Google 



This is a digita] copy of a btx>k ihal was preserved l'or general ions ori library shelves before il was carcl'ullv scaimcd by Google as pari of a project 

to make the world's books discovcrable online. 

Il has survived long enough l'or the copyright lo espire and the hook to enter the public domain. A public domain hook is one ihat was never subjecl 

lo copyright or whose legai copyright lenii has expired. Whether a book is in the public domain may vary country lo country. Public domain books 

are our galeways lo the past. representing a weallh ol'history. culture and knowledge ihat's ol'ten dillìcult lo discover. 

Marks. notaiions and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 

publisher lo a library and linally lo you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries lo digili/e public domain malerials and make ihem widely accessible. Public domain books belong to the 
public and wc are merely their cuslodians. Neverlheless. this work is expensive. so in order lo keep providing this resource. we bave laken steps lo 
prevent abuse by commercial parlics. nicliiJiiig placmg Icchnical reslriclions on aulomated querying. 
We alsoasklhat you: 

+ Make non -commerciai use of the fi Ics Wc designed Google Book Search for use by individuai, and we reunesl that you use these files for 
personal, non -commerci al purposes. 

+ Refrain from au tornateli //iicrying Dono! send aulomated (.|ueries ol'any sorl to Google's system: II' you are conducting research on machine 
translation. optical characler recognilion or olher areas where access to a large amounl of lexl is helpful. please contaci us. We cncourage the 
use of public domain malerials l'or illese purposes and may bc able to help. 

+ Maintain attribution The Google "walermark" you see on each lìle is essenlial for informing people aboul ibis project and hclping them lind 
additional malerials ihrough Google Book Search. Please do noi remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use. remember that you are responsive for ensuring ihat whal you are doing is legai. Do noi assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in ihc Uniteci Siatcs. ihat ihc work is also in the public domain for users in other 

counlries. Whelhcr a book is siili in copyright varics from country lo country, and wc can'l offer guidancc on whclhcr any specilìc use of 
any spccilic book is allowed. Please do noi assume ihal a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyrighl iiifriiigcmenl liability can bc quite severe. 

About Google Book Search 

Google 's mission is lo organize the world's information and to make it uni versiti ly accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discovcr ihc world's books wlulc liclpmg aulliors and publishcrs rcach new audicnecs. You cari scardi ihrough the full lexl ol'lhis book un the web 
al |_-.:. :.-.-:: / / books . qooqle . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia di Liliale di lui libro clic per gcncraz ioni e sialo conservala negli scalTali di Lina biblioteca prima di essere digitalizzalo da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tulio il mondo. 

Ila sopravvissuto abbaslan/a per non essere più proietto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio ò 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classi lìcazionc di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiuri/ione con il passalo, rappresentano un patrimonio storico. 

culturale e di conoscenza spesso diflìcile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presemi nel volume originale compariranno in questo lìle. come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere lino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi fi/e Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parie dei singoli utenti privati e li chiediamo 
di utilizzare questi lìle per uso personale e non a lini commerciali. 

+ Non inviare queiy automatizzale Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 

invitiamo a conlallarei. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la fili gran a La "iìtignuni' (walermark) di Google che compare in ciascun lìle è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi trainile Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'utilizzo che ne farai, ricordali che è tua responsabilità accertali di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che. poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stali Uniii. sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è proietto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro ò consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere mollo severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalnicnle accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri amia 
i lettori a scoprirci libri di tulio il mondo e consci ile ad aulon ed ed i lori di filili lumiere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da |.-.:.:. .-: / .;::::-..-::: .-[le. comi 



iliiil 

3 06633252 • 



1 

* 



.* 



Ma 



/ 



x- 



^ 



. I 



Si 



-.LjéI5 



NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 



virao&oQftoo 



O DI ARTI £ MESTIERI 



II. 



" 3Bfi 

a 






NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

O DE ARTI E MESTIERI 

E DELLA. 

ECONOMIA INDUSTRIALE E COMMERCIANTE 

COMPILATO DAI SIGNORI 

LENORMAND , PAYEN , MOLARE JEUNE , LAUGIER , 
FRANCOEUR, ROBIQUET, DUFRESNOY, ec, ec, 

3nnma/ ^raauzùma Waucvna 

fatta «la una società di dotti ed artisti, con V aggiunta della spiegazione di tutte 
le tori proprie delle arti e dei mestieri italiani , di molte correzioni, scoperte 
e invenzioni est ratte dalle migliori opere pubblicate recentemente so queste 
materie ; con in fine un nuovo Vocabolario francese dei termini di arti e 
mestieri corrispondenti con la lingua italiana e coi principali dialetti d Italia* 

or E* A INTERESSANTE AD OGNI CLASSE DI PERSONE, COlBEOATA Di 031 

COPIOSO NUMERO DI TAVOLE 111 RAME DEI DIVERSI UTENSILI, 

APPARATI) STROMEKTI) MACCHIE E ED OFFICINE. 



vmt> n. 



VENEZIA 

PRESSO GIUSEPPE ANTOINELLI ED. 

TIP. PBEHUTO DELLA MEDIGLI* D 1 ORO 

4833 



1" •." 



i L l 



1 I 



^.''v y . 



NUOVO 

DIZIONARIO UNIVERSALE 

TECNOLOGICO 



DI ARTI E MESTIERI 



ÌMTRAC1TE 



A 



5TRAC1TB (a), sostanza minerale 
che ha molli rapporti col carhon fossile 
quanto al suo aspetto. La sua combu- 
stione e leni a e difficile; il suo peso spe- 
cifico è i ,8 ; lorda facilmente le dita in 
aero ; è friabile ; il suo colore è nero 
carico, e si elettrizza per comunicazione. 
Esposta a fuoco violentissimo, pro- 
duce colla combustione solo acido car- 
bonico. 

Yauqtrelin , che V analizzò, trorolla 
composta di 

Carbonio • . 0,68 

Silice, circa • . . o,3o 
Ferro .... o,oa 



Ars 

Dolomieu vide V antracite nella Ta- 
rantesia in Savoja ; Bamond,nella valla- 
ta di Ileas, dipartimento degli Alti Pire- 
nei, in mezzo un mica-schisto. 

Ci è anche V antracite nel Piemonte, 
a'piedi del piccolo S. Bernardo, nel di- 
partimento deirisero* a S.Sinforio, nel- 
le alte montagne Diablerets, sei Yallese 
e in moltissimi altri luoghi. (R.) 

# ANTRACOMETRO, nome dato da 
Humboldt ad uno stromento da lui im- 
maginato per misurare le quaotità deci- 
do carbonico che si contiene nell'aria. 

* AONC1NARE. Torcere in punta a 
guisa d 1 uncino. Parlando dei ferri det 
cavallo è il volgerne la punta in simil 

guisa. V. MA1USCALCO. 

t . ., •»!;■•". •. APE. ^abitazione delle api chiamasi 

Esistono più varietà di antracite: . . t . * 

* -li ili r v a » alveare ; la sua forma e la sua costruzio- 

squamosa, friabile, globulosa e fogliata. . . . ^ „. ,. „ . JS 

^ r A ' .- • j 11» . % x r ne variano molto. Quelli di Panteau, di 
La strauficazione delr antracite è af-! _ , , .. „ . \ -, . ^ ... 
r „ ,. , ,. j, 1 - . Lombard, di Hubert, e finalmente quelli 

fatto diversa da quella del carbon fossi-, , . • , • * ♦..- 1 

, ., /* . . a cassetta, detti inglesi, sono descritti nel 

le ; perche questo non incontrasi guari __ nL« fl .in^A^^„,« „ià ira- 
che nei terreni di seconda formazione ; 
e l'antracite si trova mai sempre nei ter- 
reni primitivi. 

(a} Blenda carbonon di Brodino I, olite di 
Dtubaoloo, antracolite di Deborn. 
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nuovo Dizionario d'Agricoltura, già tra- 
dotto in italiano e stampato a Padova, 
cui rimandiamo per quanto concerne i 
vantaggi particolari di essi, come puro 
,per le particolarità di storia naturale di 
questi interessanti insetti. Ivi pure litro- 
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Tasi un articolo bellissimo di Bosc, che 
porrà al fattoi lettori di quei punti teo- 
rici che siamo obbligati di omettere. 

Per lo più l'alveare è fatto di paglia. 
Si fa di questa sostanza un rotolo che si 
torce unendolo a guisa d'una cupola co- 
nica ; si costruisce anche l'alveare di ve- 
trici alla foggia dei panieri, e quindi 
chiudonsi i vacui con un intonaco di 
terra e di fango ; copresi il tutto con 
una camicia di paglia onde lasciare scor- 
rere l'acqua che vi cade ed impedirle di 
penetrar nelf interno. . 

L' alveare t)_- un cono alto circa otto 
decimetri, e circa cinque e mezzo largo 
alla sua base : ponesi sopra una piatta- 
forma di pietra, di metallo, o meglio an- 
cora di legno, un po'alta sopra il suolo, 
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none fatta con la maggiore economia di 
luogo, di fempo e di materia : sul rove- 
scio di tale apparato di cera avvcné at- 
taccato un secondo uguale ed opposto, 
cosicché le celle, la coi apertura è su 
questa superficie, vengono ad avere le 
loro basi chiuse da quelle del lato op- 
posto. L' unione di queste due file di 
celle opposte forma il favo, che ha circa 
ventidue millimetri di grossezza. L' al- 
veare contiene varj di tali favi (comune- 
mente da 6 a 9 ) disposti in divisioni 
verticali e paralelle, e che lasciano fra 
loro la dbtanza di quasi un centimetro, 
spazio necessario per lavorare, e per le 
strade onde agevolare la circolazione. I 
favi sono attaccati con una robusta strut- 
tura alle pareti dell'alveare, affinchè non 



a fine d'impedire l'ingresso all' umidità,! cedano al peso della cera, del mele e 



i cui effetti sono funesti alle api. 

Il lavoro comincia dalla cima centra- 
le dell'alveare, dopo che essa venne co- 
perta dalle api d'una pasta detta propo- 
//, per chiuderne le fessure : questa so- 
stanza è resinosa ; le api la raccolgono 
sopra i maceroni, ed altre cicoracee. Il 
propoli serve loro a far tutte le costru- 
zioni interne preparatorie. 

Le api principiano ad abbozzare il 
primoyóvo di cera in alto dell 1 alveare, 
e lo fanno discendere dieci a quindici 
centimetri; poi ne cominciano un secon- 
do vicino al primo, di là un terzo, un 
quarto ec. che fanno scendere più o me- 
no e tutti ugualmente. IJavio raggi so- 
no composti di tubi di cera collocati pa- 
ralelli e di- figura esagona : 'questi tubi, 
chiamati celle, sono prismi a sei faccia, 
chiusi nel fondo e di circa cinque milli- 
metri di larghezza e dodici di profondi- 
tà. Sono stivati gli uni sopra gli altri, i 
loro assi sono paralleli e quasi orizzon- 
tali, e le loro aperture collocate sopra 
uno stesso piano verticale che finisce il 
favo, s? questo un bell'esempio di costru- 



delle api che ri poggiano sopra, peso 
che si calcola di dodici a quindici libbre 
per ciascheduno. 

Le api depongono le loro provvigio- 
ni in queste celle, e nutrono in tue la 
prole. Oltre al pungiglione doloroso che 
serve lor di difesa, la natura le provide 
d'una tromba o lingua, che adoperano 
per succhiare il nettare dei fiori ed il 
succo melaceo delle foglie e delle frut- 
ta. Hanno due stomachi, uno dei qua- 
li, collocato nel corsaletto, non contiene 
altro che mele; l'altro, nel ventre, con- 
tiene la cera. Questa eh' ò il prodotto 
della digestione, trasuda a foggia di 
nastro pegli orli degli anelli ; viene an- 
che rigettata dalla bocca con una con- 
trazione muscolare : è provato positiva- 
mente la cera essere il prodotto dell'e- 
laborazione cui soggiacque il mele nella 
nutrizione ; l'ape se ne serve per costruv- 
re i suoi favi. 

Quanto al liquore melato che essa rac- 
colse, ne apporta il tributo nella colonia, 
lo regurgita,perchè serva di alimento alle 
operaie occupate a lavorare ncll' interno, 



o lo depone «die ^eOa, alcune dette qua- 
li, sitasse m «ho dell'alveare, tono chiu- 
se con un coperchio piano a fineò) evita- 
re i colamento, I*c vaporazione, ed anche 
la decempoaimiaii* del mele. Questo è il 
graeajo di preridenxa pel Terno j le al- 
frecele sano aperte,edcsse ne prendono 
ogoi qoal Tolta loro ne occorre. 11 pari 
di tatti fii insetti le api provano varie 
metamorfosi. Nate d'un novo, divengono 
en pìccolo Terme, poi ima ninfa, e fi- 
nalmente prendono le ali; una parte dei 
favi è da esse riservata per riparvi gli 
eabriooi ; ogni cella contiene un uovo 
eW aasce da tre a sei giorni dopo essere 
italo deposto, e col solo calore dell 1 al- 
veare che è sempre pia caldo dell 9 aria 
esterna. Il piccolo verme è- nutrito per 
cura delle api, che gli portano una gela- 
tina prima scipita, indi più zuccherosa 
e k depongono nella sua cella. Questa 
gelatina, che chiamasi rossetto^ è un'al- 
terazione che le api fanno provare al 
polline dei fiori, e della quale fanno una 
provvista che trovasi in alcune celle di 
deposito. In capo a sei giorni, quando' la 
temperatura è calda, il verme ha preso 
r intero suo accrescimento ; allora si 
procura nutrirlo di viveri, e chiudesi 
l'arnia con un coperchio di cera di for- 
ma convessa. 

In questa prigione il verme, dopo aver 
tappezzato le pareti d'una reticella di se- 
ta, cangiasi in ninfa, stato di morte ap- 
parente in cui resta circa dodici giorni. 
In capo a questo tempo accade 1' ulti- 
ma sua metamorfosi. Acquista le ali , 
spezza la seta che lo circonda , rode la 
porta della sua prigione, ed esce; allora le 
altre vengono in fotta per aiutarlo a cam- 
minare, asciugarlo e nettarlo; puliscono 
la sua dimora rimasta vuota, per appa- 
recchiarla a ricevere un altro uovo men- 
tre la nuova ape dopo dodici ore alme- 
no di-riposo , imita le sue compagne, e 
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va a pascolare e lavorar con ardore per 
la comune prosperità. 

Tutto questo si riferisce particolar- 
mente all'immensa quantità di api di un 
alveare e se ne contano fino a trenta ed 
anco quarantamila ; i meno popolati ne 
contengono ventimila ; ma vi sono an- 
cora tra esse altri esseri che meritano la 
nostra attenzione. 

Negli alveari distbguonsi i maschi , 
le femmine, e le operaie o bastarde. L'e- 
sistenza dei primi non dura che circa sei 
settimane; passata la stagione dello scia- 
me, siecome i maschi dopo la feconda- 
zione sono inutili, e non lavorando pun- 
to sarebbero un peso per la comu- 
nità , così le api operaie li trucidano 
senza compassione. Questa esecuzione 
avviene verso la fine di luglio. I maschi 
o falsi fuchi sono più grossi delle ope- 
raie, non armati di pungiglione, e nati 
in celle fatte alla foggia delle altre, ma 
un po' più grandi, larghi sette ad otto 
millimetri , e diciotto almeno lunghi. La 
covata delle operaie è molto più conside- 
rabili di quella dei maschi ; se vi sono 
otto favi , i quattro del centro e i due 
esterni sono riservati alle operaie, gli altri 
due per li maschi. Non si contano che 
mille cinquanta a mille ottocento maschi, 
né mai più di due mila, in un alveare di 
trenta a quarantamila operaie . Nati in 
maggio, morendo in luglio , non vivono 
più di sei settimane, ne sono quasi con- 
tati per nulla nella repubblica. 

La femmina , poiché un alveare non 
ne ha mai che una sola, è più grossa dei 
maschi: chiamasi la regina, essendo l'og- 
getto delle cure e degli omaggi di tut- 
ta la colonia, di cui propaga l'esistenza; 
questa femmina non può mai rimanere 
fecondata nell'alveare. Cinque o sei gior- 
ni dopo la sua nascita, esce all' aria a- 
perta, e rientra con prove di accop- 
piamento. Talvolta abbisognano due o 
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tre uscite prima che incontri P occatio^ 
ne di accoppiarli: sembra che questo so- 
lo atto la renda feconda per tutta la sua 
vita, che è di sei a dieci anni. Ordina- 
riamente la deposizione delle nova comin- 
cia quarantasei ore dopo l'accoppiamen- 
to. Fino allora le api avevano poca con- 
siderazione per lei; ma da questo punto 
diviene V anima di quella società ; più 
non esce dall'arnia; viene nutrita abbon- 
dantemente, e pare che si prevengano i 
di lei desiderii. La natura ha dato alla 
femmina un grido o canto che colpisce 
di terrore tutta la repubblica; le operaie 
obbediscono alle sue volontà , si sacri fi- 
cano senza esitare per difenderla , e la 
seguono quando vuole uscire trascinan- 
dosi dietro lo sciame. 

La femmina ha cinquemila nova visi- 
bili, e ne depone uno per ogni cella. La 
deposizione delle uova delle operaie co* 
miocia verso la primavera; circa due 
mesi dopo depone le uova dei maschi , 
e quindi alcune uova di femmine, san- 
sa mai sbagliare di cella ; ogni giorno 
depone più centinaia di uova, e si crede 
ohe in un anno ne deponga almeno ciò- 
q:iantamila. 

La cella destinata a dare la nascita 
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bea- presto Moto' numerosa da non po- 
ter più essere contenuta nel recinto ; la 
regina ne esce traendo dietro tutte le 
api che sono attualmente noli 1 alveare . 
Essa ebbe cura di preparare successori 
al trono, ed il suo ventre molto dimi- 
nuito le permette levarsi a volo. Queste* 
sciame, raccolto in una nuova, abitazio- 
ne, va sulP istante a ricominciare la co- 
struzione di celle di cera. La regina con- 
tinuerà a deporre uova fino al mese di 
settembre , giacche- tale deposizione è 
sospesa P autunno e V inverno, e que- 
sta nuova colonia sari ben presto al- 
trettanto ricca e possente che la prima. 
Dapprincipio essa non ha altri abitanti 
se non quelli che vengono ad appor- 
tarvi il loro- raccolto, ed i giovani ver- 
mi od embrioni, che consecutivamente 
passano alla forme alata; ma nna nuova 
regina non tarda mólto ad uscire dalla 
sua cella ad oggetto di perpetuare la co- 
lonia, si fa fecondare e continua la de- 
posizione delle nova. U coltivatore ha 
quindi due alveari in luogo di un solo. 
Talvolta fra sette a nove giorni la nuova 
regina parte con un altro sciame; allora 
essa è vergine, ed ordinariamente ha 
r età di quattro giorni ; ma dopo aver 
ad una regina, ò di forma particolare , preso possesso d' un nuovo impero , il 
collocata verticalmente e come a caso, giorno seguente va in traccia del ma- 
fi 1 un grosso tubo oblungo , profondo schio. Negli anni favorévoli si possono 
tre centimetri e nn quarto , colle pa- ottenere fido a quattro sciami in quindici 
reti grosse circa tre millimetri, e pesa o diciotto giorni ; il primo sciame uscito 
essa sola quanto cinquanta ahre. Tal- può produrne un altro ei medesimo venti 
volta è sospesa per un piede ali 1 orlo 
d'un favo, talvolta collocata sulla sua su- 
perficie; la cima grossa è in alto; P aper- 
tura è stretta e diretta allo ingiù. Co- 
munemente in un alveare ve ne sono da 
sei a dieci, e talvolta più di venti, a fine 
di riparare la perdita che si potesse fare 
della regina, per qualche accidente, o 
dopo fatto lo sciame. 



a trenta giorni dopo il suo s labi K mento. 
Risulta dagli sperimenti più decisivi 
ohe le operaie sono- femmine che hanno 
gii organi della generazione obliterati; 
perchè quando erano allo slato di verme* 
si trovarono troppo ristrette, e rice- 
vettero nutrhione poco 'abbondante e 
men delicata. Allorché P alveare per- 
de la sua regina, questa perdita si cono- 



La popolazione dell'alveare diviene sce assai presto, e alcune ore dopo la* 
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i per ripararvi. Le operaie prendo^ embrioni, lo scoramento diverrà univer- 
so uo verme di età minore di tre giorni [sale, e l'alveare sarà perduto. 

per imitarlo a tale dignità ; ingrandi*] Quando, una femmina non è feconda- 

■ 11 * 1 11 » . . • .»« ««ili 



fono h sua cella a carico delle tre con- 
tipe ; vi depongono un cibo più so- 
stanioso ed abbondante ; e ben presto 
Il regina sviluppasi e comparisce > onde 
tifi regine non. sono create dalla na- 
tala, ma vengono formate dalf educa- 
zione. 

Una guardia Teglia air ingresso del- 
T alveare ; chiunque vi si presenta non 
può entrarvi che dopo essere stato toc- 
cato e riconosciuto. Una straniera viene 
«còsa all'Istante ; se un'altra regina vuol 
penetrarvi, tutte si riuniscono per op- 
ponisi • non viene però mai offesa. 

Se levasi la regina da un alveare, ben 
presto tutte si agitano, ronzano e fanno 
gran tumulto ; le api sono come in deli- 
rio e dimenticano la cura della loro pro- 
le. Restituendosi la regina, essa viene 
riconosciuta , festeggiata, ed air istan- 
te tutto tranquillasi ; ma se si introdu- 
ce un* altra femmina, la trattano come 
se non avessero perduta la propria ; l'a- 
gitazione continua ; la prigionia, la fame, 
la mancanza <T aria, fanno spesso soc- 
comber la intrusa; che se poi si pre- 
senta solo dopo ventiquattr 1 ore, vi è 
bene ricevuta e regna all' istante. Que- 
sto tratto di tempo sembra sufficiente per 
dimenticare affatto la prima regina, e la 
nuova è enti trattata con maggior distin- 
zione del Pai tra. 

Quando il verme di un' operaia, che 
destinasi a di venire regina, è giunto all'e- 
tà di tre giorni, i suoi organi sono di già 
viziati, ne può più cangiarsi. Avviene 
questa disgrazia quando la regina muo- 
re prima che sia incominciata la deposi- 
zione delle uova dei maschi ; mentre al- 
lora quella delle operaie ò finita. In tal 
caso se non si dà nuova regina alla po- 
polazione, non si potranno rimettere gli 
Tomo IL 



ta nei primi ventidue giorni della sua 
nascita, le sue parti genitali si alterano, 
non è più atta deporre uova d' ope- 
raie, e fa soli maschi ; la colonia, non 
potendo più riparar le sue perdite, è ne- 
cessariamente distrutta ove non le si 
dia sollecitamente un'altra regina. 

Fra le femmine delle api esiste una 
naturale antipatia. La regina fa tutti i 
suoi sforzi per distruggere quelle che so- 
no nelle celle, e le operaie vi si oppongo- 
no continuamente ; anzi è questo il solo 
volere della regina che osino non rispet- 
tare. Le operaie porgono alimenti alle 
piccole femmine per un foro lasciatovi 
nel coperchio, con cui è chiusa la loro 
stanza per impedir loro di uscire.Quan- 
do una di esse arriva ad aprire questa 
porta accade una pugna fra le due con- 
correnti al trono \ combattono corpo a 
corpo finché una rimane estinta. Le o- 
peraie si mettono in cerchio all' intorno 
per restare spettatrici di un duello ne* 
cessario \ se le avversarie si separano, 
fermansi nella loro fuga ; si riconducono 
alla pugna; la morte dell'una dà la coro- 
na alla vincitrice. 

Questa antipatia cagiona talvolta la 
distruzione dell'alveare : se malgrado la 
vigilanza delle operaie la regina trova un 
mezzo di esterminare le sue rivali nella 
loro prigione, la perdita della femmina 
non sarà più riparabile ; parimenti se la 
durata della detenzione e le circostanze 
esterne lasciano passare il termine fatale 
dei ventidue giorni accordato dalla natu- 
ra; senza che abbia luogo la fecondazio- 
ne delle giovani femmine, la loro poste- 
rità è distrutta. 

Quando gli sciami uscirono tutti, le 
operaie abbandonano le celle reali al fu- 
rore della regina che trafigge le sue ri- 
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vali col suo pungolo attraverso il foro la- 
sciatovi pel passaggio del cibo ; segue 
la strage dei maschi. La presenza dei 
maschi in un alveare è indizio certo del- 
la esistenza delle femmine, e che gli scia- 
mi possono ancora uscire. 

La femmina, spesso ritenuta più gior- 
ni nella sua cella, non ha già d'uopo co- 
me le altre api di asciugarsi e riposare ; 
essa è subito abile alla pugna se occorre, 
o a volare all'aria, se la uscita o la mor- 
te della vecchia regina la lascia in posses- 
so della sorranità. 

Teniamo ora al punto più interessan- 
te pel coltivatore, vale a dire la raccol- 
ta dello sciame, quella del miele, e della [ 
cera. 



Afb 



Lo sciame parte sulle ore calde del 
giorno, e quando il sole risplende. Il tu- 
multo e l'agitazione generale che si è os- 
servato due o tre giorni prima ne furor* 
no i presagi. Lo sciame che lasciasi par- 
tire da sé, talora fugge lontano e si per- 



no a sacrificarsi per salvarla, e vi si sa- 
crificano anche sovente alla sola appa- 
renza del pericolo. Quando si forma lo 
sciame, esse la collocano nel centro del 
loro corpo di esercito, quando viene 
messo mano all'alveare, la nascondono 
sotto di loro e si lasciano tutte uccide- 
re sopra di lei piuttosto che abbando- 
narla. 

» L' attaccamento dell' operaie per 
l'ape madre può essere adoperato util- 
mente quando si vuole metter mano in 
un alveare ; giacché si tratta soltanto di 
persuaderle, che tutte le loro puntu- 
re sarebbero insufficienti ad evitare il 
pericolo che la minaccia, e che l'unico 
loro rifugio resta nel nasconderla ; riu- 



scendo in ciò, si può far nell'interno 
dell'alveare qualunque operazione sti- 
mata necessaria , senza tema del loro 
pungiglione. 

» Perciò quando voglio impadronir- 
mi d'un alveare, accosto alla sua apertu- 



de : si può fermare il suo corso gittando.ra un cencio di tela mezzo bruciato ed 
in aria acqua, sabbia o terra. Se ei si ancora fumante (la tela più grossa è sera- 



fissa in un luogo vicino, sopra un albe- 
ro od un cespuglio, ponesi l'alveare di- 



pre la migliore), e tolgo in tal modo alle 
api la possibilità. di uscire. Qualche mi- 



sotto, e con una piccola scopa, scuoten- nuto dopo, batto fortemente ed a varie 



do il ramo, o ancora portandovi sopra 
la mano, vi si fa entrare. Le api, tan- 
to furiose quando difendono la loro regi- 
na o la loro covata, non hanno alcuna col- 
lera e si possono pigliare in massa ; una 
volta che la regina è in questa nuova abi- 
tatone, le operaie che non vi fossero ve- 
nute con lei non tardano molto ad en- 
^hhrvi. Ma per evitare la perdita dello 
sciame è meglio anticipare di alcuni gior- 
ni Tepoca della partenza e fare la sepa- 
razione da sé medesimi. Lascerò parlare 
Boat, queir abile maestro neh" arte di 
governare questi preziosi insetti. 

» Siccome la conservazione della so- 



riprese sulla sommità dell' alveare, e nel 
tempo stesso lo sollevo per farvi entra- 
re maggior quantità di fumo. Le api 
allora conoscendo di essere le più deboli, 
e che ogni attacco sarebbe inutile per 
allontanare l' imminente pericolo al qua- 
le si trovano esposte, si uniscono tutte 
intorno alla femmina, la quale si é por- 
tata alla sommità dell'alveare, la copro- 
no coi loro corpi, non cercano più di 
pungere per quanto si faccia onde stuz- 
zicarle, ed anzi le posso prendere^perfino 
ad intere manciate sempre però colla 
precauzione di non {stringerle. Questo 
è da me chiamato lo stato di mormo- 



cietà dipende dall'esistenza dell'ape ma- Ino, mentre allora tutte le api che hanno 
tot, cosi tutte le api operate disposte so- {il libero esercizio delle toro ali, quelle 
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cioè de non sono sotto alle altre, si al- 
zano folle loro lampe» sollevano il ven- 
tre, e ronzano in nodo da far credere 
che si diano fra loro promiscuamente co- 
raggio, o che confortar vogliano la loro 
femmina ; e questo è appunto il segno 
che mi porge la sicurezza non esservi 
per me più pericolo. Questo slato dura 
finché Tengono tormentate, e cessa to- 
sto che hanno il tempo di riconoscersi. 
Kasee poi naturalmente, quando comin- 
cia t formarsi lo sciame naturale, e so- 
intatto quando lo sciame viene per- 
segualo, gettandovi sopra terra od a- 
cqaa: e questo anzi è il motivo che la 
fa entrare ordinariamente nell' alveare 
senza esercitare atto veruno di ostili- 
tà-... 

» Insegnato avendo l'osservazione es- 
serci femmine pronte a nascere tutte le 
volte che si trovano maschi per fecon- 
darle, e che in tal caso si può sempre 
sperare di ottenere fra poco uno sciame 
naturale, se il tempo è favorevole, non 
si tratta perciò che di costringere le api 
a farne nno alcuni giorni prima. Quan- 
do dunque sul cominciar di maggio, os- 
servo, all' ora del mezzogiorno, uscire 
dalTalveare alcuni maschi, o quando sol- 
levandolo ne vedo alcuno vagare per la 
parte inferiore dei favi, giudico allora es- 
ser tempo, semprecchè d' altronde 1' al- 
veare sia ben popolato, per poter fare 
nno sciame. Preparo quindi un alveare 
e nel giorno appresso, dopo averlo ba- 
gnato, procedo all' operazione verso le 
ore dieci del mattino. 

v Quest'ora deve essere scelta in pre- 
ferenza di ogni altra, essendo quella in 
cui a quest'epoca dell'anno la metà delle 
api operaje si trova fuori, pel che si sof- 
fre minor imbarazzo, esse non vengono 
molestate inutilmente, ed è più certa Pu- 
gnaghansa del riparto .... 
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guanti, mi accosto all' alveare oon un 
pezzo di cencio vecchio mezzo abbrucia-* 
to, attaccato con un filo di ferro alla e- 
stremità di un corto bastone, e dirigo il 
fumo di questo cencio contro la porla* 
Le guardie di servizio, dopo aver rico- 
nosciuto il pencolo, ne propagano la 
notizia in tutto l'alveare per cui dopo si 
osserva una quantità grande di api affac- 
ciarvisi per verificarlo. Questo è il mo- 
mento decisivo : se ritiro .il cencio esse 
escono dall'alveare, e si gettano con fu- 
rore sopra di me ; al contrario se loro 
rivolgo una forte buffata di fumo, esse 
retrocedono prontamente ad annunziare 
alle loro campagne che il perìcolo è in- 
sormontabile, e che loro nulla resta fuor- 
ché procurare di salvare la loro femmi- 
na, facendole una barriera coi loro cor- 
pi, e sacrificandosi per essa. Tutte allo- 
ra si pongono ben presto in istato di 
mormorio, come già dissi, e si gettano 
dal lato della femmina ; allora sollevo 
l'alveare, vi fo passar sotto il cencio fu- 
mante, girandolo per un minuto o due 
sull'estremità dei favi, e ne divengo il 
padrone, cioè a dire io sono certo di non 
venir più ferito dalle api che vi. si tro- 
vano, a meno che appoggiando sovra 
una di esse imprudentemente la mano 
non la costringa a difendersi. 

» Trasporto allora 1' alfeare a qual- 
che distanza dagli altri, lo rovescio, lo 
assicuro, se la sua sommità è appuntita, 
in un buco fatto nella terra, o lo appog- 
gio ad un muro, lo ricopro coli' alveare 
vuoto e circondo con una tela la loro li- 
nea di riunione. Appena trovansi le api 
tranquille e nell'oscurità, secondo il loro 
istinto natio, ascendono nell'alveare vuo- 
to. Di quando in quando eccito la loro 
attività con piccoli colpi, servendomi di 
un bastone e di un sasso sulla som- 
mità, ora diventata la base dell' alvea- 

^^ a*~ * ^b 

» All'ora stabilita, seva maschera né re pieno. L' ape madre abbandona fi- 
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nalmente il suo ritiro ed ascende anche paralellopipedo verticale. Da ogni lato 



essa, ciocché determina quati tutte le 
operaie a fare lo stesso. Allora lo sciame 
è compioto, e più non resta che separa- 
re i due alveari, a riportar il pieno al 
suo posto e Poltro a qualche distanta. 

„ In tal caso, per dirigere il cammino 
della femmina, non affumico né colpisco 
che il lato opposto a quello ove non vo- 
glio che vada. 

„ Non y' ha alcun inconveniente di 
sforzare un poco il numero delle api a 
far parte d'ano sciame artifiziale, perchè 
gli embrioni vicini a nascere suppliscono 
ben presto al numero delle operaie leva- 
te, e perché oltre a tutte quelle che era- 
no assenti al momento dell'operazione, e 
che rientrano poi neir alveare vecchio, 
Te ne sono sempre alcune del nuovo, 
che tornano anch'* esse al soggiorno an- 
tico. 

„ Il vecchio alveare, privato dalla sua 
femmina, si occupa sul momento a farne 
un'altra ; e siccome all'epoca di tale ope- 
razione ve ne sono sempre parecchie 
pronte a nascere, come già si é ricorda- 
to, bene spesso provveduto esso se ne 
trova nuovamente due o tre giorni dopo. 

„ Lo sciame entrato appena nelP al- 
veare che gli fu presentato, le api ope- 
raie si accingono tosto al lavoro ; ed al 
termine della prima giornata, vi si vedo- 
no sovente quattro o cinque favi già co- 
minciali, e quello di mezzo ha spesso 
cinque o sei pollici di lunghezza. Gene- 
ralmente uno sciame numeroso lavora 
nei primi giorni con un ardore incredi- 
bile,,. 

La raccolta del mele si fa agevolmente 
negli alveari di nuova costruzione. Ge- 
neralmente questi sono formati di tre o 
quattro cassette senza fondo, della forma 
di cornici quadrate di tre decimetri di 
Iato, e otto centimetri di altezza, che si 
póngono T una sopra V altra a foggia di 



sono consolidate da una traversa di duo 
centimetri di larghezza, e due di gros- 
sezza per sostenere i favi ; alcuni arpio- 
ni di ferro le tengono unite insieme, la 
superiore é chiusa con una tavoletta. Si 
comprende che si può levare la cassetta 
superiore e l'inferiore senza disordinare 
quelle di mezzo nelle quali fasti il lavo- 
ro. Quando nel)' autunno si vuol impa- 
dronirsi del mele delle api, basta rom- 
pere con un coltello il propoli con cui 
esse saldarono le due cassette ed ottura- 
rono la fessura ehe vi restava ; poi con 
un filo di ottone tagliasi raso tutto quello 
che si trova nel piano di questa unione, 
e levasi la cassetta superiore : siccome 
alcune barre attraversano ogni cassetta 
da parte a parte, così i favi rimangono 
sostenuti; si pone un'altra tavoletta sulla 
seconda cassetta ( divenuta allora la pri- 
ma ) e se ne pone un' altra di vuota nel 
basso. In questa operazione poche api 
periscono, e continuano il loro lavoro, 
come non fossero state disturbate. L'an- 
no dopo levasi la cassetta divenuta su- 
peri ore, e così di seguito, per modo che 
in quattro anni tutto è rinnovalo. 

I vantaggi di questa sorta d' alveare 
sono di poter levare ogni anno una por- 
zione di mele e di cera, senza far perire 
le apij come si ha il barbaro uso di fare 
contro il più chiaro interesse del colti- 
vatore, senza correre il rìschio di restar- 
ne punto, quando la cosa si faccia avve- 
dutamente ; e finalmente di poter dimi- 
nuire od accrescere ad arbitrio la capa- 
cità dell'alveare secondo V avanzamento 
della popolazione. Le api appena si ac- 
corgono del torto che loro si fece. Sic* 
come il miele é sempre nella parte su- 
periore dell'alveare, cosi la covata non 
è mai intaccata, ed il mele è più puro e 
di miglior qualità non essendo guasto 
dal polline o rossetto. 
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*• iVigginnta che si potrebbe recarl * Apocino marittimo od Àpocinum 
fecilmeate a questo alveare, sarebbe di venetum di Linneo, viene suggerito dal* 
praticarvi imo o più fori nella tavoletta lo stesso Thouin per trattenere le sabbie 
superiore, e sopra pporvi alcune campane sulle spiagge del mare, essendo pianta 
di retro ; le api deponendo sempre il che ama i terreni più asciutti, e che ser- 
mele nel luogo pia alto dell'' alveare, ne peggia moltissimo. 
riempiono queste campane, e quel mele Apocino alla zappetta. V. ascle- 



può raccogliersi ogni momento quando 
più aggrada. In Inghilterra, si è fatto un 
oggetto di lasso degli alveari ; se ne co- 
struiscono di acajù con bocce del cri- 
stallo più fino, e le signore godono di re- 
ta» «IT ora della colazione a visitarli, e 
latri spesso la loro provvista del mele 
die trovano nelle bocce, che ha la qua- 
lità di essere freschissimo, e come tale 
preferibile senza confronto al vecchio» * 
Non ci dilungheremo di più sull'eco- 
nomia ed utilità delle api ; il poco che 
ne dicemmo basterà a fer intendere la 
mani era con cui si devono governare, ed 
i metodi più convenienti a fine di evitare 
ài perdere gli alveari, e ritrarne preziosi 
vantaggi ; rimandiamo alle opere citate 
i lettori che abbisognassero di lumi più 
estesi. (F.) 

* APERTO, chiamasi ybrne//o a ven- 
to aperto quello in cui Paria opera libe- 
ramente senza essere aiutata da mantici. 
(T. roaaEixo). 

* Ateeti o piazzati diconsi qOe'cARDi 
i cui denti sono troppo staccati fra loro. 

* APOCINO. L' Àpocinum cannabi- 
num di Linneo può interessare 1' indu- 
stria in quanto che i suoi steli mace- 
rati nell'acqua, o diversamente, danno 
un filo men fino della canapa, ma forte 
ugualmente ed atto agli stessi usi. Thouin 
osserva che questa pianta essendo vi- 
vace, e prosperando in ogni terreno, 
darebbe prodotti meno costosi della ca- 
napa e meriterebbe esservi preferita. In 
America si adopera quella che cresce 
naturalmente per farne cordicelle, spa- 
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* APOMECOMETRIA, chiamano i 
geometri l'arte di misurare le distanze 
degli oggetti lontani. I marinai dicono 
apomecometria l'arte di trovare la di- 
stanza di una terra che si vede dalla 
nave. 

APOSTOLI, nei vascelli chi am ansi . 
con tal nome. quei due scarmi che sono 
dall'una e dall' altra parte della ruota di 
prua, e sono più grossi degli altri. 

*APOTEMA, è la perpendicolare che 
si conduce dal centro d'un poligono so- 
pra uno dei suoi lati. 

* APPANATORE, chiamasi chi ri- 
duce checché sia in pani e specialmente 
pòi il GUADO. 

* APPANNARE, nella fabbrica della 
biuba, dicesi dello stendersi di quel cer- 
chio che fa il lievito da principio sul li- 
quore e coprirlo interamente. 

* APPARARE, presso i costruttori 
di vascelli vale ripulire le staminate ed i 
ma d rieri in modo che le tavole si possa- ' 
no ben combaciare. 

APPARATI. Quando si fanno reagi- 
re i corpi gli uni sugli altri, per distrug- 
gere certe combinazioni o determinarne 
di nuove, bisogna necessariamente ap- 
propriare la natura e la forma dei vasi 
alle specie dei corpi che debbono conte- 
nere, ed al genere di prodotti che si vo- 
gliono raccorre. Non solo è forza evitare 
che i vasi sieno suscettivi di venire in- 
taccati dai corpi che conterranno; ma 
inoltre la loro disposizione dovrà esser 
tale, che i prodotti che si cerca ottenere 
vi possano essere condensati o raccolti. 
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Per quest'oggetto, è mestieri il più di so- 
vente riunire uà numero di vasi differenti 
di forme ; e talvolta vi si adattano alcune 
macchine : a questa riunione, ;a questo 
sistema di vasi o di macchine necessarie 
per una operazione, si dà in chimica il 
nome di apparato ; dicesi apparato di 
condensazione, apparato di distillazio- 
ne, apparato per la decomposizione 
dell'acqua^ apparato di Wovàff, ec. 

In quest'articolo generale, noi possia- 
mo soltanto trattare degli apparati che 
possono essere impiegati in molte ope- 
razioni differenti ; tutti quelli che han- 
no soltanto una applicazione speciale sa- 
ranno descrìtti a parte. 

La scoperta dei fluidi elastici fece a- 
vanzare di molto la costruzione degli 
apparati chimici ; perciocché fino allo- 
ra non solo una parte dei prodotti era 
perduta, ma l'operatore vedevasi qua- 
si continuamente esposto a gravissimi 
rischi, mentre di presente il tutto è 
raccolto : che se tratto tratto accadono 
ancora inconvenienti, questi si devono 
attribuire principalmente alla inesperien- 
za. Supponevano altra volta che nelle 
reazioni chimiche sostenute o determi- 
nate dal calore si sviluppasse certa quan- 
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paratura potevano sottraine allo stato 
aeriforme, si comprese la necessità di 
modificare gli apparati fino allora im- 
piegati. Si riconobbe ben tosto che ira 
questi gas, gli uni erano solubili nelT ad- 
equa e gli altri no. Per li primi trattava- 
si dunque semplicemente di porli a con- 
tatto con questo fluido affine di ritener- 
veli ; quanto agli altri era necessario la- 
sciargli svolgere nelP atmosfera, ed in 
vasi assai grandi o moltiplicati per con- 
tenerli, malgrado il grande loro volume. 
Woulff immaginò un apparato che tutte 
queste condizioni riuniva ; il quale ora 
noi descriveremo. 

L 1 apparato onde si serviano gli anti- 
chi d' ordinario, per sottomettere le dif- 
ferenti sostanze organiche all'azione del 
calore, si componea di una storta di ve- 
tro o di gres, di una allunga e di un pal- 
lone bucherato di piccolo foro sul Ur- 
to della pancia; talvolta si praticava al 
turacciolo una piccola scanalatura che 
serviva di uscita ai vapori. V. Tav.YIII 
Arti chimiche, fig. i . Questo apparato 
potea bastare quando il principale pro- 
dotto dell'operazione era un liquido che 
dovea ridursi in vapori mediante il calo- 
re, per poi addensarsi. £ in effetto, si 



tità di vapori, più o meno facili al usa anche di presente in tali circostanze; 
condensare ; e quindi negli apparati vi soltanto invece di fare un pertugio col- 



si lasciava una uscita per questi vapo- 
ri incoercibili : talvolta questa rimaneva 



la lima, quale si usava altre volte, si han- 
no palloni che portano lateralmente una 



libera per tutto il corso dell'operazione, tubulatura ; vi si adatta, mediante un tu- 
tal altra otturavasi di tempo in tempo,! racciolo pertugiato nel mezzo, un lun- 



affine di ritener i vapori quanto più si 
potea, e determinarne la condensazione. 
Ma se ritardavasi troppo ad aprir loro il 
passaggio, la rottura dei vasi manifesta- 
va al lavoratore la sua negligenza, e lo 
puniva sovente in maniera funesta. Al- 
lorché finalmente fu certo che questi 
pretesi vapori sì difficili a condensarsi, 
altro non erano che fluidi elastici; che 
né pressione, né abbassamento di tem- 



go tubo (fig. i) che spande nelP aria il 
gas che non si vuole raccogliere. . Se, al 
contrario, il prodotto essenziale è un 
fluido elastico , allora V apparato di 
Woulf diviene indispensabile : però dif- 
ferenti casi possono rendere necessa- 
rie alcune modificazioni particolari iu 
questo apparato. Il gas che producesi è 
solubile od insolubile ; svolgesi solo, ed è 
allo stato secco, oppure é accompagnato 
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£ vapori condensabili, eh'* è d* uopo se- 
piimre. Se il gas è solubile, V apparato 
éoTii concorsi in principio <T un vase 
destiasto a contenere le prime materie, 
poi si Bolli fiaschi comunicanti tra loro 
araiiaate tubi convenientemente curva- 
ti. In ognuno ai mette certa quantità di 
acqua; meno nel primo, perciocché que- 
sta pomose è unicamente destinata a 
tarare il gas, e a scevrarfo di quanto 
può contenere di straniero. Si osserva 
(fig. 3] che ciascuno dei tnbi di comuni- 
casone non immerge da uo lato che nella 
\ar\t occupata dal gas, mentre dall'altro 
a profonda fino nel liquido. Da ciò 
caànssente si vede che la funzione di 
^aoti tubi di comunicazione è traspor- 
tare l'eccesso di gas da un fiasco nelPal- 
tro. e fargli attraversare nuovo strato di 
liquido. Ma non si distingue si bene al 
prono aspetto quale sia V uso dei tubi 
diritti che occupano le tubulature intcr- 
nedie, • del tubo in S adattato al primo 
vaso. Per farne comprendere F utilità, 
sopprìmiamoli nn istante, ed esaminiamo 
quanto accadrebbe in un apparato simi- 
le a quello della fig. a. E* certo che fin- 
eoe abbia luogo la emissione del gas,nes- 
amo inconveniente potrà avvenire. In 
fattoria dissoluzione si effettuerà dapprin- 
cipio nel primo fiasco: poi, quando que- 
sto liquido sta saturalo, la porzione di 
gas, che non potrà più disciogliersi, si 
spanderà nella parte superiore già riem- 
pita dall'aria atmosferica : ed a misura 
che una nuova quantità di gas si aggiun- 
ga alla prima, la sua forza elastica au- 
menterà in ragione dello spazio in cui è 
circoscritto. Eserciterà dunque una pres- 
sane sempre crescente sulle pareti che 
V> circondano, vale a dire sopra quelle 
del vase, che sona inestensibili ; sulla su- 
perficie del liquido che non può retro- 
cedere, poiché remissione del gas è sup- 
posta continua ; e sopra l'uscita pratica- 
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ta dal tubo a\ che immerge nelP acqua. 
Tutto l'effetto del gas si riunirà dunque 
su questo punto, e dal momento in cui 
la forza elastica del gas sarà abbastan- 
za forte per vincere la resistenza oppo- 
sta dall'altezza della colonna compresa 
da b in a' ; il tragitto del gas si o- 
pererà per questo punto, e gli stessi fe- 
nomeni già prodotti nel primo fiasco si 
ripeteranno nel secondo, e così di se- 
guito per tutti gli altri. Non occorrereb- 
be maggior complicazione nelP apparato, 
se, come abbiamo supposto, lo svolgi- 
mento del gas fosse sempre ben soste- 
nuto ; ma verrà necessariamente un mo- 
mento in cui i materiali impiegati saran- 
no consumati, ed occorrerà cessare dal 
fuoco. Allora il raffreddamento che si 
produrrà in principio nel primo vase, vi 
diminuirà la forza elastica, e non sarà 
più in istato di resistere allo sforzo pro- 
dotto dal gas del primo fiasco; sforzo che 
sarebbe molto potente per vincere tutte 
le porzioni seguenti, e che trovando ora 
minor resistenza a far retrocedere il li- 
quido su cui preme, ne scaccia progres- 
sivamente la porzione che trovasi sopra 
P orificio del tubo. Questo equilibrio di 
pressioni , rotto una volta , non si ri- 
stabilirà nuovamente che retrocedendo 
il liquido, ed infine introducendosi Paria 
per la estremità aperta delP apparato \ 
tutto si troverebbe dunque confuso. Per 
togliere simili inconvenienti, Woulff im- 
maginò di aggiungere questi tubi diritti 
intermedi A, B, C, (fig. 3), ai quali diede 
il nome di tubi di sicurézza ; perciocché 
immergendo alcune linee soltanto nel li- 
quido, permettono la rientrata delP aria 
nei vasi, nei quali producesi un vuoto 
per una causa qualunque, ed impedi- 
scono quindi ai prodotti contenuti di 
mescolar visi. In fatto, quanto più il gas 
svolgerassi rapidamente, V eccesso pre- 
merà la superficie del liquido, con una 
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forza proporzionale aDa resistenza che 
gli si oppone per passare negli altri fia- 
•chi, ed io conseguenza il liquido s in- 
nalzerà in ogni tubo di sicurezza di una 
quantità eguale alla somma di tutte le 
pressioni successive. Ma se V emissione 
del gas si arresta ; ed esso disciolgasi più 
in un tempo che nell'altro ; od in fine la 
temperatura si abbassi, cessando la pres- 
sione esercitata ; il liquido contenuto nel 
tubo ricadrà al livello, e a misura che il 
vuoto producesi all' interno, l'aria ester- 
na rispinge nel tubo il liquido sotto il 
suo livello. Quindi, poiché questo tubo 
non immerge che alcune Ìinee,l'aria avrà 
ben tosto superato codesf ostacolo,e rien- 
trerà tanto più precipitosamente, quanto 
con maggiore prontezza si farà il vuoto. 
Lo stesso metodo non può applicarsi al 
primo vase, che nulla ordinariamente 
contiene di liquido.; usasi allora un tubo 
ricurvo in S (Gg.a')> formato di un gran 
ramo verticale, e di due altri più corti 
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verso la fine dell'operazione. Perciocché 
a misura che il gas si è disciolto, il vo- ' 
lume, e spesso la densità del tiquidojso- 
no aumentati; si deve sostituire all'acqua 
del tubo un liquido più denso. Si sceglie 
l'acido solforico concentrato, od anche 
il mercurio ; ma in tutti i casi, bisognerà 
evitare di accrescere molto questa resi- 
stenza, perchè l'aria in caso di assorbi- 
mento prova maggior difficolta a rien- 
trare nei matracci, che non proverebbe 
il liquido contenuto nel primo fiasco. 
Questo è un inconveniente grave nella 
maggior parte delle operazioni ; poiché « 
entrando improvvisamente un corpo, co- * 
me un acido, il mercurio o anche l'a- u 
equa, nel vase in cui si produce una chi- i 
mica operazione ; per la differenza della ; 
temperatura, il vase potrebbe spezzarsi. 
Si dovette dunque cercar di ovviarci, e 
vi si pervenne facilmente, adattando una 
bolla alla metà del secondo ramo fig. a'*. 
Quand'evvi assorbimento, tutto il liqu - 
che gli son paralelli. Con questa dispo-|do va nella parte inferiore di questo »e 



sizione, piccola quantità di liquido, in- 
trodotta nel primo ramo, va ad occupa- 
re uua parte del secondo, e si mette a 
livello coi due. Tutto resta cosi, finché 
siavi equilibrio di pressione coll'atmosfe- 
ra esteriore ; ma se un gas si svolge, al- 
lora si aprirà un passaggio dal lato in cui 
vi avrà minor resistenza. Se dunque l'al- 
tezza del maggior ramo basta per conte- 
nere una colonna di liquido di un peso 
maggiore che la somma di tutte le altre 
colonne ; questo liquido sarà respinto 
nel primo ramo, fino ad una certa altez- 
za, e il tragitto del gas accadrà nei fia- 
schi : ma quando raffreddi,cesserà la re- 
trocessione : il liquido contenuto nel tu- 
bo sarà dapprincipio aspirato : poi l'aria 
avrà libero accesso. Accade spesso che 
il maggior ramo del tubo in S sia 
troppo corto ; cioè la colonna di pres- 



nella bolla ; l'aria giunta una volta sotto 
il liquido, lo attraversa in ragione del 
suo peso minore. Infine questo tubo vie- 
ne pur destinato a introdurre un liqui- 
do qualunque nella quantità voluta al- 
l' interno del primo vase. Così, per e- 
sempio, quante volte vuoisi determinare 
la relazione di un acido sopra un sale, 
un metallo, ec. ; questo tubo permette 
aggiungere l'acido tutto ad un tratto, o 
porzione per porzione, e sempre senza 
smontar l'apparato. 

Welter concepì la felice idea di costrui- 
re i tubi di comunicazione, in guisa che 
possano nel tempo stesso servire di tubi 
di sicurezza, e la eseguì in una maniera 
ingegnosa ed elegante ad un tratto ( V. 
fig. a'" ). La sola osservazione della figu- 
ra basterà a far concepire la costruzione 
di questo tubo. Si vede in effetto che se 



sione rendasi inefficace specialmente s' introduce un liquido . qualunque pel 
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vano ascendente A, il liqaido ti porrà e nulla è più semplice e facile. Però,sic- 
dilifcb nella bolla e nella parte inferio- come il nostro oggetto speciale è offrire 
re del rimo ; mentre sarà equilibrata la alcuni' metodi di pronta esecuzione ; fa- 
e dell' 1 atmosfera e quella delTa- 1 remo alquante osservazioni, le quali per 

avventura potranno riuscire utili a quelli 
che non disconoscono, che anche per le 
cose più semplici, vi è sempre miglior 
maniera di operare. A ben riuscirete es- 
senziale che le curvature sieno regolari, 
ritondate, per nulla ineguali : altramente 
non sono solide. Quindi si dovrà primie- 
ramente evitare di prendere il tubo di 
vetro troppo sottile, perciocché non sus- 
sisterebbe, e al minimo calore di per se 
piegherebbesi : inoltre si avrà cura di ri- 
scaldarlo molto uniformemente,e per lun - 
ga estensione. Vi si perviene agevolmen- 
te mettendo sopra una graticola i carbo- 
ni ardenti, e disponendoli in guisa di for- 
mare nna specie di canale, nel quale si pos- 
sa muovere il tubo stabilmente. Si tiene 
il tubo colle due mani ; si mette in mez- 
zo al canale il luogo in cui vuoisi fare 
una curvatura; si ruotala il tubo fra i diti, 
e gli si imprime un leggiero moto di va 
e viene. Quando è ammollito abbastanza 
per cedere allo sforzo, si ritrae dal fuo- 
co, e si curva lentamente perchè non si 
to di uno o due pollici, si alzava per- schiacci. Se non si è curvato abbastanza, 
pendice lar mente con un gomito, di ma- si rimette il tubo al fuoco, si scalda colle 



ha sftteraa. Sia dal momento in cui, per 
ima causa qualunque, verrà questo e- 
qainbrìo interrotto ; se l'eccesso di forza 
si trova al di fuori ; verrà il liquido ri- 
spialo dalTalto in basso nel ramo mag- 
giore, e l'aria esterna pervenuta sotto il 
Eqaido contenutovi , lo attraverserà bol- 
la a bolla, fino a che l' equilibrio sia ri- 
stabilito. Se, ai contrario, V eccesso di 
prasioae ai trova internamente come nel 
caso in ari svolgesi un gas ; allora il li- 
foido della pallottola è ripulso nel ramo 
verticale, e si stabilisce una differenza 
di livello uguale alla somma di tutte le 
pressioni che il gas è obbligato di via- 
cerase il liquido è lo atesso da una par- 
te e dall'altra. Questi tubi hanno solo il 
diletto di essere estremamente fragili e 
(fiffidE a costruirsi. Oeparcieux usava 
aa tubo più semplice, il quale in moltis- 
ùmì casi serviva al medesimo oggetto. 
In luogo di saldare il secondo tubo 
ad parte superiore e media, adattava- 
lo all' 1 inferiore ; e dopo 1* abbassamen- 



aiera che questo secondo tubo poggiasse 
sul ramo orizzontale ( F. fig. 2'" ). Ver- 
sava poi bastante mercurio nella parte 
curva per opporsi alla perdita del gas 
prodotto, e permettere la rientrata dei- 
Paria in caso di bisogno. Questo tubo, 
molto facile ad eseguire, può essere a- 
doperato tutte le volte che il mercurio 
non è suscettivo di venire intaccato dal 
laido elastico che si svolge. Del restosi 
osa di rado ; perciocché questo pure 
esige certa abitudine di lavorare il vetro 
colla la m pana dello smaltatore ; laddove, 
per l'apparato primitivo di Woulff, ba- 



stesse precauzioni, avendo cura soltan- 
to di rammollirlo di nuovo sotto o sopra 
la parte già curvata. Dovendo il tubo 
avere due rami, è molto più difficile e- 
seguire lu seconda curvatura della pri- 
ma t o almeno darle la direzione neces- 
saria perchè i rami sieno ben paralelli. 
Tutta volta vi si riesce assai bene met- 
tendo il tubo rammollito, in guisa che si 
riguardino i due rami, e il primo sia il 
più lontano e serva di punto di mira. Si 
comprende che usando un tubo di co- 
municazione, i cui due rami non fossero 



paralelli, esso senza più roinperebbesi 
sta rìcurvare questi tubi sui carboni,} immediatamente. Quanto al tubo in S, si 
Tomo //, 3 
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può egualmente curvarlo sopra gli arden- 
ti carboni; ma si arriverà difficilmente a 
una grande regolarità quanto al paralle- 
lismo dei rami, il che già poco importa. 
Ciò che più vale, è riguardare alle loro 
dimensioni rispettive, perchè il liquido 
non vi entri ; perchè non sia scacciato 
troppo facilmente. Alcune particolarità 
pratiche saranno ancor necessarie, per 
indicar la maniera d' adattare questi tubi 
ai differenti vasi, e allestire gli apparati. 
Spesso un operazione dipende dalla 
cura recata scegliendo i turaccioli che 
debbono servire a fissare le differenti 
parti di un apparato. Questo si fa d' or- 
dinario con turaccioli di sovero ; ma se 
si usa un sughero poroso, è impossibile, 
qualunque diligenza si abbia, riescire a 
beu chiudere le tubulature; bisogna dun- 
que impiegare il sovero più fino. Altra 
avvertenza,non meno essenziale, ed a cui 
si fa di sovente pochissima attenzione, è 
ritondare i soveri in tutta la loro lun- 
ghezza per guisa che sieno quasi cilin- 
drici. Non si dovrà mai usare un turac- 
ciolo quale esce dalle mani dell'operaio ; 
è indispensabile regolare la sua curvatura 
mediante la raspa e la lima dolce: i dia- 
metri delle due estremità devono essere 
quasi eguali. Le tubulature o le gole dei 
vasi sono cilindriche ; ed è certo che se 
si vogliono chiudere con soveri conici, 
questi non si applicheranno che per una 
zona più o meno allungata, e il turaccio- 
lo formerà una specie di conio che in ra- 
gione della elasticità del sovero e dello 
sforzo incessante dal di dentro al di fuo- 
ri, non tarderà ad essere del tutto re- 
spinto. Per ben ritondare un sovero, bi- 
sogna far iscorrer la lima alla sua super- 
ficie nella maggiore estensione possibile; 
le due mani, delle quali una tiene la lima, 
l'altra il sovero, devono descrivere un 
moto circolare nel senso inverso. Quan- 
do la lima non descrive che una specie 
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di tangente in un punto della superficie- 
dei turacciolo, si producono piani, non 
una curvatura uniforme. Se il sovero 
dev'essere pertugiato per introdurvi un 
tubo, si usa dapprincipio un fusto ap- 
puntito di ferro che si fa roventare, e 
s' introduce da parte a parte. Questo 
piccolo canale deve avere le sue uscite 
al centro delle due estremità ; e vi si 
riesce facilmente con due direzioni, metà 
in un senso, metà nell' altro. Praticata 
quest' apertura una volta, si finisce di 
renderla del diametro conveniente, me- 
diante una lima conica ; tratto tratto 
provasi il tubo, per timore di oltrepas- 
sare le dimensioni volute. 

Preparati i turaccioli accuratamente 
nel modo indicato, non resta più per di- 
sporre l'apparato che adattare i differen- 
ti pezzi gli uni agli altri ; per maggiore 
facilità, con un poco di sego si unge fin- 
terno e resterno del sovero pertugiato. 
Non solamente si ostruiscono i pori ; ma 
i turaccioli, che devono necessariamente 
stringere alquanto, s' introducono con 
molto maggiore facilità. Quando un ap- 
parato è allestito da chi ne ha l'abitudi- 
ne, e questi vi abbia potuto porre la 
debita cura, i soveri bastano : ma sic- 
come, il più d' ordinario, tale opera- 
zione si affida a principianti, si deve per 
maggior sicurezza ricuoprirli con un lu- 
to ; del quale, a questa parola, indiche- 
remo la composizione. Se impiegasi luto 
grasso, è necessario asciugar bene il ve- 
tro su cui si deve applicare ; poi se ne 
prende piccolissima quantità, che forza- 
tamente introduceste mediante la punta 
di un coltello, nello spazio compreso fra 
il sovero e il vetro*, indi ricuopresi il lu- 
to di una quantità maggiore, ed in gui- 
sa che il tutto formi un cono ben rego- 
lare, il cui tubo dev' essere la sommità, 
il bocciuolo la base ( fig. 3' ). Se la 
sommità del cono è un poco ritondata o 
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troncati , in luogo dì essere affilato in 
pinta , quasi sempre il luto si stacca. 
Coaprimeri , quanto è possibile , per 
dargli maggior durezza, e lisciasi la sua 
superficie eoa un poco di olio, se è lu- 
to grasso ; o cotT acqua, se è luto di 
pasta di amandorle o di lino. Finalmen- 
te, per impedire che diseccando si fen- 
da, si sostiene con istriscie di carta col- 
lata, applicate le une sulle altre: la car- 
ta più sottile meglio conviene air ogget- 
to, perciocché si applica più esattamen- 
te. Queste striscie si fanno lacerando la 
carta, non già tagliandola ; che lacerata 
auggiomente aderisce. D' ordinario si 
atteade la carta collata sia bene secca 
prima di progredire. 

Dovendo operare su piccole quantità, 
è beile prendere tutte le precauzioni da 
ani indicate ; ma quando vogliasi agire 
sa grandi masse, diviene quasi impossi- 
bile avere la medesima cura. Fortuna to- 
ssente, in certi casi , la maggior parte 
cfi queste diligenze diviene già inutile ; 
perchè esse hanno ad oggetto principale 
£ opporre una resistenza bastante alla 
pressione esercitata nell'interno dei vasi; 
e questa puossi evitare. Volendo, per 
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lazione di Eduardo Adam, era una gran- 
de applicazione di questo apparato; ma 
non si tardò a comprendere che la pres- 
sione esercitata continuamente danneg- 
giava li vasi : vi si recarono molti perfe- 
zionamenti, che tolsero questo inconve- 
niente. V, l'articolo distillazioitb. 

Credesi generalmente che il mezzo 
più efficace per favorire la solubilità di 
un gas, sia sottometterlo a forte pres- 
sione, facendogli attraversare un'altezza 
molto considerabile di liquido; ma è fa- 
cile provare che il risai lamento non ò 
quale si crede. In fatto, secondo la legge 
trovata da Dalton, la quantità di gas che 
può sciorsi a una data pressione, è pro- 
porzionale al peso comprimente, costan- 
te rapporto al volume. Supponiamo, in- 
oltre, che l'altezza della colonna da at- 
traversare sia di 1 m , 60, e ammettia- 
mo che in questo tragitto il gas venga 
completamente disciolto ; la pressio- 
ne esercitata alla superficie sarà o. Ne 
segue che la pressione sarà uguale a 

ZZZ o m , 80; ma la pressione del- 
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V atmosfera viene rappresentata da una 
colonna d'acqua di io m , 4°* cnc > a g- 
esempio, disciorre un gas solubile nel- giunta a ow, 80, dà una pressione tota- 
r acqua ; e questa soluzione essendo più le 1 1", ao; e poiché la solubilità è pro- 
densa delP acqua medesima, nulla ob- porzionale nel peso, non trovasi accre- 
bliga a fare immergere i tubi , e dar sciuta , per qnesta grande pressione di 
loro nessuna pressione. Dietro tale os- 1 m , 60, che di -r* • 



servazione si procede a fabbricare l'aci- 
do idroelorico; basta far giungere il 
gas alla superficie dell' acqua, ed a mi- 
sura che questa si satura, la dissoluzione 
va al fondo : ma non è sempre così : il 
contrario accade per l' ammoniaca. Il 
doro è si poco solubile , che bisogna 
considerabilmente moltiplicare i contatti 
per giungere a una soluzione saturata. 
Quindi l'apparato di Woulff può essere 
adoprato molto di raro per la fabbricazio- 



Quanto dicemmo dimostra , che la 
pressione cui si fa soggiacere un gas per 
disdori o, presenta gravi inconvenienze, 
attesa la difficoltà di costruire apparati 
capaci a resistere; ed è apertamente pro- 
vato, che se ne ritraggono pochi vantaggi 
relativamente all' aumento di solubilità. 
Si dovettero dunque cercare i mezzi di 
pervenire a migliore risultamento, e per- 
ciò fu mestiero considerare le diverse 
cause influenti su questa solubilità. Ora 



ae in grande. Il nuovo sistema di distil-Jsi sa che dipende, i.° dalla pressióne* 
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3.° dalla estensione della superficie di 
contatto; 5.° dalla dorata di questo con- 
tatto. Di maniera che la quantità di gas 
assorbita è sempre proporzionata alla 
pressione, alla superficie di contatto, alla 
durata di esso ; onde per conseguenza 
rappresentando questi tre elementi con 
numeri, la misura esatta della potenza 
assorbente di un apparato , sarà data 
dal prodotto di queste tre quantità. 

Dietro tali osservazioni,la pressione of- 
ferendo inconvenienti maggiori dei van- 
taggi, sarebbe utile diminuirla, e aumen- 
tare al contrario i due altri; l'estensione 
della superficie e la durata del contatto. 
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ta, grande estensione dì superficie, con- 
tatto prolungato. Si ottiene presso a po- 
co il medesimo risultamento colla tinoz- 
za a frullino, ma meno comodamente : 
Pacqua è di continuo battuta col gas , 
mediante un moline tto adattato ad una 
manovella. 

Per la tinozza a serpentino , il tubo 
che conduce il gas al fondo dell' acqua, 
entra in un tubo ritorto in ispirale, per- 
tugiato in tutta la sua lunghezza di una 
infinità di piccoli fori, affine di disemi- 
nare il gas e moltiplicare le sue superficie. 
Si può presumere che la durata del con- 
tatto non sia prolungata abbastanza. 



A quest'uopo si usò l'apparato a tinozze, Nell'apparecchio a piano inclinato, si 



la tinozza a frullino, quella a serpenti- 
no, il piano inclinato, ed in fine 1' ulti- 
mo apparato inventato da Glement, cui 
questo celebre professore diede il nome 
di cascata chimica. Diremo poche paro- 
le sopra ciascuna. Nell'apparato a tinoz- 
ze (fig. 7.), si fa in principio arrivare il 
gas al fondo di una gran tinozza A, ed 
esso sopporta tutta la pressione dell'al- 
tezza del liquido contenutovi. Poi, in 
luogo di lasciar risalire il gas in linea ret- 
ta, si fa giungere successivamente sotto 
alcune tinozze riversate: ciascuna di que- 
ste A, B, G, porta ad un lato dell» sua 
circonferenza una incavatura, e l'altezza 
è alquanto minore verso di essa (fig. 7'). 
Le tinozze sono sovrapposte le une alle 
altre ; in maniera che le incavature sono 
alterne a diritta e sinistra. Risulta che, 
empita la prima tinozza di gas, la quan- 
tità soprabbondante scappa per la inca- 
vatura, e va nella tinozza superiore; co- 
si di seguito per tutte le altre. Si riesce 



sopprime del tutto la pressione; ma le 
altre condizioni non sono forse favore- 
voli tanto, come nei casi precedenti. Per 
costruirnelo si dispone lungo nn muro 
un canale lentissimamente declive. Il gas 
viene introdotto per la parte inferiore 
del canale ; e col mezzo di un serbatoio 
comunicante colla estremità opposta, si 
fa giungere una corrente di acqua che 
progredisce in senso inverso del gas, e 
che, com' esso, deve avere assai poca 
celerità ed altezza. 

Glement riunì interamente siffatti van- 
taggi nell'apparato ch'egli propose sosti- 
tuire a'precedenti. Non solo il gas non 
ha alcuna pressione a sostenere ; ma le 
sue superfici di contatto col liquido sono 
eccessivamente moltiplicate. Ecco dun- 
que in che consista : trovansi riunite 
moltissime bolle di vetro e di porcella- 
na, di un centimetro circa di diametro , 
io una grande colonna A B (fig. 8 ). Que- 
sta colonua s' introduce in un cilindro 



dunque con questo metodo a porre il gas [di maggior diametro, nel quale e pratica- 



a contatto col liquido sopra una grandis- 
sima superficie ; e siccome d'altronde si 
può a volontà regolare 1' emissione del 
gas, ne risulta che trovasi in condizioni 
abbastanza favorevoli, pressione modera- 



ta una cavità C, corrispondente colla 
parte inferiore della colonna, e comu- 
nicante essa medesima con due piccoli 
canali D, E: dei quali uno è destinato a 
introdurre il gas; l'altro a vuotare il li* 



quido. Da un aerbatojo posto in t, par- 
te un tubo G che fornisce la cascata 
«T acqua, cai si può moderare mediante 
ira robioetto. 1/ acqua, per giungere al- 
la parte inferiore della colonna, succes- 
sivamente inamidisce tutte queste picco- 
le sfere-, ed essendo così attraversata nel 
suo cammina, impiega, per discendere, 
allenissimo lem pò. D** altro lato il gas a 
misura che € introduce, occupa tutti i 
ruoti intersthj, dividesi e suddividesi al- 
llnfioito: onde non potendo ugualmente 
fereorrere lo spazio che con una estre- 
ma Water**, la durata del contatto è sì 
prolungata, che tutte queste condizioni 
sono le più favorevoli alla completa so- 
lanone del gas. 

Cercando quale sarebbe la forza as- 
sorbente di questo novello apparato, in 
paragone di quella di una tinozza ordi- 
naria profotda im, 60, ed in cui il gas, 
per ascendere in linea retta, sopportasse 
una media pressione di om, 80 ; d? al- 
tronde pensando alla quantità di gas che 
m un dato tempo si svolge, alla diuien- 
sone, al volume e al numero delle bol- 
le ; considerando tutte le cause influenti 
e supponendo le stesse da una parte e 
dall'altra : Clement trovò che le forze as- 
sorbenti di questi due apparati sarebbo- 
no nel rapporto di i:3aa per la stessa 
unità di tempo. Di vero, Clement prese 
il caso più sfavorevole per la tinozza or- 
dinaria* quello in cui il gas risale in linea 
retta ; ma ci è tale distanza fra questi 
due numeri, che prendendo per l'antico 
apparato, tutte le circostanze più van- 
taggiose, tuttavia rimarrebbe ancora di 
molto inferiore. 

All'apparato descritto,dairautore chia- 
mato cascata assorbente, Clement ne 
adatta un secondo, eh Vi nomina cascata 
produttiva.Quetlo è destinato a produr- 
re il gas per un tempo maggiore e in ma- 
aiera molto più comoda e men dispen> 
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dioia. Di fatto, quando, per esempio, 
trattasi di preparare il cloro, si riempie 
con ossido di manganese ridotto in gros- 
si frammenti, un vaso di grande dimen- 
sione H ( fig. 8 ) munito di quattro ta- 
bulatore : si fa comunicare la tubulatura 
I con un vaso di piombo K, che contie- 
ne sale marino ed acido solforico. Per 
la tubulatura L si fa discendere dal ser- 
batojo M un sottilissimo filetto d'acqua, 
che, leggermente bagnando il mangane- 
se, permette al gas idroclorico intaccarlo 
e più facilmente disciorlo. Il cloro che 
ne risulta introducesi pel tubo N, nella 
cascata assorbente ; mentre Tidroclorato 
di manganese, a misura che formasi, è 
trascinato, mediante l' irrigazione, dalla 
tubulatura inferiore O nel serba tojo P. 
Si evita cosi la polverizzazione del man- 
ganese, ciocché risparmia gli spendii ; e 
siccome si può agire sopra grandi quan- 
tità ad un tratto, non è più necessario 
smontare gli apparati sì frequentemente; 
il che pure è utilissimo. 

Welter, le cui invenzioni sono alta- 
mente ingegnose, imaginò un apparato 
dei più comodi e dei meglio intesi, per 
la preparazione dei carbonati saturati ; il 
quale del pari si può applicare a molti al- 
tri casi. Questo, montato una volta, prò • 
cede di per sé stesso, senza che occorra 
occuparsene; e, ciò che più importa, sen- 
za perdita di gas. In un fiasco £ (fig. 7.) 
munito di tre tubolature, due superiori, 
una inferiore, s' introduce il marmo in 
frammenti,finchè il vaso sia pieno del tut- 
to. A ciascuna di queste aperture si adat- 
tano tubi ri curvi, come indica la figura. Il 
tubo n. 1 è destinato a condurre il gas car- 
bonico nel fondo di un apparato a tinoz- 
ze, riempito da una soluzione concentrata 
di carbonato di potassa 5 il tubo n. 2 ser- 
ve a introdurre, per la sua punta affila- 
ta G, f acido sul carbonato di calce ; ed 
in fine il terzo tubo, inclinandolo quan- 
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to si fiere, Tuota esso medesimo la solu- 
zione di miniato calcareo, quando ar- 
riva a certa altezza. In un fiasco a due 
tubulature F si versa P acido idroclo- 
rico allungato di parti quasi uguali di 
acqua: precauzione necessaria per evita- 
re che il gas idroclorìco si possa mesco- 
lare coir acido carbonico, e ne alteri il 
carbonato saturato. Ad una delle tubu- 
lature del fiasco F si adatta un sifone 
all'altra un tubo diritto. Soggettate le 
tinozze mediante la regola H, sotto la 
quale è un turacciolo che appoggiasi sul- 
la tinozza superiore, introducesi nel tubo 
a del fiasco E P acido muriatico del pa- 
ri allungato : svolgesi P acido carbonico 
che riempie le tinozze, e fa alzare il li- 



Appabecchiitob— 
di acido muriatico sul marmo. Così ai 
vede che P acido non può arrivare sul 
marmo,che quando il gas carbonico vie- 
ne assorbito dalla potassa, t quindi nulla 
si perde ; questo apparato procede re- 
golarmente. 

Le fig. 4* 5 e 6 rappresentano diver- 
se modificazioni di apparai, ed indicano 
da per sé stesse gli usi. 

La fig. 8 offre un apparato in cui si 
evita T uso dei tubi. Un ttbo a gran dia- 
metro inviluppa il tubo di comunicazio- 
ne ; T intervallo è riempito di mercurio 
che serve di otturatore a un terzo tubo 
di diametro intermedio ; e che, mediante 
una curvatura conveniette, entra nella 
tubulatura di un altro fiasco. Potendo 



vello della dissoluzione. Devesi prevede-! Paria entrare traverso il iiercurio, i tu- 
re questa elevazione, e mettervi quella bi di sicurezza divengono inutili per co- 



sola quantità di dissoluzione che può es- 
servi contenuta quando le tinozze sono 
piene di gas. Cessato lo sviluppo dell'a- 
cido carbonico, il liquido rimane stazio- 
nario nel tubo. Supponiamo il suo livel- 
lo in A ; bisogna allora introdurre nel 
tubo a il sifone I, il cui piccolo ramo 
immerge al fondo del fiasco. L' estremi- 
tà D del tubo diritto deve essere posta 
fra il punto A, livello del liquido, e il 
punto C estremità del sifone ; soffiando 
pel tubo diritto, introducesi P aria fino 
che il sifone sia pieno di acido. Lo scolo 
continua, finché Paria del fiasco é com- 
pressa; ma dopo un momento,questa di- 
latandosi, il liquido cessa di scolare, e ri- 
sale di una o due linee nel tubo diritto. 
A misura che il gas si assorbe nella ti- 
nozza, il livello del liquido cui contiene 
si abbassa ; e per conseguenza scende 
ugualmente nel grosso ramo del tubo a. 
Quando si troverà in B sul piano stesso 
che Pestremità D, allora Paria rientrerà 
bolla a bolla ; nuova quantità di liquido 
colerà dal sifone ; e questo aumento di 
pressione farà che s' introduca un poco 



desti apparati. 

APPARECCHIATORB.Le prepara- < 
zioni cui sottopongosi le stoffe al loro 
uscir dal telajo sono molte, e variano 
secondo la qualità dei tessuti e Puso cui 
deggion servire. Il loro oggetto si é di 
dare alle stoffe una certa belh apparen- 
za ed una maggior co nsis tenia ; in una 
parola, nuove proprietà che le rendono 
più belle, più utili od anche più durabi- 
li. A questo fine esse vengono pig ris- 
sate , FOLLATE , IMBIANCHITE ; talvolta 

lavate, Uscivate, tihtb o stampati ; al- 
tre abbrostite, cimate o cesellate ; altre 
stirate o polite , lustrate, moerbatb , 
accotonate, cilindrate o manganate; al- 
tre inamidate o gommate ; finalmente 
diverse ricevono alcuni apparecchi che 
le rendono impermeabili ai liquidi, in- 
combustibili o iNviAMMABiLi,inaWaccaòi- 
li dagli insetti, ec Vari di questi appa- 
recchi che formano Arti separate, saran- 
no descritti in articoli particolari*, e negli 
articoli relativi alla fabbricazione d'ogni 
sorta di stoffa si troverà P enumerazio- 
ne di quelli fra' questi che ci apparten- 
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gono. Segli articoli seguenti non si 
parlerà che degli, apparecchi particolari 
dei passi, dette tele di lino, canapa e 
cotone. 

Jpparecchiatora di panni. Gli ultimi 
apparecchi che si danno ai panni, han- 
no lo scopo di lustrarli e ridurli ad un 
minor volume; questo si fa mediante 
presone più o meno fòrte, ajutata o no 
dai calore. 

Per la premitura dei panni adoprasi 
aa torchio a due cosce e con le viti di 
Wgao, conosciuto troppo generalmente 
perchè sia d^uopo descriverne la forma 
e k aaniem di adoperarlo ; varj fabbri- 
catori gfi sostituirono con vantaggio un 
torchio con vite di ferro battuto, lima- 
to e polito ^ a spire poco inclinate, e gal- 
letti ih rame ; ma da alcuni anni i più 
abili manifattori adottarono V uso del 
roicaio idraulico e dei toschi falsi , 
eoITajuto dei quali ottennero ad un trat- 
to economia, sollecitudine e perfezione. 

I panni si premono con cartoni e pia- 
stre. Questi metodi prendono i nomi di 
cartone a caldo, cartone a freddo,* tor- 
eehUwa. Quest' ultima conviene parti- 
colarmente ai panni neri. 

i . Del cartone a caldo. Il panno es- 
sendo doppiato nel senso della lunghez- 
za, lo si piega pel verso della larghezza 
in facce uguali e quadrate che si fanno 
cadere le une sulle altre, e nel fare le 
pieghe si ha cura d' iuserirvi i cartoni ; 
il che chiamasi incartonare il panno. 
Si pongono cartoni fini fra ogni piega 
sullo stesso sito ed al rovescio dei carto- 
ni comuni; di dieci in dieci circa si pon- 
gono due tavolette di legno guernite al- 
resterno con varj foglietti di grosso car- 
tone e destinate a ricevere nel mezzo al- 
cune piastre di ghisa riscaldate al grado 
conveniente. Disponesi sul tavolone del 
torchio una pila di 3o a 5o- pezze così 
piegate ed incartonate, e si inseriscono 
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successivamente alcune piastre calde fra 
le tavolette. Finalmente copresi la pila di 
un' ultima tavola e d 1 una piastra calda. 

Disposto il tutto in tal guisa, strignesi 
il torchio e si lasciano le stoffe , cosi 
premute in esso, od in un torchio fal- 
so, dodici o quindici ore. 

Dopo questo tempo si ricambiano , 
vale a dire, si piegano ed incartonano 
nuovamente; ma ponendo nel mezzo dei 
cartoni le pieghe e le parti del panno 
che erano sul lato tagliente dei cartoni 
e delle tavolette. Ripongonsi sotto il tor- 
chio, si guerniscono di piastre calde, si 
comprimono una seconda volta , e la- 
sciane così compressi più o meno , se- 
condo che si vuol dar loro lustro più o 
meno perfetto. 

a. Del cartone a freddo. Questo meto- 
do differisce dal precedente in quanto che 
non si adoperano tavolette né piastre fra 
le pieghe dei panni, ma soltanto cartoni. 
S' inserisce una tavoletta fra ogni pezza 
onde tenerla in mucchio, e si fanno sog- 
giacere le stoffe ad una prima e seconda 
pressione, più lunga assai del primo caso. 

5. Della tor colatura. Un bel nero de- 
ve essere oscuro e fosco; un lustro trop- 
po vivo lo farebbe apparir grigio: e per 
tal motivo nessuna specie di cartone 
può convenire ai panni di questo co- 
lore. Basta disporli sotto il torchio, po- 
nendo una tavoletta fra ogni pezza, e 
quindi comprimerli per circa ventiquat- 
tr* ore. 

Confrontando il lustro del cartone a 
caldo con quello del cartone a freddo^ 
trovasi esser questo men lucido ; ma 
realmente è più durevole ed il panno 
riesce più morbido. Il cartone a cal- 
do, secondo il grado di calore , rende 
il panno ruvido , visibilissime le più 
lievi macchie d'acqua, e nasconde me- 
glio i difetti del panno. Per tutti que- 
sti motivi il consumatore dovrebbe pre- 
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ferire i panni cht non hanno ricevuto 
tale apparecchio ; ma tempre alcuni si 
lasceranno sedurre da quel lustro bril- 
lante, ed il manifattore sarà costretto 
dare alle stoffe queir apparenza fallace 
per renderle vendibili 

Al pari del nero, i colori brillanti fatti 
colla cocciniglia, lo scarlatto, il rosa, ec. 
non reggono all'azione del calore ; ed il 
cartone dev* esser dato a freddo : altri- 
menti si arrischia di veder questi colori 
alterarsi e passare al cremisi. 

Quando i panni provarono P opera- 
zione del lustro, non rimane più che ad- 
doppiarli^ piegarli^ coprirli di tela, ed 
imballarli ( P. panni ). Poscia vengono 
posti in commercio. 

Apparecchi dei sottigliumi di latta. Il 
primo apparecchio che si dà alle stoffe 
rase fabbricate in bianco, consiste nell'o- 
perazione di abbrostirle; subito dopo si 
digrassano, quindi si lavano, poi si im- 
bianchiscono e si tingono; si fanno ascia- 
gare; finalmente s' incartonano, si com- 
primono, si sguerniscono, e s'incartoria- 
no di bel nuovo; talora anche si manga- 
nano prima di comprìmerle o senza 
comprimerle. 

L'abbrostitura delle stoffe ha per isco- 
po di levare tutta la peluria o caluggine 
che arriccia la loro superficie, ne oscura 
il lucido, e le rendè troppo suscettive di 
assorbire la polvere e l'umidità. 

Le macchine da abbrostire le stoffe 
generalmente consistono in un fornello 
la cui volta è chiusa da una piastra di 
ferro colato o laminato a foggia di mez- 
zo cilindro. Il fuoco che si mantiene sot- 
to questa piastra per tutta la durata del- 
l'abbrustitura , gli comunica il grado di 
calore necessario per abbruciare la ca- 
luggine della stoffa. Perchè questa non ne 
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mezzo d'un verricello munito d'una 
novella. 

Il fornello può riscaldarsi tanto con 
legna, quanto con carbon fossile, la fiam* 
ma dei quali vada a battere contro hi 
piastra. 

Le fig. i, s, della Tavola IV della 
Tecnologia rappresentano la macchi- 
na da abbrostire le stoffe. La fig. i ne 
iodica un alzato preso alla metà della 
sua lunghezza, e nella fig. a se ne vede 
il piano. A è i fornello; 8 \ì cammino di 
questo fornelo; e la graticola su cui po- 
nesi il combestibile; dd la piastra metal- 
lica destinati a produrre l'abbrostitura ; 
y il subbio 3 rotolo sul quale ravvolgesi 
la stoffa da abbrostire ; % il verricello a 
manovella che comunica il moto alla stof- 
fa, e la fa passare rapidamente sulla pia- 
stra dd. 

Si è provato a guernire le pareti in- 
terne del fornello di piastre molto grosse . 
di ghisa ; ma esse riscaldavansi con tal 
forza che in pochissimo tempo dive pi- 
va no rosse, e talvolta pure colar onsi. 
Una delle intonacature che riesce meglio 
per l'interno, si fa con pezzi di tegolo 
impastati con argilla, unita ad un po'* di 
terra calcare; per l'esterno non si trovò 
cosa migliore di un buon loto di argilla 
e borra. 

Per le stoffe di lana non bisogna ri- 
scaldar la piastra fino al calor bianco; e 
neppure ad un rosso molto viro, eome 
si fa pei velluti di cotone. Il pel um e del- 
le prime è più raso, e la lana abbrucia- 
si più facilmente e prontamente del co- 
tone. Su questo argomento non si può 
fissare veruna regola precisa. Il calore 
dee variare secondo la qualità delle stoffe 
ed il loro stato. Così, p. e., vi vorrà 
maggior calore per una stoffa bianca, un- 



rimanga danneggiata, bisogna che passi jtuosa, di materia grossolana e molto vei- 
coli rapidità sopra la piastra riscaldata. | Iosa, di quello che per un'altra di colo- 



Se le imprime la celerità conveniente col re, più fina, più rasa, più asciutta. 
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Qaahnque sia il grado del calura, è Ino i cilindri d'una tela grossolana, le crii 



essenziale dia la celerilà della stoffa sia 
unuorne; mentre è chiaro che un moto 
inugaale dee produrre difetti notabilis- 
siaù, ed anco alterare il corpo del tes- 
suto. Si può peraltro attendere senza te- 
ma, quando passasi rapidamente la stof- 
fa sopra la piastra rovènte, che s'innalzi 
no denso /amo, unito ad alcune scintille 
ed a fiamaaa, e che sparga un acuto odo- 
re empiretimatico. L' arte consiste nel 
cogliere fl grado di calor necessario,com- 
aiaarìo alla conveniente celerità, ed u- 
sart bàt diligenza che non sia d'uopo di 
passare k stoffa che una sol volta sul di- 
ritto ed* ona sul rovescio. 

Se trattasi di ahbrostire una pesta, la 
à «volge sul subbio jr, si passa sopra 
fa piastra, e di là attaccasi la sua cima 
ad ana tela che circonda il verricello % ; 
girando questo, si trae la pezza wv, la 
(pale passando sopra la piastra vi si ab- 
farocusee mentre si svolge dal prima ver* 
ricetto o subbio y. 

Quando si vuole che la stoffa tocchi la 
piastra in un maggior numero di punti, 
sì passa sotto il verricello %, e si so- 
spende un peso al subbio carico di stof- 
fa, accio" questa maggior resistenza ti-* 
rando la pezza gK dia la conveniente 
tensione. 

Nell'intervallo fra la piastra ed il cilin- 
dro, su cui rawolgesi la pezza abbrosti- 
b, trovasi una lamina di ferro che dicesi 
xiabla o ratchiatore, il cui taglio è di- 
retto contro la direzione della stoffa, e 
mi quale essa viene compressa, passan- 
do sopra un piccolo cilindro. Con tal 
nezzo la stona si raschia, si netta, ed i 
piccioli fiocchi rotondi del pelo abbru- 
ciato, si staccano malgrado la forte loro 
aderenza, e formano un mucchio di ma- 
terie che sono un ottimo ingrasso. 

Onde facilitare 1' abbrostitura della 
staffi da un capo all'* altro, C inviluppa- 
Tomo TI, 



cime attaccansi con quelle della pezza 
da ahbrostire, con una spilla lunga quan- 
to è alta lo stoffa, che vi si lascia unita 
finché dura l'operazione. 

E primo cilindro essendo guernito e la 
stona avvoltavi sopra, si conduce la ci- 
ma della tela attaccata all' altro cilindro 
fino al primo, facendola passare sopra la 
piastra, e vi si attacca Porla della stoffa. 
Se in questa frattempo la tela appog- 
giasse immediatamente sulla piastra calda 
si abbrucerebbe ; onde impedire que- 
sta accidente, essa viene sostenuta da un 
telaio formato di astine di ferro rotonde, 
e sospeso sopra la piastra con una corda 
che passa sopra una carrucola. Al mo- 
ment» in cui vuoisi cominciare V abbro- 
stitura, l'operaio pone in libertà la corda 
che sostiene in aria il telato, e lo abbas- 
sa sui lati del fornello ; allora la tela po- 
sa sulla piastra, ed un altro operaio gira 
sull'istante la manovella. Finita l'opera- 
zione, si rialza il telaio, e si stacca la te- 
la. Se la stoffa non fosse abbastanza ra- 
sa, e non abbrostita abbastanza, si rico- 
mincia l'operazione. 

Si può ancora abbruciare la peluria 
delle stoffe con lo spirito di vino e col 
gas. Si troveranno descritti gli apparati 
per tale oggetto, ed il modo di usarne, 
all'articolo abbrostitura delle sTorrE. 

Giova passare al digrassamene delle 
stoffe rase subito dopo l'abhrostitura: la 
stoffa essendo ancora calda, i pori della 
materia sono aperti, la grascia si è li- 
quefatta, e può più agevolmente combi- 
narsi con la terra o con l'alcali del sapo- 
ne adoperato. Questo è quello che si pra- 
tica ogni qual volta la stoffa deve essere 
di un bel bianco : ma quando dee passa* 
re al tintore, molti fabbricatori inverto- 
no quest'ordine, e fanno prima il digras- 
samento, poscia l' abbrostitura. 

Questa sorta di stoffe non dovendo 

4 
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generalmente essere feltrate, bisogna di- 
grassarle senta follarle. A tale oggetto si 
adoprano mulini guerniti di piloni assai 
leggeri ; quindi quelli dei mulini comuni 
non fanno all'* uopo. Ponesi nelle pile 
V orina ed incominciasi con una lieve 
follatura, soltanto per imbever bene la 
stoffa, che lasciasi riscaldare in tal guisa 
tanto tempo quanto è necessario perchè 
l'alcali agisca sulle materie grasse forte- 
mente senza attaccare il tessuto. Questo 
tempo è di 8 a 12 ore nella state e di 
ao a 94 nel verno : si liscia la stoffa e 
rìponesi nella pila con la prima materia 
di cui si è impregnata. Ivi si agita alcun 
poco, poscia sturasi la pila e lavasi in 
molt' acqua. 

. Spesso in vece d* orina adoprasi sol- 
tanto una piccola quantità di sapone $ il 
digrassarne oto si fa ancora assai bene con 
un bagno di untume di lana, cioè con 
Inacqua in cui siasi lavata la lana in vel- 
lo, non lavato prima della tosatura ; ma 
il metodo più semplice è servirsi di un 
po' di crusca che ponesi in quantità più 
u meno grande nella pila, stemperandola 
prima con un po' d'acqua, che si riscal- 
da se occorre. Questo metodo ha il van- 
taggio di digrassare tutte le sto fife senza 
indurirle, né alterare i colorì di quelle 
che sono tinte, e dispor quelle che non 
lo sono ad assorbire la tintura, ed a ri- 
flettere bene i colori. 

Quando la stoffa è bene digrassata e 
risciacquata nel fiume, si asciuga, si ab- 
brostisce, ove ciò non siasi fatto antece- 
dentemente, e passasi alla tintura od al- 
l' imbianchimento. 

Per levare le pieghe e stendere Je stof- 
fe si fa uso d'un meccanismo detto sten- 
dito io, composto di quattro ritti verticali 
alti tanto da poter visi appoggiar sopra, u- 
niti solidamente con traverse orizzontali 
. poste in alto edabbasso. Questo telaio ha 
alcuni ròtoli di legno sui quali si avvol- 
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gè e si svolge la stoffa, ed è inoltre guar- 
nito di altri cilindri e di barre di ferro o 
di legno, alcuni mobili sopra i loro assi, 
altri stabili posti a differenti altezze, per 
modo che la stoffa passando alternativa- 
mente di sopra e di sotto, si spiega e sten- 
desi perfettamente, a motivo della resi- 
stenza e degli attriti che prova. Questo 
è quello che chiamasi stirare una stona. 
Tale operazione può farsi anche a caldo, 
ponendo un braciere pieno di carboni 1 
accesi sotto i cilindri sui quali passa e 
ripassa la stoffa. Ma allora per isti rare a 
caldo è meglio adoperare il fornello dà 
ubbrostire, facendo passare la pezza, non 
sopra la piastra rovente di ghisa, ma so- 
pra un'altra piastra di rame sovrappo- 
sta, grossa due o tre millimetri, e che si 
adatta perfettamente alla prima. 

Il calore di questa piastra deve esser 
minore di quello che abbrucerebbe il 
pelo delle stoffe, e tanto meno fòrte quan- 
to più i colori del tessuto sono delicati 
e soggetti ad essere alterati dal calore. 
Se la piastra di rame divenisse troppo 
calda, si dovrebbe coprirla con un'altra 
simile, a fine di abbassare la temperatura 1 . 
Con questo metodo stendonsi le stoffe 
e se ne cancellano le pieghe più effica- 
cemente che con la stiratura a fuoco nu- 
do, e senza essere esposti agli stessi in- 
convenienti. Il fuoco nudo riscalda inu- 
gualmente, altera i colorì, attacca il tes- 
suto, increspa i peli ; mentre lascia al- 
l' opposto alcuni altri punti delle stoffe 
senza neppur riscaldarli. 

Per passare alla bollitura delle stoffe, si 
ravvolgono queste fortemente col mezzo 
della macchina da stirare ed a freddo, so- 
pra un rotolo di legno del diametro di cir- 
ca un decimetro ; sinviluppano con una 
tela a tre doppi, e pongonsi verticalmen- 
te questi rotoli in una caldaia piena d'a- 
cqua di fiume. Le stoffe leggere si fanno 
bollire un'ora e mezza • quelle più forti 
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e più fille passano alla caldaia una se- 
conda Tolta, dopo averle cangiate di ro- 
tolo la modo che le parti interne sian 
poste esternamente e viceversa. Si la- 
sciano raffreddare sai rotolo ed in tale 
stato a passano al tintore. Quanto al- 
le stoffe che sono di già colorite, quando 
si tema che la bollitura ne alteri la 
lucidezza, non ai fa che ripassarle nel- 
racona tiepida o fredda, oppure asper- 
gerai^ solamente. Si pongono succes- 
sivamente sopra i due orli, per imbe- 
verne ugualmente tutte le parti ; quan- 
ta ubo asciutte, vengono stirate a cal- 
ao, oppmre passate sopra un cilindro 
moto di rame riscaldato internamente 
eoa barre di ferro rovente; questa ope- 
razione dilata le parti del tessuto, e gli 
dà corpo. 

La stoffa , stirata a caldo e stret- 
ta, resta sul rotolo ventiquattr' ore , e 
talvolta anche più; poscia viene pas- 
sata al bm*ga!V4TORe, che le dà V ulti- 
mo apparecchio. Ma quando vogliasi 
iare alla stoffa solidità, lustro e pasto- 
sita, è otite assoggettarla inoltre all'azio- 
ne del torchio* 

Quest* ultima operazione si fa nello 
stesso modo che pei panni, con la diffe- 
renza, che le stoffe rase essendo strette, 
non fa d'uopo doppiarle nel verso dell» 
loro lunghezza, e che spesso lustransi u- 
gualmente da ambo i lati ponendo sul 
rovescio cartoni altrettanto belli che quel- 
li posti sul dritto. Quindi si levano dal 
torchio, si cangiano di posizione, si com- 
primono di bel nuovo, si piegano, pun- 
tassi, si avvolgono con carta, si legano, 
l' imballano e si spediscono. 

La perfezione dell'apparecchio che dà 
la forcolatura, dipende dalla buona qua- 
lità dei cartoni che vi si impiegano . 
Quelli preparati alla foggia inglese sono 
i soli che. possano dare alle stoffe un lu- 
stro perfetto, una superficie dolce e li- 
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scia, in una parolai V apparenza d' uno 
specchio. Quindi gì* Inglesi ebbero per 
lungo tempo i! privilegio di porre in 
commercio tessuti lucidi e brillanti, òhe 
i consumatori preferivano a tutti gli al* 
tri. Il metodo più vantaggioso, nelTado-* 
perare questi cartoni, consisté a non 
servirsene da principio che per appa- 
recchiare le stoffe tinta cogli atti di 
colore più delicati, di passar quindi ai 
colori più vivaci, e da questi poi ai più 
cupi ed oscuri. 

Ma siccome i più bei cartoni sono 
soggetti ad essere lordali o dalla impuri-* 
tà delle materie che entrano nella lord 
composizione, o dal maneggiarli che fan-* 
no gli opefaj che gli hanno preparati ^ 
conviene cominciare dall' adoprarli so* 
pra pezze tinte in nero, le quali nort 
sono al caso di restarne macchiate, e 
finire di purificarli passandoli sopra una 
pezza tinta azzurra ; allora si può di* 
scendere alle tinte più delicate, é Con-* 
firmasi con la progressione indicata. 
Cartoni adoperati con tali precauzioni 
durano molto ; ma se si usano per api 
parecchiare stoffe mal digrassate, o pncd 
asciutte, si guastano prontamente. La 
torcolatura dee sempre farsi alle stof- 
fe asciutte, eccetto quando si tratti di 
stoffe nere ed oscure , le quali fossero 
state troppo asciugate, nel qùal caso pri-» 
ma di manganarle, o anche senza man-* 
ganarìe, si umettano leggermente; allora 
si torcolano un poco umide, ma ciò si 
fa sempre a danno dei cartoni che ne 
soffrono. 

Quando i cartoni hanno perduto il 
lustro, ciò che sovente accade in breve 
tempo, si fanno essi servire ancora come 
se fossero nuovi, lisciandoli una secon-» 
da volta, purché siano di buona pasta i 
oppure si adoperano pegli apparecchi! 
più grossolani. 

Più la pressione è forte , più il la- 
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slxo è bello e durevole ; quindi razione 
del torchio idraulico conviene a mara- 
viglia per questo genere di lavoro : bi- 
sogna soltanto aver «ora di non dar 
tutta la pressione ad un tratto , lasciare 
al calore il tempo di penetrare, alla ma- 
teria quello di dilatarsi, ed all'umidità il 
tempo di evaporarsi. Ottenuto che siasi 
questo effetto, si può strìngere definiti- 
vamente il torchio, e lasciare le pezze in 
tale stato per a 4 ore; oppure, che è me- 
glio ancora, fino a che siano perfetta- 
mente raffreddate. Quindi si cangiano di 
posizione per cancellare le pieghe e lu- 
strare ugualmente tutte le parti : ma si 
può evitare quest'ultima operazione, se, 
esseodo i cartoni duri e sottili, il car- 
tone si adopera con attenzione e preci- 
sione, e si aumenta a dovere la durata 
ad intensità della pressione. 

Quando trattasi di torcolare le stoffe 
granite, si dispongono nella stessa guisa 
di quelle da lustrare, ma i cartoni di cui 
si guerniscono non sono lisciati, e si 
adoprano un po'molli, acciò non ischiac- 
cino i grani, e lasciarli invece penetrare 
nella pasta e farvi la loro impronta. La 
pressione dev'esser più debole ed il ca- 
lor meno forte. 

Le piastre di apparecchio, che si ado- 
perano per riscaldare le stoffe durante 
la pressione, devono essere d'una ghisa 
assai dolce, capace di resistere ai rapidi 
cambiamenti di temperatura, ed alla for- 
. te pressione cui si sottopongono. Co- 
munemente sono larghe 6 centimetri . 
lunghe 8, grosse 2; si riscaldano in 
una cassetta di ghisa intorno cui circola 
la fiamma d 1 un fornello che alimentasi 
con carbon fossile. Quando le piastre 
prendono il color rosso oscuro, si leva- 
no dal fornello ; ma siccome si riscal- 
dano iougualmeote , e più da un lato 
che dall'altro, si ha cura formando la pi- 
lata di alternare i lati più caldi delle une 



ArvsanccBiàTomi 
con quei meno caldi delle altra ; in taf 
guisa si viene a dare nn calore presso a 
poco uniforme a tutte le pesce assog- 
gettate alla pressione. 

Il grado di calore delle piastre deve 
variare secondo la natura dei colorì delle 
stolte; nou conviene mai spingerlo a se- 
gno di porsi nel rischio di alterare i colo* 
ri, e di annerirli. Questo grado di tempe- 
ratura, molto alto per li neri, gli azzurri 
oscuri ed. i bruni; deve esser più debole 
pel cremisi, pel rosa, per lo scarlatto; più 
debole ancora pegli azzurri e verdi di 
Sassonia, il lilla, i grigi e gli altri colori 
delicati. Non v' è che la pratica la quale 
possa far conoscere e cogliere il grado 
preciso che occorre per ogni colore, per 
ogni impiumo; grado che varia ancora 
secondo l'umidita della pezza, la fissezza 
dei colorì, la forza dei tessuti, ec. 

L'apparecchiatore non abbandona a* 
gli operaj questa parie difficile del lavo- 
ro ; ma giudica egli medesimo del calor 
delle piastre, secondo la natura e lo sta- 
to attuale delle pezze ; e per ridurle al 
punto conveniente e farle adoprare a 
mano a mano che sono calde, le asper- 
ge d'acqua con un aspergolo, granati- 
no, o lunga spazzola col manico, in tale 
quantità e tante volte quante gli par ne- 
cessario; regolandosi sul sobbollimento 
dell'acqua, la forma ed il muto de* suoi 
globetti, la loro prontezza a ridursi in 
vapore, e sparire; finalmente sulla tinta 
che T acqua evaporata lasciò sopra la 
piastra. 

Apparecchio dei testati di lino o di 
canapa. Quando le tele di lino o di ca- 
napa sono state imbianchite, si passano 
ad un leggero azzurro, per neutralizza- 
re la tinta rossastra che darebbe a que- 
sti tessuti un aspetto meno piacevole. Si 
scioglie in acqua chiara una piccola quan- 
tità di polvere di smalto azzurro, oppure 
una dissoluzione d' indaco fino. Questo 
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tsucogae fatai in una vasca abbastanza 
gr an ili per contenere da a pezze fino a 
if, secondo) la lóro grandetta e finezza; 
vi sì immergono le tele, e basta lasciar- 
tele E tempo necessario perchè se ne 
incerano: quindi si torcono appoggian- 
dole a due uncini, P ano stabile e V al- 
tro awribile, che si fa girare col mezzo 
«Tana manovella, a fine di spremere tutta 
iaeqna superflua del bagno, la quale ri- 
cade nella Tasca. Ma se le tele sono fine 
e defecate, come le rense e le battiste, sì 
pongono in una rete che torcasi nello 
snodo sopra due uncini. 
Couvieu regolare la quantità d 1 ai- 
secondo lo stato delle tele, e spes- 
so ancora secondo il capriccio dell' a- 
eqmrente : se è troppo forte, fa nascere 
si sospetto che vi siano difetti nella bian- 
chezza; troppo debole, non impedisce 
atta tesa d'avere una tinta rossastra che la 
offusca. Continuasi a ripassare altre tele 
netta ratea, aggiungendo altro azzurro 
ed indaco a misura che queste materie 
coloranti Tengono assorbite. 

Si fauno asciugar le tele all'aria aper- 
ta, %na i fabbricatori più diligenti han- 
no seccato] coperti, ben Tentila ti, ed n- 
sano la precauzione di sospendere le te- 
le alternativamente per le due rimosse, 
acciò r azzurro resti distribuito più u- 
gualmente sn tutta la estensione della 



Co fatto, piegansi, si assortiscono, e 
dispongonsi negli armadj,0Te restano fin 
che giunge il momento di spedirle. Al- 
lora si dà loro un apparecchio che con- 
siste in un miscuglio d' amido e di az 
sdito, nello stesso modo del primo az- 
zurro ; ma, se devono essere spedite su- 
bite, si dà- loro l' inamidatura insieme 
col primo bagno. 

Passatisi le tele allo stiratoio per tor 
loro le pieghe, e stenderle ; quindi si 
saaoganano (F. iu!i6AiuxoaE).Finalmei>-' 
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te sì piegano, 4 pongono sotto il torchio, 
ove lasciansi' a 4 ore, •' imballano e si 
spediscono. E* utile aggiungere che la 
polvere di smalto d'azzurro sta chiusa in 
un sacchetto di tela che si spreme nel- 
Pacqua secondo il bisogno j e che Y a- 
mido, adoprato in dosi assai differenti, 
prima d'essere sciolto nella stessa acqua, 
deve diluirai in un pò* d'acqua tiepida , 
e poscia farsi bollire in molta acqua. 

L' apparecchio delle tele di renza e 
delle battiste si fa nello stesso modo e con 
alcune precauzioni che si rendono ne- 
cessarie a morirò della loro delicatez- 
za; si azzurrano, si inamidano, pongonsi 
ad asciugare, ti piegano, e si mettono 
sotto il torchio. 

Le tele battiste e renze liscie piegansi 
in' due parti uguali per lungo, e si pie- 
gano poscia in quadrati di ao a a 5 cen- 
timetri di lato. Questi quadrati dispon- 
gonsi a pilata sotto il torchio , interpo- 
nendo fra ognuno di essi una tavoletta di 
noce sottile e molto liscia ; ventiquat- 
trore dopò levansi dal torchio e V ap- 
parecchio è finito. Si ha la cura d'invi- 
lupparle con una carta azzurra oscura , 
per farne risaltare la bianchezza. 

Per l'apparecchio dei Teli e delle trine 
si adopera un'inamidatura molto leggera, 
e vi si mesce uu po' d' allume per dare 
del lustro alla stona, e gomma dragan- 
te, per darle solidità. Quando il velo o 
la trina ha ricevuto questa leggera a- 
cqna d'amido, attaccasi per le rimosse 
sopra un telaio guernito di piccoli unci- 
ni, in modo che sia ben teso, e vi si fa 
passar sotto un braciere di carboni ac- 
cesi per asciugarlo sollecitamente. 

I tuli, i merlettaie le altre stoffe trafora- 
te, trovansi coperte d'una caluggini* che 
nuoce alla loro bellezza, mentre chiude 
le maglie o inlerstizj di questi tessuti e 
li fa comparire più fitti che in fatto non 
sono. 11 levare questa caluggine sopra 
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stoffe coti leggere e composto di fila tan- 
to sottili, è una operazione assai delicata. 
Fino ad ora non eransi adoperate per 
Tabbrostitura di tali tessuti che lampane 
ad olio od a spirito di vino; era però na- 
turale il riflettere che, impiegando a tale 
oggetto la fiamma del gas idrogeno, si 
potrebbero ottenere miglioririsultamenti, 
e che i manifattori potrebbero dare tut- 
ta la desiderabile perfezione a tale lavo- 
ro senza accrescere le loro spese, ma an- 
zi piuttosto economizzando considera- 
bilmente sul combustibile. In fatto, il gas 
idrogeno dà una fiamma purissima, che 
non annerra i tessuti sottoposti alla sua 
azione, e di cui si può regolare ad ar- 
bitrio la direzione e 1' intensità, e pro- 
porzionarle alla qualità ed allo stato di 
qualsivoglia tessuto. Hall sciolse questo 
problema con un apparato che inventò, 
e pel quale gli fu accordato un privile- 
gio esclusivo, il 3 novembre 1817, che 
si può vedere descritto air articolo ab- 
mosti tur 4 dei tessuti. Daremo solo 
qui il disegno più in grande di alcune 
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larghezza della pezza. Quando si ha d'irò-* 
pò d' un apparato di gran dimensione, 
dividesi il tubo ff in varie sezioni, la- 
sciando fra queste uno spazio sufficien- 
te ad oggetto di lasciar luogo alla dilata- 
zione del metallo, se il tubo è riscalda- 
to. I piccoli tubi gg sono guerniti di 
chiavi destinate ad interdire o permettere 
l'accesso del gas nell'una o nell'altra por- 
zione del tubo^", quando yogliansi abbro- 
stire tessuti non molto larghi; e è il cam- 
mino posto sopra la fiamma a fine di ac- 
crescere la corrente d'aria -, FF ( fig. 5) 
sono due cilindri che ricevono la stoffa 
e la tengono tesa; essi sono montati so- 
pra sostegni di legno mobili HH, che ca- 
ricansi con pesi per renderli stabili. In 
tal modo i due cilindri FF possono es- 
sere ravvicinati o allontanati dai roto- 
li AD, secondo la lunghezza della pezza 
di stoffa, che appoggia sopra un altro ro- 
tolo G, i cui assi girano sopra ui\ soste* 
gno B, munito d' una traversa che si 
fissa a varie altezze del telaio con una 
cavicchia, iu modo che, alzando od ab- 



parti dell' apparato, ed una descrizione bastando questo rotolo G, sì può ten- 



più particolare di esso. 



dere più o meno la stoffa che allora si 



Le figure 1, 3, 4, 5, Tavola IY del- fa passare disotto. Si comprende che tale 
la Tecnologia , rappresentano la lana- disposizione esige la soppressione dei 



pana veduta in ispaccato, ed in eleva- 
zione di prospetto, non che il sistema dei 
cilindri sui quali è tesa la stoffa. AD so- 
no due rotoli coperti di feltro o di qual- 
siasi altra sostanza , fra i quali passa il 
tessuto; uno di questi rotoli girasi con una 
manovella munita d'un volante per re- 
golarne la velocità ; C, cilindro su cui è 
avvolto il tessuto ; E, tubo conduttore 
del gas; ££, piccoli tubi verticali nei quali 
ascende il gas per recarsi nel tubo oriz- 
zontale^ collocato sotto il tessuto e per- 
tugiato sulla sua superficie superiore d'u- 
na fila di forellini, pei quali sfugge il gas, 
tanto vicini fra loro, che la fiamma for- 
ma una striscia continuata su tutta la 



rotoli FF, i quali non sono destinati se 
non che per le pezze molto lunghe ; 
tutti questi rotoli levanti facilmente dai 
loro sostegni, quando vi si pone sopra 
la stona le cui cime poscia vengono 
unite. 11 tubo conduttore del gas E 
è fissato al sostegno del telaio con un 
incastro ad una delle sue estremità; l'al- 
tro entra in un pezzo di ferro li, che 
termina con un anello, ed è mobile sopra 
un perno piantato sulla traversa superio- 
re. Quando vuoisi introdurre o levare la 
stoffa, si gira questo pezzo, come indica- 
no le linee punteggiate, e si libera in 
tal guisa il tubo E, eh' è munito d' un 
rubinetto per regolare la quantità di g&* 
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abradete lasciar itfuggire. Fino che ti 
pone ia oràmc il tessuto sui rotoli, que- 
sto rubinetto è quali allatto chiuso, per 
disuauirc il ▼ohimè della fiamma senza 
esuaguerla totalmente ; appena i rotoli 
sono in moto, apresi, ed allora la fiam- 
ma diviene abbondante quanto occorre 
per abbrostire. Convien aver cura di 
stender bene la stoffa sul rotolo C, du- 
rante r operazione, acciò non vi si for- 
mino pieghe che potrebbero cagionare 
lacerazioni. A tale effetto si cuciscono 
«agli orli della pezza rimosse, che due 
pmone poste fra i cilindri FF ed il te- 
fafo prendono e tirano mentre girano i 
rotoli. 

Molard immaginò, per V abbrostitura 
da' tessuti liscj e scanalati, un piccolo 
apparato, altrettanto semplice quanto in- 
gegnoso, analogo a quello ora descritto ; 
ma che sembraci più perfetto in quanto 
che la stoffa in luogo di passare diretta- 
mente sopra la fiamma in posizione oriz- 
zontale è diretta dall'alto al basso con- 
tro la Gamma che viene, per così dire, a 
lambirla. La rapidità del moto che con- 
vien dare ai tessuti stabilisce tale cor- 
rente d** aria, che la fiamma s 1 inclina e 
non produrrebbe se non che pochissi- 
mo effetto senza la precauzione di farle 
andar incontro la stoffa. L' inventore a- 
daitò inoltre alla Ih m pana, vicino ai pic- 
coli forellini che lasciano sfuggire il gas, 
una corrente d' aria artificiale, prodotta 
da un soffietto a doppia cassa, che si re- 
gola ad arbitrio ; in tal maniera la fiam- 
ma è sempre diretta contro il tessuto, e 
T abbrostitura si fa con molta prontezza 
e regolarità. 

La bianchezza del tessuto restando al- 
quanto alterata dalPabbrostitura.. convien 
£tre questa operazione prima dell'imbian- 
fcituia, che si ottiene coi soliti metodi. 
[} r . j mb une amento). (L.) 

apparecchio delle teh di cotone, fia- 
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gnasi la tela con acqua natta quale siasi 
stemperata una eerta quantità d'amido 
ben depurato, oppure con acqua pura, 
e quindi si fa passare fra due cilindri 
riscaldati. Questi cilindri sono di rama 
o di latta ; quando sono di rame, intro- 1 
duconsi nel loro internò, per riscaldarli, 
anime di ferro roventi o cilindri di ghi- 
sa, che ne riempiono esattamente la ca- 
vità ; la grossezza del rame è comune- 
mente di a a 5 centimetri. 1 cilindri di 
latta, dei quali si fa uso in Inghilterra^ 
sono riscaldati dal vapore che si intro- 
duce contiriuamente nel loro interno per 
un tubo che comunica con una caldajat 
piena d' acqua bollente. Questi cilindri 
sono preferibili agli altri sotto vai j rap- 
porti, mentre la loro costruzione è me- 
no costosa, si riscaldano con più econo- 
mia, il calore che acquistano è più uni- 
forme, e le stoffe non corrono vefun 
rischio di essere abbruciato. 

Ecco la disposizione della macchina 
per apparecchiare i percali, i bas'eni ed 
i calicò. Il tessuto è ravvolto intorno 
ad un cilindro la cui superficie è fodera- 
ta di tela grossolana; tre decimetri più in 
su di questo rotolo è collocato un cilin- 
dro metallico caldo, immobile e polito 
quanto è possibile. Un secondo cilindro, 
simile a quello, è collocato allo stesso li- 
vello del rotolo, dal quale è lontano cir- 
ca 5 decimetri. A livello del primo cilin- 
dro metallico trovasi un rotolo scarica- 
tore che si fa girare con una manovella. 
Questo è coperto di grossa tela attacca- 
ta ad una delle sue estremità ; essa passa 
sotto il secondo cilindro metallico, po- 
scia sopra il primo, e riceve la cima del- 
la tela da apparecchiare che vi è attac- 
cata con ispille. Quando i cilindri sono 
riscaldati al grado di calore conveniente, 
un opera jo gira la manovella del rotolo 
scaricatore che attrae il tessuto, e due al- 
tri operaj, uno da ciascun lato del pri- 
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ino rotolo, dirigono questo tessuto sol 
primo cilindro, tenendolo per le sue ci- 
mosse, e stendendolo in tutta la sna 
larghezza in modo che non si formi ve- 
runa piega. Posto in moto ii tessuto, 
ascende sul primo cilindro metallico, 
scende sotto U secondo, e poscia rìsale 
sul rotolo scaricatore. Si adoperano in 
questa macchina due cilindri riscaldati 
a fine di apparecchiare ad un tratto il 
tessuto da ambe le parti, cioè tanto sul 
dritto che sul rovescio. 

I percali, provato V effetto di questa 
macchina, passano ancora fra due grossi 
cilindri mossi da un argano per messo 
di nn ingranaggio, ultima operazione che 
dà loro lustro e politura. All' 1 uscire da 
questi ciliodri, i percali si piegaoo per 
sottoporli al torchio, poi si mandano a 
stampare, o pongonsi in commercio in 
tale stato. 

L'apparecchio dei mnssolini si fa im- 
pregnandoli d'acqua inamidata, poi coro- 
pri'oonsi senza torcerli, e bat tonai colle 
mani sopra tavole di marmo ; si stendo* 
no fra due rotoli, ognuno dei quali tiene 
una deVeloro cime? il mussolino fra que* 
sti rotoli è assoggettato a certe afferra- 
eimosse ( pince-lisi ère$ ). 

Ecco la descrizione delle afferrarci' 
mosse, quale vien data da Corry nella 
sua Guida dei fabbricatori, il quale as- 
sicura che sono usitatissime in Inghilter- 
ra. Questo apparato componesi di due 
fila di pinzette air altezza del livello del 
tessuto, e paralelle alle striscie delle ei- 
mosse. Una di queste fila ha pinzette 
stabili solidamente legate ad ona traver- 
sa che possa conservarle immobili; l 1 al- 
tra le ha suscettibili di retrocedere e di 
avanzare. 

La pinzetta è una specie di cassetta 
d* abete, lunga 6 decimetri ed alta 8 cen- 
timetri, forata da un capo all' altro ed 
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cerniere tengono le parti di dietro*; i 
suoi orli anteriori o ganasce con cui essa 
branca le eimosse, apronsi in tutta la lo- 
ro lunghezza, e si stringono mediante 
una vite di ferro eh* è posta al suo cen- 
tro, con una maniglia per fari* girare fa* 
cilmente. 

Queste pinzette sono sopra la stessa 
linea da ogni lato del tessuto, talché 
ogni linea ne porta tante, quante volte 
la stona è lunga 6 decimetri. Esse devo-* 
no essere fitte le une vicine alle altre 
per quanto è possibile, a fine di prende** 
re tutta la rimossa. 

Quando si è collocata una delle ei- 
mosse nelle pinzette stabili, e vi si è fis- 
sata serrando le viti di ferro, accostami 
alla rimossa opposta le pinzette mobili 
che si aprono un poco onde por vela in 
mezzo, e poscia si stringono colle loro, 
viti ; dopo si fanno retrocedere queste 
pinzette mobili fino che il tessuto sia 
spiegato in tutta la sua larghezza, e i fili 
della catena e della trama abbiano ripre- 
so la loro naturai direzione e la loro 
estensione primitiva. 

Questo moto di retrocedimento av- 
viene col mezzo di grosse viti di legno, 
le quali penetrano dalla traversa nel cor- 
po d' ogoi pinzetta mobile, e la attirano 
o rispingono, secondo che giransi in un 
senso o nelP altro. 

Tale operazione esige sollecitudine 
affinchè la stoffa non sia asciutta prima 
di essere distesa perfettamente : quando 
soggiacque a quesf operazione, levasi, 
piegasi accuratamente, e si pone sotto il 
torchio, ove deve restare più o meno a 
lungo secondo la sua qualità j dopo si 
mette in commercio. 

Peel ed Àinsworth imaginarono una 
macchina molto sollecita che apparec- 
chia più di due mila pezze di mussoli in 
quarant' otf ore ; dobbiamo pure la de-> 



perla aQe due sue cime. Due piccole Iscrizione di questa macchina a Corry. 
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L* apparato dette affkrro-cUnos$e in 
Ingo di «isere fissato sopra due linee 
rette m tatto la lunghezza della pezza, è 
parta circolar mente su due gran mote 
<S f a 5 metri di diametro, fra le quali si 
passare i tessuti, le cai cimasse 
alternativamente prese dalle pin- 
zette che trovansi disposte a spirale in 
omo noia! e seguendo il loro moto di 
rotMÒome trascinano i tessuti e li avvol- 
gano cosi sopra più circonvoluzioni : la 
pria» delle quali, essendo la più vicina 
•Tasse orizzontale di queste ruote, è la 
via pieoola ; e V ultima, che finisce alla 
CBcootereiua, è la più grande. 

Queste ruote devono avere raggi gran- 
ài e capaci di sostenere e tener obbliga- 
ta b spirale formata dalle pinzette. Le 
anonvoluzioni di questa spirale devono 
essere almeno a un decimetro di distan- 
zi runa dall'altra, affinchè gli . opera j 
passano facilmente girare le viti che a- 
pnrao e chiudono le pinzette. 

Una di queste ruote girando sovra un 
ponto fisso, e 1' altra su d' uno mobile ; 
questa può allontanarsi dalla prima, 
quanto lo permette la larghezza del tas- 
sato che si apparecchia e V estensione 
che si vuol darle. 

Due* operaj attaccano le ci mosse alle 
pinzette dietro la spirale tacendo girare 
le ruote ; due altri girano la vite di al- 
lontanamento d'ogni pinzetta, per otte- 
nere la tensione trasversale del tessuto ; 
e ben presto la spirale ne è coperta dal- 
l'asse delle ruote fino alla cima della lo- 
ro circonferenza. Subito che i tessuti 
sono asciutti, due operaj aprono V una 
dopo l'altra tutte le pinzette girando la 
vite; e, rivolgendo la ruota in verso op- 
posto, queste cadono -da sé sopra un ta- 
volo, donde si levano per piegarle e 
porle sotto al torchio. 
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della eostruzione delle fabbriche che ha. 
por oggetto la sUreotomia^ ossia forte di 
tagliar .le pietre nelle forme e dimensio- 
ni volute dall'architetto. L'apparecchia* 
tore delinea gli icAisftiche servono ad as- 
segnare ad ogni commessura delle pietre 
la figura e F estensione che le conviene; 
ad ogni spigolo, la lunghezza eie curve 
necessarie ; ad ogni angolo, V apertura 
conveniente, ec. Ogni pietra essendo ta- 
gliata dietro tali operazioni, e quindi 
portata e collocata al posto che le spet- 
ta, PediBzio riceve, poco a poco , le 
distribuzioni , la figura, la estensione, 
e la solidità ohe V architetto si atten- 
de. La stereotomia è una scienza che 
non può essere compresa in questo Di* 
zionario, e forma 1' argomento di mot- 
te opere importanti ; quelle di Frezier 
e La Rue, stimabilissime in quei tem- 
pi, sono ora dimenticate , dopo che il 
celebre Monge , del quale io mi glo- 
rio di essere uno degli allievi più ri- 
conoscenti , trattò questo argomento 
nelle sue lezioni alla scuola ' politecnica 
ed alla scuola normale di Parigi, nonché 
nelle diverse sue opere. Questo dotto fe- 
ce dipendere le costruzioni relative al 
taglio delle pietre, al lavori di falegname, 
alla prospettiva, alle ombre, ec, da una 
nuova teorica cui chiamò Geometria de- 
scrittiva. Hachette, successore di Monge, 
insegna da gran tempo questa scienza , 
della quale riunì tutte le parti in un 1 o- 
pera, in cui i principi e le applicazioni 
della Geometria descrittiva sono esposti 
estesamente. Vallèe, antico allievo della 
scuola politecnica, ne compose anch'agli 
un trattato. Noi rimandiamo i lettori a 
queste opere per quanto risguarda l'arte 
delP apparecchiatore. 

APPARECCHIATURA od anche AP- 
PARECCHIO dicesi la preparazione 



Affa Beccar AToaz, chiamasi anche il 
principale operajoche dirige quella parte 
* Tomo Ih 



coi sottomettonsi le tele già fabbricate, 
prima di darle al commercio. Per essa 

5 
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divengono più ristrette e più lunghe: ma tito di la?orar ia questi luoghi bassi ed 
acquistando una tela, la si lava ed aseiu- umidi, senza riflettere agli inconvenienti 
ga pria di tagliarla; e con ciò quella di- che ne soffri* la sanità, 
sciogfiesi, e questa si raccorcia di uno- Neil' 1 Indie , ove si fabbricano tele 
vo. 11 sno allungamento si opera «otto! della maggiore finezza, impiegasi la fa- 
la pressione del mangano, a cui si sot-|rina di una graminacea, che lungo tein- 



topone dopo averla già immersa nel- 
rapparecchiatura. Si lascia asciugar sot- 
to il mangano ; e la colla che seccasi ne 
mantiene l'accrescimento. Ma, come è già 
detto, inumidendo la tela, la gomma si 
scioglie, i fili ripigliano la primitiva lun- 
ghezza ; quindi questa è soltanto una 
frode. L. 

APPARECCHIO chiamano ì tessi- 
tori una sorte di colla formata di acqua 
e di farina combinata mediante il calore, 
della quale ricuoprono la trama delle te-» 
le quando sono àncora sui telaj. 

L'apparecchio ha per oggetto di con- 
servare ai fili, ood'è composta la trama, 
pieghevolezza, umidità ed elasticità, per- 
chè i fili cedano senza spezzarsi* alla for- 
te tensione che riceve la trama, e il tes- 
suto si faccia con maggior regolarità. La 
colla di farina si secca prontamente espo- 
sta all'aria; e l'apparecchio usato da lungo 
tempo produrrebbe un effetto contrario: 
i fili «spezzerebbero ben più prontamen- 
te dopo apparecchiati ,ehe prima;percioc- 
chè la colla diseccandosi gli renderebbe 
meno flessibili. Per rimediare ad un in- 
conveniente sì grave, i tessitori inumidi- 
rono di tempo in tempo coll'acqua pura 
il loro apparecchio, affine di trattenere 
tale umidità indispensabile. Questa noio- 
sa avvertenza poteva essere utile per le 
grosse tele; non già per le fine, il cui ap- 
parecchio seccavasi troppo prontamente. 

Nei paesi ove si fabbricano special- 
mente queste tele finissime , i tessitori 
misero i loro telaj in sotterranei , nei 



pò mantiene l'umidità, e molto rassomi- 
glia alValpista (phalaris canariensis) y pk 
nei giornali annunciato come molto igro- 
metrico, e sperimentato utilmente quale 
apparecchio preferibile all'ordinario per 
la fabbricazione delle tele. 

Questo presentava i maggiori vantaggi 
alle nostre fabbriche; specialmente colla 
speranza di sottrarre i tessitori alla in- 
fluenza morbosa di un' aria mal sana e 
costantemente umida. Ma il prezzo più 
elevato di questa farina, in paragone del- 
l'Apparecchio con farina di frumento, fu 
un insuperabile ostacolo per questi infe- 
lici opera] : dei quali, né meno il prezio- 
so utile della salute, può far mutare le 
viziose* abitudini se trattasi della più leg- 
gera spesa ; quindi scoperta si rara non 
venne peranco adottata. 

Dubuo vecchio, farmacista a Rouen , 
uno di quei filantropi illuminati, beni- 
gnamente spediti dai cieli a sollevare 
l'umanità sofferente, cercò, nei beneficii 
innumerevoli che offre la chimica, i mez- 
zi di rendere 1' apparecchio ordinario 
igrometrico, a segno di dargli costante- 
mente le qualità necessarie per togliere 
i tessitori ai luoghi sotterranei adottati , 
offrendo loro i mezzi di stabilire i telaj 
nelle stanze più elevate senz' accrescer- 
ne in guisa alcuna le spese. 

L'analisi deìValpisla eseguita da que- 
sto chimico, e 1' uso reiterato dell'appa- 
recchio fatto colla sua farina, lo trasse- 
ro a profittarne mirabilmente. 

Questa farina dà un apparecchio dol- 



quali l'aria sempre umida conservava.ee al tatto, lungo, molle, che bene divi- 
lungo tempo al loro apparecchio la pie- desi sui pennelli, e perfettamente sisten- 
ghevolezza desiderata; e presero il par- J de sui fili, ai quali dà il liscio, la pieghe- 
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; e la forza convenienti a nna buo- 
na e pronta manipolazione delle tele. 
Tenaria- a queste utili qualità ricono- 
' " in tale apparecchio, ti oppongono 
ostacoli che singolarmente con- 
trattano il suo uso. 

i.° Il caro prezzo, che ascende a 60 
centesimi ogni mezzo chilogrammo, men- 
tre Jb sfessa quantità colla fama di fra- 
nato non ne costa che 30. 

a.° D colore di qoest* apparecchio 
grigio fosco, e talvolta giallastro, che 
laoce molto alle tele di fondo bianco ; 
« «pie ostacolo sarebbe il più difficile a 
soperare. 

5.° La farina dell' alpina è sempre ac- 
ctupagnata da nna parte della corteccia 
dd icme die la produce. Questa crusca 
aoa essendo solubile neir acqua, resta 
iaterposta nella colla, forma piccole a- 
sprezze sui fili, i quali sovente si rom- 
pono pel moto del telajo. Si potrebbe 
ràcere questa difficoltà ; ma ciò non 
peò farsi che aumentando il lavoro. 

L* analisi dell' alpista provò al nostro 
chimico eh 9 esso conteneva più forino 
degli altri cereali ; notabile quantità di 
Boriato o d' idroclorato di calce, ed un 
principio gommo-resinoso colorante,ama- 
ro, stinco ; ai quali due principi si pos- 
sono attribuire le qualità igrometriche, e 
il colore grigio fosco delle colle eh' esso 
produce, e che lo distinguono sì partico- 
larmente da quelli preparati colla farina 
di frumento o colle fecole amidacee. 

Daff 1 analisi 'che Dubuc diligentemen- 
te esegni e ripetè molte volte suir appa- 
recchio coIT alpista, raffrontata a quello 
composto colla farina di frumento, de- 
cesse « che dando una certa proprietà 
igrometrica agli apparecchi colla farina 
di frumento ed altre farine bianche, si 
perverrebbe ad ottenerne della stessa 
satura di quel coli' aJpista, senza averne 
i difetti e gì' inconvenienti ». 
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Ecco le ricette dei diversi apparecchi 
offerti dal nostro autore, e che utilmente 
si seguono a Roueu ed altrove, ore gli 
operaj lavorano da molti anni nelle stan- 
ze superiori. 

Apparecchio preparato colla farina di 
frumento o di segala, e col muriato 
di calce. 

a 
• 

Si prende mezzo chilogrammo del- 
l' una o dell' altra di queste farine ben 
mondate dalla loro crusca ; si stempera- 
no diligentemente in due litri di acqua 
pura ; si fa cuocere a lento fuoco, ma a 
bollitura però, 8010 minuti, agitando 
continuamente, affine che il miscuglio 
non si bruci o si arrossi ; ciocché nuo- 
cerebbe alla bontà e alla cedevolezza 
dell'apparecchio. Si ritrae la caldaja dar, 
foco : vi si aggiungono a 3 grammi nel 
verno, e 3 1 in estate, di muriate* di cal- 
ce anticipatamente sciolto nelF acqua. 
Si agita il tutto con diligenza ; poi si 
vessa V apparecchio in un vaso di gres 
o di terra. Questa dose produce circa 3 
chilogrammi e i. 

Pi op rida di tale apparecchio, E di 
un bel bianco, dolce al tatto : si stende 
molto ben sulle spazzole ; meglio ancora 
sui fili, rornisce alla trama la umidità, 
la pieghevolezza, e le altre qualità che 
favoriscono il lavoro delP operajo e la 
buona preparazione di tutte le tele, il 
cui uso è indispepsabile. 

Apparecchio con fecola di patata , 
mariolo di calce e gomma arabica. 

Prendesi mezzo chilogrammo di feco- 
la di pomo di terra ; 4° grammi di gom- 
ma arabica in polvere : si diluisce il tut- 
to in due litri di acqua. Si fa cuocere 
cogli avvertimenti indicati ; si ritrae dal * 
fuoco) e si aggiunge la stessa quantità di 
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ninnato di calce, secondo la stagione : 

poi si conserva m un rato di terra o di 

gres. 

Questo apparecchio, di un bellissimo 
bianco, possedè tutte le qualità del pre- 
cedente ; solo, quando non è ben cotto, 
se ne separa un fluido acquoso ; ma lo si 
ristabilisce in tutte le sue proprietà, agi- 
tandolo fortemente prima di usarlo; o me- 
glio anco facendolo bollire a o 5 minuti» 

E' buono osservare che questo appa- 
recchio non è più caro del primo, mal- 
grado l'aggiunta della gomma arabica. 

I 40 grammi di gomma ara- 
bica valgono circa of io 

il mezzo chil. di fecola . . o 1 5 



Totale o/a5 
La bella farina di frumento vale co- 
munemente 55 a 3o centesimi la libbra 
• ^ chil. 

Questi apparechi hanno la proprietà 
di conservarsi più di due mesi senza 
guastarsi. 

L* esperienza provò e prova ogni 
giorno che il problema propostosi dal 
nostro autore è perfettamente risolto ; e 
che si possono fabbricare con questo 
mezzo tele di tutte le qualità, fuori delle 
cave e di simili luoghi, evitando ai tessi- 
tori i danni ai quali espone una troppo 
lunga dimora nei luoghi umidi, freddi ed 
oscuri. Quest' è uno dei più grandi ser- 
vigi che si rendessero alla infelice uma- 
nità. L. 

* APPABECCBIO MS15FETTAIITB. P. DI- 
SIATE ZI OH E. 

* APPARELLARE dicono i costrut- 
tori di navi 1' unire insieme il madiere 
colla staminara. . 

* APPIANARE i panni. P. pmneg- 

GtARB. 

* APPIANATOIO. Chiamasi con tal 
nome uno strumento che adoprasi in a- 
gricoltura per appianare il terreno. Si 



Aodilosb- 
può vederne la descrizione nel Dizioni* 
rio d' agricoltura tradotto in italiano e 
stampato in Padova anni sono.* 

* APPICCATOJO. Nella pesca del 
tonni chiamasi con tal nome un luogo 
arioso, ove sono disposte orizzontalmen* 
te varie travi orizzontali, dalle quali pen- 
dono ejcuni lacci, con cui leganti fi ton- 
ni per la coda, ed ivi si lasciano così so- 
spesi fino al tempo di spedirli al loro 
destino. 

* APPICCIARE i panni pel bucato^ 
vale attaccarne due o più pesti insieme) 
col cucito. I Fiorentini dicono, ed assai 

meglio, APPUNTARE. 

* APPIO. Genere di piante che con- 
tiene due specie entrambe di grand* uso» 

P. PREZZEMOLO, SEDA90. 

'APPISOLO* Sorta di mblo (P. que- 
sta parola. ) 

* APPOGGIATOJO, chiamano i tor- 
nitori, quei sostegno di legno, ferro od ot- 
tone su cui appoggiano i ferri nel tornire. 

* APPUNTATURA, presso i marinai 
è quello scorciamento che si fa d'una ve- 
la con alzarne il cantone, o sua cocca* 
per appuntarlo o attaccarlo all'autunnale, 
a fine di prendere poeb vento. 

* APPUNTO chiamano i mercanti 
quella somma con cui si liquida un con* 
to 5. ossia ciò che si paga per ultima par» 
te d' un debito. 

'APRIRE, dicono i Giojelheri dell'ef- 
fetto dello smalto EO6610 (P. questa pa- 
rola) che al sentire l'ultimo colpo di fuo- 
co, oltre al correre come gli altri smalti, 
di rosso divien giallo a tal grado che non 
si discerne dall' oro. 

* AQU1DOCCIO, P. acquidoccio. 
AQUILONE.Così chiamasi in Toscane 

quel che da taluni vien anche detto cer- 
vo volante, ed è una specie di intelaiatu- 
ra assai leggiera, fatta di canne o d'altra 
striscia di legno, che copresi di carta, e 
che i fanciulli fanno salire in aria a colisi- 
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altane, quando il reato spira dotto da on gas più leggiero dell'aria a- 

con certa fora. ttmosferica contenuto in on invoglio im- 



L aquilone ha la figura ó? un cuore : 
lo ti tiene per due ponti dellar linea di 
«eoo, -vicino alla testa edalla punta con 
eaa funicella che si dirama in due, i coi 
éue capi di lunghetta magnale, lo co- 
stasagono a prendere, quando è ad una 



permeabile. Le ascese dei palloni possono 
farsi ogni qual Tolta si vuole,laddove quel- 
le degli aquiloni non possono accadere 
che quando il vento ha una certa fona. 
Prima della scoperta degli aerostati, 
il elebre Francklin aveva concepita la 



attesta, une posisione inclinata al- r possibilità d'innalzare uno o più uomini 



foriftiosite di circa 45.°; la testa è la 
parte più etera ta del rimanente. Il man- 
r aquilone in tal posisione lo fa 
; giacché estendo ritenuto dal- 
la funicella che non gli permette di muo- 
versi oriezon talmente, presenta in dire- 
ttone obbHqua la sua faceia inferiore ai- 
Torto dei vento, e la fona di questo si 
decompone io due, Tona paralella e l'al- 
tra perpendicolare a questa medesima su~ 
perficie, L' effetto della prima restando 
distrutto dalla resistenza' della funicella, 
faquilone non sale che per effetto della 
seconda ; e questo movimento di salita 
avviene fin che si stabilisca 1' equilibrio 
fra questa fona ed il peso di tutto ciò 
che forma l'aquilone ; allora esso rimane 
stazionario nett' aria. Non continua ad 



aliarsi che quando il vento cresca di di mediocre grossezza. Quella dell' aqui- 



lone, o ai svolga di pia la funicella. 

A £ne di dar maggiore stabilità alla 
posinone inclinata, assolutamente neces- 
saria all'aquilone per ascendere, attac- 
casi aliai sua punta una coda più o meno 
lunga, letta di ricci di carta o di lana, 
legati di tratto in .tratto sopra uno spa- 
go. U peso di questa coda unito all'azio- 
ne del vento che la caccia all' indietro, 
le fa prendere la direzione dell'aquilone 
e gf impedisce di fare ciò che dicesi un 
capitombolo all' ingiù. 

Le cagione che fa salire in aria l'aqui- 
lone è ben diversa da quella che produ- 
ce f ascesa dei palloni. In quello l'effetto 
è prodotto dal! 1 impulso del vento sopra 
una superficie obbliqua; in questi è pro- 



con aquiloni di conveniente grandezza ; 
ma sembra non essersi mai tentato di 
verificare un tale progetto. 

Talora si adoperò con buona riuscita 
un aquilone per attaccare una fune alla 
cima inaccessibile d'una torre o d'un al- 
bero, ove occorreva salire. 

** Neil' agosto i8a6 vi desi girare fra 
Bristol e Londra una leggiera vettura, in 
cui vi erano tre persone, trascinata da due 
aquiloni. Il maggior aquilone aveva 90 
piedi d'altezza, ed era di mossolo coper- 
to di carta colorita. La sua altezza di 
terra era di circa 1 70 piedi. L'altro che 
serviva di direttore e che lo sormontava, 
trovavasi circa alla stessa distanza di 1 70 
piedi dal primo. Ambidue erano fissati 
separatamente alla vettura con una corda 



Ione direttore stava attaccata all' altro, 
sicché si potesse, tirando la corda, in- 
nalzarlo al di sopra degli ostacoli, come 
alberi, edifizii e simili, posti sui fianchi 
della strada. Sotto la vettura aveavi on 
tamburo ed un ordigno che serviva ad 
avvolgere o svolgere la fune a piacere. 
Quando il vento soffiò un po'forte, que- 
sta vettura percorse diciotlo a venti mi- 
glia all'ora ( sei a sette leghe ) , celerità 
molto superiore a quella di una vettura 
a quattro cavalli di gran trotto. 

Quest'invenzione è figlia, come si ve- 
de, di quella dei carri a vela usati da gran 
tempo in alcuni paesi sulle spiaggie del 
mare. Sembra però non se ne abbia trat- 
to verun profitto, non essendosene più 
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udito parlare dopo V esperimento che 
abbiamo citato. 

Un aquilone innalzato durante la notte, 
con una lanterna accesa, spaventò bene 
spesso i semplici abitatori delle campa- 
gne, e fece loro credere di vedere spiriti 
e folletti vaganti in aria. Oggidì però si- 
mile burla non produrrebbe più verun 
«flètto. (L.) 

* AQUO, è una sorta di bastimento 
il cui fondo è piano, il basso largo, il 
bordo elevato, e cbe va restringendosi 
in alto: adoprasi in Olanda pel traspor- 
to dei vini del Reno o di Colonia. 

ARABESCHI,opere di pittura e scul- 
tura, impiegate principalmente dagli ara- 
bi, per ornare gli arredi e gli edifizj. 
Proibisce la religione mussulmana d'imi- 
tare figure d'uomini o d'animali; ed ipo- 
poli soggetti a questo culto non potendo 
ornare le stanze con quadri, incisioni, 
sculture che presentino tali immagini* vi 
sostituiscono gli arabeschi, cioè compo- 
sizioni che, [quantunque bizzarre* non 
sono affatto prive né di eleganza, né di 
fantasia. Il carattere loro proprio è non 
raffigurare che alcune parti d' animali, 
le quali finiscono in modo capriccioso* 
presso a poco alla foggia dei simboli e- 
gisiani, ma che si cerca di aggruppare 
con maestria, per formare un insieme 
soggetto ad un disegno generale. Quello 
che vi si osserva di più notabile è Tele- 
ganza delle forme leggere e snelle* la 
grazia dei contorni, la delicatezza del di- 
segno. Gli arabeschi di Raffaello vennero 
presi per modelli dai più celebri artisti. 
Le Arti adoprano molto questo genere 
di ornali ; se ne veggono sulle più belle 
tappezzerìe, sulle intarsiature* sulle sup- 
pellettili, sulle porte, sulle cornici dei 
quadri, ec. Generalmente, adopransi gli 
arabeschi ogni qua! volta i luoghi che vo- 
glionsi ornare non sieno destinati ad oc- 
cupazioni gravi e seriose* 
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Essendo molto costose le sculture, si 
cercò sostituirvi varie composizioni di 
casso, stocco o c*jlto*e. Si ornarono le 
stanze, le cornici dei quadrile porte ec., 
anche applicando sui legno ornamenti 
fatti con una sorta di mastice, o pasta 
composta di creta e colla forte. Questi 
sono modellati in uno stampo di gesso 
o di solfo. Vi si introduce la materia, e si 
comprime colla mano per costrìngerla a 
ricever bene l'impronta, che non è mai 
precisa ; ma dopo aver incollato questa 
composizione sul legno, la si copre eoa 
varj strati di bianco ; lasciasi ben ascia - 
gare, e quindi riparasi collo scalpello, 
come convien sempre fare per dorare la 
scultura in legno. Siccome tutte queste 
composizioni esigono spese non piccio- 
le, e d'altronde gli oggetti non sono mai 
che mediocremente finiti, e la loro ap- 
plicazione sul legno dev' essere ben soli- 
da per resistere agli urti, alla secchezza 
ed umidità, si ima gì nò farli di mastice» . 
Beunat riuscì a dare a questa composi- 
zione la durezza e la solidità del legno s 
essa può ammollirsi al grado di adattar- 
si a qualunque forma della superficie 
cui vuoisi adattare : vi si attacca con 
chiodi e colla. Esce dagli stampi con le 
forme tanto precise, e così liscia, che si 
può dorarla senza bisogno di altra pre- 
parazione. Co rapporto inserito nel BuU 
lettino della società et incoraggiamento 
di Parigi del i8ia,parla favorevolmen- 
te di questa invenzione già ricompensa- 
ta d'una medaglia. 

I metodi di Beunat danno impronte 
altrettanto perfette a tutte le materie 
molli * come la terra , il metallo dut- 
tile, la pasta di carta, il corno ammol- 
lito al fuoco, ec. Ora si adornano mol- 
to le stanze con arabeschi riportati * 
incollati, ed inchiodati nelle cornici. 
Queste unioni resistono alle influenze 
atmosferiche , ed hanno grande eco- - 
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zione. ▼. scuiTUBA in eia- j standoli invece di caffè; si pongono ncl- 



(FV.) 
'JlACHlDE,. o FWTAceno di tibjm. 
( Jrwchjrs hfpogeaj. Questa pianta col- 
timi intatti i paesi tra'i tropici, pel 
ma fatto, che i negri mangiano sì cru- 
cio che abbrustolato coma le castagne. 
trescatasi sotto nn aspetto molto . utile 
atUc Arti e Mestieri; come quella che of- 
fe am 0K0 di ottima qualità, facile a con- 
serrarsi, ed in gran copia , giacché ne 
dì la metà del suo peso. Quest 1 olio è 
pro pi i o a condire gli alimenti, bruciare, 
ce, come V olio d'olirà, del quale è an- 
si migliore per alcuni usi. 

L'arachide ricerca un terreno umido e 
leggiero : in Ispsgna' dà il prodotto del 
cento per uno ; seminasi fra la metà di 
maggio e la metà di giugno, ponendo i 
semi alla distanza di 6 in 8 pollici, in 
folcii larghi un piede ed alti sei pollici. 
11 tempo della raccolta vien indicato dal 
cangiar di colore che Anno le foglie , e, 
nei paesi non soggetti a forti geli, dal lo- 
ro intero diseccamento. U suo frutto rac- 
cogtiesi come il pomo di terra, strappan- 
done lo stelo e cercando nel suolo i bac- 
celli che potessero rimanervi. Questi la- 
sciaosi seccare in un granaio, per non 
Uba cciarli che quando si vogliano ado- 
prare. 

La fabbricazione dell'olio d'arachide è 
la più semplice; basta comprìmerne la pa- 
sta per ottenerlo, senza dubbio di ve- 
rno lavoro ; la sansa che rimane, è una 
sostenta amidacea, che mista con altret- 
tanta farina, dà un pane di ottima qua- 
lità, e può entrare nella fabbricazione 
del cioccolato per la metà ed anco due 
terzi invece del cacao, cui può anche 
sostituirsi interamente ; ma allora il 
cioccolato riesce alquanto disgustoso a 
chi iun siavi assuefatto, e non giunge 
mai a seccarsi perfettamente. 
ÌJmoomì ancora i semi 4' arachide abbro- 



le confetture in luogo di mandorle dolci, 
e le sue radici possono sostituirsi alla li- 
quirizia. 

ARANCIERA . E un porticato allo 
stesso livello del terreno, ove ripongonsi 
l'autunno ed il verno le piante e gli arbu- 
sti che temono i freddi troppo forti. Ti 
si pone una stufa a riscaldar il luogo, 
quando si osserva che il termometro 
scende al ghiaccio. Del rimanente la co- 
struzione delle aranciere non presenta 
nessuna difficoltà particolare ; mentre, 
purché sieno abbastanza ariose, esposte 
a perfetto mezzogiorno, e sieno le fine-* 
stre, poste da questo solo lato, nume- 
rose, e permettano al sole di penetrar- 
vi raggi , non vi manca nessuna delle 
condizioni necessarie. Talvolta però si 
fanno anche aranciere magnifiche, che 
servono di adornamento ai palazzi : per 
esempio, l' aranciera di Versailles è un 
superbo monumento, si per la estensio- 
ne che per l' architettura e le decora- 
zioni. Quelle del giardino del re meri- 
tano essere ammirate. Le finestre consi- 
stono in grandi telaj, le cui lastre sono 
accavalcate all'oggetto di evitare 1' om- 
bra portata dalle piccole striscie di le- 
gno ; non sono verticali, ma alquanto in- 
clinate acciò riescano più solide. Que- 
ste finestre possono aprirsi per dar aria 
quando la temperatura è mite ed asciutta 
ed il cielo serepo ; nella primavera, allor- 
ché 1' aranciera è vuota, si levano. 

Importa principalmente che il suolo 
di un'aranciera sia secco e sabbionoso, e 
poco lungi siavi una vasca bastante per 
l'innaffiamento. 11 freddo non dee pene- 
trarvi che difficilmente; nel verno si gua- 
rentiscono, i vetri con istuoje, e si em- 
pie di paglia lo spazio restante fra il sof- 
fitto dell'aranciera ed il tetto. Talvolta il 
suolo del porticato é più basso da uno a 
tre piedi, di quello che il teHajno ali 1 in- 
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tomo, per render più difficile Paccesso 
«1 freddo esteriore. (Fr.) 

ARANCIO. I botanici distinguono otto 
specie d'alberi del genere tnnckofciirut). 
Le principali sono, Parando a frutto dol- 
ce, la bergomotta, f arancio a- fratta gar- 
ba, il pompa di Genova, il limone <ed il 
cedrato. Questi alberi, che hanno tatti le 
foglie più o meno allungate, acute e car- 
nose, producono (ratta considerabili pel 
gusto della loro polpa e per folio aroma- 
tico contenuto nelle vescichette della loro 
scorza. Le frutta della prima di queste 
specie hanno nn gusto acido e zuccheri- 
no che le fa ricercare , e sono assai 
coltivate nei paesi meridionali delP Eu- 
ropa. Distillai»! 'anco i loro fiori per 
trarne la così detta acqua d' arancio ad 
uso della cucina e della farmacia. 

L'arancio non dà frutta che ai io an- 
ni ; crederi originario della Mauritania, e 
pervenuto in Francia per la Media, la 
Grecia e P Italia; ma Bory Saint-Vin- 
cent crede che provenga dalle Canarie; è 
indigeno anche alla Chioa ed air Indie 
Orientali. Attualmente Parando è natura- 
lizzato in tutta P Africa ed in America , 
ma come teme i freddi forti non va al di 
la di certe latitudini. Cosi nell'Andalusia e 
neiPAlgarvia trovansi intere foreste di tali 
alberi che hanno Peti di sei a sette secoli; 
laddove in Francia non trovansi in piena 
terra che sul lido di Tolone e d' Hieres, 
ove si coltivano con molto profitto. La 
catena di montagne che circonda la costa 
•la guarentisce daitventi del nòrte, impe- 
disce che i freddi troppo crudi distrugga- 
no |e cime o i bottoni delP arancio. Le 
aranci*» colgonsi verdi, prima che siano 
mature, rinserransi in casse, si spedisco- 
no da lontano, e formano il mezzo d'un 
commercio di qualche importanza. Le a- 
rancie di Malta e del Portogallo sono mol- 
to piti stimate di quelle d' Hieres. 

Le bufile arancie hanno la pelle fina, 
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lucente, liscia e sottile; la polpa talora ne 
è rossa, ma per lo più gialla j il suo sa* 
pore zuccheroso ed addali» rende molto 
gradita Paranoia, specialmente perchè tra- 
sportasi facilmente molto lontana, e ai 
può mangiarla nel verno quando man* 
oano tutte le altre frutta. L' infusione 
delle foglie d' arancio è una bibita cal- 
mante, del pari che P acqua stillata dei 
suoi fiori. La scorza d 1 arancia è amara 
ed entra in varie preparazioni farmaceu- 
tiche: se ne fa un liquore detto euracao, 
infondendola nelP alcoole ; ma per tal 
uso si preferiscono le arancia garba. 

La bergamotta è molto ricercala da'pro- 
fumieri, che ne distillano i fiori, del pari 
che la scorza del fruito, per estreme un 
olio essenziale che serve a varie prepara- 
zioni aromatiche. La scorza vuotata del- 
la sua polpa serve a fare piccole scatolet- 
te di un odore grato e durevole. 

Il limone, originario delPIndie al di U 
del Grange, produce frutta acidissime 
chiamate timo «i, che si adoperano per 
condire le vivande, e per fare una bibi- 
ta detta limonea, ed uno sciroppo per lo 
stesso uso. Se ne estrae inoltra f acido 
citrico. 

Il cedrato produce frutta assai gros- 
se ; re ne hanno talora del peso di a 5 a 
3o libbre ; confettandole nello zucchero 
se ne fa un' ottima conserva. 

La coltivazione dell' arancio nei paesi 
caldi ove cresce in piena terra, non sarà 
soggetto di osservazioni per noi, mentre 
eisa ò analoga a quella delle nostre arao-r 
ciere, colla sola differenza che presanta 
minori difficoltà. Diremo soltanto qual- 
che cosa di questa coltivazione nei climi 
ove abbisogna di ripari dal freddo nel 
verno. Le piante moltiplicaosi coi semi , 
principalmente quelle dei cedri, poiché 
in tal guisa vengono più robuste ; il frut- 
to deve essere talmente maturo da co- 
minciar a putrefarsi ; la seminagione si fa 



aaiaaael 



■ Untasse ancora gli aranci gioTani e vi- 
• garosi, j» facendone margotte; questi 
òse nessi sono anzi generalmente pre- 
aviti alla seminagione come quelli che 
•ano più solleciti risultamenti. A Gena- 
la aerò znoltiplicansi comunemente coi 
sani* La terra d'aranciera è un miscu- 
afa composto per metà di una terra sciol- 
ta, e metà di letame ben consumato : o- 
{H vaso Sion tiene che un solo seme, o, 
se ae ha molti, questi devono esser po- 
rti alt distanza di tre pollici l'uno, dal- 
fikn. Questi vasi pongonsi in un letto 
caUty sotto un telaio, od una campa- 
ti leggermente, e, quando la 
il concede', rendesi 1' aria alle 
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di febbraio. ** Si mol-[SommerviIle, di Belley, ec. Se ne tro- 
verà la descrizione all'articolo seguente. 

(M. F. E.) 

ARATRO ; macchina con cui lavo- 
rasi la terra. 

Dal momento in cui si conobbe che 
per rendere fertile il terreno bisognava 
smuoverne la superficie, si dovette cer- 
care il mezzo di eseguire questa operazio- 
ne più facilmente che fosse possibile. Il 
primo strumento adoperato a tal oggetto, 
fu probabilmente un legno appuntito; do- 
po visi sostituì un rampino, od un albero 
forcuto, una delle cui braccia, più- corta 
dell' altra, solcava il terreno, mentre la 
più lunga serviva a trascinarlo ; ecco 
quale dev'essere stata senza dubbio l'ori- 
gine dell'aratro. Molti scrittori si assun- 
sero la fatica di ricercarne l'inventore, 
quasicchè nello stato in cui trovasi, po- 
tesse essere il frutto d'una sola idea. 
L'aratro dei Romani, secondo la descri- 
zione che ce ne dà Virgilio nel primo li- 
bro delle sue Georgiche, altro non era 
che un uncino di tale specie ; ed il no- 
stro aratore di Gers, ugualmente in uso 
nei paesi meridionali, conserva ancora, 
presso a poco, la primitiva sua forma. 
Questa sorta d' aratri smuovono assai 
bene le terra leggere e sabbionose, ma 
non fanno che un lavoreccio molto im- 
perfetto nette terre forti ed argillose. 

Lo scopo dell'aratro essendo quello 
di tagliare, dividere, rivoltare e sminuz- 
zare il terreno, si cercò, con l' appoggio 
dell' esperienza e delle leggi della mec- 
canica, di dare al suo insieme, e ad ognu- 
no dei pezzi che lo compongono, la for- 
ma più conveniente per ottenere questi 
effetti. Tutti gli aratri imaginati fino ad 
oggi (e si sa che il loro numero è assai 
notabile) non sono ugualmente atti a la- 
vorare in ogni sorta di terre. Un, Torne- 
rò largo e tagliente non potrebbe con- 
venire in un terreno sassoso ; un vomero 
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Bipongonsi le piante in aranciera per 
u Martino (i i novem.) e si levano al s. 
Giorgio (aS aprile), dal che viene quel 
detto,comune in Lombardia, dentro per 
aa cavaliere e fuori per P altro. L' a- 
rsacio può soffrire un freddo di a a 5 
{adi, sna teme molto più 1' umidità, e 
pnacipaliiiente i ghiacci con aria umi- 
4m\ quando il termometro discende a ze- 
ro si & fnoco nell'aranciera. B momento 
di Innestare i giovani rampolli è poeo 
dopo aver posto le piante all'aria aperta. 
Ogni due anni si potano le piante, can- 
giando loro la terra, ed ingrandendo la 
-cassa. La testa della pianta tosasi per lo 
più a palla, ma questa forma è men bella 
di quella degli alberi che si lasciano cre- 
scere in libertà, non levando loro che i 
-rasai morti o mal situati. 

"ARARE. Oltre al significato ben no- 
to di questa parola per rompere e la- 
ventre la terra coll'aratro, in marina di- 
cesi che r àncora ara quando lascia il 
Conio e non tiene più il bastimento. 

ARATORE. Chiamansi con questo 
nome tutti gli aratri che non hanno ruo- 
te, come quelli del Gers, Small, di lord 
Tomo II. 
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appuntito non farebbe che un cattivo la- 
voro nelle terre dure, argillose, tenaci e 
piene di radici. Talvolta il solco dev'es- 
sere poco o molto profondo, e la terra 
più o meno rivoltata. Quindi abbisogna- 
no aratri per ciascheduna di tali circo- 
stanze ; il coltivatore dee scegliere i più 
adattati alla qualità del suolo ( Y. lavo- 
beccio ) r 

Dobbiamo ad Arbuthnot, scozzese, le 
prime osservazioni che siano state fatte 
òuìV azione dell' 1 aratro nelf operazione 
del lavorare le terre ; il risnltamento dei 
suoi esperimenti e delle sue ricerche 
trovasi nel giornale di fisica dell'ottobre 
1774- Aveva egli riconosciuto che il ro- 
vesciatolo d'un aratro destinato a pene- 
trare nelle terre forti, doveva presentare 
in tutte le sezioni orizzontali alcune semi- 
cicloidi generate da circoli di diverso 
diametro, la più piccola delle quali formi 
la parte inferiore, e la più grande, la più 
elevala ; ma consigliava adottare le se- 
mi elissi pel ro vescia toio degli aratri a 
lavori superficiali, siccome atto a rivol- 
tare più prontamente i terreni. Confessa 
non dover già questa scoperta alla teo- 
rica, ma all' 1 osservazione del modo con 
cui il rovesciatolo va incontro alla ter- 
ra, come questa vi si attacca o distacca, 
e come cade, e osservando i punti che 
si logorano maggiormente nei vari ara- 
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Tefferson, antico presidente degli Stati- 
Uniti, rovesciatoio che si considera a ra- 
gione come uno dei più perfetti che esi- 
stano. Queste ricerche fatte simultanea- 
mente dagli uomini più abili, nei paesi 
più civili del mondo, ebbero l'esito più 
felice. L'aratro, conservando quella for- 
za che gli era necessaria, divenne assai 
più leggero. Le parti principali, come il 
rovesciatoio, la suoletta, il vomero ed 
anche il corpo dell'aratro, si fecero in 
Inghilterra di ferro fuso, ed i coltiva- 
tori poterono procurarsi aratri compiu- 
ti, fatti sui migliori modelli, a bassissimo 
prezzo dai fonditori, come si comperano 
altrove i vomeri di ferro greggio. A que- 
sta circostanza bisogna attribuire l'uso 
generale che si fa in Inghilterra degli a- 
ratri di ferro. Questo esempio fu pron- 
tamente seguito dagli Stati-Uniti d'Ame- 
rica. In Francia, cominciasi finalmente a 
comprendere che essi hanno ragione, e 
l'uso pegli aratri di ferro sarebbe presto 
reso generale, se il prezzò del ferro e 
della ghisa fusi, non oltrepassasse i i a o 
i5 franchi per ogni ioo libbre. 

L'aratro, per la velocità del suo lavo- 
ro, occupa il primo posto fra tutte le 
macchine agrìcole. Gli si deve quella so- 
vrabbondanza di prodotti del suolo che 
ottiene col suo mezzo un piccolissimo 
numero d'uomini, permettendo agli altri 
tri, per conoscere i luoghi che provano di darsi ad occupazioni straniere all'a- 



pui attrito. 

Da quel momento uomini di gran me- 
rito non isdegnarono occuparsi del per- 
fezionamento dell'aratro. In Inghilterra 
ridersi i duca di Bedford, i lord Som- 
merville, gli Small, i Coke, ed altri gran 
proprietari fare eglino stessi, e provocare 
con notabili ricompense, i miglioramen- 
ti di cui loro pareva suscettibile questo 
strumento. Dobbiamo al concorso aper- 
to per questo stesso motivo dalla Società 
di agricoltura di Parigi, il rovesciatoio di 



gricoltura, senza che possano temere di 
mancare di sussistenza e delle altre cose 
necessarie alla vita ; ma considerate sot- 
lo il rapporto della perfezione e dell'ef- 
ficacia del lavoro, la zappa e la vanga 
meritano di essergli preferiti. Non viene 
quindi anteposto ai due s Ir omenti sud- 
detti, che a cagione della velocità ed 
economia che presenta nell'operazione 
del lavoro dei terreni * 

Quantunque i principii che ci devono 
dirigere nella costruzione degli aratri 
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adattati ad ogni qualità di terreni, sia- 
no bea conosciuti, nullameno., quanti so- 
no i paesi che si percorrono, altrettante 
sono le forme che se ne veggono. Ogoi 
coitintore pretende che quello di cui 
jerrefl sia il migliore, e da ciò nasce la 
resistenza che oppongono tutti o quasi 
tatti alT introduzione dei nuovi aratri. 
qmrtmqne V esperienza gli abbia fatti 
e fàccia vedere tutto giorno come infi- 
ntavente migliori. 

Acciò un aratro sia d' una costruzio- 
ne vantaggiosa, bisogna che un solo la- 
voratore possa dirigerlo e guidare allo 
«fesso teapo gli animali che lo trascina 
no: efesia semplice, leggiero e solido ; 
cbe lassata, se è possibile, non sia che di 
àie bestie ; che il vomero abbia una for- 
■a adattata alla natura del terreno, cioè 
Oliente per le terre compatte, argillose, 
e piene di radici ; appuntito per le ter- 
re magre, sassose, sabbionose e leggie- 
re: che il rovesciatojo abbia la curva più 
atta a penetrare e rovesciar gradatamen- 
te b terra ; che netti bene il fondo del 
solco e disponga la terra sui lati ; che 
r antro obbedisca facilmente ai m ovi- 
amoti ed alla direzione che vuol fargli 
prendere il lavoratore che lo governa ; 
che si tenga in piedi ed a piombo senza 
fatica, il che ottiensi con un giusto equi- 
lìbrio fra Tazione e la reazione dell'ara- 
tro e delle terre spezzate e rivoltate, e 
conservando accuratamente il taglio del 
Tornerò stilla sua superficie inferiore. 

Come già dicemmo, vi è un gran nu- 
attro d' aratri di forme diverse, mentre 
ogni paese ha la sua, ma possono ridursi 
a quattro che sono i tipi di tutte le altre 
fV. Tavola III delle Arti meccaniche). 

Figura i e a, aratro a ruote, o a car- 
reggiala* con un solo rovesciatojo di 
getto. 

Figura 3 e 4-> aratro senza carreggia- 
ta, detto oscillante. 
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Figura 5 e J, aratro a gira-orecchio 
con carreggiata, o senza, detto aratro di 
Francia. 

Figura 7 e 8, aratro da rincalzare, con 
due orecchioni di ghisa mobili ed oppo- 
sti, con carreggiata o senza. 

Le varie parti componenti un aratro 
hanno nomi che variano di provincia in 
provincia, e che possono facilmente trar- 
re in errore. È quindi utile lo spiegarsi 
chiaramente sopra di tale argomento. 

Generalmente intendesi per corpo del- 
l' aratro quella parte di esso che pene- 
tra nella terra, la rompe, e la rovescia 
successivamente in solchi più o meno 
larghi e più o meno profondi. Le parti 
appartenenti al corpo delf aratro sono : 

i.° Il vomero A, che varia di forma 
secondo la specie di aratro cui è adatta- 
to, e la natura del terreno che si lavora. 
Generalmente porta una doccia o tallone 
per cui attaccasi sul corpo dell'aratro con 
chiavarde o viti. Negli aratri destinati a- 
terreni sassosi, e negli aratri a gira-oreci 
chio, e da rincalzare, fig. 5 e 7, esso è 
appuntito o di forma triangolare. La lami- 
na od ala dei vomeri, adattati alle terre 
argillose o compatte, ha la forma d' un 
triangolo rettangolo ; il cui maggior lato 
dell' angolo retto segue a sinistra la di 
rezione del corpo delP aratro ; e V ipo- 
tenusa, allontanandosi a destra, ha una 
larghezza uguale a quella del fondo del 
solco per istacrarne orizzontalmente la 
fascia di terra. I vomeri si fanno di fer- 
rosa cui punta ed il taglio sono acciaia- 
ti, o di ghisa dura. Affinchè l'aratro nm 
esca di terra, bisogna che il taglio d..l 
vomero sia sempre esattamente sul pia- 
no della faccia inferiore (a). 

(a) Cominrian»i ad adoperare i vorrei i di 
ghi«» pel lavoro «Ielle terre argilla"», y »- 
che durano di più, e restano meno ili qm-ili 
di ferro. Quando il loro t»»'io è tuppo 
smussato, in vece di portarli dal magnano 
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3.° Il rovesciatolo detto anche orec- conofcere che la lunghezza dell'orecchie 



thia B ; qoesta è la parte più importan- 
te dell'aratro. Secondo Tefferson, deve 
essere non solo la continuazione dell'ala 
del Tornerò cominciando ai sno orlo di 
dietro, ma ancora posta sopra lo stesso 
piano. 11 suo primo effetto è di ricevere 
orizzontalmente dal Tornerò la zolla di 
terra staccata da questo, e di innalzarla 
e rovesciarla gradatamente col minore 
afono possibile. La superficie che pre- 
dace tale effetto, è generata da una li- 
nea retta o leggermente arcuata,che muo- 
ve» lungo dae linee direttrici a b y e d 
Ag* 8> 9 t IO > cne formano V orlo su- 
periore ed inferiore dell' orecchia ; la 
qoal linea generatrice, partendo dall'or- 
lo di dietro del Tornerò ej°, si avanza di 
nn moto uniforme, lungo la due direttri- 
ci, che le fanno cangiare ad ogni momen- 
to 1' angolo eh' essa fa col piano oriz- 
sontale, arriva in g doTe è Terticale, e 
finalmente in b d oTe ò rovesciata a{5° 
circa. 

L' esperienza confermò questa forma 
come la più vantaggiosa. Si capisce che 
quanto più è acuto l' angolo sotto il qua- 
le il Tornerò e l'orecchia penetrano in 
terra, tanto minore è la resistenza che 
dee superare l'aratro : ma dovendo que- 
st'orecchia piegarsi a destra di circa un 
piede, se quest'angolo volesse farsi trop- 
po acuto,converrebbe darle una lunghez- 
za smisurata. Ne verrebbe ancora un gran- 
de aumento di peso, e l'attrito si farebbe 
sopra una maggior superficie. L'uso fece 

si affilano sulla mola ; pero , dopo che si 
prese il partito di colarli in forme il cui 
fondo è uà» crossa piastra di «hi ss, che all'at- 
to della colatura è fredda, ed il dissopra dì 
sabbia comune, la faccia su coi dee sempre 
essere il faglio riascendo eccessivamente du- 
ra, e 1 il dissopra più tenero, ne viene che 
quello stesso lavoro che smossa presto «U 
altri vomeri, mantiene sempre acato 11 ta- 
glio di questi. 



non doveva eccedere i io a •£ pollici, 
cosicché misurata con la lineo 1 della sint» 
stra da nn angolo di io a ia gradi. 
Quanto all'altezza dell'orecchia, propor- 
zionasi essa alla profondità del lavoro, 
ma comunemente si fa di nove, dieci 6 
dodici pollici. 

. Si può tagliar facilmente un'orecchit 
d'aratro in un toppo di legno, dietro il 
metodo di generazione della sua su per 6* 
eie che abbiamo spiegato. Cominciasi 
dal riquadrare e ridurre alla grande*** 
necessaria il pezzo di legno ; e dopo aver 
segnato su due dei suoi lati opposti le 
linee direttrici delle parti inferiore e su* 
peri ore, si danno di pollice in pollice 
tratti di sega nella direzion trasversale, 
fino a toccare da ambo le parti queste 
direttrici per modo che il fondo «Tognu- 
no di questi tratti di sega rappresenti una 
delle posizioni della generatrice. Allora 
tagliando il legno fino al fondo dei segni 
si ha nn perfetto rovesciatojo. La faccia 
opposta si fa allo stesso modo, conser- 
vando però una sufficiente grossezza. 

Per segnare queste linee si imaginò> 
una specie di compasso a tre dimensto- 
ni, composto di regoli scorrenti in inca- 
nalata re e divisi in parti uguali, uno dei 
quali, portato da un' asta verticale, che 
ha un moto progressivo, fissa nello spa- 
zio tutti ì punti della superficie curTa, 
nello stesso modo che soglion farlo gli 
scultori statuarj. 

Si Tede che il lavoro opportuno d'un 
rovesciatojo d'aratro ben fatto di legno 
presenta alcune difficoltà che si rinnova- 
no per ciascheduno di essi ; quindi è 
sommamente raro trovarne non già di 
ben fatti, ma neppure che abbiano la 
minima forma conveniente ; per tale 
motivo i rovesciato} di fèrro fuso sa- 
ranno al certo un giorno generalmente 
adottati, come lo sono di già in Inghil- 
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taira ed egli Stati-Uniti, mentre batta 
buon modello per moltiplicarli 
». Già a quest'ora anche in 
», malgrado il pretto multo alto 
dei (erro fuso, i buoni coltivatori non ne 
fante d* adira sorti {a). 

GK aratori: di Gers, gli aratri della 
Frasca Contea Don hanno rovesciate jo, 
■asolo ne fanno le veci le stive che ven- 
tate ad attaccarsi a destra ed a manca 
«al ceppo. 

a> U ceppo D, il quale estendo prò- 

testato verso il Tornerò, serre a fissare 

toste onesto, quanto il rovesciatojo, si fa 

é lessa o di ghisa ; noi lo supponiamo 

icfesa. 

4-* La suoUiia D collocata a sinistra 
tsstto il ceppo $ essa lo salva dal logo- 
rarsi, e forma in pari tempo il lato sini- 
stro dell' 1 aratro, il qaale è il prolunga- 
«sento dello stesso lato del vomero, che 
sa però una leggera piegatura concava 
ad ponto della unione di queste due 
parti. 

5 ° Il coltre E, nel quale distinguiamo 
\\ mmnìen per cui si attacca, e la lamina o 
parie tagliente, rido! la a scalpello dal la- 
te del solco, avente il suo fianco alla si- 
aiitre o dalla parte della terra alquanto 
Ivo Uno da quello dell' aratro. 

Gli akri pesti che compongono l'ara- 
tro sono : le stive o bure F, per le quali 
i lavoratore tiene il suo aratro; quella a 
sinistra discende fino sol tallone del cep- 
fo, coi è unita con una chiavarda a vite; 
quella a destra attaccasi sul lato inter- 
no dell' 1 orecchia. Gli aratri di Fiandra 
aoa hanno che la stiva sinistra. 

L' ago o freccia G si fa ordinaria- 
mente di frassino; è unito al corpo del- 
l'* aratro col puntello H , e colla stiva 

(«)' I sigg. Molarci , il figlio ed il nipote 
fondarono a Parigi uno stabilimento ove 
fabbricatisi aratri d'ogni sorta di ferro e di 
(hi», dietro i migliori modelli. 
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sinistra nella quale è calettato solidamen- 
te, 11 manico del coltro passa attraverso 
la metà delf ago, ed a tale effetto si ha 
cura di lasciargli maggior grossezza in 
quel punto. Qualche volta si attacca con 
un peno di ghisa, unito esso pure alla 
freccia con chiavarde, come vedesi negli 
aratri che abbiamo disegnati. Il colloca- 
mento del taglio del coltro relativamente 
alla punta del vomero, è cosa non bene 
fissata; alcuni lo pongono dinanzi, altri 
dietro del vomero, e v'ha anco di quelli 
che li uniscono acciò si fortifichin P un 
T altro . Ognuno di questi metodi ha 
i suoi vantaggi ed i suoi inconvenienti, 
che qui non crediamo di esaminare ; di- 
remo soltanto che il più usi tato è di fare 
che il coltro preceda il vomero d' alcu- 
ni pollici. 

Negli aratri a ruote a carreggia ta, 
come quello rappresentato nelle fig. 1 
e a, Pago ha una posizione inclinala 
relativamente al terreno, che varia fra 1 a 
e 18. Allungando o raccorciando la ca- 
tena , e per conseguenza cangiando il 
punto ove appoggia sopra lo scannetto 
della carreggiata, si fa penetrare più 1» 
meno addentro V aratro. Negli aratri di 
Brie e della Beauce, la freccia è rialzata 
a circa 45.° Allora se ne fa variare P entra- 
mento nel suolo, aggiungendo o levando 
alcune rotelle di ferro fra la cavicchia ed 
il collare della catena : ma la trazione fa- 
cendosi sopra la freccia in una direzio- 
ne che si approssima alP angolo di 4 5°, 
tende a spezzarla ; il che costringe a 
darle maggior solidità, e per conseguen- 
za maggior peso. 

La forma della carreggiata varia mol- 
tissimo ; in ogni modo non avendo essa 
altro scopo eccetto quello di regolarizzare 
il cammino dell' aratro, né avendo a so- 
stenere che pochissimo sforzo, si dee farla 
leggierissima . Generalmente compone- 
si di dne ruote uguali od inuguali la cut 



46 Aratro A rat no 

alt cita è di 2$ a 29 pollici ; quelle il luna ruota più grande converrebbe che 

cui contorno è unicamente di ferro, sono fosse posta da un lato della freccia, ed 



preferibili a quelle che lo hanno di quarti 
«li legno, mentre senta essere più pesan- 
ti durano più a lungo e caricansi me- 
no di terra ; d' un asse di legno , d' uno 
scannetto Gsso o mobile sul quale ponesi 
la freccia. Nel primo caso, il profondamen- 
to si regola facendo variare la lunghezza 
della catena ; e nel secondo, alzando od 
abbassando lo scannetto lungo le due a- 
ste che lo attraversano e sulle quali si 
attacca con cavicchie di ferro; questo 
complica la carreggiata senza verun pro- 
fitto più del primo metodo, contro il 
quale non possono farsi obbietti fondati , 
giacché T allontanamento od avvicina- 
mento del corpo dell' aratro alla carreg- 
giata, per alcuni pollici, non presenta ve- 
run inconveniente ( V. fig. 1 e a ) . La 
forchetta é anche preferìbile ad una frec- 
cia sola, a motivo che essendo prolun- 
gata al di là deir asse, serve per attaccar- 
vi il cerchio L, che, appoggiando sotto 
la freccia, mantiene la carreggiata in po- 
sizione orizzontale. 

La cima M, ove si tira, offre il mez- 
zo di far variare il suo punto di ap- 
plicazione orizzontalmente, in modo da 
far prendere una fascia di terra più o 
meno larga. Quando l'aratro lavora, 
questa cima tiensi necessariamente nel- 
la linea di resistenza x y, che va dal vo- 
mero al pettorale del cavallo. Allora la 
carreggiata non ha quasi veruno sforzo 
da sostenere ne) lato verticale. 

Si provò a fare gli aratri con una 
sola ruota, volendo in tal guisa scemar- 
ne il costo ed il peso ; ma questa ruota , 
dovendo essere immediatamente sotto la 
freccia, non può avere che un piccolissi- 
mo diametro : per conseguenza saltella , 
cade nelle inuguaglianze <*d anche nel 
solco stesso e si carica di molta ter- 
ra ; quindi vi si rinunciò. Se si ponesse 



all'inconveniente ch'essa avrebbe di ro- 
vesciare l'aratro vi si aggiungerebbe l'al- 
tro di impedirgli di girare facilmente. 

L' utilità delle ruote è contrastata, ed 
e da desiderarsi che prevalga V opinione 
sfavorevole, giacché la carreggiata costa 
quasi altrettanto che 1' aratro. Si sa che 
gli Inglesi, gli Americani, i Fiamminghi, 
non ne mettono più ai loro aratri ; que- 
sti ultimi vi hanno -sostituito una specie 
di scarpa strisciante che sostiene la cima 
della freccia, ma i primi non vi pongono 
assolutamente nulla: la trazione degli a- 
nimali combinata con lo sforzo che fa 
T uomo che conduce l' aratro é quella 
che lo conserva nella sua direzione (V* 
£g. 3 e 4)- Gl'Inglesi lo chiamano swing- 
plough che tradurremo aratro-oscilla- 
tore . La freccia disposta quasi oriz- 
zontalmente tiene alla sua cima una bri- 
glia d' attiraglio che permette di far va- 
riare 1' affondamento e la larghezza del- 
la fascia altrettanto bene quanto colle 
ruote. 11 corpo dell' aratro non è mini- 
mamente diverso dagli altri. 

L'aratro col gira- orecchia, che vedesi 
rappresentato nelle fig. 5 e 6, non può a- 
vere un rovesciatolo tanto largo né tan- 
to curvo come gli altri. Nelf aratro det- 
to di Francia, è semplicemente una ta- 
vola triangolare che ponesi talora da un 
lato e talora dall'altro del ceppo, secoa- 
do il lato da cui devesi rivoltare la ter- 
ra 5 nello stesso tempo il coltro portasi 
al lato opposto. À tale effetto il suo ma- 
nico passa in un incastro abbastanza 
grande per lasciargli questo movimento 
che gli si fa fare con una lera. Col mez- 
zo di quest' aratro si lavora ritornando 
sempre nello stesso solco, il che e utile 
nei terreni posti in declivio. 

L'aratro da rincalzare, fig. 7 e 8, non 
é che una zappa tirata da un cavallo. Il 
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essendo assai acato si può! fende la tromba del vascello per cou- 

d'aggiungervi un coltro; esso servarla. 



suo to 
atra 

può costruirsi alla foggia degli aratri 
QscSUmtì^ ma per assicurarsi vie meglio 
del «o cammino, vi si pone una picco- 
la raota sotto la cima della freccia, co- 
me f abbiamo disegnata. Le orecchie, 
carré come al solito, sono a cerniera, a 
ase <fi poterle aprire più o meno secon- 
do la larghezza del solco che si scava. 
Questo strumento adoprasi per rincal- 
care i pomi di terra, il formentone, le 
vjeae, ec. Può anche servire a fare fos- 
si, sedi d'acqua e simili. 

L'Agricoltura adopera ancora un gran 
auserò d'altre sorla d'aratri, quelli, per 
estasio, a due ed anche più vomeri, gli 
tritoli, i solcatori , ec, la cui descri- 
sioae trovasi nelle opere che trattano 
specialmente tali materie, come il Nuo- 
ro corso d' Agricoltura , 1' opera di 
Thaer, ec. 
ARAZZO. V. alto- liccio e tappez- 



ARBAGGIO, chiamasi quel pezzo di 
pano che tiene in mano il fuoajuolo, 
sedò il filo non si aggrovigli nel torcerlo 
ed all'oggetto di non tagliarsi la mano. 

ARBUTO. V. corbezzolo. 

ARCA : varie sono le cose cui si dà 
questo nome nelle arti. Cosi 

* Aste*, nel suo vero senso significa 
una cassa commessa a doghe incastrate 
Tana nell'altra, per chiudervi grano, ro- 
be od altro. 

Arca dei mulini. F. cassa. 

'Arca, chiamasi in Toscana quella gran 
madia entro la quale i fornaj tengono il 
pane cotto o la facioa,ed in cui impasta- 
si la farina nelle case per fare il pane. 

* Arche diconsi pure certe pietre che 
pongo n si nel fondo dei rozzi. ( F. que- 
sta parola. ). 

* Arca chiamano i marina] quella cas- 
setta di legno o custodia ohe copre e di- 



* ARCACCIA è la parte posteriore 
esterna della poppa di una nave. 

ARCALE, nell'Architettura, chiamasi 
quella parte di una volta che partendo 
dalle sue basi o beccatelli fa un mezzo 
arco \ ma, propriamente parlando, Var- 
cale e l'arco della porta, o simili. Spes- 
so se ne dispongono varj di seguito sul- 
la stessa linea e si fa come un porticato. 
1/ arcale è a tutto-sesto quando forma 
un semicircolo perfetto ; è schiacciato, 
quando è fatto a manico di cbsto o a 
semielissi. ( V. queste parole. ) 

Usasi molto dare all'arcale un' altezza 
doppia della larghezza, contandosi l'al- 
tezza dalla base della sua apertura fino 
alla chiave del volto : questa proporzio- 
ne è anche quella che suol darsi alle fi- 
nestre ed alle porte comuni quadrilun- 
ghe ; ma i luoghi e le circostanze impe- 
discono spesso di attenersi a tale misu- 
ra. Si suole principalmente allontanar- 
sene quando l'apertura è combinata con 
colonne ; il gusto dell' artista e le parti- 
colari disposizioni dell' edilìzio, obbliga- 
no allora a non assoggettarsi alle pro- 
porzioni sopra indicate. Le regole fissa- 
te dal Tignola non sono in verun conto 
seguite dagli Architetti. 

Si finiscono i pilastri che portano 
l'arcale con una impostatura, specie di 
piccola cornice che ordinariamente spor- 
ge in fuori, e serve di sostegno al pe- 
duccio dell'arco della curva nel punto 
ove esso si unisce allo spigolo verticale 
del pilastro. 11 volto forma sul muro 
verticale un arco che si circonda con 
un* fascia curva, che va a finire alle 
impostature ; questa fascia riceve il no- 
me di archivolto* quando è ornata di 
sculture alla foggia degli architravi. V* 

ARCHITETTURA. 

Quando V arcale è sostenuto da co- 
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Iona e o pilastri, questi spesso s'incastra- 
no nella grosseria del maro per non la- 
sciarne risaltare che una parte. (Fr.) 

'ARCATURA, dicono i costruttori di 
nari alla corrila che hanno alcuni pez- 
zi di legname, ed alca ne parti dei va- 
scelli, come i ponti, il cassero, ec. 

*ARCELLA, nelle ferriere, è quella 
cassa ore entra il vento dei mìstici ( V. 
questa parola ) per condarsi al buccola- 
re ed a! Pagello, e quindi nel forno. 

ARCHETTO. E 1 un piccolo stramen- 
io di cui servonsi i suonatori, per istri- 
sciare sulle corde del violino, viola e 
contrabasso, e farle vibrare. E' compo- 
sto di quattro parti, e sono, la bacchet- 
ta, il nasello, la vite e le sétole, ( V. 
fig. 7 Tavola II delle Arti meccani- 
che. ) 

La bacchetta sì fa d' un legno molto 
duro, come quelli del Brasile, di corallo, 
di ferro, ec., il primo suole preferirsi 
avendo esso la forra e la elasticità con- 
venienti senza essere troppo pesante ; 
questa asta tagliati prima a foggia di bac- 
chetta lunga e squadrata, in guisa che il 
legno abbia le sue fibre diritte ; roton- 
dasi quindi a cilindro oppure a lungo 
cono tronco, talché sia più sottile alla 
lesta. A questa cima si ebbe la precau- 
zione di lasciarvi un piccolo tassello ( fig. 
io) che si alza circa due centimetri lun- 
go r asta, ed è fatto dallo stesso pezzo 
di legno. La bacchetta è lunga circa 7 
decimetri, e grossa nel mezzo 8 milli- 
metri ; quella della viola è un po' più 
grossa, e quella del contrabasso ha per- 
fino ad un centimetro di diametro. Que- 
ste dimensioni variano a piacer degli ar- 
tisti, e secondo la forza delle corde su 
cui r archetto deve strisciare. La cima 
opposta alla testa è più grossa, lavorata 
a foggia di prisma di cinque a sei (ac- 
cie, e bucata sulla sua lunghezza d' un 
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anche forala lateraleaente d' una fessura 
longitudinale che comunica con questo 
canale per ricevere il galletto del na- 
sello. 

Il nasello è una piccola tavoletta d'e- 
bano (fig. 8.) lunga 3 a .2 centimetri e 
larga circa a ; uno da' suoi orli ha un 
galletto che vi è invitato, risalta alla eoa 
superficie, ed entra nella fessura di cui 
poco addietro si disse. Una vite (fig. 9.) 
lunga 5 a 6 centimetri, ha per testa un 
piccolo cilindro <T osso 9 d* avorio , di 
metallo , su cui * attaccata. Si vede 
che questa vile entra nel canale, va 
ad invitarsi nel galletto del nasello, lo 
ritiene diritto in piedi perpendicolare 
alla superficie della bacchetta, e lo Ce 
avanzare o retrocedere come si vuo- 
le, poiché la sua testa trova il suo pon- 
to <T appoggio suir estremità della bac- 
chetta. 

Sulla superficie della testa e su quella 
del nasello vi si fa un piccolo incavo 
quadro, per ricevere e ritenere i due em- 
pi del crine. Questo è una matassa di 
circa i5o fili lunghi ugualmente ( presso 
a poco 6 decimetri ) ; si preferiscono : 
crini bianchi : quelli della coda del ca- 
vallo sooo i soli che abbiano la necessa- 
ria lunghezza j i fili non devono essere 
mescolati ne incrocicchiati. Dopo averli 
riuniti per uno dei loro capi, si legano 
fortemente con un filo, e si abbrucia 
quello che sopravanza dopo averli sof- 
fogati con colofonia \ ne risulla un in- 
crespamento ed una agglutinazione di 
sostanza che forma una specie di botto- 
ne più grosso del calibro del nodo, ed i 
fili non possono più scorrere nel verso 
della loro lunghezza per uscii*}*. Quin- 
di si fa una legatura simile all' altro ca- 
po, avendo cura che i crini restino para- 
fili fra loro e di uguale luoghezza; non 
resta più se non che attaccarli da uu ca- 
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questo oggetto introducesi il nodo nel- 
rincaro che ti è fatto, e vi si fissa con un 
pentito di legno di conveniente gran- 
desi* tagliato a sghembo e faciente 
r efoto di un, conio. Quando si gi- 
ra b rite, il galletto discende nella sua 
fessura, allontana il nasello dalla testa e 
èa «pena tensione che si vnole alla ma- 
ama di crini; questi piccioli conii di li 
pò hanno le loro augnature opposte al 
tento per coi si esercita questa tensione, 
che è quella della lunghexxa dell'archet- 
to, ttcrioe Tiene prima stropicciato con 
•fa ed asciugato, per tome le sozzure, 
poi sciaeqaato con sapone ; siccome però 
■ ta/e stato sarebbe troppo untuoso per 
istradare sulle corde traendone suoni, 
casi ogni qual Tolta si vuol usarne lo si 
copre di colofonia in polvere. 

Del resto la fabbricazione degli ar- 
chetti forma un' arte particolare, atteso 
che conviene dar loro il peso convenien- 
te,ahbellirli con ornamenti di madre per- 
la • di metallo, scegliere il legno acciò 
san si imbiechi. ec. Sovente veggonsi 
archetti sbiecati al fuoco, i quali, adope 
natoli, si deformano a grado da fender- 
si o curvarsi lateralmente, difetti che li 
ranno rigettare fra gli scarti. Gli amato- 
ri considerano questo strumento come 
fi gran prezzo ; quando abbia tutte le 
condizioni bramate, ed un beh" archetto 
pagasi fino a i5o franchi. Quando non 
si adopera bisogna aver la precauzione 
di allentare un poco i crini, ed allora la 
bacchetta non deve essere diritta ma un 
poco arcuata, colla parte convessa ver- 
so il crine ; quando' questo si tende, la 
carvatora dee svanire. Si conosce che 
an archetto si lasciò lungo tempo sen- 
za adoperarlo, perchè poco a poco i 
saoi crini si spezzano verso i punti ove 
* piegano dietro ai conii che li riten- 
gono oegP incavi : allentando P archet- 
to si ritarda questo inconveniente $ è 
Tonto li* 
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però cosa facilissima cangiare la matas- 
sa di crine quando occorra. (F.r) 

Archetto. Si dà questo nome ad un 
utensile che serve a tornire ed è impie- 
gato in un gran numero di operazioni 
delle arti. £ composto d'una verga ela- 
stica, come di nn pezzo di balena,di canna 
d'india, o d'acciajo, d'una lama di spada 
o di fioretto,ec.,una delle cui cime serve 
di manico e porta pur anco un'impugna- 
tura simile a quella che si mette alle li- 
me.Questa verga è forata alla cima d' un 
buco, nel quale passa una corda che fini- 
sce con un grosso nodo, acciò non pos- 
sa uscire : l'altro capo di questa corda 
è annodato a foggia d'anello che si pas- 
sa, in una intaccatura od uncino fatto 
all'altra estremità della verga, forzando 
questa a curvarsi, perchè più lunga della 
corda ; in tale stato P archetto somiglia 
ad un arco teso. Comunemente adope- 
rasi una corda di budello o minugia, che 
è meno facile a logorarsi, ed al capo su- 
periore vi si fanno vari anelli a differen- 
ti distauze dall' inferiore : sulla verga si 
fanno degli intagli a foggia di sega, a fine 
di poter tendere la corda a vari gradi, 
secondo che il caso lo esiga. Ecco P uso 
di questo strumento. 

Il rocchetto del punteruolo è un ci- 
lindro di legno, rame o ferro nel cui asse 
è assicurato stabilmente un punteruolo, 
il quale sopravanza il rocchetto alle due 
cime ; questo cilindro porta anche alle e- 
stremità due orli rilevati acciò la corda 
non possa sfuggire. 11 rocchetto non è tal- 
volta che una carrucola incavala a gola 
e traversata nel centro da un punteruo- 
lo. Prima di tendere il suo archetto, l'o- 
peraio fa fare alla corda un giro intero 
sopra questo cilindro che ei stringe con 
forza ; poi, curvando la verga, attacca 
uno degli anelli della corda nella sega, 
tenendo fermo il suo punteruolo ; il roc- 
chetto resta cinto dalla corda a motivo 

7 
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dell'elasticità della verga che tende a rad- 
drizzarci. Ponesi una delle cime del pan- 
temolo in un incavo fatto sopra un cor- 
po stabile e duro, come sarebbe la mor- 
sa o r incudine, e la cima aguzzata sul 
luogo che si vuole bucare ; facendo an- 
dar o venir 1' archetto nella direzione 
della corda, il rocchetto gira rapidamente 
sopra i due appoggi del punteruolo, la 
cui punta non tarda ad entrare nel corpo 
che vuoisi forare, e che si prème a bel- 
la posta contro questa cima tagliente. Si 
capisce che l'attrito della corda, rotolan- 
dosi attorno del rocchetto, lo costringe a 
girare, e che il diametro di quest' ulti- 
mo deve essere tanto maggiore, quanto 
più dura è la sostanza che si vuole fora- 
re, e quanto più largo dev'essere il bu- 
co. Le cime del punteruolo bagnansi con 
uri po' 1 d'olio affinchè girino più agevol- 
mente. (F. la Tavola II delle Arti meo- 
coniche, fig. 1 1 eia.) 

Le particolarità, le dimensioni e la 
forma degli archetti variansi molto per 
adattarli ai vari usi che se ne vogliono 
fare ; ma, in ogni caso, il meccanismo è 
Rimile a quello che si è descritto. Gli oro- 
logiai, archibugieri, indoratori, chiava- 
j itoli, magnani ec. fanno un uso conti- 
nuo di tale strumento. 

L' archetto del tornitore è una per ti 
ca attaccala al cielo della slauza, al disso- 
pra della testa dell'operaio j essa è fissa 
da un capo e libera dall'altro, talché può 
abbassarsi allorché tirasi con una corda, 
e rialzarzi a cagione dell'elettricità del le- 
gno. Si avvolge questa corda attorno del 
pezzo che si vuol tornire, e la sua e- 
stremità inferiore attaccasi ad un peda- 
le cui si dà un moto di va-e-vieni. ( V. 
tornitore). 

1S archetto dei fonditori di caratteri 
da slampa fa parte della forma ove cola- 
si il getto. Esso è un pezzo di filo di fer- 
irò lungo 3 a 4 decimetri, curvato in figu- 
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ra ovale : uno dei due capi che si riuni- 
scono è attaccato al legno inferiore della 
forma, l'altro resta mobile, facendo mol- 
la. Questa cima è posta sul tallone della 
matrice per attaccarvi la forma ad ogni 
lettera che si getta. 

* Archetto, chiamano i sellaj la gruc- 
cia d'una sella. {V. questa parola). 

* Archetto, è pure uua sorta di li- 
ma che adroprano i magnani per far le 
chiavi. 

* Archetto o meglio arco dei cap- 
pellai.^. ACCORDELLARE. 

ARCHIBUGIERA , chiamasi quella 
piccola apertura che fassi nelle muraglie 
per poter trarre archibusate. É una spe- 
cie di feritoja. (/"questa parola). 

ARCHIBUSIERE od anche ARCHI- 
BUGIERE. Chiamasi con questo uome 
l'operaio che fabbrica le piccole armi da 
fuoco, come fucili, moschetti e pistole ; 
che ne fabbrica le canne e le piastre, e 
le adatta sopra casse comunemente di 
legno. 

L' arte delf archibusiere non è molto 
antica, poiché non poteva esistere se non 
dopo il decimo quarto secolo, in cui fe- 
cesi l'invenzione della polvere. 

Non ci accingeremo a fare la storia di 
quest' arte, e meno ancora a descrivere 
la costruzione dei primi fucili ; parlere- 
mo della fabbricazione dei fucili ordinari, 
cioè di quelli la cui esca, composta di 
polvere simile a quella della carica, in- 
fiammasi pel colpo di una pietra sulla 
martellina. Poscia descriveremo la co- 
struzione dei fucili chiamati hrontici^ va- 
le a dire a polvere fulminante, i quali 
non hanno pietra focaja. Questi fucili 
non differiscono quasi dai comuni che 
per la sola piastra. Tratteremo qaesta 
parte importante con molta accuratezza. 
Prima di tutto dobbiamo parlar della 
cauua che è sempre della medesima for- 
ma in tutti i fucili. 
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Si distinguono tre sorta di canne di 
focile, eie si indicano con nomi relativi 
«I metodo impiegato per fabbricarle. La 
pria*, li più antica a la più comune, è 
iodati col nome di canna comune ; la 
secondi chiamasi canna a tortiglione ; la 
imi emana torta. 

1 primo aspetto sembra che il fabbri- 
care ava canna da focile non debba esse- 
re «fifficOe ; nullameno, se si Tnole che 
aabà tntte le qualità necessarie perchè 
I facile pel quale servirà presenti sicu- 
ra» e solidità, la sua esecuzione esige 
mwà, esperienza e molte precauzioni. 

I* cauta è la parte più importante 
da 1 focile ; essa deve esser fatta d' un 
faro di buona qualità, dolce e lavorato 
cui la più gran cura* Succedendo la de- 
tonazione della polvere neir interno di 
oneste parte del fucile, è indispensabile 
die la parte inferiore, che dicesi la cu- 
latte, presenti una resistenza sufficiente 
silo sforzo della polvere, affinchè la can- 
na non sia soggetta a crepare, ciò che 
Uorpierebbe o priverebbe fors' anche di 
Vita quegli che ne usasse. La canna del 
fede e un tubo di ferro il cui foro in- 
terno è perfettamente cilindrico. 

Per adempiere tutte queste condizioni, 
alcuni operai imaginarono che potrebbe 
essere utile di lavorare una barra di fer- 
ro, grossa e lunga presso a poco quanto 
la canna che si vuol fare, ed incavarla 
poscia al tornio ed a freddo su tutta la 
sua lunghezza. Questo metodo venne 
provato, ma non riuscì ; giacché le can- 
oe fabbricate in tal guisa si trovarono di 
cattiva qualità. 

Ecco il metodo che si tiene per le 
canne comuni. Scegliesi il miglior ferro ; 
questo esser deve dolce, tenace, e senza 
Saldature. Prendonsi circa 3 metri ( 6 
piedi) di barra di questo ferro, larga cir- 
ca 3 centimetri ( 33 linee), e grossa y 
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t&e parti che si sovrappongono Tuna al- 
l'altra ; gli operai la prendono con tana- 
glie, le danno nn caldo sudante, la sal- 
dano, e la stirano sotto il grosso maglio 
onde formarne la lamina della canna. 
Con questo nome intendasi un pezzo di 
ferro piatto destinato ad essere avvolto 
per la sua larghezza sopra una lunga 
bacchetta di ferro e formare cosi il tubo 
della canna. La bacchetta, come si vede, 
fa qui r effetto d" una bicornia. 

1/ operaio, battendo questa lamina, 
deve porre la massima cura per non al- 
terare la qualità del ferro ; ci la lascia 
molto più grossa dallato della culatta che 
da quello della bocca; lavorandola, vi fa 
una augnatura su ciascbedun lato della 
lamina per tutta la sua lunghezza, ma 
in verso contrario : queste due augna* 
ture sono quelle ohe devono servire a 
fare la saldatura lungo tutta la canna. 

Quando la lamina è abbastanza larga 
per poter inviluppare la bacchetta pre- 
sentando l'eccedente che occorre per la 
saldatura, l'operaio la piega a caldo sopra 
di essa, e la salda col martello dandola 
un caldo sudante su tutta la sua lunghez- 
za di due in due pollici ; questa è Pope- 
razione più difficile, e per la quale oc- 
corre maggior abilità. Quando essa è 
finita, V operaio osserva con attenzione 
se vi siano rimaste sfaldature^ o crepa- 
ture ^ o traversi ; col nome di traversi 
intendonsi alcune crepature trasversali 
che nascono per qualche difetto del fer- 
ro. In tal caso riportansi in quel luogn 
delle lamine di ferro incassate a coda di 
rondine, ed in vece del terzo caldo più 
mite, si salda di bel nuovo la canna da 
un capo all' altro. Quest' ultima opera- 
zione è eccellente, mentre finisce di ot- 
turare i pori della stoffa e rende la can- 
na di miglior servigio ; ciò fatto la canna 
è preparata, lasciasi raffreddare lenta- 



lillimetri ( 4 lince ) ; piegasi questa in mente e portasi a farla forare 
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Abbiamo già fatto osservare che il fo- 
ro della canna è molto pia piccolo del 
calibro per cui si fece; d'altronde si dee 
ben capire che appena finita, questa deve 
essere piena d' inuguaglianze al di den- 
tro e al di fuori ; finalmente si è lasciata 
molto più grossa che non deve essere, a 
fine di potervi levare, tanto nell'interno 
che nelP esterno, quella parte di ferro 
che potesse essere rimasta danneggiata 
dal fuoco, per non lasciare alla canna 
che il ferro intermedio, il quale non sog- 
giacque a veruna alterazione. 

Foratura. Questa operazione si fa col 
mezzo di macchine. Un motore qualun- 
que pone in moto V asse d'un tornio a 
coppaia che tiene un punteruolo ; in- 
nanzi a questo punteruolo è collocato 
un carretto che scorre per due incana- 
lature in una direzione parai eli a all'asse 
del punteruolo medesimo. La canna del 
fucile è collocata solidamente sopra que- 
sto carretto, in modo che P asse della 
canna e quello del punteruolo si trova- 
no in retta linea. L'operaio comonica al 
carretto nn moto progressivo a misura 
che il punteruolo si avanza. Non descri- 
veremo più a lungo questa macchina 
geoeralmente conosciuta, e che trovasi 
descritta con figure nelP Enciclopedia 
metodica. Ci contenteremo far osserva- 
re che si introducono nella canna per lo 
meno venti punteruoli, i quali aumen- 
tano a poco a poco di calibro, e che si 
finisce con introdurvi due allarga toi 
che lisciano perfettamente l'interno della 
canna. 

Quando la canna è trapanata e lisciata 
cogli allargato!, se ne polisce il calibro 
con una spina lunga tre pollici, chiamata 
dado, che si passa nella canna da un 
capo all'altro. Il dado è d'acciaio, torni- 
to, temperato, brunito, e d' un diametro 
adattato al calibro. 

L' operaio dà la forma esterna alla 
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canna, con la lima e la mola, mediante 
uno strumento detto compano di grò*- 
seua, conservando ad ogni sona un'ago** 
le dimensione tu tutte le parti dello stessa 
circolo ; quindi la passa alT operaio ve» 
rificatore. Questi ha due calibri uno pel 
diametro della bocca, P altro per quello 
della culatta, e dà alla canna la sonati 
che deve avere. Nei fucili di munizione 
e nei comuni bisogna lavorare colla lima 
quella parte di canna che è vicina alla 
culatta ad otto faccie ; oggi nei fucili dC 
valore questa parte si lascia cilindrica. 

Finita questa operazione, filettasi a 
madrevite interiormente la cima della 
canna che deve portare la culatta : i ver* 
nii della vite devono essere profondi m 
fitti affinchè sulla stessa lunghezza ve ne 
abbia il maggior numero possibile, la* 
sciando loro tutta la forza necessaria. La 
culatta porta una vite i cui pani entrano 
con precisione nei vermi di cui abbiamo 
parlato ; non entreremo nei particolari 
di tale operazione, che esige molta cara 
senza presentare nulla di nuovo. 

\\ focone forasi una linea sotto la te* 
sta della culatta ; in questo luogo tagliasi 
la culatta a piano inclinato, per modo, 
che questo foro, prima di giungere al- 
l' estremità del diametro della culatta, 
riducesi a nulla ; si osservò essere que- 
sta la miglior maniera di impedire a 9 fu- 
cili di rinculare. 

Si fanno ancora delle canne scape%%a- 
te ; esse sono comunemente scanalate, o 
come si dice rigate, cioè sono coperte 
nell'interno di scanalature longitudinali o 
spirali. Queste canne sono di due pezzi; 
la parte inferiore, che porta la camera, è 
abbastanza grande per ricevere la carica 
e la palla, e si attacca a vite alla parte 
superiore. Per introdurre la carica e la 
palla conviene smontarla, oppure, volen- 
do introdurla per la bocca, come al solito, 
per far entrare la palla bisogna servirsi 



ei osa lnrchetta dì ferro e d'un maglio. 
Queste canoe portano la palla più da 
botate e con maggiore giustezza. 
Jacqaet, orologiaio meccanico a Ver- 
~ , immaginò, nel i S 1 7, nna macchi - 
ttiagtgaosissùna per rigare spiralmente 
k ciane da facile; essa può fere in una 
onta èa trenta filetti fino a cento ottan- 
ta; k carabine da caccia però del solito 
olerò non richieggono tutto al più che 
«sto t Tenti filetti. Questi sono cosi fi- 
si cbe si chiamano filetti a capelli, per- 
Atì itati non sembrano più grossi d'un 
cspek. 

"Qenta macchina è composta di due 

/arti: k prima consiste in un banco , 

che Bene nn movimento di va-e-viene 

prodotto da nna gran vite, ed nna ma- 

aavefta con nn volante. 

La seconda parte, che è la più impor- 
tate, è fissata sopra un altro banco, il 
casie porta il meccanismo inventato da 
Jscqoet : essa componesi 

1. D'una Terga d'acciaio rotonda tesa 
fortemente all'una delle sue estremità da 
uc (alletto, ed all'altra da una cavicchia 
a. D* un cilindro frastagliato sulla sua 
lunghezza, a Gne di renderlo più legge- 
ri, che porla la canna d'archibugio, fis- 
sata al suo centro con quattro viti di 
pressione adattate ad ambo le sue estre- 
mila; 

5. D* un carro sostenuto da dne forti 
votoli di rama che scorrono sopra nna 
Biscia di ferro ben liscia, piantata su d'un 
tra ricci lo, fissato sol secondo banco me- 
diante quattro viti di pressione ; questo 
carro è inoltre mantenuto nella sua dire- 
none da due incanalature in cui cam- 



f. D*una piattaforma di rame, con 
■ni piccola vite perpetua d'acciaio, mu- 
nita d'una ruota a stella, il ninnerò dei 
denti della quale determina il numero 
dei filetti che si vuol fare alla canna ; 
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5. D'una alidada di rame fatta a foggia 
di tanaglia, piantata sopra la verga d'ac- 
ciaio, che serve a riporre la canna sullo 
stesso filetto, quando scorgesi qualche 
imperfezione da correggere. * 

Questa macchina trovasi descritta nel 
bollettino della Società d'Incoraggi amen- 
to di Parigi, tomo XVI a pag. 319; la 
Ggure che vi va unita ne dà una perfet- 
ta conoscenza. 

** Ci limiteremo a dire che facendo 
girare il volante con la manovella, la gran 
vite perpetua che opera sul banco di 
foratura, pone in moto tutto il mecca- 
nismo, t che a cagione d' un altaleno 
carico d' una massa di piombo , gli in- 
granaggi di va-e-viene succedonsi conti- 
nuamente, senza che sia d'uopo cangiare 
il movimeoto della manovella. La società 
d'incoraggiamento di Parigi accordò a Ja- 
cquet nna indennizzazione di 400 fran- 
chi, ed il suo modello venne deposto al 
conservatorio delle Arti e Mestieri. * 

Canna a tortiglione. Pretendesi che 
questa sorta di canne siano state imma- 
ginate dagli Spagnuoli. Quello che v'ha 
di certo si è che in Ispagna se ne fab- 
bricano molte, che sono assai stimate, e 
si vendono a prezzo molto alto. In Fran- 
cia in molte fabbriche si imitano, ed ec- 
co il metodo che vi si tiene (a). 

Formasi una stoffa composta di vec- 
chi ferri da cavallo, di chiodi da mani- 
scalchi, ec. f e di vecchie lame di falce 
che si ha cura di coprire con altre fer- 
raccio a fine di guarentirlo dall' azione 
troppo viva ed immediata del fuoco. La- 
vorasi bene questa stomi, e si riduce io 
una lamina grossa per lo meno a linee' 
da un capo, e 3 linee dall' altro, e di S 
a 9 linee di larghezza. Questa lamina , 



(a) Celebri fabbricatori 4i canne a torti- 
glione vi furono pure nel Bresciano, Ira i 
quali hanuo molla celebrità Lai uro Coiui- 
naccio e Lazzaro Laxiarioi. (G. M.). 
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lunga sei o sette piedi jecondo la lun- 
ghezza che si Tuoi dare alla canna, chia- 
masi cordella. i 
' Preparata in Cai guisa questa cordella 
se la avvolge sopra una canna comune, 
lavorala e saldata come già abbiamo ac- 
cennato, ma mollo più sottile e leggera. 
Questa canna sbozzata, chiamata la ca- 
micia, serve di spina per rotolarvi sopra 
la cordella. La camicia è più corta della 
canna che si vuol fare, acciò nel lavorarla 
U cordella possa stendersi. Tale precau- 
zione è sempre necessaria per fare una 
buona canna, poiché quanto più U ferro 
si allunga e viene battuto, tanto più di- 
viene compatto ; le sue parti sono più 
aderenti, e si corre meno rischiodi ave- 
re sfaldature. 

Saldasi dapprima (a) il capo più largo 
e più grosso della cordella alla estremità 
più grossa della camicia che deve forma- 
re la camera. Continuasi a ravvolgere e 
saldare la cordella su tutta la lunghezza 
della camicia ; se le salda la cima air al- 
tra estremità che deve formare la bocca. 
Allora si trapana e si finisce , come ab- 
biamo indicato pelle canne comuni. In 
tale operazione è importante di adope- 
rare buon materiale, e più di tutto un 
operaio destro ed intelligente. 

La qualità del ferro adoperato per 
fabbricare la canna con ruifecesi l'ani- 
ma o camicia è molto indifferente-, ab- 
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biamo detto che essa dev'essere sottile * 
per conseguenza, nell'operazione del la- 
vorarla e trivellarla resta distrutta affet- 
to, ne rimane se non che la stoffa delle 
lame di falce che è coperta con altre - 
ferraccie sull* esterno che vengono pu- 
re levate colla lima e colla mola. 

A Jonx, presso a Pontarlier, diparti- 
mento di Doubs, si fabbricavano con 
grande riuscita canne a tortiglione, che . 
si chiamavano torte ; si operava presso . 
a poco nello stesso modo, ma iu vece di. 
cordelle , quali noi le abbiamo descrii-, 
te, si adoperavano tre grossi fili di ferro 
che si saldavano con molta destrezza e 
facilità Tuno accanto 1' altro sopra una 
camicia, oppure anche solamente sopra 
una bacchetta. Non vi è alcuno die non 
vegga i vantaggi d'un metodo che pone 
le fibre del metallo nel verso in cui oc- 
corre la maggior resistenza. E' sorpren- 
dente che questa manifattura che venne 
distrutta nelle circostanze della rivolu- 
zione dello scorso secolo, non sia stata 
posta di nuovo in attività nei momenti 
tranquilli. Generalmente le canne a tor- 
tiglione resistono meglio delle altre alla 
forza della polvere. 

Canna torta. Quando si è saldata una 
canna da fucile, come dicemmo per le 
canne comuni, se le dà il grado di torsione 
conveniente; ma bisogna osservare chela 
canna semplicemente saldata, la quale de- 
ve torcersi, sia più grossa su tutta la sua 
lunghezza di quello che porterebbero le 
dimensioni che abbiamo date perle can- 
ne comuui. Ripouesi la camera nel fuo- 
co, e quando essa sia quasi bianca se la 
abbranca fortemente fra le ganasce d'una 
morsa ; introdticesi nella bocca a forza 
uno spiedo la cui testa è piatta, ed entra 
medesimo, dopo avergli 'lato il «rado di ca-inell 1 apertura d' un giratolo col quale si 



(a) Le voci saldare e saldatura sono 
quivi adoperate come termini tecnici, e non 
a' intende per esse, parlando della fabbrica- 
zione delle canne da facile, il concorso d' un 
altro metallo, come l'ottone o 1* argento, coi 
quali si uniscono alcuni pezzi. Tutte que- 
ste saldature si fanno col martello senza a- 
doperare altro metallo te non <*he il ferro 



lore necessario per far aderire le sue pari 
coli» sola pressione. *" Questo modo di uni- 
re ferro con ferro è quello che i magnaui 
cliiuiiian bollire.* 



fa fare alla canna circa mezzo giro. Le- 
vasi lo spiedo, riscaldasi e ripetcsi la 
stessa operazione di caldo in caldo fino 
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sfla bocci della canna, sopra ona lun- 
ghezza df orca quattro pollici per ogni 
caldo. 

Qwaudo la canna è stata torta, se la 
ripose ad fuoco, dopo avervi introdotto 
idTio terno una bacchetta od anima, co- 
■e abbiamo detto che si fa per le canne 
amai; non ae le danno che caldi de- 
bole piccoli colpi. Quest'ultima opera- 
naie è necessaria per ristabilire il ferro 
cVe Cosse stato troppo riscaldato, giacché 
} a conobbe che questo ferro si altera al- 
tanè dopo averlo riscaldato non si bat- 
ti qmafi è importantissimo, dopo fini- 
ti tale operazione, di ripassarle nel fuo- 
co, di dar loro deboli caldi, a fine di ri- 
parare battendole, a piccoli colpi, l'alte- 
nrioae che i caldi anteriori avevauo po- 
tato cagionare alla materia. Le canne 
torte vengono trivellate, pulite dentro e 
faori nella stessa foggia di tutte le altre, 
e ooo ripeteremo quindi quello che ab- 
boaw già detto per le canno comuni. 

Abbronzar e le canne. Questa opera- 
rne consiste nel far prendere alla can- 
oa òTun fucile un colore bruno che gli 
otéibiigieri chiamano color d' acqua, 
issi fauno riscaldavo la canna fino ad 
co certo grado, la pongono in tanaglie 
«fi legno che assoggettano nella morsa, e 
U strofinano quindi con alquanta forza 
con pietra sanguigna fino che abbia pre- 
so il colore che si desidera. Ottiensi un 
culure più hello e durevole, se, dopo 
aver fatto riscaldare la canna, si strofina 
col cloniro d'antimonio, conosciuto vol- 
garmente sotto il nome di burro (Tanti- 
moni o. 

Alcuni archibugieri abbronzano le lo- 
ri canne col corno ; per ciò fare le fan- 
no essi scaldare fino al color rosso uscu- 
rj: quindi le strofinano fortemente col 
Cirn-j : allora la canna prende una spe- 
cie di rolur di bronzo. 
Le canne di fucile sono talvolta orua- 
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te con dorature che rappresentano figu- 
re grottesche, animali, fiori, ec. Questo 
lavoro non appartiene all' archibugiere, 
ma è riservato ad un'altra sorta d* ope- 
ra j che chiamami dimascbibatorj ( ¥ r . 
questa parola, come pure 1* articolo fu- 
cili. ) 

** Per lustrare e brunire le canne da 
incile venne ultimamente indicato il me- 
todo seguente : 

Prendonsi acido nitrico e spirito dol- 
ce di nitro, mezz'oncia di ciascheduno ; 
spirilo di vino e tintura d'acciaio un'on- 
cia dell' uno ed una dell' altro ; vitriuolo 
azzurro due once ; dopo aver fatto scio- 
gliere il vitriuolo in quantità d' acqua 
sufficiente per comporre cogli altri in- 
gredienti una pinta, si mescola il tutto- 
Prima di passare alla brunitura delle 
canne da fucile quette pulisconsi bene, 
se ne ottura la bocca con un turacciolo, 
e se ne chiude bene il focone. Allora si 
dà il mescuglio alla canna con una spu- 
gna o con uno strofinaccio ben netto, 
ponendo cura che tutte le parti della can- 
na ne siano coperte. Ciò fatto, esponevi 
la canna all'aria per ventiquattrore; do* 
pò di che la si strofina con una spazzola 
ruvida, per levare l'ossido forni a lobi alla 
sua superficie. 

Questa operazione deve ripetersi una 
o due volte,se occorresse, e col suo mezzo 
la canna diventa d' un colore perfetta- 
mente bruno. Allora bisogna spazzolarla 
accuratamente, ed immergerla in acqua 
bollente, in cui si avrà posto una certa 
quantità d'alcali ad oggetto di distrug- 
gere l'azione dell'ai ido sul metallo. 

La canna dopo levata dall' acqua, ed 
asciugata perfettamente,deve essere sfre- 
gata con un brunitoio di legno duro fino 
che sia ben liscia e poscia riscaldata ad 
una temperatura che sia all'inarca quel- 
la dell'acqua bollente ; ciò fallo se le da- 
rà una vernice composta d' una pinta di 
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spirilo di tuo, o tre dramma di sangue dall'altro Ulo la alena noce tiene ini al* 

tro perno rotondo e più grò» o, che at- 
traversa 3 corpo della piastra. Questo 
perno è lisaato in quadro un poco aopra 
la piastra, ed è questo quadrato che porla 
il cane, che vi è ritenuto, come abbiamo f 
detto, con una vite a testa larga e piatta * 
che entra in nn furo fatto nel meno di ■ 
questo quadrato. Gli operai datino a I 
questa vite il nome di chiodo del cane, i 
onde distinguerla dalla vile o Usta del if 
cane che è quella la quale serve a strila- I 
ger la pietra. La noce gira per conse- \ 
guenza liberamente fra il corpo della pia* i 
lira e la briglia della noce K,che è attac- i 
cata con la vite L. Il nottolino M muo- j 
"vesi liberamente, come la noce» fra il i 
corpo della piastra A A, e la briglia della i 
noce IL, col meno d'un bracciuolo etra i 
se gli è lasciato, e nel quale passa la vi- 



di drago e di nn* oncia dt gomma lacca 
polverizzati. Quando la vernice si è per- 
fettamente asciugata solla canna la si 
sfrega con nn brunitoio per darle la po- 
litura ed il lustro conveniente. * 

Della piatirà. Dopo la canna la par- 
te più importante d' un fucile è la pia- 
stra, giacché l'unione delle sue parti for- 
ma il meccanismo con cui s'infiamma la 
polvere che lancia il proietto. Descrive- 
remo dapprima le antiche piastre e pren- 
deremo per esempio quelle dei fuci- 
li da munizione ; quindi faremo cono- 
scere le piastre dei nuovi fucili, cioè dei 
br ontici, o a polvere fulminante. 

La figura 5 della Tavola III della 
Tecnologia, mostra V interno della pia- 
stra caricata e pronta a scattare : essa 
componcsi di 30 pezzi. AA il corpo della 



piastra; B il cane ; il chiodo o perno delj te del grilletto I che è invila la sul corpo 
cane é una vite la cui testa è collocata della piastra ; questa vile serve d'asse al 



sull'altro lato della piastra, né può quin- 
di esser veduta da questa parte : C, fig. 
6 da una idea del modo con cui è co- 
struita ; essa ha una testa larga che co- 
pre i quattro angoli d'un quadrato por- 
tato dalla noce, e sul quale è collocato il 
cane, talché questo non può muoversi 
senza trar seco la noce. C (fig. 5) la vite o 
testa del cane; D la ganascia superiore. 
Questa ganascia è mobile, ed allontanasi 
più o meno dalla inferiore clieé d'un sul 
pezzo col resto del cane ; la pietra viene 
stretta fra queste due ganasce mediante 
la vite C; questa pietra ponesi tra due la- 
minfrtte di piombo, o un pezzo di panno 
doppio perchè sia meno soggetta a sdruc- 
ciolar via ; E lo scodellino ; esso è di ot- 
tone, ed è attaccato sul corpo della pia- 
stra con la vite F. La gran molla G è 
fissata colla vite H, e per un dente po- 
sto alla estremità della piegatura in a. 
La noce I tiene da questo lato un perno 
h che gira nella briglia della noce K. ; 



grilletto. La molla del grill elio N, attac- 
cata con la vite O, preme sempre sul 
nottolino, e lo obbliga ad essere in con- 
tatto colla noce. Esso incastrasi nell'uno 
o nell'altro dei due intagli che si veggo- 
no solla noce sotto di I, secondo che il 
cane è in riposo o montato. Nella posi- 
zione rappresentata dalla figura, il cane 
è montato. 

A fine di non far confusione nella figu- 
ra non vi si disegnò lo scatto^ ma sarà 
fucile intenderne l'effetto : questo non è 
che un pezzo d' acciaio collocato sotto 
il legno del fucile, e che si comprime 
col dito per trarre un' archibugiata. Lo 
scatta è una leva ad angolo retto la cui 
estremità appoggia sul braccio e del not- 
tolino. Cou tal movimento, questo tro- 
vasi fuori dell' intaglio della noce, nel 
quale è trattenuto quaudo il cane è 
montato ; allora la noce, restando libera, 
viene tosto fatta girare con molta forza 
dalla gran molla che appoggia sul brac- 
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4»J\ U voce tra seco il cane che, bat- composizione particolare, la quale, come 



tendo frisateli te sulla martellina con la 
pint rijiraarr prontamente lo scodellino; 
shO# tfauo tempo che fa fuoco,accende il 
pejvenao, e questo comunica rinfiamma- 
tana. La martellina è mantenuta al suo 
fttfo Jaooa forte molla collocata sull'al- 
to lato della piastra. Si può concepire 
nlandeU'eftetto e della disposizione di 
fasta ajoDa, dalla ispezione della figura 6 
afe sa aaoila E produce lo stesso effetto. 
Caa l'oggetto di riparare il polverino 



tutte le polveri di tal sorta, dcloua pel 
colpo fra due corpi duri. 

La applicazione della polvere fulmi- 
nante per servir d'esca ai fucili, fece va- 
riare molto le forme delle diverse parli 
componenti la piastra. Ridurremo a due 
classi queste invenzioni, e le distinguere- 
mo col nome di piastre a percussione 
esterna e piastre a percussione interna. 
Nelle prime, il cane (a) batte colla sua 
testa, che ha la forma d' un martello, 



à,Regmer imaginò, nel 1 80 1,| sulla cima d' un cilindro d'acciaio che si 



meccanismo molto ingegnoso, 
01 hi diana to bacinetto di sicure%%a. 
£ arato an cilindro fissato al corpo della 
quale è incavato uno scodelli- 
questo cilindro, tutto pieno ad 
dello scodellinoci colloca un ci- 
iadro vuoto che inviluppa il p rimo echiu- 

questo polverino, per- 
di coprirlo e scoprirlo come si 
toccare la martellina. Questo 
meccanico presentò, nel 1 8 1 a, 
ala società d' Incoraggiamento di Parigi, 
wa piastra d'archibugio eseguita con uno 
•canalino fatto su tali prìncipj, ma mol- 
ai perfezionato. Tenne riconosciuto i.° 
Gbe la polvere chiusa in questo scodel- 
fiao non prendeva alcuna umidità, quan- 
tunque s'immergesse più volte nell'acqua; 
a.° Che questo stesso polverino non ab- 
bruciava si colf infiammazione di motta 
polvere sparsa sopra e sotto il cilindro 
girante. Questo nuovo scodellino tonasi 
descritto con figure nel tomo XIII del 
bollettino della Società, a carte 157. 

Piastre dei fucili b ronfici (da /Jserrif 
tuono ). In generale le piastre comuni 
sono diverse dalle nuove in quanto che 
meste 1 -° non hanno bisogno di pietra ; 
i* l'esca è riparata dall'umidità ; 5.° la 
carica non manca mai di prender fuoco. 
Con esse non adoperasi già polvere co- 
ma polvbrb roLMissffTE, o una 
Tomo II. 



trova nel luogo dello scodellino, e che 
con l'altra sua cima va ad infiammare la 
polvere fulminante. Nelle ultime, il cane 
non serve che a montar il fucile, ed il 
meccanismo per la percussione trovasi 
nell' interno della piastra, ciò che dà la 
sicurezza che il cilindro non può irrug- 
ginirsi per qualche goccia d'acqua, né es- 
sere impedito nel suo moto, cosa che 
potrebbe accadere nelle prime. La de- 
scrizione di queste due piastre farà abba- 
stanza conoscere tutte le variazioni che 
si sono fatte nella loro esecuzione, varia- 
zioni sulle quali diremo qualche parola. 
Piastre a percussione esterna. Meno 
alcune differenze nella forma, tutte que- 
ste piastre possono ridursi a quella di 
Lepage; della quale la fig. a, della stessa 
Tavola V, rappresenta una veduta ester- 



(a) Ognuno sa che si chiama cane quel 
pezzo maggiore della piastra che nei fucili 
comuni porta la pietra, ma non tutti sanno 
d'onde gli venga questo nome. Nei primi 
facili non adoperava*! pietra ; un pezzo, cui 
veune sostituito il cane , portava una mic- 
cia accesa, e quando si rotea scaricar Tar- 
ma, si premerà col dito un lun^o scatto si- 
tuato sotto la culatta che faceva abbassare 
la miccia fino sullo scodellino ; questo sco- 
privasi per questa compressione, e lastiava 
infiammarsi la polvere. A questo pc/zo ave- 
rasi data la forma d'un cane che teneva 
in bocca la miccia ; gli restò quindi il no- 
me di cane. 

8 
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na, airi oci rea di grandezza naturale. À è 
il cane mossu da una gran molla, e simi- 
le a quello delle piastre ordinarie ; que- 
sto fa P effetto di un martello, il quale 
all n istante della percussioue batte sullo 
stantuffo B, che con questo colpo ac- 
cende la polvere fulminante. 

La martellina C differisce dalle comu- 
ni; mentre quelle scoprono lo scodellino 
pel colpo della pietra per portare il 
fuoco sulla polvere. Nelle nuove lo sco- 
dellino non è così grande ; esso comuni- 
ca col focone come nei fucili comuni; 
quando vuoisi porre Pesca nello scodel- 
lino, si apre con la mano questa mar- 
tellina., gira circolarmente sulla vite D ; 
la molla della martellina E tien sempre 
scoperta Pesca. L' interno della piastra è 
affatto simile» quello delle piastre comuni» 

La fìg. 8 mostra in ispaccalo lo sco- 
dellino, il copri-fuoco e lo stantuffo ; B 
stantuffo d'acciaio mobile nel tubo, e che 
porta sulla polvere il colpo che riceve 
dal cane ; F focone forato a squadra e 
che comunica colP interno della canna ; 
G scodelliuo in cui ponesi un centigram- 
roo d' esca ; H molla spirale che serve a 
rialzare lo stantuffo. Il coprifuoco levasi 
interamente, ed apresi dietro la linea ab^ 
movendosi circolarmente sul punto I 
come centro. 

Deloubert seguì lo stesso sistema, ma 
ropiì d'unii martellina lo scodellino che 
contiene la polvere fulminante e lo stan- 
tuffo ; il rane, cadendo, scopre lo scodel- 
lino come nelle piastre comuni. Questo 
metodo non può paragonarsi a quello 
di Lejpage ; mentre la forza che la gran 
molla comunica al cane, viene diminuita 
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le in cui si fa uso delle così dette camit- 
le ( V. questa parola e fucile. ) Esst 
nou hanno che il cane di forma simile 
affatto a quello della fig. a A; ed in luo- 
go di martellina hanno un pezzo stabile, 
cui chiameremo P incudine, forato da 
parte a parte e che comunica coll'inter- 
no della canna. Le capsule, o cappelloni 
come le chiamano in Toscana, sono pie- 
coli cilindretti vuoti di sottilissima foglia 
di rame ; simili appunto alle capsule del- 
le piante ( somiglianza che loro dà il no- 
me ), e che contengono nell'interno, e pro- 
priamente sotto il loro fondo, la quantità 
di polvere fulminante necessaria. Ora : 
P incudine ha la cima di tale grossezza i 
eh' entra appunto in una di queste ca- ' 
psule che vi si sovrappone. Il cane è in- 
cavato a scodellino nel luogo ove batta; 
si pone una capsula sopra Pincudine ; poi , 
vi si abbassa sopra il cane, accompagnan- 
dolo col dito, acciò non dia colpo forte. 
Allora si vede che la polvere fulminante 
è riparata dalPumidità, e pel cilindretto 
in cui è collocata, e pel cane che copra 
questo cilindro medesimo. Quando si 
vuole scaricare il fucile , si monta il cane, 
poi si lascia partire, ed il colpo che ei dà 
infiamma la polvere che accende la cari- 
ca. Il cane fecesi nel principio piatto nel 
luogo ove batte sulla capsula, e se ne 
vedono ancora di costruiti in tal guisa ; 
ma hanno il difetto che le scheggi e di ra- 
me della capsula vengono slanciate dal- 
la denotazione in direzione orizzontale, 
e possono quindi radere sul viso e negli 
occhi della persona che tiene il fucile. Il 
piccolo incavo ripara affatto a questo in- 
conveniente, obbligando le scheggie a di- 



di tutta quella che occorre per far rial-jrigcrsi alP ingiù. Queste capsule hanno 
zare la martellina, ed allora non può re- j inoltre il sommo vantaggio di non essere 



starne abbastanza al cane per infiamma- 
re la polvere fulminante. 

** Le piastre però più semplici e più 
comode a percussione esterna sono quel- 



pericolose da conservare, come lo è la 
polvere fulminante. Si fabbricano esse col 
bilanciere, e quindi hanno un prezzo mo- 
dicissimo, giacché tro vansi comunemen*- 
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li per poco pia di 4 franchi al migliaio, accadesse, per uà accidente qualunque, 



tee anche con molta politezza, e coirim- 
pronta sopra della fabbrica donde pro- 

TeogOBO ( F, FUCILE ). 

Rastrma percussione interna, ho stes- 
B£epag&tgià nominato, fu il primo a co- 
ltrare focili di tal sorta. La fig. 4 rap- 
fraeata la sezione della piastra nel ver- 
so ae9a sua lunghezza. Vi si rileva in 
•ni nodo la canna è unita con questa 
peata, A estremità della canna dal lato 
deb cimerà ; si Tede che la camera B, 
Basale deve contenere la carica, ha una 
fan* arridale; che questa camera termi- 
aa osa attero cilindrico C, e che il fo 
e»ee D è fcrato nella culatta E, nella 
arenose dell'asse della canna. Lo sten- 
tato FG è cilindrico dal Iato F, ed ha 
bb ascino dal lato S. Quando montasi il 
Efdie col mezzo del cane 1, che ponesi 
«Tasse K della noce, il braccio H della 
aoce I prende V uncino G e trae indie- 
tro Terso I lo stantuffo. Allora la polvere 
folsnoaote eh* era sostenuta dallo stantuf- 
fo aef ponto F, cade dinanzi al focone; ap- 
penabbandonasi lo scatto L, la noce re- 
stabberà., la gran molla la fa girare rapida- 
mente: allora il suo braccio I comprime 
vivamente la testa G dello stantuffo, che 



che il cane scappasse dal suo nottolino , 
fesca non s' infiammerebbe, ciocché pre- 
senta gran sicurezza in tal sorta d' armi. 
Soltanto quando montasi il fucile tirando 
indietro il cane, si fa retrocedere lo stan- 
tuffo quanto occorre perchè V esca cada 
sul canale, nel punto in cui dev* 1 essere 
per poter infiammarsi colla percussione. 
Siccome al momento della infiammazione 
producesi un fumo che, quando innalza- 
si verticalmente, riesce spiacevole al cac- 
ciatore, Lcpage lo dirige per dissono , 
col canale O pel quale esso si dissipa. 

Il porta-esca (amorcoir) è un piccolo 
strumento immensamente comodo. V ede- 
si rappresentato nella figura 5. E desso 
una scatola d'avorio* incavata per 5 mil- 
limetri di grossezza, e del diametro AB. 
Tn questo incavo ponesi un disco d n a- 
vorio grosso tre millimetri , e che la 
riempie quasi esattamente. Questo disco 
porta nella sua circonferenza trenta pie- 
ciole caselle, capaci di contenere ciasche- 
duna una piccola pallottola di polvere ful- 
minante, della grossezza d^n palliuo di 
piombo, e del peso di un centigi amino. 
La stessa figura mostra la forma di que- 
sto disco, che tiene una cavicchietta C ; 



Italie con forza la polvere fulminante e la qua'e entra in un foro fato nel co- 
rinfiamma. Il fuoco comunicasi alle carica pere h io DD, i cui orli sono tagliati come 
pel piccolo foro D del focone, ed il col- quelli d'una ruota a sega, con trenta dt.-n- 
pò parte con la rapidità del baleno. ti, nei quali enti» un dente o nottolino E 

Per por Pesca nel fucile, comprimesi fissato sulla cima d > un molla F, attaccata 
col dito il piccolo scudetto che fa Pef- sulP orlo esterno della piccola scatoletta. 



sello di coperchio, il quale gira sopra la 



Questi tre pezzi sono riuniti con una vi- 



vile If, eh* è quella che lo tiene attaccato' te d'avorio, Torlo della cui testa G è 



alla culatta. Allora il cono per fesca è 
scoperto ; la s' introduce, e subito dopo 
chiù desi Io scudetto, il quale a cagione 
é?on pezzo di cuojo unto, e della molla 
che gli serve di coda, opponesi alla in- 
trodosione della benché minima umidità. 
L'esca è caduta sullo stantuffo, ma non è 



lavorato a piccoli intaglietti col segua- 
toio. Quando si vuol por V esca, girasi 
d'un dente la ruota a grilletto; allora una 
'piccola pallottola presentasi dinanzi al 
canale H ; ed è per questo canale che la 
si introduce nello scodellino. 

11 manico I dello stesso strumento è 



per anco collocata dinanzi al focone, e se, vuoto come un astuccio, ed è chiuso a 
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vite sul coperchio I. Questa carità serre 
di magazzino per chiudere le pallottole 
d'esca. 11 cacciatore appende questo por- 
ta esca alla sua bottoniera, con un cor- 
done infilato nell' anello K. 

Si è molto variata la "forma dei fucili 
brontici, ma essi possono tutti ridursi al- 
le tre specie descrìtte. (L.) 

** L'incomodo che può recare talvol- 
ta l'aprire una scatola contenente le cap- 
sule, prenderne una e adattarla sul!' in- 
cudine, parve a taluni meritasse di ritro- 
vare uno stromento che, come il porta- 
esca per le pallottole di polvere fulmi- 
nante, servisse a porre la capsula al suo 
posto sul fucile. Questo stromento, che si 
può chiamar porta-capsula, è composto 
di una scatola cilintfrica, alta poco più 
dell'altezza delle capsule e mancante d'un 
fondo ; nel suo centro vi è un asse stabi- 
le su cui attaccasi la cima di una molla 
spirale, simile a quelle che servono a 
porre in moto gli orologi . Questa fa 
ire o quattro giri sopra sé stessa, e tiene 
air altra estremità una specie di bottone 
posto superiormente, ed un'ala attaccata 
ad angolo retto, verso il suo lato esterno. 
L'orlo di questa scatola ha in uri dato 
punto un foro di larghezza sufficiente per 
lasciar passare una capsula; e, subito 
dopo questo foro, ha una piccola ala al- 
l'interno, larga quanto una capsula. La 
molla essendo nel suo stato naturale, l'ala 
che essa porta e l'ala fissata sull'orlo del- 
la scatola, vengono ad esser distanti fra 
loro circa quanto è il diametro d' una 
capsula. Volendo inserire altre capsu 
le, si prende il bottone fissato sulla mol 
la, e caricandola si ingrandisce sempre 
più lo spazio anulare che resta fra le due 
ale, la susta e l' orlo della scatola, e vi si 
interpongono alquante capsule col loro! 
fondo abbasso. Ciò fatto, copresi la sca- 
tola con un coperchio, il quale tiene un 
foro che corrisponde a quello fatto nel- 
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1' orlo della scatola. Allora si comprende' f| 
che la molla, tendendo per la sua fona * 
elastica a svolgersi, comprime le capsule 
fra le due ale, e che una di queste pre- 
sentasi in faccia al buco del coperchio. Si 
fa entrare questa nell' incudine del fil- 
ale, e vi si lascia tirando la scatola oriz- 
zontalmente ; appena ciò fatto, le altre 
capsule, essendo sempre spinte dalla mol- 
la, avanzano; ed una di esse affacciasi al 
buco del coperchio dov'era la prima, af- 
finchè questa non cada pel foro fatto sul- i 
t'orlo. Questo è chiuso da una molla as- 
sicurala, che cede bensì quando tirasi la "j 
scatola, collocata già una capsula sul fu» - 
cile, ma impedisce che nessuna ne esca . 
senza essere tirata a forza. Questi stru- 
menti costruiti con molta cura vendonsi 
8 a 19 franchi. (A compimento di que- 
st'articolo veggasi la voce fucile.) (G.Bff.) 

* ARCHIBUSO od ARCHIBUGIO ; | 
è un" arma a fuoco maneggiabile da un 
solo uomo. Se ne può vedere la descri- 
zione ed il modo di costruirla alle paro- 
le 4RCH1BUSIERB^ SCHIOPPO, FUCILE. 

* ARCHIBUSIERA P. archibucieia. 

* ARCH1FOGLIO chiamano i natu- 
ralisti una specie di galeiu di piombo ai* 
sai pesante, che serve per invetriare ma- 
ioliche, orci ec. Si distingue nel commer- 
cio col nome d 1 'Archi) aglio d'Inghilter- 
ra la galena pura che si divide in cubi 
irregolari. V. galera, ik vetri atura e 
maiolica. 

*ARCHIPENZOLO. E' quello stru- 
mento di cui si servono \ muratori per 
livellare, composto ordinariamente di una 
specie di squadra al cui vertice è attac- 
cato un filo che tiene un pezzo di piom- 
bo all' altra cima. Pel modo di livellare 
con questo strumento V. livello. 

I muratori se ne servono pure talvolta 
per trovare una perpendicolare, ma per 
tale oggetto adoprano più comunemente 
il semplice piombo. P. questa parola. 
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' ARCHITETTURA. Quesl'è Parte di^ontaHoincTociantisiperpeAdicofarfnen- 
comporre e costruire tutte le fabbriche; te in tutte le direzioni, che non si pnò 
comiacuodo dai templi e dai palagi dei mai uscire da questi limiti. Gli spigoli de- 
re, foo alle case dei privati ed alle sem-j vono essere vivi, paralelli o perpendico- 
pfict capanne. Siccome l'architettura da 
bb iato le arti belle riguarda e dall'altro 
le scienze, le quali parti noi non dobbia- 
mo in questo Dizionario trattare; ci sia- 
no asteuu ti di lungamente diffonderci 
istorilo alle regole del gusto necessario 
aflt composizioni, alle comodità e con- 
Tmienze delle distribuzioni, in fine alle 
«pse che esige la esecuzione dei proget- 
toaràitettonici. D'altronde, alle voci re- 
fpettift ubiamo già descritte le macchi- 
re osale ielle costruzioni: e delle arti 
del «ira/ore, del falegname, de] fabbro, 
er. a ino tempo diremo. Nulla dunque 
ci resterebbe a discorrere delParchitet- 
tan; se di queste forme adottate non u- 
nssero spesso le altre arti che ne piglia- 
la a prestito gli ornamenti. II legnaiuolo, 
X impiallacciatore, il magnano,}] fondito- 
re, ornano sovente le opere loro di cor- 
sia, di colonne, ec; e le regolo di ar- 
chitettura applicabili a questi lavori non 
paJtobbono altrove collocarsi. Noi dun- 
que offriremo una breve sposizione dei 
priacipj di quest'arte, la quale interessa 
tacile professioni men nobili; senza pre- 
tendere tuttavia di comporre un tratta- 
to di architettura. 

Tutti confessano, che i modelli han- 
no grazia ed offrono stile puro ed ele- 
gante, solo perchè le parti sono fra- 
zioni semplici del tutto. La metà , it 
terzo, il quarto, sono quasi le sole fra- 
zioni alle quali il nostr'occhio avvezzare 
si possa; fuori di queste non regna che 
confusione; perciocché non possiamo più 
apprezzare rapporti troppo già avvi- 
luppati , quindi meno piacenti a' no- 
stri sguardi. Inoltre abbiamo tale esercì- 
ilu odio scegliere le forme regolari, in 
distinguere le linee rette, verticali, oriz- 



lari air orizzonte ; i cordoni e le enrve 
non devono congiungersi e formare tor- 
tuosità o gomiti ; si proibisce severamen- 
te il mancare alle leggi di continuità. Le 
porte, le finestre aperte in un muro a 
fine che entri Y aria e la luce, debbono 
avere i loro assi disposti in linea verti- 
cale da un ordine all'altro, uguali le a- 
perture nello stesso piano, le basi sopra 
una direzione orizzontale, ec. 

Le superficie che si dicono di rivolu- 
%lone, perchè generate dal moto di una 
curva girante intorno un asse, sono le 
più grate a vedersi. Ogni sezione per- 
pendicolare alP asse forma un cerchio , 
come in tutte le opere fatte al tornio; e 
noi sappia m riconoscere codesta curva 
ovunque ci si presenti. Le disposizioni 
che confermano la solidità e convenien- 
za sempre ci riescono più grate. 

Nelle figure della Tav. II delle Arti 
del calcolo, ho indicato con tratti pun- 
teggiati le linee di costruzione necessarie 
a formare il disegno degli ornati: questi 
punteggiamenti si debbono cancellare 
quando il disegno è compito. Ti si veg- 
gono tosto le diverse modanature. 

lì fletto fig. i, la bacchetta fig. a, la 
ci mòia fig. 3, sono modanature che si 
comprendono bene senza che sia neces- 
sario minimamente spiegarle. Ti si rico- 
noscono ad evidenza le orizzontatile ver- 
ticali, i circoli le cui linee punteggiate di- 
stinguono il diametro.il listello è una pic- 
cola modanatura quadratacene accom- 
pagna una più grossa, o separa le scana- 
lature di una colonna: Yastragalo è 1» mo- 
danatura che termina il fusto (fig. it>). 

II toro, di cui si vede il profilo nella 
fig. 4) è una grossa modanatura usata di 
ordinario alla base delle colonne: è prò- 
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dotto da un semi circolo il coi diametro 
è verticale, gira intorno V aste della co- 
lonna, e produce una rivoluzione com- 
piuta. Il plinto è un membro sostenitore 
del toro. 

Il guscio, fig. 5, ed il cavetto, fig. 6, si 
formano come il toro, ma invece con un 
soto quarto di cerchio ; sono un semi 
toro, ossia la forma che ottiensi dividen- 
do un toro in due parti uguali con un 
piano orizzontale. 

La gola rovescia è disegnata nelle fig. 
y ed 8 coi suoi listelli; è formata da due 
archi di cerchio adb, adb' uniti alP e- 
stremità, i cui centri e e e* sono posti da 
una parte e dall'altra della retta b b' che 
congiunge le loro estremità. Questa linea* 
punteggiata, è divisa nel mezzo a dagli 
archi di cerchio, ed ogni metà diviene 
la base di un triangolo equilatero, la cui 
sommità trovasi al centro. La retta e, e, 
la quale unisce questi due centri, patta 
pel punto a, che congiungt i due archi, 
alla metà della retta b b\ 

La gola diritta (Gg. 9 ) si costruisce 
del pari ; essa non è che la fig. prece- 
dente, mutata la parte concava in con- 
vessa e viceversa. Chiamasi cimasa quan- 
do termina una cornice. 

Quattro differenti metodi furono adot- 
tati pel regolare collocamento e la pro- 
porzione delle parti degli edifizj : questi 
si dicono 1 quattro .ordini di architettura, 
cioè il toscano, il dorico.Vjonico ed il co- 
rintio. In ciascuno distinguonsi tre parti 
principali : la trabea%\one, la colonna , 
ed il piedestallo che la porta. Quest'ul- 
timo sovente manca e viene sostituito da 
un solo plinto ; l'ordine è allora ridotto 
alle due prime parti. Talvolta ancora Pe- 
di fi zio non ha colonne: questo non toglie 
che esso sia costruito secondo un tale o 
tal altro ordine per le proporzioni e gli 
ornamenti che nel generale si osservano. 
1* ordine corintio distinguati per le 
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ricche sculture che gli adornano i\frc- 
gio ; questi ornamenti possono alf infi- 
nito variare ; la tavola ne offre alquanti 
esempi. 

Il capitello delta colonna ha due ordi- 
ni di foglie ed otto volute come rappre- 
senta la fig. 14. 

L' ordine jonico è osservabile per la 
elegante tua forma e le volute del capi- 
tello (fig. 12). 

L 1 ordine dorico è più severo -, il suo 
fregio è adornato di metope e triglifi 

(fig- « 0- 

In fine Tordi ne toscano porta il ca- 
rattere della semplicità e della solidezza; 
non ammette ornamenti (fig. 10). Oltre 
questi distintivi caratteri , i diversi or- 
dini di architettura sono ancora sogget- 
ti a proporzioni che regolano le dimen- 
sioni relative delle parti , come ora 
esporremo. Non parlo del quinto ordine 
nominato composto, formato dell' jonico 
e del corintio, e degli ordini attico, ara- 
bo, gotico, alemanno, i quali sono poco 
usati , e non potrebbero venir da noi 
esaminati sansa eccedere i limiti nei qua- 
li ci dobbiamo restringere. 

Raffrontando i diversi monumenti che 
gli artisti giudicarono degni di essere pi- 
gliati a modello a motivo della bellezza 
che vi si vede, si osservarono nelle loro 
parti alcune proporzioni che serviron di 
regola ad imitarli. Non è già ch'esistano 
in fatto rigorose relazioni, le quali giam- 
mai non sieno state smentite: l'arte non 
conosce queste regole fisse che si trova- 
no nelle scienze. E % d* uopo solamente 
comprendere che certe proporzioni, es- 
sendo state più d n ordinario adoprate, e, 
secondo il consentimento degli intelli- 
genti , essendo le meg'io adattate, de- 
vesi tale sistema riguardare come una 
regola, da cui non si può senza potente 
motivo scostarsi. Il disegnatore che fe- 
delmente segue sì fatti rapporti eri- 
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li certo le crìtiche : f effetto ch'egli pro- 
da» è aggradevole air occhio, ed ha 
senapa il suffragio degli artisti : per- 
cìT ad nell'osservanza di tali precetti 
ripongono la pure%%a delle Jbrma.Ecco 
le relazioni proporzionali che devonsi 
stabilire tra le parti principali degli or- 
ili di architettura. 

/« tutti gli ordini, la trabeazione ha 
per altezza il quarto della colonna ; il 
piedestallo o basamento, il terzo : ognu- 
st di queste tre parti è poi suddivisa in 
ikrettante : cioè 

u piedestallo, in cornice, dado e base. 
La colonna, in base x fuslo e capitello. 
La trabeazione, in architrave fregio 
e cornice. 

Devesi proporzionare la grossezza del- 
ta colonna al suo ordine, alla sua altezza 
calla totale elevazione dell'edilìzio. Il fre- 
gio porta sempre le sculture di cui 1' e- 
difuio si abbella : le gole, i tori, i listel- 
li, e la cornice della trabeazione ne of- 
fra del pari in molti casi. 

La colonna toscana, comprendendovi 
hbase ed il capitello, ha per altezza 7 
Tohe il suo diametro ; la colonna dorica, 
I: la ionica, 9 ; la corintia, io. 

Le suddivisioni sono regolate sopra la 
scala medesima ; ciocché fece chiamare 
modulo il raggio della colonna, o la sua 
semigrossezza: la quale, determinata una 
volta, fornisce l'altezza del fregio, quella 
della cornice, del fusto, ec. ec. Questa 
modulo è diviso in 1 2 parti uguali, negli 
ordiui toscano e dorico, e in 1 8 negli al- 
tri due. Si possono vedere qui sotto due 
scale così divise. 

Ecco le proporzioni, in modali, delle 
parti costituenti proprie ad ogni ordine. 

Obdixk Toscano, fig. io. 

(Base ...» 1 mod. 
Colonna ] D 

, 'Fusto . . . ia 

* " (Capitello. . 1 



Trabea- 

%ione 
5*1 mod. 
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I Architrave . 1 
Fregio i»g 

Cornice . . i-| 



65 



(Cornice . . 



Dado. . . . 
'Base* • • • 



•5 



3-1 



Piedestallo] 
4-) mod. V 

Totale aa-Smod. 

E senza piedestallo 17.2 

L' intervallo che separa le colonne, o 
la distanza della superficie d* una co- 
lonna alla superficie della seguente , 
si chiama intercolunnio: qui è di 4 
moduli e y. 

Ordine Dorico, fig. 1 1 . 



~ , (Base . . . 

Colonna )„ 
fi , vFusto . . 

^Capitello.. 

Trabea- (Architrave 

%ione /Fregio . 

4 mod. (Cornice . 

Piedestallo! n j 
- , _ 'Dado . . 

5m0< M (Base/. . 



Totale 

E senza piedestallo 



1 mod. 
1 



*± 






"5 



a5-7mod. 
20 



\a intercolunnio è di 5 mod.-I 



Ordine Jokico, fig. 12. 



ima 



Colo 
18 mod. 



(Base .... 1 mod. 
(Fusto . . • 16.Ì 
'Capitello. . Jk 



Trabea- (Architrave . 1 .1 

tione (Fregio ... i-i 

4 mod.-!-' 'Cornice . . i-ì- 



«4 



6 mod. 



{ 
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Cornice . . 4 



Piedestallo^";] 5 * 



(Base. 4 



Totale a8-*mod. 

E senza piedestallo aa-i 
ti* intercolunnio è di 4 moduli *| : 

Ordire Corintio, fig. 1 3. 



ise . . 



Colonna S 

, «.Fusto. ... 104 

30 mod. {„ . .. 7 

i Capitello. . a^ 



i mod. 



Trabta- /Architrave. 

«ione ? Fregio. . . 

mod. (Cornice . . 



a 



ornice 



Piedestallo) j* , 



o mod. 1 4 p. 

6-f mod. )«""" * . * 

* (Base. ... o^ 

Totale 3i|mod. 

E senza piedestallo . a5 
L' intercolunnio è di 4 mod. .£ 

Mostriamo, mediante gli esempi, l'uso 
di questi numeri nel compor gli edifizii 
ed anche nella distribuzione delle parti. 

Per usare un ordine di architettura 
in una data altezza, questa, già espres- 
sa in metri, si dividerà pel numero di 
moduli propri a tal ordine ; il quoziente 
sarà il modulo o il semidiametro del bas- 
so della colonna. Dico il basso; percioc- 
ché si osservò che la colonna ha più gra- 
zia, e forse anche maggior solidità quan- 
do il suo fusto è leggermente assottigliato 
verso la sommità. Partendo dal terzo in- 
feriore eh 1 è cilindrico, si diminuisce in- 
sensibilmente lu grossezza della colonna, 
in modo che il suo diametro abbia in ci- 
ma un terzo di modulo men che la base : 
i due terzi superiori formano in tal gui- 
sa una sorta di cono tronco poco di- 
verso dal cilindro. 
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Determinato il, modulo come dicem- 
mo, fi compone una scala sopra questa 
lunghezza presa per unità ; e tale scala 
serve a dare le altezze di tutte le suddi- 
visioni conforme alle loro proporzioni 
respettive. Si disegna una verticale, sul- 
la quale successivamente si portano le 
altezze della cornice, del fregio, dell'ar- 
chitrave, ec. ; fissati questi punti si dise- 
gnano le rette orizzontali : le parai elle 
intercettan fra loro gli spazj nei quali so- 
no comprese le modanature. 

Vuoisi, ad esempio, sostenere il mar- 
mo di un cammino con colonne corintie 
senza piedestallo né trabeazione, sup- 
ponendo che l'altezza dalla colonna sin 
di ia decimetri ? Io divido la per ao, 
numero di moduli che deve avere In 
colonna corintia, secondo la tavola già 
osservata ; trovo che il modulo deve si- 
vere 6 centimetri : tale é 1* unità della 
scala. La colonna avrà i a centimetri di 
grossezza al basso ; il fusto, io decimetri 
di altezza ( o 16 moduli, -2 ) e il capi- 
tello, 14 centimetri (02 mod' -ì )• 

Reciprocamente, se s'avvolge il basso 
della colonna d 1 un filo per misurarne 
il giro, sarà facile condividerne il modu- 
lo ( devesi moltiplicare la circonferenza 
per 0,1 59 a fine di ottenere il raggio del 
cerchio./', ai.gebiu ), e in seguilo le al- 
tezze delP edifizio intiero di tutte le sue 
parti, secondo V ordine di architettura 
adoperalo. 

Su tuli principj si eseguiscono tutte 
le composizioni di architettura, e la sca- 
la che vedesi nella Tav. II delle Arti 
del calcolo ne mostra F applicazione, 
e indica come si formino i diversi pro- 
filli- 

l frontis pi* j sono costruzioni triango- 
lari, lo cui relative proporzioni variano 
secondo il clima, i luoghi ed il gusto. Se 
ne veggono di piccolissimi, la cui altezza 
e un terzo della base : altri che solo ne 
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1 quarto, il quinto, od anche il 
testa La stesso si dica delle diverse mo- 
«antere che compongono* le cornici, i 
capitelli, ec. 

IpSsstri sono colonne quadratelo me- 
gEsparalellipipedi rettangoli, che di ra- 
is b adoprano isolati ; quasi sempre sì 
abnegano nei muri e negli intavolati, fa- 
ctsdoE soltanto sporgere in fuori il terzo 
•dfl qaarto d'un modulo.Del resto i loro 
**anenti,i capitelli,la base, tutte le prò- 
torróni alla fine, seguono i precetti dell* 
«£ae a cai questi pilastriappartengono. 

|S& arabeschi) le greche e le palme 
iflora a m solo le superficie piane o cilin- 
drine, eome i fregi, i listelli degli atchi- 
»otó,ec. 

Le intrecciature si usano tanto sulle 
ssper&ae piane che sulle curve. ( V. la 
tavola ). 

I Romani abbellivano le metopi del- 
l' ordine dorico con patere, vasi, teste 
£ bue, e con istrumenti impiegati nei 



Roti crediamo diffonderci maggior- 
avate sopra tale argomento, che già die- 
ae arteria a numerosissime opere*, epen- 
che le poche nostre parole baste- 
ai preseute Dizionario. (Fr.) 

• ARCHITETTURA SOTTERRA- 
NEA. É quella scienza che tratta dei 
■essi da impiegarsi nelle miniere, per 
fràngere al punto in cui trovasi il mine- 
rale che si ricerea. Insegna essa le rego- 
le per dirìgere e costruire le gallerie 
con beavi verticali ed orizzontali, e le 
precauzioni da prendersi acciò non crol- 
Eao e cagionino quindi la perdita del la- 
raro fatto,ed il sacrifizio bene spesso del- 
la vita di centinaia d 1 nomini. Insegna il 
■odo di ottenere Paria respirabile nel 
Confo alle miniere col mezzo d'una ben 
diretta vestilazionb; a liberare le gallerie 
dalle acqne che vi colano continuamen- 
te, con xacchub idrauliche poste in atti- 
Tomo IL 
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vita da motori pino meno possenti; fi- 
nalmente ad innalzare e trasportare sulla 
superficie della terra le sostanze, mano 
a mano che si ritrovano. Siccome però 
air articolo miniere dovremo occuparci 
di tutto queste operazioni, così riman- 
diamo i lettori a quell' articolo, per non 
ripetere le stesse cose. 

1/ architettura sotterranea esige co- 
noscenze profonde dì meccanica, idrauli- 
ca, idrostatica, ec. nonché di chimica e 
di storia naturale ; è quindi difficilissimo 
il trovare in un solo individuo tutte le 
cognizioni necessarie per tale oggetto. 

* ARCHITIPQGRAFO.Si dà questo 
nome, derivato dal greco, al capo delle 
Tipografie, ossia quello che ha la sopra- 
intendenza di dirigere le stamperie. 

ARCHITRAVE. V. architettura 

ARCHIVOLTO, F. arcale. 

ARCICEMBALO, si chiamò con tal 
nome un cembalo, che aveva corde e ta- 
sti particolari pei suoni enarmonici. H 
suo inventore fu Nicolò Vicentino. 

*ARCIMPERI ÀLE,chiamasi una spe- 
cie di saia. (V. questa parola). 

'ALCIONI, dico n si quei due pezzi di 
legno che sostengono la sella d'un ca Tal- 
lo e le danno la forma. Dall'essere bene 
o mal fatti gli arcioni dipende la bontà 
d'una sella. Circa le regole necessarie a 
bene eseguirli, ne parleremo agli articoli 

SELLA, SELLAIO. 

* ARCIONI, diconsi per similitudine 
le sponde d'una specie di cola pel vino, 
fatta come quelle che si adoperano per 
colar la cajcine. 

* ARCITROMPA, o rozzo, chiamasi 
in Marina quel recinto di tavole formato 
nella sentina per ricevere le acque che 
ivi colano. 

ARCO , fusto di legno, d* acciaio, di 
corno o di tutt'altra sostanza molto ela- 
stica. Una corda attaccata alle due estre- 
mità dell'arco, tratta alTinuanzi, riavvici- 

9 
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na queste estremità l'ima all'altra ;"se si vi si attaccano in alto ed abbasso con 
abbandona la corda, il fusto dell'arco ri- legacci di seta fatti a guisa di ghiera, 
prende il suo stato naturale e si raddrizza 1 L' altra cima della freccia è guenrita 
con forza : una freccia posta sulla corda d'un pezzo d'acciaio temperato, appon- 
viene quindi lanciata violentemente. (Fr.) tito e destinato a forare il bersaglio. Si 
La fabbricazione degli archi e del- fa anche uso d' una sorta di freccia che 
le freccie è una delle arti più antiche, chiamasi dardo* e che è molto più lungi 
e si ritrova usata presso tutti i popone più sottile della comune, 
lì ; ma non è più di veruna importanza, L' armatura delle freccie variò infini- 
dopo che T invenzione della polvere tamente : prima che si immaginasse di 
diede origine ad armi molto più terribi-, porvi una punta di ferro, si armavano 
li e struggi tri ci. L'arco e la freccia non con ossa, spini di pesce, o con pietre du- 
rissime che aguzzavansi con molta abili- 
tà come la punta d' un ago; se ne face- 
vane anche gli spigoli a sega, perchè, 
quando volevasi estrarle dalla piaga che 
avevano fatto, straziassero maggiormen- 
te la ferita. 

Le freccie armate di ferro erano di 
due sorta : le une, che chiamavansi qua- 
dretta, erano composte d'un ferro qua- 
drato molto appuntito, e di un' asta o 
bacchetta guernita di pennacchi o penne 
incrocci cchiale. 

Le altre cjiiamavansi verretoni* e gi- 
ravano nell'aria dopo che si erano scoc- 
cate. Avevano esse nn ferro quadro e 
scanalato ad angolo acuto, e portava- 
no pennacchi incrociati, che spesso era- 
no di rame e la cui direzione obbliqaa 
faceva, girare la freccia. Questa disposi- 
I zione aveva il vantaggio di regolar il 



servono più che qual trattenimento ed 
esercizio della gioventù. Ognuno cono- 
sce quei cavalieri dell'arco che vanno 
tuttora in Francia a combattere e gua- 
dagnare premii nelle feste dei villaggi : 
ecco quanto rimane di quei famosi tor- 
nei, nei quali cavalieri armati da capo 
a piedi e colla lància in resta, si diletta- 
vano disputando la vittoria ai loro ri- 
vali. 

Non vi è più che nn piccolo numero 
d'operai che si dedichi alla fabbricazio- 
ne degli archi. 

L'arco, che quando è teso forma una 
specie di semicircolo, può farsi con una 
lamina d'acciaio, o con qualunque sorta 
di legno duro, purché sia elastico ; ado- 
peraci in preferenza i legni stranieri pro- 
venienti dalla Spagna o dall' America ; 
come il legno di ferro, ec. 



Qualunque corda non può servire a 
curvare un arco; comunemente adoprasi 
una fune di canapa, grossa come quella 
che chiamasi corda a mulinello, fatta co- 
struire con diligenza, affinchè non si sfi- 
li, e strofinata con cera. 

La freccia è fatta d 9 una canna o le- 
gno molto leggiero; una delle sue cime è 
terminata da una cocca o incastro desti- 
nata a ricevere la coda dell' arco. Tre 
centimetri sopra questa cocca, si incolla- 
no sul legno trepenneche hanno un cen- 



mino del proietto, che in tal guisa veni- 
va sottrato, all' influenza dell' irregolali-. 
tà della sua forma, e della resistenza del- 
l' 1 aria. (L.) 

Arco, in geometria, è una porzione 
di curva; la corda è la linea retta che ne 
congiunge le due estremità. Gli archi di 
circolo debbono trattenerci alcun poco. 
Ogni circonferenza dividesi in 36o parti 
uguali che si nominano gradi ; un arco 
ha 3o gradi quando è il dodicesimo 
della circonferenza. Questa voce grado 



timetro oduuo e mezzo di lunghezza, elnon dà la conoscenza assoluta della lun- 
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Marco quando non sa ne sap- richiesto. E' più aomodo dividere questa 
pia il pfpOj aerve soltanto a indicare ili lunghezza in molti archi, ognuno dei 
rapporti deir arco colla circonferenza, quali possa essere sensibilmente risguar- 




Xt ss il raggio è in metri, od in pie- 
di, et» ec, è ben facile avere V assoluta 
dell'arco, di coi si conosce il 
dei gradi ; .0 reciprocamente a- 
wre h lunghezza del raggio del circolò, 
avario si ha qnella dell' arco supposto 
Sten ia linea retta. Ecco dunque le re- 
foieche si debbono seguire (a). 

Varco di circolo ha per lunghezza il 
fniotto della moltiplica%ione del suo 
raggio pei numero dei gradi deltarco e 
per le quantità 0,0 1 74^- 

II reggia è uguale al prodotto della 
hiMgkewta deltarco moltiplicato^ pel /in- 
auro 57,99578, diviso pel numtrjo dei 
gridi. 

la fine la graduazione di un arco è il 
frodotio del numero 57,29578 molti- 
fteelo per la lunghezza dall'arco, e dir 
tue pel raggio. 

Per esempio,io voglio prendere la setti* 
aa parte della circonferenza di un circolo 
lesi raggio ha 5 metri. Il 7. di 36o° è 
5i° 9 faS6; tale è la graduazione delP ar- 
co proposta; la lunghezza di questo arco 
trovasi dunque moltiplicando il raggio 5 
per qnest' ultimo numero, ed anche per 
0,01745: si ottiene il prodotto 4<488> il 
anale indica che Parco proposto è lungo 
4ssetrì e 4&8 millimetri. Si misurerà so- 
pra ona corda questa lunghezza; e, cur- 
vandola sulla circonferenza, si avrà l'arco 



dato come uguale alla sua corda. Se, p. 
e. , si apre un compasso delP ottavo di 
questa lunghezza, si dovrà portare 8 
volte 56 1 millimetri sulla circonferenza 
per avere il settimo di questa curva. 

Tale proposizione dimostra come si 
debba regolarsi per iscrivere in un cer- 
chio un poligono regolare di 7 lati,poicbè 
il lato non è che la corda de!l'arco,deter- 



W Le formule che esprìmono queste propo- 

-i-« • J^.l^.a II ... 11 •_ 



minato come si disse di sopra. In genera- 
le, si può con questo calcolo assai sema) 
plice, fare archi del numero .di gradi che 
si vuole ; iscrivere un poligono regolare, 
qualunque ( Vedi tomo I, pag. 3a4 ) 9 
in fine fare angoli di tutte le grandezze 
richieste ; suddividerle in parti eguali o 
che sieno in un dato rappòrto, ec. Di 
fatto, gli angoli hanno per misura gli 
archi descritti dalla lor sommità presa 
pel centro con un raggio qualunque, e 
tutte le osservazioni proposte sugli ango- 
li si fanno pure sugli archi, dietro lo 
stesso principio. 

Quando vuoisi fare un arco o un an- 
golo di un data numero di gradi, si può 
eziandio calcolare la lunghezza della cor- 
da dell'arco. Io ho pubblicato una tavo- 
la di queste corde per tutti gli archi di 
minuto in minuto : essa è senza dubbio 
il mezzo più esatto di risolvere il pro- 
blema di cui si tratta. V. cordi. 

Cosi, se, misurato sopra una circon- 
ferenza di 5 metri di raggio un arco di 
4™, 488, voglio conoscere la sua gradua- 

. !-• 1* 1 % ..i^..llinny\ «limar/1 



amai sono dedotte dal principio che la cir- . moltiplicherò quest'ultimo numero 
conferenza, il coi raggio è R, ha per lun- *" u y ' tf ., ^ , *„ -»* 

rie.» 6,a8*X R (A tomo T. pa^SG )\ e per S^ 9 5 7 Ì ; il prodotto ^ 7 ,i435 

essendo diviso per 5, si ha 5i°, 4^6 

pel numero cercato, che, essendo conte- 

nuto 7 volte in 36o. annunzia che Parco* 

= o.oi 7 45X'K X gradi dell'arco proposto è il 7-odella circonferenza. 

Sfra957*Xarco =»,■« di — fy.soSyftX» 1 ™ Due archi sono simiti quando.ovendo 

' ~ * ■ ^ I raggi inuguali,i loro numeri di gradi so- 



che qoesta ejaantità' contiene F arco proposto 
tante vòlte qnan(e.3fìo gradi contengono la 
graduazione di qneft' arco. Dunque si ha : 
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no gli sfitti. Quatti archi tono propor- 
zionali ai loro raggi ; te ubo dei raggi è 
triplo delP altro, il maggiore di essi è 
pare triplo del minore. (Fr.) 

Ateo acuto o gotico. /*". acuto. 

Anco baleno, iBiDE. Quando uno ha il 
iole di dietro, e quest'astro rischiari una 
nube posta di faccia, vede un arco più o 
meno esteso, variato di molti colori. Que- 
sto fenomeno costituisce l'arco baleno ; 
prodotto dalla ritrazione della* luce nelle 
molecole di acqua che formati la nube. 
I suoi colori principali sono 7 , cioè 
Mosso , rancio, giallo, verde, azzurro, 
indaco e violetto. Più il sole è basso, più 
l'arco é esteso. Se l'astro è sotto 42 gra- 
di, si possono" vedere due archi concen- 
trici l'uno nell'altro, i cui colori sono in 
ordiue inverso. L'arco interno è largo di 
i° 34 9 l'esterno di 3° 10 ; l'intervallo di 
ano all'altro è quasi* 9 . Quando if sole 
è elevato più di 54° sopra l'orizzonte, il 
fenomeno non può più vedersi. 

Non ci arresteremo di più intorno un 
soggetto che indirettamente soltanto ap- 
partiene alle arti fisiche. (Fr.) 

Arco dei cappellai. V. accordel- 
lare. 

* Aaco delle carro%%e, diconsi quei 
pezzi di legno che sono posti nel verso 



Ardesia 
nomi ti danno all' arco composto di tot 
semicircolo. 

Aaco di violiwo. V. archetto. 

* Arco-doppio, è una specie d' arcalo 
rilevato sopra la cornice d'upa roba. 

Arco rampante, è una volta le cui iaa- 
postalore ( o cime dei pilastri che la so- 
stengono ) non sono allo stesso livello. 
V, arcale. 

* Arco rialzato è quello maggioro 
d'un 'semicircolo. 

* Arco rovescio. Propose l'Alberti di 
costruire certi archi rovesci onde conto* 
li dare i fondamenti, facendo che lo sfor» 
zo del peso si eserciti sopra maggior su- 
perficie di terreno, sicché una parte non 
possa agire senza l'altra. 

* Arco scemo dicesi quello che è mi- 
nore d\in semicircolò. 

Arco trionfale, edifizio a volta, tolto 
il quale si faceva passare il trionfatore. 
Tali sono gli archi di Costantino e di Set* 
ti mio Severo a Roma, quello del Carni- 
sei, e le porte di Saint-Denis e Saint- 
Martin a Parigi, ed il celebre arco sulla 
via che conduce al Sempione in Milana 
non ancora ultimato. (Fr.) 

* ARCOA. V. alcova. 

* ARCOLAIO. V. D1PAWWATORB. 

* Arcolaio chiamano i ceraiuoli (V* 



della lunghezza del cielo delle carrozze.! questa parola) queir arnese a foggia di 
y. vetture, soffietto. guindolo orizzontale di cui* fanno uso 



* Arco delle gallerie, dicesi nella Ma' 
rina quel pezzo di legno arcuato che ve- 
desi in alcune navi, le quali non hanno 
gallerie intorno alla poppa ove dovreb- 
bero esserci. 

* Arco del lucchetto, è quel ferro cur- 
vo con cui chiù desi un lucchetto. ( F. 
questa parola ). 

Arco dritto, chiamano gli architetti 
la sezione di una volta cilindrica fatta 
perpendicolarmente al suo asse. (Fr.) 

*Arco di tutto sesto,. intero, a pun- 
to fermo, di pibvo centro. Tutti questi 



per filare la cera e farne cerini. 

* Arcolaio, chiamano pare i razzai 
( V. quell'articolo ) una specie di fuoco 
fatto a spirale, così detto perchè arden- 
do gira a guisa d'arcolaio. 

* ARDENTI chiamano i fornai certi 
pezzuoli di legno accesi, cl}e pongono 
alla bocca del forno, per r|awararno 
P- interno. . 

ARDESIA. L'ardesia, che taluni chia- 
mano anche generalmente lavagna,* è yna 
sostanza minerale molto sparsa in natu- 
ra, di usi svariatissimi. Principalmente ai 



idopera, lotto forma di lastre, minate 
pine ed ani te per caoprìre gli edifizii : 
del sari h impiegano nella costruzione 
deie caie come pietra da fabbricare. Ri- 
duce» anche io quadrelli per ammatto- 
nare le stanze, in lastre grosse per for- 
saarne sepolcri : serre, invece di carta, 
far iscrìvere, calcolare , disegnare ; e la 
pitterà spesse Tolte diede i magici suoi 
coleri alla superficie liscia e inalterabile 
sS questa pietra. ■ 

La proprietà ch'essa possedè di a'ge- 
vohnente ridarsi in lastre sottilissime, la 
lan d a preziosa per cnoprire le case : in 
salta sonimi nistra coperture leggerissima 
che non caricano ne il legname ne i ma- 
ri, impenetrabili all' acqua quando soo 
bene costrutte. Fu ignota agli antichi ; 
i pabgi romani erano coperti di tegole: 
di presente si adopera, e appena è 
in un terso dei dipartimenti 
si Francia. La maggior parte delle abi- 
tazioni è ancora caricata da tegole , o 
coperta di paglia. Ciò deriva dalla im- 
perfezione del lavoro degli scavatori di 
Ardesia, e dalle difficili comunicazioni 
fri i dipartimenti che producono questa 
ra e quelli che V usano. 
Prima di descrìvere la maniera di ta- 
le cave di ardesia è necessario 
t caratteri fisjci di questa pie- 
trai, e la disposizione che presentano le 
gran masse dalle quali si estrae. 

L'ardesia è nna varietà di schist'o, va- 
le a dire nna pietra argiUoide* tessitura 
fogliosa ; le lastre che se ne separano fa- 
cilmente, sono alquanto sonore se si per- 
cuotono. £' tenera a seguo di lasciarsi 



vorare 
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nella massa, talvolta disposte per mao- 
chic, vene, fettoccie, dendriti, ee. 

Si può quasi aver la certezza eh* esi- 
stano masse di ardesia in nn paese, quan- 
do dopo avere esaminate le pietre si ri- 
conoscono in esse molti dei sopraccitati 
caratteri, specialmente se questi ritro- 
vami in molte roccie separate. 

Le cave di ardesia a' incontrano tal- 
volta nelle pianure, ricoperte soltanto di 
uno strato di terra vegetale; altre fiate 
sono deposte nel fianco delle montagne 
o nel loro interno; ma in tutti i casi l'ar- 
desia si presenta in istrati immensi, la 
cui situazione è quasi sempre molto in- 
clinata all'orizzonte, e talvolta eziandio 
perpendicolare. Le lastre o fogli che com- 
pongono questi strati hanno tutte la di- 
rezione medesima: sono parai elle al pia- 
no della massa, che meglio non si sa- 
prebbe per la struttura paragonare che 
a un libro, i cui fogli rappresenterebbe- 
ro in tal caso le semplici ardesie. Dalle 
inclinazioni diverse che questi immensi 
lastroni hanno nella terra derivano 1 va- 
ri metodi di estrazione. 

Quando lo strato delle ardesie è incli- 
nato all'orizzonte, non si può scavarla a 
cielo scoperto; perciocché questa massa 
compresa fra due piani inclinati parai el- 
li, ch'entrano sempre più nel seno della 
terra, richiederebbe una escavazione 
troppo estesa per porla a scoperto : 
quindi si estrae P ardesia col mezzo di 
gallerie coperte e inclinate, che seguono 
la direzione del pendio. 

Quando la massa all'opposto presen- 
tasi in nna situazione affatto o quasi 



raschiare dal rame, e di leggi eri si spezza; verticale, oppure (il che awien più di 
la sna raschiatura è grigia chiara o d'un rado) quando forma uno strato orizzon- 
bianco grigio; il colore di questa pietra 



varia molto; talvolta è azzurrastra più o 
meno intensa; tal altra verde, giallastra 
o rossastra. Tutte queste gradazioni so- 
no sucide, spesso diffuse uniformemente 



tale, l'estrazione si eseguisce a cielo sco- 
perto, tanto più che, in questi due casi, 
1' ardesia trovasi spesso presso la super- 
ficie del terreno. 

T olendosi aprire una cava di ardesia 
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in un paese non ancora scavato, biso- in altrettanti strati immensi e di uguale 



gna prima accertarsi della natura e della 
qualità della pietra che darà questo la- 
Toro. Si scandaglia pertanto il terreno , 
scavandovi alcuni porri fino ai cinque o 
ai sei metri di profondità. Se la pietra 
che se ne trae riunisce le qualità desi- 
derabili, si tenta l'impresa ; ma certa- 
mente gli appaltatori hanno maggior si- 
curezza quando fanno lavorare in un 
luogo nel quale si trovano rottami che 
provano essere stata già estratta altra 
volta T ardesia. 

♦ Talvolta s'incontra cotesta pietra vi- 
cinissima alla superficie del terreno; tal- 
altra a 7 ad 8 metri di profondità; ma in 
ogni caso forma banchi estesissimi. 

Differisce da tutte le altre, pietre che 
trovansi nelle cave; perciocché quelle so- 
no più tenere a misura che si discende 
più basso; laddove l'ardesia è più dura e 
più secca quanto più si scava. La parte 
superiore di questi strati è sempre fria- 
bile e non può venire impiegata: la infe- 
riore fornisce l'ardesia tanto più compat- 
ta e migliore, che la si estragge dal più 
basso. Ma talvolta il letto dello strato fi- 
nisce con dare una pietra sì dura, che non 
si può fenderla né lavorarla; e allora si 
deve limitar la estrazione alla parte di 
mezzo od al cuore della cava. 

Estra%ione delle ardesie a cielo sco- 
perto. Per aprire la cava , cominciasi a 
scavare una fossa piti o meno grande, se- 
condo che dimanda il terreno ed il ca- 
pitale che vi può consacrar l'impresario. 
Si toglie la terra vegetale sopra una e- 
stensione di terreno presso a poco qua- 
drata u rettangolare, alla quale si danno 
5o o 70 metri di larghezza : scuopresi 
finalmente la superficie del banco d' ar- 
desia. 

Per fare l'estrazione con buon esito , 
bisogna immaginarsi la massa totale del- 
l'ardesia come divisa per piani orizzontali, 



grossezza. Levasi a pezzi il primo strato) 
indi il secondo: e così di seguito, appro- 
fondandosi sempre più nel scn del ! a terra. 
Ogni scavo é profondo tre metri : al 
primo soltanto gli operai ne danno quat- 
tro, forse perché stimauo eh' esso con- 
tenga all'incirca un metro di pietra friabi- 
le., Se si facessero più profondi gli scavi, 
i pezzi sarebbero troppo considerabili , 
e non si potrebbe strapparli così facil- 
mente: se si facessero meno profanai, il 
lavoro diverrebbe più lungo. 

Per istaccare la pietra d' uno dì tali 
scavi, cominciasi ad aprire una lunga 
fossa, profonda tre metri. Questa ope- 
razione si eseguisce col piccone e oon 
produce che rottami: non si profonda la 
fossa che quanto é necessario, perché uà 
uomo vi lavori agevolmente. La sua lun- 
ghezza, che dev'essere paralella al piano 
delle lastre di ardesia, va in linea retta) 
dalla metà d'uno degli orli della cava 
fino alla metà dell' altro. 

Questo primo lavoro è lungo e fatico- 
so, poiché d'uopo farsi luogo lavorando» 
contro le lastre di pietra che si presen- 
tano come gli orli di. un libro. Il picco* 
ne di cui si servono gli operai, e ch'es- 
si chiamano punta, è armato di un ma- 
nico di legno sottile , lungo solitamente 
un metro, e grosso soltanto come il dito. 
Si ha cura di farlo debole e flessibile af- 
fine di risparmiare ta punta del ferro; e, 
malgrado questa precauzione , appena 
ha servito un'ora che la punta é smus- 
sala, ed é mesti ero portarlo alla fucina 
per accomodarla. 

Una volta però che siasi aperta In fossa 
alla profondità di tre metri, V operazio- 
ne prosegue molto più sollecita: si posso- 
no allora staccare grossi pezzi di arde- 
sia dal rimanente della massa. Quindi si 
profonda colla punta, e sopra una linea 
paralella all'orlo superiore della £ossa,una 
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ikftfkcofibucchi profondi molti ccn-. nella cara : ciò si eseguisce con gran leve 
tnnetri,e spaziati a 5 a 5 decimetri, di ferro che nella fessura si insinuano, e 



Questi si praticano due a tre decimetri 
eòa «festanti dall'orlo della fossa; l'ope- 
raio si regola, per collocarli, secondo Te- 
ch'egli fa delle commessure appa- 



stale quali si opera con corde,cui molti o- 
perai riuniti traggono insieme. Maggiore 
comodo e minor rischio sarebbe eseguire 
questa operazione con un verricello in- 
i sulla superficie dello scavo. In latto, torno a cui la corda traente si avvolges- 
tali giunture o Tene, il masso se. Checche ne sia, il masso, cadendo, si 

rompe in più pezzi. Se questi sono trop- 
po grossi per poterli trasportare, si sud- 
dividono , facendovi un taglio, e per- 
cuotono sul piano secondo la direzione 
dell' intaccatura. 11 masso così si rompe, 
secondo la sua lunghezza,in due parti più 




psì ucOmeote si separa. Questi buchi 
a porvi alcuni conii di ferro,che 
itano successivamente in grossezza 
e io mnghexza. I primi,che si dicono Jer- 
ri. hanno 2 a 4 decimetri di lunghezza } 
& atroducooo perpendicolarmente ; e 
ovato si chiamai/are la strada. Si bat- 
tolo i cooii a colpi di maglio ; e, quan- 
do formarono l'apertura, se ne sostitui- 
scono lor di più forti, che si nominino 
dùgiie.ed hanno 8 decimetri di lunghez- 



comode a maneggiare. Si divide in* se- 
guito, nel lato della sua grossezza, con 
differenti conii lunghi 1 decimetro a a 



«i- 



Ogni masso, separandosi -dal suolo, la- 



ss.AIlorchè se ne piantarono 9010, più scia alla sua base piccoli pezzi ancora a- 



e ssena, secondo che vuoisi staccare "un 
auggior pezzo di ardesia, vari operai,ar- 
■ati di grossi martelli di ferro, percuo- 
tono tutti i conii ad un tratto. Entrata 
aaa chiglia, ne pongono un'altra dietro 
«testa, e talvolta 4 ° '5; fino che il mas- 
so a separa: il che soltanto accade dopo 
ai continuo lavoro faticosissimo di 5 a 



ore. 



Potrebbesi render più breve questa 
lunga e faticosa operazione. E difficile in 
latto che 8 a io operai agiscano con tale 
accordo da smuovere e crollare, coi de- 
boli loro martelli, masse tanto aderenti e 
pesanti, come quelle dell'ardesia ; ma, se 
si aumentassero e la larghezza e la gros- 
sezza dei conii, e si facessero entrare a 
gran forza, mediante mazzapicchi o mac- 
chine simili a quelle che servono per 
profondare i palli, si staccherebbero ben 
ptu prontamente e senza tanto fatica i 
pezzi pni grossi di questa pietra. 

Il masso separato dal banco al quale 
aderiva, forma una specie di paralello- 
ptpido, e non si tratta che di rovesciarlo 



derenti che gli operai tolgono appia- 
nano, mentre altri dividono i grossi mas- 
si di ardesia. 

Si continuano ad estrarre i banchi ed 
allargare la fossa, levando sempre nuovi 
massi fino ch'essa non abbia acquistala la 
stessa larghezza della superiore apertura. 

Si diminuiscono le fosse successive 
nella larghezza; perciocché è indispensa- 
bile lasciare alquanto di scarpa alle 1 fac- 
ce della cava che sonò paralelle al pia- 
no delle lastre per potere prevenire gli 
sfondamenti. Si lasciano ivi pure alcun 
tempo una specie di gradini, che si for- 
mano restringendo successivamente di 
un metro la larghezza d' ogni scavo, e 
servono a discendere nella cava. For- 
mano questi una scala a scaglioni molto 
elevati, poiché ciascheduno di essi ha 3 
metri di altezza, e si discende fino al 
fondo della cava col -mezzo di scale. 

Giunti ad una certa profondità, si tra- 
lascia di lasciarvi gradini, i quali molti- 
plicandosi ad ogni scavo restringerebbero 
estremamente la cava*, basta praticare in 
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un angolo alcuni risalti a banchetto folle 
quali ti appoggiano scale lunghe i a e 1 5 
metri conducenti da una banchetta all'al- 
tra. Serrono queste soltanto a far discen- 
dere e salire gli operai che lavorano al 
fondo della cava. 

Le altre due facce della cava perpen- 
dicolari alle lastre dell'ardesia sono chia- 
mate capi. Si tagliano quasi vertical- 
mente ; né vi si lascia di 3 in 3 metri 
che un risalto di 5 centimetri circa, il 
quale indica ogni scavo. Su queste due 
iacee si stabiliscono le macchine che 
servono ad estrarre la pietra e vuotare 
le acque. 

lustrazione delV ardesia. Si levano i 
massi dell'ardesia in certe casse rettango- 
lari di legno che vengono sollevate in 
alto della cava mediante macchine mosse 



da ano e talvolta da due cavalli. Queste* l'estrazione dell'ardesia e il vuotamento 



■lacchine sono piantate sopra nno dei 
capi della cava, e talvolta su tutti e due, 
quando il bisogno della estrazione lo 
esiga : somigliano mollo al meccanismo a 
cavallo che adoperano gfi ortolani nei 
dintorni di Parigi ; consistono semplice- 
mente in un albero verticale guernito 
di un tamburo, intorno al quale si av- 
volge una corda, che passando sopra 
due puleggie di rimando, discende fino 
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uni agli altri com' erano nella cava, oc- 
cupano soli tanto spazio alTincirca quan- 
to tutta la pietra che se ne ritrasse.. For- 
mano intorno le cave "una specie di mon- 
ticelli di considerabile altezza. 

Fuoiamtnto delle acuite. Allorché i la- 
vori sono giunti ad una certa profondi- 
tà, le acque cominciano a zampillare in 
più luoghi. Per toglierle agevolmente af- 
fine che non impediscano gli operai, si 
ha la precauzione di dare alla fossa, che 
si stabilisce per ogni scavo, un leggiero 
pendio verso V estremità 'della cava : ivi 
tutte le acque concorrono in una vasca 
quadrata scavata nella roccia, donde si 
tolgono poi con due gran secchi conte- 
nenti 5 o 6 ettolitri, mossi da macchina 
simile a quelle per innalzare le pietre. 

Ho indicato il metodo seguito per 



delle acque, non già coli 9 oggetto di of- 
frire' un modello da seguirsi, ma per di- 
mostrarne gli svantaggi all'opposto. Con 
questo non si può dare alla cava più di 
una certa profondità ; le più belle cave 
eh' estraggansi a cielo scoperto, e si ri- 
trovano presso Angers, non sono appro- 
fondate che 72 metri o a 4 scavi e mai 
più di 90 metri o 3o scavi. Però l'espe- 
rienza ha provato che quanto più eran 



al fondo della cava. Tale corda so- (profondi gli scavi, tanto più la buona 



stiene ai suoi due capi due casse ; delle 
quali una s'innalza,mentre l'altra discen- 
de. Arrivata in alto la cassa, se ne ritrae 
la pietra togliendo alla casja uno de'suoi 
fianchi che si fa mobile a tal effetto. 
Questa macchina stessa serve a levare i 
rottami od i rimasugli che ingombrereb- 
bero prestamente la cava. Alcuni basta- 
gi li depongono in seguito sul terreno 
vicino. 

Siccome i fori di queste cave sono 
profondati talvolta fin' oltre 90 metri, es- 
si danno molti frammenti inutili che 
non essendo più addossati così vicini gfi 



ardesia abbondava , e si accrescea di 
bellezza. Quindi più presto che ad ab- 
bandonar 1' estrazione di una cava per- 
venuta a 90 metti di profondità, que- 
sto motivo ecciterebbe a continuar 1' e- 
strazione e il lavoro più in là. Ma col 
metodo presente le spese d' estrazione 
aumentano a misura della profondità ; le 
acque zampillano in maggior abbondan- 
za ; il lavoro diviene più faticoso, più 
costoso e finalmente impraticabile. Solo 
dunque diminuendo le spese si potrà 
pervenire a profittare delle più belle par- 
ti di una cava, alle quali ora si dee rinnn* 
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iure Vignerebbe stabilir nuore mac- 
chiai e abbandonare i cavalli, agenti de- 
bei e troppo cari : bisognerebbe, come 
aeVaumere di carbon fossile e di me- 
lai, adottar l'uso di un motor più pos- 
aste e pia economico a un tratto ; dico 
U aaccbioe a Tapore, ebe si potrebbero 
«art per estrarre i materiali e le a- 
cget(a). Con questo metodo non si te- 
■wrebbe di avanzarsi oltre una certa 
profondità, e l'estrazione più non sareb- 
be arrestata, né la cara inondata dalle a- 
CQfae,aUe quali non si lascierebbe il tem- 
po el Bccumularsi. Sarebbe doppio il 
guadagno: i lavori eseguendosi con mag- 
gior economia accrescerebbero V utile 
delT imprenditore, permettendogli nello 
stesso tempo di ribassare il prezzo dei 
prodotti : ed egli aprirebbesi una fonte 
novella di ricchezze , ritraendo la più 
beila ardesia dal fondo delle cave ove or 
rissane infruttuosa. 

Operazioni di fender* e tagliare le 
ardesie. Dopo aver tratto i massi dalla 
resta a darsi loro V ultimo lavoro ; 
« fenderle e tagliarle per adattarle a- 
gfi esi ai quali son destinate. Alcuni ba- 
stagi trasportano i massi di ardesia ove 
lavorano i fonditori. 

I/o pera jo fenditore comincia dal di- 
videre il masso ch'egli appoggia contra 
le sue gambe ponendolo in taglio. Si 
per questo di un maglio e di uno 
ilpello che fa entrare in paralella dire- 
zione alle lastre di ardesia. Con* tale 
mezzo lo riduce in vari pezzi più atti a 
maneggiare ; gli dà pure la lunghezza 
che deve avere un'ardesia della maggior 

grandezza ; lo divide facendovi sulla su- 

• 

(a) Supponendo che le macchine a vapore 
risparmino soltanto due terzi delle spese della 
estrazione, si vegga qaanta economia reche- 
rebbe il loro oso, quando si devono scavare 
due mille raillioni di chilogrammi di ardesia, 
e forse una ugnale quantità d'acqua. 
Tomo MI. 
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perfide una piccola scanalatura, e per- 
cuotendo poscia la pietra collo scalpello; 
questo si dice ripartire. Lo stesso ope- 
ra jo toglie le augnature che comunemen- 
te si trovano sulla grossezza del masso, 
affinchè il fenditore possa più facilmente 
dividerlo. 

Un altro opera jo divide in seguito i ri- 
partimenti collo scalpello medio, in pie- 
tre grosse men delle prime : poi con al- 
tro scalpello pratica nuova divisione in 
lastre di ardesia greggia. 

Queste ultime partizioni passano alle 
mani dei tagliatori, che (oro danno la 
forma conveniente. Eglino hanno fra le 
gambe un ceppo, la cui parte superiore 
è un semicilindrico verticale ; vi appog- 
giano sopra l'ardesia greggia ch'essi lavo- 
rano togliendovi le parti eccedenti me- 
diante una specie di ascia. Bastano tre o 
quattro colpi per rompere e tagliare una 
ardesia ; o, come dicono gli operaj, ri" 
(ondarla. 

Si deve osservare che i massi di ar- 
desia possono perdere la loro proprietà 
di dividersi in lastre sottili. Ciò avviene 
allorquando dopo averli tratti dalla ca- 
va, si lasciano alcun tempo senza fender- 
li ; allora essi perdettero le acque, come 
dicono gli operaj, e non se ne possono 
più ritrarre lastre sottili e larghe. Per 
questo conviene sempre proporzionare 
il numero dei fenditori a quello degli 
scavatori ; a talché il lavoro dei primi 
progredisca con tanta celerità quanto 
quel dei secondi. 

Un effetto non men singolare, gli è 
quello del ghiaccio sui massi di ardesia. 
In tale stato il masso si lascia fendere 
più agevolmente che prima in minutissi- 
me lastre ; ma se accade che il ghiaccio 
si fonda, perde questa proprietà e di- 
viene assolutamente refrattario ; una 
nuova gelata gliela rende, ma in minor 
1 grado, e si deve profittare di questa cir- 

10 
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costanza per prontamente tagliare fa la- 
stre le ardesie. Se prova successivamen- 
te fazione di più gelate, finisce col dive- 
nire intrattabile. 

I tagliatori danno alle ardesie deter- 
minate dimensioni e forme regolari, ma 
non hanno uopo per questo di prende- 
re nessuna misura : V abitudine e 1' oc- 
chio suppliscono a tutti gì' istrumenti e 
fanno che gli operatori sappiano dare e- 
satta mente all'ardesia di tutte le specie 
le dimensioni convenienti. 

Delle qualità e degli usi delle arde- 
sie. Si distinguono le ardesie in molte 
qualità : la più bella e stimata è quella 
quadrata, o quadrata fina ; è compo- 
sta delle parti più sane della pietra , 
ed ò di figura rettangolare : ha 3o 
centimetri di lunghezza, a a di larghez- 
za : non dev* essere offuscata da mac- 
chie. 

La seconda qualità hV ardesia di gros- 
so nero, diversa della prima solo perchè 
non fu tratta da un pezzo di pietra che 
potesse fornire le dimensioni necessarie 
per l'ardesia quadrata. 

La terza è 1' ardesia di pelo nereg- 
giunte, somigliante in tutto alla prece- 
dente, se non che è più sottile e più 
leggiera. 

L' ardesia pelo macchiato, forma la 
quarta specie della stessa dimensione 
della precedente, ma senza averne la 
stessa nettezza : è sparsa sovente di mac- 
chie rosseggianti. 

La quinta dicesi ardesia pelo rosseg- 
giante. E* in effetto tutta rossastra, e 
viene fornita dai soli primi scavi ; pro- 
priamente parlando non è che la crosta. 
Se ne trova anche con pelo maculato ; 
questa incontrasi ovunque, né vi è sca- 
vo in cui non se ne vegga. 

La sesta è l'ardesia carta, della stessa 
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La settima è V ardesia erideUa, stret- 
ta • lunga con due lati tagliati, e gli al- 
tri greggi. 

La ottava è la ardesia eqffina^ pro- 
pria a cuoprire le cupole, essendo natu- 
ralmente convessa, perchè tratta da pie-* 
tre i cai strati ban tale forma. Questa 
specie è più rara e più costosa deUa 
quadrata. 

Finalmente la nona specie di ardesia 
è quella tagliata in iscaglie. 

Si distinguono anche le ardesie per 
le loro dimensioni. La grande quadrata 
forte è la prima, e cuopre 1 9 metri qua- 
drati per migliajo. La grande quadrata 
fina, è la seconda, e occupa a 1 metri di 
incoverchiatura. La terza è la piccola 
fina, che solo cuopre 1 1 metri. La quar- 
ta è la lavagna assai piccola che solo 
fornisce 9 a io metri di copertura. Coi 
ritagli delle pietre si fanno anche ardesie 
molto minori. 

Le ardesie si vendono a migliaja ; 3 
lor prezzo nella città di Angers,che ne fa 
il più grande commercio, è al presente di 

39 franchi per la quadrata, 1 7 per quella 
pelo nero, 1 5 quella pelo maculato fi quel- 
la pelo rosseggiante, io la carta, e 8 la 
piccola. Le ardesie che s' inviano a Pari- 
gi sono le più fine e migliori ; ma soven- 
te troppo assottigliate : talune non han- 
no che un millimetro di grossezza. Sono 

40 anni che si distinguevano le ardesie 
sottili dalle grosse, e si faceano pagare 
più le une delle altre. Oggidì confon- 
donsi tutte ; quelle di un millimetro ado- 
perate a cuoprire i tetti, grosse a a 4 
millimetri di grossezza, sono sollevate e 
spezzate dai venti, disperse dagli uragani 
si fendono, malgrado i guancialetti su cui; 
appoggiano, sotto il peso dei muratori; si 
rompono prontamente negli incendj. Sa- 
rebbe a desiderare che gli Architetti usas- 



figura e qualità della quadrata 5 ma più sero ardesie che avessero almeno due 
solfilo e più piccola. millimetri di grossezza; questo obblighi 
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ognun veóV ? i lavoratori a 
te «diedi grosse e durabili. 
Le ardesie destinate a cuoprire i tetti 
altri difetti che derivano dal- 
loro natura: i quali non essen- 
ststsspre possibile correggere, solleci- 
tai più o meno la distruzione del tetto. 
Li ardesie contenenti piriti e rottami 
é corpi organizzati, oltre all'essere dif- 
idi a tagliare, sono anche soggette a di- 
struggersi prestamente perla decomposi- 
flone delle sostanze straniere che con- 
Isagono. 

- Le ardesie devono essere abbastanza 
i— putii per non assorbire V acqua. 
Quelle spugnose vengono ben tosto di- 
ttnrtte dall'azione successiva dell'umidità 
téd ghiaccio ; laddove le compatte, seb- 
bene tenere all'uscire di terra, acquista- 
vi saoita durezza mediante una lunga 
sposizione all' aria che le disecca e ri- 
tringe. 
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corpo duro: quella che dà un suono più 
chiaro e sonoro indica maggiore solidità 
e si dee preferire. 

Quella che tagliasi facilmente e netta- 
mente $ pure una buona ardesia. 

Per giudicare della porosità d' un'ar- 
desia, e nello stesso tempo della sua fa- 
cilità a impregnarsi d' acqua , bisogna 
immergerla perpendicolarmente nell'a- 
cqua per una estremità soltanto, restan- 
do il rimanente della pietra fuori del li- 
quido. É mestiero lasciarla in tale sta- 
to più ore o una giornata. Se l'umidità 
non accrebbe all' ardesia oltre un centi- 
metro sopra il livello del liquido, 1' ar- 
desia sarà di buona qualità ; tanto più 
cattiva all' opposto quanto più penetra- 
ta sarà 1' umidità. 

H colore può servire pure a giudicar- 
ne la bontà ; ma può esso variare da 
una cava all'altra : le più nere sono in 
' generale le migliori. Le azzurre, traenti 



Certe ardesie si caricano molto più 
prestamente che le altre di una specie 
fi lichene o musco, il quale, moltiplicane 
dorimi tetti, loro diviene funesto. Que- 
sJs conserva umida alquanto l'ardesia, vi 
aamassa una polvere e una terra che 
bumo gran parte nel celeremente di- 
treggerla. 

Alcune altre s' inzuppano d' acqua a 
uisa di spugne, e la umidità che rice- 
vono per le pioggie e le nevi, le penetra 
a Biodo da parteciparsi al panconello 
d alla assicella su cui sono attaccate. Si 
Bastano, e quindi cagionano la totale 
ovina del legname cui dovean preser- 
vare. 

Sembra che questi ultimi difetti deri- 
ino dal tessuto non abbastanza fitto 
Ielle ardesie, o forse anche dall' essere 
4se troppo porose. In conseguenza, le 
rdesie più dure e pesanti son le migliori. 

Si giudica della durezza di una arde- 



lai nero, facilmente d" acqua s' impre- 
gnano : quelle leggermente azzurre son 
compattissime e solidissime; le verdi lun- 
ghissimamente durabili. 

Le ardesie che si traggono dalle cave 
di Angers, le quali si usano nella coper- 
tura delle case a Parigi, si calcola che 
resistano so a5o5o anni al più : quelle 
dei dipartimenti di Andenne . 90 a 100 
anni e più oltre. 

Yialet immaginò di aumentare la du- 
rata delle ardesie facendole cuocere in 
un forno da mattoni fino che passino al 
color rosso pallido. Con tal mezzo esse 
acquistano una durezza che le conserva 
il doppio almeno delle ardesie crude; la 
spesa è solo di t fr. 5o cept. il mi- 
gliaio. Per la durezza contratta dall' ar- 
desia cuocendosi, non è più facilmen- 
te spezzabile : ma riesce impossibile ta- 
gliarla o forarla : quindi si deve lavorar- 
la, e farvi i fori per i chiodi prima di 



ia dal suono cui rende battuta con un porla nel forno. 
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Il suo peso specifico non è sempre 
eostante, e sembra aumentare colla loro 
buona qualità. Quello delle ardesie dì. 
Àngcrs è di a, 8, e quello delle ardesie ' 
di Fumay, nel dipartimento delle Àr-I 
denne, è a,9$7* « 

Delle ardesie destinate ad altri usi. ! 
Una dell'estrazioni, più considerabili in 
sinatto genere, è quella delle cave po- 
ste sul pendio della montagna conosciuta 
sotto il nome di Platberg. Le ardesie 
che se ne ritraggono formano un ogget- 
to di gran commercio : sono trasportate 
in Inghilterra, in Alcmagna, in Italia, in 
Olanda, in Russia, in Isvezia, in Dani- 
marca ed ia Francia. 

S'impiegano per farne tavolette da 
scrivere o cifrare, tavole di tutte le di- 
mensioni, stufe, serbatoj per conservar 
l'olio, piastre per adattarvi mosaici, bassi 
rilievi di terra o di cera, ed anche per la 
pittura. Si trovano in Italia molti buo- 
ni dipinti in ardesia : si fa pochissimo 
uso di questa sorta per cuoprìre le case 
a ragione della sua grossezza. Gli abi- 
tanti delle vallate vicine orlano coi pezzi 
rifiutati le ajuole degli orti. 

Le cave si trovano sul pendio della 
montagna, il quale è estremamente ripi- 
do. Si estraggono all'aria libera lavoran- 
do la montagna di fronte. Essendo gli 
strati orizzontali o leggiermente inclina- 
ti, s' incomincia dal formare un' apertu- 
ra superiore, abbastanza estesa a fine di 
rendere facile lo scavo dei più grossi 
pezzi di ardesia. Ma il pendio della mon- 
tagna spesso da questo lavoro dispen- 
sando, profittasi, quanto è possibile, dei 
piani poco inclinati che offre ad alcuni 
punti. Detcrminata la grandezza delle ar- 
desie che si vogliono estrarre,formasi con 
un piccone sulle coste aderenti alla mon- 
tagna un scanalatura profonda 3 centi- 
metri circa : poi si adopera una specie di 
coltello di ferro che si fa entrare sotto 



Abbuia 
uno strato di ardesia per farà la prima 

apertura : si ritrae questo istrumeato • 1 

s' introduce nella fessura formatasi tra j 

conio di ferro. 1 

Lo stesso lavoro ripetesi a ponti <fif- 1 

ferenti, s'è necessario 5 e si fanno entrerà j 

nelle fessure certi pezzi di legno larghi 5 % 

centimetri, lunghi* 1, a, o 5 metri ; si h 

sollevano gli strati o le tavole di ardesia * 

mediante conii di legno, lunghi un metro | 

circa; se ne introducono altri ancora che !R 

penetrano più innanzi, e finisce solle- ^ 

vando la tavola di ardesia con un picco* g 

ne che porta all' una delle sue estremità ^ 

un martello che serve a colpire e far en- ^ 
trare li conii. 



Le ardesie staccate dalla cava si 
portano sotto la vicina tettoja ove si la- 
vorano. Si usa a tal uopo una tavo- 
la quadrata che serve di squadra, ed nn> 
regolo diviso in piedi ed in pollici. Do- 
po avere segnate sull'ardesia con un col- 
tello le dimensioni che si vogliono dar- 
gli, si profondano collo stesso istrumento 
le linee che le indicano ad un terzo della 
grossezza dell' ardesia ; se ne stacca la 
parte superflua , mettendo successiva- 
tnente in tutta la lunghezza delle scana- 
lature un fenditojo , e battendolo col 
martello. Lavorando piccoli pezzi si a- 
dopra il coltello e si balte con una 
spranga di ferro ; le parti di ardesia ai j 
staccano facilmente con leggero sforzo ' 
della mano : si lisciano gli orli stroppic- 
ciandoli col dosso del coltello. 

Sé le tavole di ardesia offrono sulla 
lor superficie inuguaglianze o prominen- 
ze, si fanno queste sparire, mediante un 
coltello o un martello quando sono sugli 
orli dell'ardesia, o con raschiatoio od una 
pialla quando si trovano sulla superficie 
centrale. Usasi questo istrumento tenen- 
dolo in una mano pel manico, e nell'altra 
per l'estremità della lamina. L'operaio lo 
inclina un poco, lo spinge e successiva- 
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aante 1 ritrae, togliendo ogni Tolta una 
porte ddb proeminenza. 

Glifpcnd di Platberg si contentano 
fare il primo layoro, che noi abbiamo 
ascritto, alle piastre di ardesia che deb- 
sta servire a far tavole, stufe e taro- 
fetta da scrivere ; ma non così per quel- 
le che servono a cooprire li tetti: le fo- 
na» di due buchi, e le tagliano ad una 
aawasione oblunga e quattro volte più 
jnadi delle nostre ardesie ordinarie , 
tenia dubbio è difficile levare in 
cave strati tanto sottili come quel- 
si asaa a Parigi. 

ASchwanden si dà l'ultimo lavoro 
alle ardesie per le tavole ed alle tavolet- 
ta da scrivere: si riquadrano, tagliandole 
eoa la sega ; si lisciano colla pialla, e si 
di loro la pulitura del marmo colla pie- 
tra pomice. 

cave a stbat! iircLi!UTr. Queste, es- 
seado in generale scavate mediante gal- 
lerie sotterranee, esigono lavori più dif- 
ficili e più considerabili delle altre. So- 
no vere miniere, la cui estrazione diman- 
da aelTimprenditore molte cognizioni ed 
ingegno. N'esporrò i metodi, servendo- 
sai di una memoria di Bouesnel inge- 
gnere, ch'ebbe occasione nel i8ia di 
esaminare egli stesso nel dipartimento 
delle Ardenne tutti i lavori eseguiti per 
le ardesie di Rimogna. 

Quivi i banchi delle ardesie sono in 
gran numero ; la loro inclinazione è 
4 5° airincirea; sono separati gli uni da 
altri da banchi di gres che ne formano il 
tetto ed il recinto. Quest'ardesia è di un 
grigio azzurrastro e finissima. La massa 
è tagliata da giunture a piani obliqui che 
stendonsi molto da lunge, cui gli operai 
chiamano vantaggi; perciocché produco- 
no l'effetto delle fessure interrompendo- 
ne la stratificazione. La principale pe- 
triera di Rimogna, nominata la grande, è 
posta sopra un banco di 33 metri di 



IU 
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grossezza, ed è già profondata fino a 33 
metri perpendicolarmente. Ecco come si 
trae l'ardesia da queste cave inclinate. 

Quando , per un foro inclinato, con* 
dotto ordinariamente nel recinto del ban- 
co, si oltrepassarono tutti i vecchi lavo- 
ri, e si pervenne al banco di ardesia in- 
tatto, si tolgono sopra tutta la sua gros- 
sezza da estrarsi, alcuni massi in linee 
paralelle al suo pendio e alla sua dire- 
zione, in guisa di lasciar tra gli scavi 
alcuni pilastri intermedi disposti alter- 
nativamente , le cui faccie sieno • collo- 
cate in piani perpendicolari al piano 
degli strati. Questi sostegni non sono 
però sempre regolarmente lasciati come 
dicemmo ; si allontanano più o meno, a 
misura che il tetto è più o meno solido, e 
bisogna in ispecieltà procacciare che sie- 
no resistenti e senza fessure. Di ordina- 
rio son grossi soltanto y a io metri; 
mentre i massi viatolti hanno ao e 3o 
metri nel verso della direzione ed in 
quel del pendio. 

Seguendo il pendio si eseguiscono le 
prime scavazioni • si piglia in seguito 
quanto debb'essere tolto secondo la di ra- 
zione. Per iscavare secondo il pendio,s ? in- 
comincia a profondarsi nella massa attra- 
verso un foro largo i3 decimetri, alto 6 
a y che si pratica nel mezzo, e quasi 
alla metà della distanza dal tetto al re- 
cinto: a meno che il banco non sia po- 
chissimo grosso, nel qual casosi fa il bu- 
co più vicino del tetto. Tale apertura non 
fornisce che polvere, e la si opera col pic- 
cone. Quando essa è eseguita o piuttosto 
a misura che formasi, si dispongono so- 
pra tutta la lunghezza che deve avere la 
escavazione e sull' altezza di 6 a y deci- 
metri, alcuni piccioli gradini lunghi a a 
5 decimetri e larghi altrettanto, che fari- 
nosi saltare in aria, per ritrar poscia le 
ardesie, dividendole nella loro grossezza 
o nel verso della stratificazione. Que- 
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sii gradini ti eseguiscono facilissimamen- non si rompano nelU direzione deWtfirg»* 



te, mediante uà in tagliavento a semicir- 
colo che si fa al di sotto, ed un altro 
parimente sul lato. Si taglia col piccone 
la lunga faccia aderente al gradino, e vi 
si conficano i conii. Con questo meto- 
do*, si pratica lungo la scavazione un in- 
taglio di 6 a 7 decimetri di altezza, e 
altro non resta che profondarsi fino al 
recinto del banco , e innalzarsi fino al 
tetto. 

Lo scavamento, scendendo verso il 
recinto, si eseguisce per prismi rettan- 
golari , aventi 33 decimetri di altezza 
secondo il pendio, e la maggior lunghez- 
za possibile. S' innalzano per iscaloni gli 
uni sopra gli altri, secondo il pendio 
e la grossezza che vuoisi lor dare, la 
quale varia da 3 a 3o centimetri. Si 
dà maggiore grossezza ai prismi dinan- 
zi, che a quelli di dietro ; affine di for- 
mare alcune sorta di gradini che facilita- 
no nel medesimo tempo lo scavo, ciocché 
non potrebbesi se tutte avessero il loro 
disopra nel medesimo piano. In seguito 
si tagliano perpendicolarmente sulle al- 
tre tre faccie, se non vi sono vantaggi, 
con intagli rappresentanti un triangolo : 
poi con' una serie di conii confìcati di 
alto in basso secondo la stratificazione, 
a colpi di maglio, si sollevano i primi. 
Cosi vi hanno 6 e 7 prismi rettangolari 
gli upi sugli altri, secondo il pendio , 
che si tolgono ad un tratto. 

Lo scavo risalendo verso il tetto si 
pratica assolutamente nella medesima 
guisa; i prismi rettangolari sono pure in 
risalto gli uni sugli altri , in quantità 
eguale alla loro grossezza, e si tagliano 
ancora sulle altre tre faccie con iscanala- 
ture terminate in triangolo nella profon- 
dità: poi si abbattono contìcandovi mol- 
tissimi conii dall'alto in basso,seguendo la 
stratificazione. I conii si dispongono sem- 
pre in linee orizzontali affine che i pezzi 



grano (a). I prismi rettangolari hanno 
più altezza, seguendo il pendio, nelle e* 
scavazioni ascendenti che nelle discen- 
denti , spesso se ne fa un solo prisma 
rettangolare su tutto il pendio, ciocché 
evita le scanalature orizzontali. 

Prima che i prismi rettangolari sieno 
disposti per gradini, bisogna praticare 
un intaglio sulla lor quarta faccia di fron- 
te ; e, per poter introdurre conii, si fa 
nel massiccio del prisma una continua- 
zione deir intaglio superiore in piccoli 
quadrati scavati di distanza in distanza 
nei quali si collocano i conii in tre ver- 
si secondo la stratificazione. 

Gli scavi secondo la direzione nondif- 
ferircono punto da quelli eseguiti se- 
guendo il pendio. Si devono stabilire pìc- 
coli gradiui, della lunghezza di un'arde- 
sia, in risalto gli uni sugli altri, secondo 
il pendio; facendo in principio un pertu- 
gio quadrato in mezzo al masso nel ver- 
so della direzione, verso cui la linea dei 
gradini da ogni lato comincia. Non ne 
risultano sempre piccole ardesie; percioc- 
ché questo metodo si usa nei luoghi che 
offrono maggior facilità pel lavoro: come 
quelli ove sono i vantaggi, oppure nelle 
altre parti della grossezza del banco che 
non importano nulla; tutti i piccoli gran- 
dini si tolgono col piccone. 

Avvegnaché non si operi che col solo 
piccone e coi conii nelle cave, tutta- 
volta, quando i banchi offrono nodi od 
una stratificazione concoide, si fanno sal- 
tare in aria queste parti colla polvere da 



(a) Il lungo grano è la linea del maggio- 
re declivio delle ardesie, e quella secondo 
la quale più facilmente si spezzano. 1 ta- 
gliatori dovrebbono procurare di non met- 
tere il lungo grano mai obbliqu«ruenle ali.» 
base dell 1 ardesia , quando la tagliano, poi- 
ch'essa allora perde di forza e si spazza nel- 
la direzione ai questo filo* 



] 
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Devesi usare di questo metodo 
Ì saene possibile per non cagionare nella 
massa, cogli saio vi menti, nocevoli crolli. 

Si suddividono i prismi rettangolari 
sai lasgo-grano in molti prismi longitudi- 
ne ; percuotendoli, in nn luogo Terso le 
caratila d'ano dei fili, con molti colpi 
& saltello a lungo manico, che si danno 
por gain di far risuonare la pietra. Si 
saddindono iu seguito i prismi longitu- 
anaE m pexzi della stessa grossezza, del- 
le dissensioni necessarie per fare due ar- 
desie solla lunghezza e sulla larghezza, 
succhiando la pietra trasversalmente con 
no tsgS o a due parti diversamente incli- 
nale eseguite colP ascia; poi percuoten- 
do affine che essa parta secondo un lun- 
go grano, spezzandosi nel primo luogo 
secondo una curva che non appartiene a 
nessun filo. Questi nuovi pezzi sono di- 
visi in parti aventi soltanto la grossezza di 
aa*ardesia mediante uno scalpello, che si 
ss passare per le giunture della stratifi- 
cazione. In fine, separate le ardesie in 
Aste, si procura tagliare ciascuna con un 
:io : doppia operazione che si 
facilmente, mettendo V ardesia 
soJTaugolo di un piccolo pezzo di legno 
di forma paraiellipipeda, e stabilito sopra 
ma banco in cui l'operaio è sieduto. 

Si discende al fondo delle petriere per 
scale inclinate, poste in differenti versi 
nel pertugio obliquo condotto a traverso 
i distaccamenti, secondo che il pendio 
del banco di ardesia è diviso in molti 
rami, che permettono comunicare a tut- 
te le parti dei lavori. 

Gli operaj portano fuori sul loro dor- 
$4 le ardesie rampicandosi su queste sca- 
le. Di vero sorprende che non cercasse- 
ro trarre profitto dal piano inclinato che 
naluralnieute presenta il suolo della pe- 
'ricra per farvi sdrucciolare le ardesie 
xoediante un ve rie elio od unargana. L. 
AUDESIE ARTIFICIALI. Sono al- 
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enni anni che si portò a Pietroburgo 
una specie di ardesia fittizia fabbricata 
da certo Àlfuid Faxa di Calseroo. Que- 
sta sostanza attrasse gli sguardi di tutti 
gì' intendenti, e fu curiosissima ai dotti. 
Georgi , incaricato dall' Accademia di 
Pietroburgo di farne l'analisi, pervenne 
a scuoprirne la composizione. Parve 
preziosissima per sostituire utilmente le 
ardesie : di fatto è leggerissima, imper- 
meabile all'acqua ed incombustibile. Ec- 
co i metodi che meglio riuscirono. 

Le sostanze adoprate sono : i.°la ter- 
ra bolare bianca, rossa o ferruginosa se* 
condo le circostanze; a.°Ia creta o car- 
bonato di calce ; 5.° la colla forte detta 
colla d'Inghilterra; 4*° 1 & pasta di carta; 
5.° l'olio di lino. 

La terra bolare e il carbonato di cal- 
ce sono ridotti, ciascuno separatamente, 
in polvere, in un mortajo, e passati per 
setacio. 

La colla viene disciolta nell'acqua alla 
maniera ordinaria. 

La pasta di carta che adoprasi è quel- 
la conosciuta sotto il nome di carta co- 
rnane nelle cartaje ; la si fa macerare nel- 
l'acqua che spremesi in seguito median- 
te un torchio. In luogo di essa si usano 
i rottami di carta bianca e li ritagli dei 
libri, che si fanno bollire 24 ore, e se 
ne spreme l'acqua col torchio. 

L'olio di lino impiegasi crudo. 

La massa di carta, mescolata in un 
mortajo con colla disciolta, viene ridotta 
in pasta coll'aggiunta della terra bolare e 
del carbonato di calce. Battuta ogni cosa 
nel mortajo, vi si versa sopra 1' olio di 
lino quando la ricetta Io indica. Si pren- 
pa alquanto di questo miscuglio, che 
slendesi con un mestatojo sopra una ta- 
vola guernita di un orlo per determinar- 
ne la grossezza ; si è già prima ricoperta 
la tavola con foglio di carta comune. Si 
mette in seguilo, sopra il miscuglio, un 
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altro foglio di carta sul quale si stende 
un'altra tavola : si rovescia il tutto, si to- 
glie la tavola col Porlo, e cosi pure il pri- 
mo foglio di carta. Poi si rovescia di nuo- 
vo il cariofiepietra ; si stende sopra un 
tavolato sparso di sabbia finissima: si to- 
glie la seconda tavola e il secondo foglio 
di carta ; si lascia seccare il composto. 

Questi cartoni non si a!terano,n è fen- 
dono mai durante la diseccatone; ma si 
guastano e si offuscano sempre : sono li- 
sii di rado e spesso scabrosi. Per oppor- 
re un rimedio a siffatti inconvenienti, si 
passano fra i due cilindri di un lamina- 
toio che perfettamente li liscia e loro 
comunica maggiore consistenza : infine 
si sottomettono alcun tempo alla azione 
di un torchio, ciocché li rende affatto li- 
sci e diritti. L' ultima operazione è un- 
gere le due superficie del cartone con 
olio di lino bollito, od olio di lino reso 
seccante con un poco di ossido di piombo. 

Ecco le diverse composizioni che of- 
frono i migliori risultamenti: 

i .° Una parte di pasta proveniente da 
vecchie carte e da ritagli di libri, mezza 
parte di colla, una di creta, due di terra 
belare, ed una di olio di lino,forniscono 
un cartone sottile, duro, assai liscio. 

a.° Una parte e mezza di pasta di 
carta, una di colla, una di terra bolare 
bianca danno un cartone bellissimo, du- 
rissimo, compattissimo e mollo liscio. 

3.° Una parte e mezza djr pasta di car- 
ta, due di colla, due di terra bolare bian- 
ca, e due di creta, dannò un cartone li- 
scio,, duro quanto l'avorio. 

4° Con una parte di pasta di carta, 
una di colla, tre di terra bolare bianca, 
ed una di olio di lino si ottiene un car- 
tone bellissimo, il quale ha la proprietà 
di essere elastico. 

5.° Una parte di pasta di carta, mez- 
za di colla, tre di terra bolare bianca, 
una di creta, ed una e mezza di olio di 
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lino, formano un cartone innaitifenti * 
superiore a quello ottenuto col quarto *l 
metodo. Questa sostanza ritiene inoltro 
il tipo che le s' imprime ; tinta eoa al- 
cuni grammi di azzurro di Prussia, pi- 
glia un colore azzurro verdaccio. 

Si sostituì vantaggiosamente al carbo- 
nato di calce e alla terra bolare onde ab- 
biamo parlato fin qui, la calce carboma- 
ta polverosa,che Fabroni scoperse in To- 
scana; della quale egli fabbricò i mattoni 
galeggianu* e la nominò farina Jossth, 
Fa ujas trovò nel 1800 nel dipartimessto 
dell'I rdeche, a quattro leghe dal Roda- 
no, uno strato considerabile di giunta 
terra in un luogo molto accessibile. Rosi 
è rara tale sostanza; Brongniart assicura 
ch'essa ricuopr e, sotto forma di uno stra- 
to grosso un centimetro, le superficie 
inferiori o laterali dei banchi di case* 
carbonata grossa. Se ne trova comune- 
mente ai dintorni di Parigi, in ispecialtà 
nelle cave di Nanterre. Essa è bianca *• 
leggera quanto il cotone, e riducesi io 
polvere colla pressione più debole. 

Le diverse sperìenze eseguite sopri 
queste ardesie artificiate, provarono che * 
con una macerazione nell' acqua fredda ! 
continuata per quattro mesi, non tog- • 
giacquero al minimo cangiamento, e a , 
nessuno accrescimento di peso. Esposta 
a fuoco violento per io minuti veniva- 
no appena sformate, e furono in nere 
piastre durissime convertite; apparivano 
soltanto annerate, quasi provato avesse- 
ro V arrostimento. Si costrusse a Car- 
Iscroon una casa «li legno che poi si ri- 
coperse da tutte le sue parti con tale 
cartone ; si riempì in seguito di materie 
combustibili alle quali si appiccò fuoco ; 
essa resistette inviolabile : la prova me- 
desima ripeterono anche a Berlino ed 
ebbe lo stesso effetto. 

I materiali proprii a formare questo 
cartone sono reperibili a tutti: ne è senw 
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aficissìo» 3 metodo. Si può economica-! * Area ; gli tirchi letti per questo no- 
aaente adoprare per ruoprirne le case, ; me, parlando d' un edificio, intendono 
in Tarn delle ardesie-, uso per cui la sua. la platea su cui essa si stabilisce- Nelle 
lo rende prefei ibi le. In tal ca-| fabbriche ordinarie dicevi pianta, e si 

prende per tutto lo spazio che compren- 
de le sue mura. 

* Aiba, finalmente , chiamassi nelle 
saline tutte le piazze o recipienti in cui 
l'acqua si concuoce per la saliuazione, e 
le quali prendono diversi titoli, come di 
cotto j e, rvffiake, ec. ( /'. queste voci, 
nonché l' articolo salive. ) 

ARENA e RENA. V. sabbia. 

* ARENA UE od ARRENARE, vale 
poKre checché sia strofinandolo con 
arena. 

Areiube, parlando dei vascelli, dicesi 
nel senso di dare in secco, ed è quando 
essi toccano col loro fondo il letto del- 
Yidesi nella esposizione al Louvre, 1' acqua e vi s 1 inceppano. 
ad 1S19, *1 carton-pietra di Hirsch, il * A REO LA è lo stesso che uro la. 
aaaleé bianco e possedè, tutte le proprie- (F. questa voce.) 
là di quello da noi indicato al numero} * AREOMETRITIPO. Descroizillcs 



so Jb ù attacca a gran logli con chiodi 
ibi saBse ; si riempiono le commessure di 
ceaento ; ri intonaca il lutto di un co- 
lare ad olio : la coperta diviene la più 
bgfen-ed impermeabile all'acqua. 

E cemento, onde abbiamo parlato per 
ritaspire le commessure dei cartoni chio- 
sati sopra i tetti, è un composto di olio 
mie dì lino, di bianco di cerussa e 
mescolati perfettamente ed usati 
■ aHo stato di fluidità : affinchè? h 
azione a* introduca viemmeglio 
commessure e nelle fessure, si ri 
io queste del pari che le teste dei 




quarto. Questo artista tenne misteriosa- 
Bacate celati i suoi metodi : tutto però ci 
conduce a credere die sicno gli stessi di 
qaelfi impiegati in Isvezia, descritti da 
Wjì e scoperti da Georgi. L. 



diede questo nome ad uno strumento da 
lui immaginato per riconoscere il pesa 
specifico dei liquidi ; non essendo però 
più di alcun uso dopo il per fez iena men- 
te degli areometri» ne riuscir ebbe inutile 



ARDIGLIONE. È una parte della la descrizione. 
staffa d' una fibbia che ha una- o più AREOMETRO. In molte circostan- 



punte colle quali si attacca sulla coreg- 
gia che passa nella fibbia, e serve a fis- 
sarla al punto conveniente. Siccome lo 
stesso operajo fa la staffa e l'ardiglione, 
ctfsi parleremo d* entrambi alla parola 

STAITI. 

* AREA, chiamossi nel nuovo siste- 
aia metrico l'unità delle misure di super- 
ficie ; essa equivale ad un decametro 
quadrato, ossia un quadrato di dieci me- 
tri di lato. 

* Area, presso i geometri, è la su- 
j*erficie piana di qualunque figura retti- 
linea. Cusi dicesi area ir un triangolo, 
d* an circolo, d' un segmento, ec. 

Tomo IL 



ze è indispensabile conoscere i.a dkksita* 
dei liquidi; tal volta si vuol giudicare 1I1.I 
grado di concentrazione di un acido o di 
una dissoluziuiie salina, tal altra calcola- 
re le parli elio costituiscono un liquore 
spiritoso, ce. Le arti adopruno allora uno 
strumento chiamato areometro, il cui uso 
non esige veruna destrezza, e i cui ri- 
sultarne n ti non abbisognano di scienza 
alcuna per venire interpretati. 

Egli è uà principio conosciuto nella 
Fisica che quando un corpo è immerso 
in un liquido, tutti i punti della superfi- 
cie immersa ne risentono ìa pressione: e 
\qiusle pressioni riunite equivalgono ad 

1 1 
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un* unica /orza la cui intensità è uguale 
al peso del fluido spostato^ diretta in sen- 
so opposto al peso, vale a dire di basso 
in alto. Così da una parte, il peso del 
corpo preme il fluido e tende a discen- 
dervi ; mentre dall' altra il fluido preme 
il corpo, e a) suo passaggio si oppone. 
A misura che il corpo vi penetra pel suo 
peso, il volume del liquido oh' esso scac- 
cia si aumenta, e la pressione del liquido 
altrettanto s' accresce ; a talché, se que- 
sto corpo è più leggero dell'acqua, scac- 
cia un volume di liquido si grande che 
il peso di questo è uguale al proprio. Le 
forze di pressione del corpo contro il 
fluido e del fluido contro il corpo allora 
sono uguali ; e questo liberamente sur- 
ntiota. Su tale proprietà è fondata la 
costrizione di tulli gli areometri. Si giu- 
dica della densità di un liquore dalla 
quantità di fluido che smuove un corpo 
che vi galleggia ; più vi si immerge, me- 
no il fluido è denso. Si procura costrui- 
re questi corpi galleggianti in maniera di 
poter giudicare, dietro la parte di essi 
rimasta sopra il livello, della grandezza 
del volume immerso, e parimenti apprez- 
zare le più piccole variazioni, di questo 
volume uei diversi liquori. 

Se impiegatisi operaj che non sappia- 
no leggere, si usano ampollette di vetro 
eniieticameute chiuse, diversamente co- 
lorite, o numerate, e convenientemente 
caricate di pallini di piombo. Si gettano 
queste ampollette nel liquilo, ed a misu- 
ra che il progresso dell' evaporazione ne 
accresce la densità, le piccole ampolle la- 
sciano il fondo del vaso, secondo il loro 
peso specifico, e salgono alla superficie. 
Si giudica così dei gradi successivi di 
concentrazione, che si reputa compita 
quando l'ampolla colorita o numerata 
nel modo stabilito galleggia sul liquido. 
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areometri, i quali sono molto più predai. 

L' areometro o pesa liquore è un ci- 
lindro NML (flg. i, tav. 5 delle Arti 
del Calcolo) ; alla sua parte inferiore 
havvi una bolla M vuota, sotto cui si è 
costruita un' ampolla L contenente una 
zavorra di piombo o di mercurio ; questa 
serve a mantenere il fusto verticale in 
un equilibrio starile. Allorché immer- 
gesi il corpo in un liquidò, si segnano 
nel fusto NO* alquante linee, convenien- 
temente spaziate, ed alcuni num.eri cor* 
rispondenti ; si legge il numero che gal- 
leggia sul liquido, ed indica il grado a 
cui V areometro si è immerso. 

Si può costruire questo istruraento di 
metallo vuoto a pareti sottilissime, pur- 
ché sia specificamente più leggero dei 
liquidi a cui deve servire. Quando desti- 
nati a sperimentare gli acidi che intacca- 
no i metalli, .si costruisce di vetro sof- 
fiato alla lampada dello smaltatore. D 
fusto NO è un cilindro vuoto. in cai ti 
inserisce una carta graduata. Questi 
i strumenti di vetro sono generalmente 
adoprati malgrado la loro fragilità ; per- 
ciocché sono assai meno costosi, e ò? al- 
tronde quelli di metallo non possono pia 
servire, quando si ammaccano, mentre, 
cangiando forma, l'areometro deve pare 
mutare di scala. 

Le regole di queste divisioni variaro- 
no molto ; ma senza arrestarci a quelle 
successivamente proposte, solo parlere- 
mo delle due scale che oggi giorno si 
adoperano ; dico quelle di Baumé e di 
Cartier. 

Si facciano disciorre 1 5 parti di sale 
marino in peso in 85 di acqua ; sìa il 
sale secco e puro di ogni corpo stra- 
niero *, l' acqua stillata od almeno di 
pioggia, a media temperatura : immerge- 
te da prima nell'acqua pura 1* areometro 



Questo strumento può essere molto che vuoisi graduare : il Fvello giunge- 
utile *, ma si usa solo in mancanza degli rà «sulla sommità del tubo, in \u luogo 
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diligentemente : sarà que-f maggiore, più la densità corrispondente 
Ila scala. Asciugate lo stru- si aumenta. L* acido nitrico giunge fmo 



Areometro 
cai segnerete 
sto lo *en dell 
mento; immergetelo nella vostra disso- 
lnaoae salina : siccome la densità è al 
prestate maggiore di quella dell' acqua, 
s sprofonderà meno , e una maggior 
parte del tubo uscirà dal liquido. Se- 
mente col numero i5 il punto di con- 
faagEanza, e dividerete in, i5 parti e- 
mmG lo spazio compreso fra questi duo 
bvefi, ì quali saranno i. i5 primi gradi 
itti a valutare le densità intermedie lì a 
racqoa pura e quella clic contiene 1 5 
par* £ sale in 100. Portate poi sul fu- 
sto. àlito in bosso, questi medesimi gra- 
di ano al globo delP areometro, e la gra- 
dinone sarà terminata. 

Questo strumento porta il nome di 
pesa sale (a) o pesa acido, perciocché 
serre a indicare le differenti densità del- 
le dissoluzioni saline e dei liquori acidi 
ehe sono maggiori di quelle del f acqua. 
/ numeri segnati sul fusto vanno ere- 
ttemi* di alto in basso ; più il grado è 

14 Baomè indicò do nitro pesa sale. E- 
9% fa alcoae dissoluzioni saline, delle quali 
nastrasi offre il suo proprio livello : 5 
parta' di sale t 95 di acqua danno il 5° 
grji 10 di sale e go di acqua, il 1 o pr.; ce. 
Siccome V acqua non discioglìo che il terzo 
Sei ssso peso di sale, non si può procc.Ien* 
m parilo guisa che fino ni a5 grado , che 
noalta da! a5 di sale discio ho in ?5 di a- 
csjaa. Questa scala è formata di gradi imi- 
ra«lL ma sensibilmente uguali in ispazj di 
5 io 5. Tale istrumento è manifeslaiocule 
proprio a indicare quanto entri di sale ma- 
rino in nna dissolutone dì questo corpo 
vM* acqua-. Le arii se ne servono ; si fab- 
bricano di questi strumenti , collo stesso 
artodo, pel nitro, per la soda e per la po- 
tassa, ec-, che indicano quale sia la quantità 
ii caNCuno di questi sali contenuto in una 
faaluzionc proposta : purché si sappia qua- 
le sia qnesto sale e V areometro sia stalo co- 
ltrali» appoftilamcnte per questa soslania; 
Miriocchè. con tal metodo di graduazione, 
rùJnunrnto costrutto pel sale marino -uon 
salirebbe per le dissoluzioni di soda o di 
potisi* 



u /|5°, l'acido solforico a GG°. Passiamo 
agli areometri detti pesa spiriti, destina- 
ti a sperimentare i liquori spiritosi me- 
no densi dell'acqua. 

Fate disciorre 10 parti di sai marino 
in peso in 90 di acqua, usando delle an- 
teriori avvertenze^ segnale sul l'usto i due 
punti di congtiagliunza del livello di acqua 
pura e del f acqua salata. L'in ter vallo v«r- 
rà diriso in io parti eguali che continue- 
rete a condurre verso l'altezza del fusto; 
questi numeri segneranno le immersioni 
maggiori clic: convengono ai liquori meno 
densi dell' acqua. Lo zero sarà questa 
volta al livello della dissoluzione salina 
vicino alla capacità M; quello dell' acqua 
porterà, un poco al di sopra, il numero 
1 o : questi numeri andranno crescendo 
di basso in alto, in senso contrario di 
quelli del pesa sale ; più il grado sarà 
maggiore, più l' immersione corrispon- 
dente considerabile ; più leggero il liqui- 
do. I/alcoole può giungere lino a 55 e 
4o gr.j e T etere solforico a 70. 

Quanto al metodo per eseguire le di- 
visioni della scala ed evitare gli errori, 
offriremo alquante istruzioni. 

i.°II fusto dev'essere' cilindrico in tut- 
ta la sua lunghezza. 

2. Il peso e la figura dello strumento 
non debbono giammai cangiare : devesi 
pure evitare ogni perdila di sostanza; che 
il suciduine non si attacchi alle disugua- 
glianze, della superficie ; che non vi ade- 
riscano bolle di aria, ce. 

3.° I liquidi bagnando il fusto, s'innal- 
zan sopra il livello per una attrazione 
particolare che diecsi azione capillare . 
perciocché la si osserva specialmente nei 
tubi di vetto, di canale* ristrettissimo. 
Bisogna procurare, segnando i lei mini 
fondamentali della scala sul fusto . »ìi 
non ingannarsi prendendo la sonni.» la 
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curio, fino a che immergendo V arcuine* 
tro nel liquido,, più o meno denso del 
liquidi da provarsi, il livello si trovi di 
una parte un poco al di sopra della paHa^ 
dall'altra verso l'estremità del tubo; por* 
ciocché senza questa precauzione, ci a- 
vrebbono alquanti gradi perdutile parte 
del fusto rimarrebbe senz'uso.Qucsta do- 
se di mercurio si deve poi ritrarre dalle 
palla per introdurla nel serbatojo della 
zavorra, chea quest'uopo si apre e chiù- 
desi poscia saldandolo al fuoco, e 
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della colono;» liquida per lo stesso livel- 
lo/Tale avvertenza è indispensabile, poi- 
ché i due termini di zero e di ioa 1 5 
gradi servendo di regolatori alle divisio- 
ni seguenti, l'errore riprodurrebbesi luu- 
go il fusto, e renderebbe assai difetto- 
se le divisioni più lontane : nel fissare 
qucili termini consiste la più forte ob- 
biezione che oppóngasi alla esattezza 
degli areometri di Baumè, come dimo- 
streremo fra poco. 

c 4-° Quanto più il fusto è sottile rela- 
tivamente al globo, tanto più Io stru- servandogli presso a poco lo stesso volti- 
meli lo è sensibile : due liquidi di densitanue. 
pressoché eguali segnano, ai rispettivi li- 
velli, punti sensibilmente differenti ; ma 
nello s lesso tempo che le estensioni dei 
gradi si accresce, si aumenta pure quella 
del fusto, quando ci si vogliono segna- 
re densità molto ineguali. Questo fusto 
in tal caso è assai fragile, e i vasi nei quali 
si mettono i liquidi debbono essere mol- 
to profondi per bastare alle immersioni 
tonandosi di liquidi poco densi, nei quali 
l'is Ir u mento deve sprofondarsi quasi in- 
teramente. Questi inconvenienti condus- 
sero a non conservare la totale lunghezza 
della scala che per gli areometri archetipi 
che sono regolatori sopra i quali si co- 
struiscono tutti gli strumenti dell'uso co- 



6.° Si introduce nel tubo, così aperte 
neh" alto, una scala qualunque di carta, 
e si leggono su questa i punti di congua- 
gli an za dei livelli che dannoi termini prinr 
cipali. Questi si notano; si leva poscia dai 
tubo la scala provvisoria : indi portando 
sopra una carta le distanze dei numeri no- 
tati* il resto della scala si fa agévolmen- 
te. Si taglia la carta di questa secondi 
scala sulle stesse. dimensioni della prima,' 
perchè abbia il medesimo peso, e s' in- 
troduce nel tubo con ducendolo a eon> 
guagliare agli stessi punti nei liquidi di 
prova ; del che è necessario assicurarsi 
immergendolo nei liquidi stessi. 

y.° Si stabilisce la scala nel tubo con 
mane. Non è più necessario, costruitone! un atomo di cera di Spagna, a fine che 
uno di questi archetipi, comporre, per esso non possa cangiar luogo ; chiudesi 
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graduare le scale nuove, soluzioni saline 
in proporzioni determinate : V archeti- 
po può sostituirsi ai liquori di tutte le 
densità, comprese però nei limili voluti 



il tubo alla lampara, ed è compiuto Te- 
reometro. 

Composto l' archetipo, quando si vo- 
glia usarlo per suddividere un areometro 



dall'a reometro che si costruisce ; i gra- destinato ad indicare le densità compre- 



di di questi liquori vengono manifestati 
dall'archetipo. Questi limili estremi ser- 
vono poscia a ol leu oro i gradi interni ed j 
come noi spiegheremo. 

5.° Preparato F istrumento, prima di 
mettervi la zavorra, si lascierà aperta l'e- 
stremità supcriore del tubo; per que- 
st'orificio s'introdurrà un poco di mer- 



sefra limiti dati, ecco come si opera per 
guarentirsi dagli errori di cilindricità del 
fusto, i quali, in questi strumentuspeciaH 
che hanno i gradi molto grandi, potreb^ 
bero nnocere alle operazioni. Prima di 
chiudere e caricar di zavorra Fistrumen- 
to, vi si- mette nn poco di mercurio ; il 
tubo si accorcia finche la zavorra nel 
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EqniAo pìèdenso produca I* immersione anche eriometro^ non si estende che da 
est poco sopra !a boi», e nel liquido più ro a i a gradi sotto il livello deR* acqua, 



legger» an poco di sótto la sommità 
S*ssanirge l'areometro m 3 o 5 altri li- 
le etri densità sieoo intermedie, e 
i punti delti scala provvisoria 
ai cai si fanno i gradi del livello in tutte 
anale prove, non che i gradi còrrispon- 
éaaé segnati dall' archetipo. 

Si fera dal tubo la scala provvisoria, e 
a fa passare i! mercurio della palla nel 
samatejo detta zavorra , sènza perderne 
aule, coane fu antecedentemente spiega- 
la. Si trasportano sopra la carta gP in- 
ternai conapresi fra i numeri della scala 
satmisorn notati ad ogni livello, e si 
i gradi dati dall' archetipo: indi 
gP intervalli in un numero 
ire di parti uguali, 
riamo, per esempio, che 4 dis- 



fiiio 10 a ta di sopra; il pesa spirito dai 
10 ai 4o; iY galamttro o pesa latte, dai 
la ai i5, il pesa etere dai 3o ai 70, ec. 

Per gli osi di commercio l'areometro 
si mette in nn astuccio di vetro o di lat- 
ta in coi si versano i liquidi da speri- 
mentare. 11 tubo chiamasi volgarmente 
provino ; è utile che sia costrutto per 
guisa che rimangasi ritto senta abbiso- 
gnare di tenerlo colla mano: vi si mette 
a galleggiare l'areometro che deve muo- 
versi senaa urtare contro le pareti. 

Volendo conoscere il grado areome- 
tri co di un liquido, lo si versa nel Ro- 
vino, e vi si immerge ristrumento. Il li- 
quido deve riempire tutto il vaso in cui 
si fa f immersione. Si procura bagnare 
il fusto dell'areometro acciocché le uscii- 
| aalhie abbiano segnato dietro Jaiioni verticali sieno liberissime, e si 

aspetta che non si svolgano più bolle 
, d'aria. Quando 11 tutto sarà tranquillo 
s * leggerà il numero a cui si arresta; ma 
converrà dare al fusto piccole scosse ver- 
ticali per assicurarsi se questo numero « 
sempre costante, mentre la libertà ibi 
movimenti nel tubo è indispensabile. 

Questo istrumento è di un uso sì fa- 
cile, che impiegasi in tutte le fabbriche. 
Non dobbiamo per altro lasciarci trarre 
in inganno da' suoi molti difetti; i quali 
si devono prevedere., e tutti dipendono 
dalla medesima causa : cioè il punto di 
livello è difficile a determinarci, e quindi 
le indicazioni non riescono rigorose e 
precise. Questo difetto è grave special- 
mente dovendo costruire la scala di un 
archetipo; perciocché bisogna segnare in 
principio alcuni punti di partenza : se 
V artefice si é un poco ingannato pren- 
dendo i termini dell' 1 acqua pura e del- 
l' acqua salata (Iucche è inevitabile , a- 
vendo dovuto ripetere questo intervallo 



4*°-h 49°i55°f, 58°i 
se èsferenxe sono 3-f , 4t, 5 fi 
esecefftè significa che ci hanno 3° -J- nel 
prisao intervallo, 4 *f od secondo ; 5 7 
nel ceno. Quindi si divìderà il primo 
sa -J eguali : a quest' uopo si dividerà 
per ■$■ il numero di millimetri di questa 
fatoghezxa, 6 si esegnirà tale divisione 
ssema nt e il compasso di raoroazioaB. Lo 
stesso ai dica degli altri spazj. 

Questa pratica guarentisce dagli errori 
4 nhndricità, e permette comporre' pesa 
li<|ttorì proprj alla determinazione di tutti 
i Esani di densità; permette dare ai gradi 
J aag heaae abbastanza grandi per segnarci 
fina gK S. vi e i6. mi , senza rendere il fu- 
sto troppo elevato. Comprendesi che, per 
tstsapio, lo scilo ppo di zucchero non po- 
tendo oltrepassare 34 a 3G gradi, senza 
frangere al caramele, o senza rappigliarsi 
n nassa ; questo pesa sciloppo non ab- 
bisogna ehe dei gradi compresi dal ao 
si 36. // pesaviiio, pcsamoslo, detto 'più volte lungo il fusto ) l' errore si ne- 
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crébbe, ed i gradi più lontani divennero vano in liquori, i cai paii i pacifici frano 



sempre più difettosi. Tale mancanza e fi 
grave, che i costruttori di tali strumenti 
sapendo, dittro l'esperienze di Guyton, 
che T acido solforico concentrato deve 
segnare 66°, si servono comunemente 
di questo acido per determinare il 66° 
grado del loro archetipo, riservandosi d* 
dividere poscia lo spazio fra questo li- 
vello e quello dell'acqua in 66 parti e- 
guali. Ma quest'acido di prova è sempre 
sì concentrato? V areometro di Guy top 
è desso sempre ben costruito ? 

E 1 permesso dubitare dell'esattezza di 
queste gradazioni quando si osservano le 
diverse opinioni sulle misure areometri- 
che. Nei gradi distanti dallo zero, i valo- 
ri sono sì incerti che quelli degli autori 
più degni di fede differiscono fra loro di 
molti gradi, e i pesi specifici dedotti da 
queste operazioni offrono disuguaglianze 
considerabili. La tav. di Nicholson, quel- 
la del dottor Ure, quelle che Vauquelin e 
D'Arcet diedero negli annali di chimica 
(tom. 76, pag. ?63, tom. i.°, pag. 198) 
offrono discordanze notabili che tutte 
dipendono dallo stesso difetto. Questo 
metodo di gradazione, dietro due disso- 
luzioni saline, oltre non esser Lo stesso 
per i pesa sali e per li pesa spiriti, e di- 
pendere da una convenzione arbitraria 
nella sua natura e nelle sue proporzioni; 



conosciuti, e crescenti di 10 in 10 ( 
sendo 1000 quello deU'adqaa) ; i valori 
numerici di questi pesi venivano segnati , 
sulla scala: m guisa che, per esempio, il 
grado 980 indicava che il peso specifico 
del liquido, il cui livello ginngea a que- 
sto punto, era 980 (v. fig. 3). 

I gradi di questa scala erano inegua- 
li, le prove per ottenerli difficili ad ese- 
guirsi esattamente; e ristrumento riceve* 
dalla man dell'artefice difetti assai gravi, 
oltratfchè il prezzo si era più elevato. 
Questi difetti non venian compensati da 
alcuno vantaggio, poiché la conoscenza 
di quegli specifici dei liquori non è di al- 
cuna utilità nelle arti , ed i fisici hanno 
mezzi molto più precisi, per ottenerli : 
quindi si rinunziò agli areometri gra- 
duati secondo i pesi .specifici. Clement 
propose ultimamente un metodo sempli- 
cissimo di graduare i fusti : con questo 
dispajono alcuni vizj della costruzione ; 
ma, oltrecchè la difficoltà di eseguire le 
prove che danno i termini di norma ri* 
mansi intera, io ripeto che il commercio 
non ha alcun bisogno di conoscere i pesi 
specifici dei liquori. Qual vantaggio avrà 
un fabbricatore nel riconoscere che un 
liquore alcoolico ha 0,864 di gravità 
specifica ? Quello che importa a lui è 
sapere quant'acqua esso contenga ; gli è 



ha inoltre il grandissimo inconveniente necessario una tavola che gli offra tale 
di condurre a risullaraenti che non si|risultamento, e questa può essere co- 
possono raffrontare, specialmente quan- 
do si ottennero gradi elevati. 

Sebbene le indicazioni dell' areome- 
tro di Baumé siano difettose, la facilità 
del suo uso e della sua costruzione lo 
rendono utilissimo alle Arti e al commer- 
cio, cui bastano le approssimazioni, delle 
quali però si conosca il grado d' incer- 
4 «zza. Si credette perfezionare questo 
istrumento graduandolo secondo i pesi 



strutta bene del pari sul peso specifico 
supposto conosciuto , che nel grado di 
Baumé. Non ci è dunque ragione di pre- 
ferire, pel commercio, 1' una di queste 
scale all' altra $ ma torna più agevole 
costruire la scala di Baumé che quella di 
Brisson, e le cagioni di abbagli nella pri- 
ma sono minori, ciocche in ogni tempo 
la fece prescegliere. 

L' esperienze ed i calcoli da ine e- 



specifici. Brisson e Gasbois lo immerge- seguili sulla teorica dell 1 areometro mi 



A.Èo««o 
co aduis cro a formare la tavola seguente, 
cai Kiiufatri consultar certamente se si 
loffia commcéfe la corrispondema del 
fmootftàfito di un liquido còl suo gra- 
da «navi» «ss IT areometro di Bau- 
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le che danno questa* 
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«al 
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a a al peso specìfico, e d U grado areo- 
corsMpondante. 
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Questa tavola varia molto da quelle 
già date da alcuni fisici ; e non dovrà sor- 
prendere tale differenza per le ragioni 
già esposte» Non devo al presente spie- 
gare i motivi che m' inducono a riguar- 
dare i numeri seguenti come più esatti 
di quelH che trovansi nelle tavole cono* 
sciute. È manifesto d* altronde che la 
cosa è di per sé poco importante, e gli 
errori non possono mai molto influire ; 
perciocché l'uso che devesi fare di que- 
sti pesi specifici non permette di contare 
che sopra approssimazioni uguali a quel* 
le delle indicazioni dello strumento. 
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ì da questa tavola, che i pesi livello dell'acqua, pensai che le acquetili 



i liquori aon variano propor-jdi commercio essendo ordinariamente a 



^■nasiavale ai gradi areo metrici, nò ai 
Areni gradi di immersione dello stru- 
sssat»; -ma basta esserne prevenuti per 
"aoaiucsarsi trarre in inganno. D' altron- 
de, ielle Arti e nel Commercio solo im- 
porta conoscere le proporzioni dei prin- 
6fa costituenti i liquori 5 e né il gra- 
ti» araooBeirico, uè il peso specifico pos- 
indicarle senza le convenienti spe- 
a tal uopo. 
L'areometro di Gartier non è che una 
me grossolana di quello di Bau- 
Le quUtioni di Bau me Brisson, fu- 
▼eramente spiacevoli; questi, usan- 
te della influenza che aveva sopra i ca- 
si della Amministrazione di quel tem- 
po, fece preferire l'areometro di Cartier. 
Costui era un orefice esercitato a co- 
struire a pesa liquori dello stesso Bau- 
.saé 9 per non conservare una scala cui 
si volea rigettare, Cartier nulla più fece 
che dividere in i5 parti uguali 16 gradi 
él Bau me. Indarno reclamò il chimico 
•e contro questo plugio ; PAmmini- 
done introdusse in commercio V i- 
sfremento di Cartier malgrado i difetti 
che in lui si conobbero e la giusta op- 
posizione dell" accademico. 

Le stesse basi della costruzione del- 
rtreometro di Cartier sono si poco sta- 
Mi, che, dal tempo di Bau me, il numero 
10 coincideva col livello delP acqua pu- 
ra, mentre al presente segna io r* 
Questo è di fatto ; spesso io lo verificai 
sopra diversi strumenti adottati dall' am- 
sainis trazione e costrutti da Vincent 11 
11. ino grado ò al presente comune alle 
dee scale di Baumé e di Cartier: parten- 
do da questo termine, 16 gradi di Bau- 
saé non ne fanno che 1 5 di Cartier ; il 



aa 



, sarebbe più conveniente rendere 
questo termine comune alla due scale , 
di quello che il livello dell 1 acqua. Que- 
sto livello è del resto inutile nelP a- 
reometro di Cartier, riservato alla sola 
prova dei liquori alcoolici ; lo zero non 
vi è mai segnato, perciocché i gradi da 
zero a io ed anche a 14» sarebbero sen- 
za uso, e accrescerebbono senza utilità 
la lunghezza del fusto e quella del pro- 
vino in cui si fa P immersione. 

Per costruire un archetipo secondo la 
scala di Cartier, sarà d'uopo che il 22.010 
gr. conguagli quello di Baumé, e par- 
tendo da questo termine dal di sopra in 
Hi sotto, si dividano in i5 gradi uguali 
16 di Baumé. Non si può dunque co- 
struire l'archetipo delPareometro di Car- 
tier se non mediante quello di Baumé ; 
ed è facile vedere che alle grandi im- 
perfezioni di questo ultimo, esso con- 
giunge tutte quelle che derivano da tale 
trasposizione. Per comporre la scala del 
primo di questi istrumenti, si ha pri- 
mamente un archetipo costrutto sopra 
quello di Baumé, secondo le basi già sta- 
bilite; indi Partefice prepara liquori a 20° 
e a 3o° di Cartier, che sono i termini vici- 
ni delle densità più ordinarie; v'immerge 
lo strumento da graduarsi; e divide per- 
ciò in 1 o gradi lo spazio fra i due livel- 
li, senza riguardare ai difetti di cilindri- 
che nel fusto, e nemmeno ai cangiamen- 
ti di temperatura. Maggiori cure rende- 
rebbero P i strumento vieppiù dispendio- 
so, e il commercio lo rifiuterebbe. Fer- 
coz ha egli pure diverse scale incise sul 
rame, e trasceglie quella i cui gradi sono 
spaziati presso a poco come al dato istru- 
mento conviene, dietro la prova che se 
ne fece. Gli strumenti eseguiti da Richer 



SS dell' uno risponde al 37 delP altro. 

Cercando i motivi di questa singolare al- 1 sono conosciuti e buonissimi. 

terasione dal punto di partenza preso dal * 

Tomo II. 1 e 



go luonno 

Tatù fucile ci reattanze rendo pò 
l'areometro di Carli er difettosissimo ; «e 
ce incontrano pochissimi che fieno asso- 
lutamente paragonabili. E' deplorabile 
che uno strumento si utile, e che regola 
le basi della riscossione delle imposte, 
come gl'interessi del commercio delle! 
acqueviti, sia abbandonato ali 1 arbitrio. 
Il gureroo si occupa a quest* oggi di 
porre l'areometro legale in armonia collo 



'stato attuale delle sciente, ed io ho pre. 
'sentalo, sopra questo argomento, un la- 
voro molto esteso, del quale V Accade- 
mia ne fece 1' esame. 

Checché ne sia, l'areometro di Cartier 
essendo usato generalmente , ecumene 
studiarne le relazioni eolie proporzioni 
■ l'alcuole contenute in un liquore pro- 
posto. La tavola seguente fa conoscerà 
queste prop orti olii. 



Tavola per F areometro di Carlìer i 
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Areometbo 

Leprissa colonna contiene i diversi 
gradi diCartier ; la seconda, i loro cor- 
riapoadenti sulla scala di Baumé (a). 

Ia fij. 5 mostra la corrispondenza 
di varie scale areomctriche che sono o 
Jorooo in uso. 

V esperienze precise eseguite a Lon- 
tra fa Gii pi n, che si trovano registrate 
scic transazioni filosofiche degli anni 
1700 e 1794* sono degne della fiducia 
ed dotti per le cure diligenti che si eb- 
bero nelT eseguirli: noi le abbiamo già date 
sei primo volume di questo Dizionario 
sii voce alcoole. Presentate sotto mio- 
va forma da Àtkins (an essai on the re- 
ìttica betvveen the specific gravi (ìes .... 
a(.° 1 80 5 ) servono di base nella Gran 
Bretagna per la riscossione dei diritti di 
mssisa (b). Noi abbiamo tolto da questo 
Inoro ammirabile i dati del calcolo che 
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ci diedero le altre colonne della nostra 
tavola. 

La terza indica quante misure di ac- 
cqua debban si aggiungere a 100 di al- 
coole puro per ottenere liquori che se- 
guino i diversi gradi di Cartier ; il peso 
specifico del miscuglio ritrovasi nella 
quinta colonna. Per esempio, si vede 
che 100 litri di alcool e puro mescolato a 
69,05 di acqua a media temperatura, 
producono un'acquavite che segnerà a a 
gradi di Cartier, e peserà 0,9237 di un 
egual volume d'acqua. 

Si deve osservare che l'alcoole fonda- 
mentale, onde si è servito Gilpin, avea 
0,8276 dipeso specifico a io° Reaumur, 
e che esso non era in conseguenza puro. 
Secondo Tompson, questo spirito è com- 
posto di 100 d' alcoole assoluto^ e 12,36 
d'acqua. Siccome questa piccola quantità 
d'acqua è fortissimamente combinata al- 
l' alcoole, occorrono alcuni metodi chi- 
tone che serve a tradurre i gra- mici aMai di|icali piamelo ; cipar- 

lier in anelli B di Biume , e _ n* • j 1 • 

lc c ^ I ve che per gì interessi del commercio 

conveniva riguardar questo alcoole come 
puro. Si potrà d'altronde all'uopo, dietro 
questi dati, rettificare i numeri della ter- 
za colonna, ed assegnare le quantità di 
acqua di alcoole assoluto ( a 0,79 1 di 
peso specifico ) contenute in un liquore 
il cui grado areometrico è conosciuto. 

Mescendo l'acqua coll'alcoole, produ- 
cesi una chimica azione fra questi liqui- 
di ; si svolge un po'di calore ed avvi as- 
sorbimento. Il volume del miscuglio è 
dunque alquanto minore della somma 
delle parti costituenti \ la contrazione è 
qui data sotto il titolo di volume perdu- 
to. Così, B32 gradi di Cartier, le 100 
parti di alcoole e le 69,05 di acqua che 
compongono il liquido, in luogo di farne 
169.05, perdono 4^66, vale a dir non 



U) L'equazione che serve a tradurre i gra- 
fi C di Ca»lier 
■wsym min n 

i6Cr i5 B + 22; 

«Ai che dà i pesi specifici p corrispon- 

flati a C gradi è, 

p =Z ! 

126, i+C. 
(a) Per un atto del Parlamento Britannico 
flet 13 luglio 1816, il diritto dell» assise 
viene esatto sopii spiriti e sulle acqnevitì , 
rifacendole col calcolo allo stato cui chia- 
bmoo prova : V acquavite di prova pesa 
qmmmto {-£. di un egual volume di acqua. 
aBa temperatura «li 8» t> Reanmur. Questo 
femore ha dnnque per peso specifico 0.023096: 
è formato di 100 volumi di alcoole e 67 
a" acqua. Il diritto è di 19 scellini ~ per 

pilone ( circa 24 fr. per 4 litri ). Coli' areo- 
■etro di Sikes, si verifica se il titolo dei li- 
avori offerti al dazio è quello di prova : se- 
condo eh' esso è. o maggiore o minore, si 
•rfionffe o si toglie V acqna necessaria per 
rieo ridurlo a qaestoslato.il calcolo c'irne- 
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temperatura. Coti a aa° si vide che 
o 9 Sg indica che, per ogni grado di Reau- 
mur, sopra o sotto io°,il grado areome- 
trico s'innalza o si abbassa di 0,159 : ^ 
guisa che a 20° di Reaumur Pareo me- 
tro di Cartier deve segnare 1,59 di più, 
o a 5°. 6: al ghiaccio segnerebbe ar°,4) 
▼ale a dire 1,6 di meno. Trovatisi alla 
pag. 1 5o del Bullettino della Società 
d'incoraggiamento per Tanno 1819, al- 
cune tavole di Hervieux sni miscugli di 
acqua e di spirito, e le variazioni di tem- 
peratura. Io ignoro le basi che loro ser- 
vono di fondamento ; ma è evidente , 
secondo quelle di Gilpin, che queste ta- 
vole sono grossolane approssimazioni. 
Quelle di Descroisilles ( pag. 124 della 
sua opera sulP alcalimetro ) non offrono 
maggiore esattezza : del resto V autore 
medesimo non ci ha alcuna Gdacia. Quel- 
la che noi presentiamo serviranno a ri- 
solvere con precisione diversi problemi 
utili ai negozianti di spirito di vino. Ne 
da rem qualche esempio. 

I. Quanta acqua si deve aggiungere 
allo spirito a 53° per ridamelo a ao° ? 
Dietro questi due numeri si trova nella 
tavola, che, sopra 100 dialcoole, vi han- 
no 1 5,93 e 90, 1 5 d'acqua. La differenza 
di questi numeri è 76, a3 : così 1 1 3,92 
di spirito a 33°, o piuttosto z ia,45 (per 
la perdita 1,47) di questo liquore, devono 



AsjfcOMSTSO si 

il titolo a 34* ; mentre a 19 ci son ne- m 

cessarì 18 litri j- in ao4 J-, vale a dire $b 

circa 1/11 per abbassare di un grado. Oc- i. 

corrono proporzionalmente 4 volte pia si 

di acqua per passare dai 19 ai i8°, che <* 

dai 35° ai 34°. fcf 

II. Quanti gradi si otterranno mescen- » 
do 4 volumi di spirito a 3o° con 6 a 
1 8° ? Il calcolo n'è il seguente fa) : 



a 3o° acqua 13,5? ;4 volte, prodotto 94, al 
a 18 ... na,56; 5 612,80 






tomaie . . . . • 9 ••«••••• 707,86 
dividendo per . 9, si ottiene . . 78,56 

Tale operazione dimostra che in 4°0 ^ 
e 5 00 di alcoole, vi ha 94 ,2 8 e 6ia,£o ^ 
di acqua ; nel tutto, in 900 di alcoole va v 
ne hanno 707,08 ; e prendendo il 9.°* « jw 
in 100 di alcoole, il miscuglio conterrà -B| 
78,56 di acqua ; ma la tavola e 'insegna |L 
che il liquore è allora quasi a ai°, poi- ^ 
che in 100 di alcoole questa acquavite ^ 
contiene 78,69 di acqua : la soluzione ^ 
del problema è che il miscuglio propÉ- jt. 
sto deve segnare ai°. > 

III. In qua]ì proporzioni si debbono J 
mescolare i liquori a 3o° e a ao° per ^ 
, comporre a4°-^ ? Le tre quantità di a* l 
equa che in 100 di alcoole corrispondo- » 
no a queste 3 gradazioni, sono rispetti- . 
vamente (b) 



«•«..*«. m. ««nuo»»v» «v*^ «*« vu fa) Sicno E, E' i volumi d'acqua conte- * 

«« F «. *..*«. *i*y/ «■ 4««»*v "4« v * j, "" v " u l n|lt . in IOO jj a ieoole nei liquori ai irradi da- i 

ncevere 7 6,a3 d acqua per soddisfare al-j lif ?o!umi cnc U terza colonna della 1 aiolà fa 

Pogge Ito proposto. Il volume totale del conoscere. Se si prenderà V ▼olomi della 

miscuglio non sarà la somma 1 88,68 . prima, e V della seconda, il miscuglio, in 

dei liquori combinati, poiché a ao<> in' 100 di ■ lcoole > conlerrà U ^ MaXhk dV 
190,15 vi ha 5,43 di perdita. Una prò- E V 4- E' V • 

E"^Z — >' 

V -j- V 



porzione darà 185,29 pel volume risul- 
tante da questa operazione; si può,ridu- 



Non resta più che a cercare E' nella tavola e 



1.» • 11 . ' i*ou n 

o questi numeri nello stesso rappor-: ■ ^ .-■ j ■ . .« 1 

^ ' . \ rr prendere il grado corrispondente (v. la re- 



to, ottenere un volume già stabilito. \ go i a di Alligazione alla voce Aii-miTic*,) 
In generale, quanto più il grado è ele-i ib) 1/ equazione precedente è soddisfatta 

vato, tanto più una piccola quantità di ponendo^ ^ 

•equa cagiona ^abbassamento. A 35<> a ; Son ~ eili 5 ToIaro | dei ^ uori dl ^^ 
litn -i d acqua in 108 j; o ji- , riducono per adempire il problema proposto. 



ÀRtomnò 
-% ^7, 90 i5, e 5o 9 16. 
Le dSirrenze fra l'ultimo numero e i 
de* sfai sodo 2G, 59 e 39, 99, che in- 
dicavo doTersi in ordine inverso me- 
scopre 36, 6 litri dello spirito a ao°, 
eoo io liti i delT acquavite a 3o ( cir- 
ca i$ in ao ), per ottenere nn liquore 

«IH- 
IT. Quale è il peso specifico di nn 

aaseuglio di due liquori nelle proporzio- 
ai date, quale la perdila del volume? Il 
secondo problema offre il titolo della 
cefabinasiooe, e la tavola fa conoscere il 
specifico' corrispondente a tale gra- 
», come anche la contrazione. Que- 
peso è o, 9084 a a4°J , e 3, 81 so- 
perduti per l'assorbimento in un mi- 
di 1 00 di alcoole con So, 1 6 di 
; in luogo del volume uguale a 
i5o, 16, non si ha duoque che 146, 35. 
Bd p re c e d ente quesito, una proporzio- 
che il miscuglio, in luogo di 
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prossi mattoni, i calcoli divengono molto 
più semplici, e si confinano ad una sola 
decimale. 

I negozianti imposero pure ai liquori 
alcune denominazioni che loro servono 
di regola per apprezzare la quantità di 
acqua che essi contengono. Si dice spi- 
rito tre-cinque , quello che prendendo 
tre volumi, ed aggiungendovi due vola* 
mi et acquei^ offre cinque volumi di 
acquavite a 1 9 , eh* è quella che si con- 
suma. Questa acquavite a 1 9 coronasi 
di bolle alla sua superficie agitandola vi- 
vamente ; dicono che fa la perla^ e pi- 
glia il nome di prova di Olanda, 

Così lo spirito tressette dà sette misu- 
re, in luogo di tre, a questo spirito di 
19°, aggiungendo 4 misure di acqua a 5 
di spirito 4 ; il tre-sei ne produce tei in 
luogo di /re, od un doppio volume; que- 
stue lo spirito a 33°; vale a dire a volumi 
uguali di acqua e di spirito a 33° forma- 



66, 6 litri, non produce realmen- no V acquavite a 19 , o prova di Olan- 

teche 64) 9? il cu * P eso specifico è. da ; il tressette è a 34° e cosi di 

* t 908 4 9 essendo 1 quello delP acqua, {seguito (a). In tutti questi problemi al*- 
T. Quanto deve pesare un volume di biauao supposto che la temperatura sia 
apare alcoolico di 80 litri, a 33°? La 



brola offre o, 8598 pel suo peso speci- 
fico : vale a dire il nostro liquido pesa 
saeao che un simile volume di acqua, nel 
rapporto segnato da questo numero al- 
T unità. Ora, 80 litri d' acqua pesano 
80 chilogrammi ; questo numero, molti- 
plicato per o, 8598, produce 68, 784 , 
gfi 80 litri di spirito pesano dunque 68 
dui. e 78 decagrammi all' incirca. 

Questi diversi problemi sono di un 
oso frequente nelle operazioni del com- 
mercio d'acquavite, ed erano difficilissi- 
aù a risolvere prima che le nostre tavole 
lo avessero reso possibile. Perciocché 
non solo le tavole che si usano son di- 
fettose, ma non risguardano tutte le so- 
luzioni. Del resto nel commercio dei li- 
quori alcoolici, nel quale bastano le ap- 



\a) I diritti di entrata nei confini di Pa- 
rigi sono concepiti ( dal i8aa ) tulle h*si sc- 
jcoenti. Si distinguono tre sole torta di liquo- 
ri alcoolici. 

Sotto i 22 , l'acqua? ite è detta S€m- 
plice: ogni ettolitro paga . . . 42/3° 

dai 22 ai 27 e L, P acqua ti te è 

doppia^ e paga 7°\ IQ 

dai 28° e al di sopra, il liquore è 

riputato spirito, e paga . . . 121,00 
Questi diritti sono male intesi in relazione 
alla quantità d'aeqaa contenuta nei liquo- 
ri; il commerciante illuminato sui suoi 
interessi presenta al dazio soltanto quelli 
che ne sono meno aggradati. Non entra 
quasi mai a Parigi acquavite di 23° o di 
23°, e né meno a 18 , 19° © *o°. Q"i«di 
la frequente necessità di mescere V acqua ai 
liquori troppo spiritosi , e combinar quelli 
che son troppo deboli coi più foni per 
prodorre ai° L. 



9 4 AtEOHfTllO 

quella di i o° Rea tour : te non fosse cosà, 
bisognerebbe raffreddare in fatto il liquo- 
re o riscaldarlo fino a questo termine, 
od almeno ridurlo col calcolo. Questo 
dipeode dai numeri nelP ultima colonna 
della nostra tavola. Per esempio, se la 
temperatura è a a 4°, Tale a dire i4° so- 
pra il termine medio, ed un liquore se- 
gni all'areometro di Cartier ao°, segue 
che per ogni grado di Réamur ( Ter- 
so 1 8°) il grado di Cartier varia di o, 
i3o, partendo dalla temperatura media : 
i nostri i \° di differenza producono dun- 
que una elevazione di i°, 8 a ; vale a di- 
re se il liquore proposto fosse raffredda- 
to fino al termine medio, non segnereb- 
be che 1 8°, 3 air areometro, in luogo di 
30 . Le riduzioni di temperatura sono, 
come ognun vede, troppo importanti per 
venir tralasciate : questo effetto equivale, 
nel nostro esempio, a combinare 1 1 8, 
6o di acqua, in luogo di 90, i5 con 100 
di alcoole, ciocché offre a 8, %5 di acqua 
di più in un caso che nelP altro, sopra 
volumi ridotti per la contrazione 1' uno 
aaia, 4 a > l'altro a 184, 73: è facile 
apprezzarne le conseguenze. 

Siccome i problemi di riduzione di 
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che il termometro di Reaumur è sette 
o sopra io°. 

Per esempio, a ao° di Cartier e a a 4* 
di Reaumur, gli 8 punti che si trovane 
sulla tavola fino alla colonna di 1 4°, in- 
dicano che partendo da io° di tempera- 
tura fino a i4°* H liquore ha guadagna* 
to 3 gradi, e non dev* essere redimenta 
stimato che a 1 8°. 

Ora ci resta parlare di nn areometro 
usato frequentemente negli sperimenti 
mineralogici. La densità delle matei* 
inorganiche è una delle loro proprie! 
più costanti ; quando q vesta densità 
conosciuta, se ne deduce un caratttff' 
proprio a far riconoscere la sostanza 
desima e quindi le sue proprietà e i 
principi costituenti. L 1 areometro di IF" 
renheit, perfezionato poscia da Depa» 
cieux Charles e Kicholson, serve a ir- 
vare il peso specifico dei corpi. Consisti 
d'ordinario in una capacità ampia e itti 
giera M (fig. a), sormontata da un tdfe 
q p % e portante una zavorra L alla base) 
il tubo è formato dì un filo di metalli 
molto sottile, sormontato da una capsu* 
la N leggierissima. Si possono in essa né 
tere diversi pesi in guisa di far imi 



temperatura si presentano frequentemen- gere il livello ad un punto costante ti 
te in commercio, e basta una approssi- ili vello O segnalo sul fusto quando Pareo* 
inazione, abbiamo dato nella fig. 4 nn metro galleggia liberamente in un li qui 



metodo di ottenere senza calcolo le va- 



do. La tenuità del fusto rende lo stni 



nazioni con bastante precisione per li mento mobile pel minimo peso aggiua 
bisogni ordinarj. Questa figura è sola tori. Ecco l'uso di questo sistema, 
il risultamene dei calcoli eseguiti die- Il peso specifico <V una sostasi 
tro la regola data per tutti i gradi disi trova pesandola nell'aria, iodi 
calore e densità. Si osserva la linea in 
cui trovasi il grado di Cartier che segna 
il liquore proposto ; nella medesima li- del di lui peso provata nel liquido, 1 
nea orizzontale si contano i punti che quale è il peso di un volume di acqu 
vi si trovano ; compresa la colonna in* eguale a quella del corpo; il quoziente 
cui leggesi la temperatura. Ogni punto il numero cercato. L' areometro di N 



mergendo nelP acqua, poi dividendo 
peso assoluto del corpo per la perdit 



segna un quarto di grado arr.ometrico^ 
rh' è d'uopo aggiuugere o sottrarre col- 
r indicazione dello strumento, secondo 



cholson serve ad ottenere questi due p« 
si con facilità e precisione. Dopo averi 
fatto conguagliare in O, in) ai ergendo! 
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, e ponendo nella capsu- 
la 3 i pesi occorrenti, sì mette il corpo 
propello in questa medesima capsula, 
e se ac tarano quanti pesi occorrono 
pota' esso un'altra Tolta conguagli al 
■edesiao punto O : il peso sottratto è 
<wWal— ente quello del corpo pesato 
mmendue esercitando la stessa 
sul fluido. Si toglie poi l'areo - 
fuori dell' acqua, e si trasporta il 
wp della capsula superiore N in un 
netto L attaccato al basso, il quale 
■ne nel tempo stesso a caricar di za- 
**« ristruuiento. In questo stato si ri- 
ciocia riminersionc, e siccome la pres- 
se* del fluido sul corpo che vi è ini- 
ettane diminuisce il peso, bisogna ag- 
allici pesi nella capsula N, per 
frtre ancora uo 1 altra volta V immer- 
•* il punto O; il peso aggiunto espri- 
mi li perdita che prova il corpo per la 
Versione nel fluido, o il peso del vo- 
■e <f acqua da lui spostato. Si ottiene 
M tali prove da un canto il peso del 
«■pò, dall'altro quello del volume di a- 
(fvspostato. Il primo di questi due pe- 
si «Insù dal secondo, dà per quoziente 
'arso specifico richiesto. 

Quando il coi pò è più leggiero delf a- 
cyoa, uiautieiJM obbligato nella capsula 
iaJcrìure , allineile cedendo all' azione 
dei liquido, non abbandoni Parcometro 
per venire a galla. Se la sostanza è solu- 
bile nell'acqua, si fa l'esperienza nel- 
Tulio, nell' ulcoole o nell' acqua satura- 
ta, e si ha il rapporto del peso 

specifico del corpo a quello del liquido ; 
ti moltiplica in seguito questo rapporto 
eWf ultimo peso relativamente all' a- 
ùjua. 

Per ottenere il peso specifico di un 
liquido, mediante l'areometro di Nichol- 
tofl. si comincia dal trovar il peso tota- 
le dell "istr urne nto compresavi. la zavorra 
eie capsule; questo si scrive sullo stru- 
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mento, e serve costantemente a tutti i li- 
quori. Si immerge l' areometro nell' a- 
cqua, poi nel liquido proposto, avendo 
cura di fare coaguagliare il livello al me- 
desimo punto O nei due casi. D peso 
posto nella capsula aggiungesi a quello 
dello strumento per formare il peso del 
fluido spostato, il cui volume è lo stesso 
nelle due prove. Questi pesi sono preci- 
samente quelli di due volumi uguali, l'u- 
no del liquido l'altro dell'acqua. Il quo- 
ziente del primo, diviso pel secondo, è il 
peso specifico ricercato. 

Se, per esempio, l'areometro pesa 4 5 
grammi, che se ne siano aggiunti 5,19 e 

11,54 per produrre l'immersione allo 
stesso punto in un liquore alcoolico e 
nell'acqua, aggiungendo 55 a questi due 
numerasi ha 56,19 e 56,54 P eso dei 
due volumi liquidi uguali ; il quoziente 

f ° j~ , ossia 0,8877, è il P eso specifico 



r * 



del liquore proposto,che,perconsegueu 
za ( V. la tavola pag. 88 ), segna a 8° al- 
l'areometro di Cartier, ed è composto 
nelle proporzioni di 1 00 d' alcoole in 
5 1,57 di acqua (a). 

(a) Il rh\ti miiéio autore di quell'articolo, 
m.mife»tò I» propria opinione sugli areome- 
tri a gradi disuguali, in«li«-antt un.*» progres- 
sione di pesi specifici (V. la pagina 86 ). 
Brisson fu il primo « propone di dhidere 
la scolii areomelrica secondo i pe*i specifici 
( V. E nere top. mètod. Chini ic. ec.Torn. lf % 
p. 355-, Padoue^ 1797). ^'a tanto n'era dif- 
ficile la esecuzione, che Hasscufralz {Anna- 
tts de C/titnie) vi sostituì uu metodo gra- 
fico per descrivere questa sc;«la, il quale vie- 
ne da alcuni costruttori «li barometri tutta- 
via seguitalo. (Quindi saggiamente sententi* 
Francorur che simili areometri non souo 
usali :,è iiile--»i d::gli artieri ; inutili poi, per- 
chè illesi liscimi alle colle persone. Il Bel- 
lini di Monza, fabbricatole di simili areo- 
metri , con eleganza ammirabile mutò loro 
la forma, affine di potei li usare anche sopra 
piccole quantità ili liquore. Sennonché, per 
tale di lui mu lamento, più essi non serba- 
no la dovuta linea a piombo ; almeno per 
li gradi della scala inferiori : cioè quando ìu 
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Poco dopo che scrivevamo questo arti- 
colo, il governo francese sostitaì al meto- 
do di percezione vago ed ingiusto del 
quale abbiamo fatto comprendere i di- 
fetti, un altro metodo semplice e buono 
ordinando che il diritto si regoli sulla 
quantità delP alcool* assoluto che il li- 
quido contiene, sottraendo V acqua che 
ti trova combinata. Conviene dunque 



54 per 100 litri di alcoole puro, circa t| 
i8 t per litro ossia 6fr-, 8a ogni misura ,jj 
di 7, 61 litri. I frutti in acquetile e i 
liquori spiritosi di tolte le specie paga- ^ ( 
no 1 8 soldi alla bottiglia senza verun abr j„ 
buono per l'acqua che vi è contenuta. ~ 
Per regolare la riscossione di quatto *, 
diritto, fu dunque neoessario trovare) i ;' 



mezzi di valutare la quantità di alcoole j. 
avvertirei cangiamenti da poco avvenu-l contenuta in un liquido a tutte le teaa»^ 
ti, necessarìi ai commercianti per bene perature del nostro clima. Furono oBecfli* 



riconoscere il loro interesse. 

Le acquaviti e i liquori alcoolici pa- 
gano un diritto di entrata di 81 Jr.^o 
per ettolitro di alcoole assoluto, del qua- 
le 3ofr. sono per lo stato, 43 fr. 4° per 
la concessione. Inoltre aggiungasi il de- 
cimo, ciocché porta la imposta a 89 fr., 



i al governo, ed essendo ala>. v 
ita l'Accademia delle scienam , 



parte 11 lobo emerge dal liquido. Chi amas- 
se costr airne può consultare le due opera 
sopraccitate. Etti serbano gli avvertiti difat- 
ti : nulla meno, resi com unissi mi, e sì leggia- 
dri di forma da potere, quand'altro non fos- 
se, servir di ornamento ad un laboratorio, 
abbiamo creduto dover offrirne la semplice 
esterna figura. 

Un sottilissimo tubetto AC. fig. 6, dev' es- 
sere si leggiero da mantenersi verticale, im- 
merso iielP acqua anche all' estremo grado 
inferiore della scala . mediante una piccala 
latorra di lega finibile a ioo°. Questo tu- 
betto entra in un altro di simile forma e di 
diametro alquanto maggiore, il quale termi- 
na superiormente io un 
Irò. Il primo porla la grad 
do serve dì provino, o Tase contenente il 
liquore da sperimentarsi. Il di pia dal sem- 
plice disegno rendesi manifesto. 

Presentemente insegnasi a' fanciulli delle 
nostre scuole tecniche a trovare il pe«o spe- 
cifico dei liquidi , come segue : Prendete 
uni* ampolletta, # vedete, mediante esatta bi- 
lancia, quanC acqua contiene : riempitela 
poi del proposto liquido e trovatene il pe- 
so : sia a il peso deW acqua* b quello de 
liquido : il peso specifico di questo liquido 

sarà—. Da ciò chiaramente comprende*» 
a 

quanto sieno inutili gli areometri a pesi 

specifici. (D.) 



molti mezzi 
ta consultata 

venne adottato ristrumento che presta* & 
tò Gay-Lussac, al quale egli diede il aa^-T 
me di alcoometro centesimale.lL$*o ha la^. 
forma di nn areometro ordinario ; rnsvi. , 
gradi della sua scala vengono segnati dife^ 
tro sperienie speciali. Questo dotto naif - 
co preparò, con quella diligenza che *aV. 
usa maisempre, diversi liquori, nei qaa» ' 
li le proporzioni di alcoole e di acqssj ' 
variavano secondo dosi già conosctuhfu . 



le densità di questi liquidi essendo d al 
renti, lasciavano uscire il fusto dall'arco* 7* 
metro sopra il livello nelle quantità eh* . 
egli notava sopra un archetipo. La scala 
vi si trovò a tal modo fognata con divaV 
sioni indicanti proporzioni crescenti di- 
alcoole ; per esempio io, 20, 3o . . . vov vj 
lumi uguali di alcoole in 100 del raìsco* 

^ob^ S pu7edrve-|8 ,io ^ alla temperatura di i5° centigrada 
Inazione ; il secon |o ia°di Réacrmur. Dividendo gli spaaj 

intermedi , inegualissimi d* altronde io 1 
parti eguali, si hanno, colla precisione ' 
onde gli areometri son su sce tu vi,le quan- 
tità di alcoole assoluto contenute in li- 
quidi di differenti valori. Si assicuro , 
per esempio, che a questa temperatura, 
il liquido spiritoso che segna alll'alcoo- 
metro 5 1 , contiene 5 1 parti di alcoole po- 
ro in 100 di volume, e per conseguenza 
49 di acqua. Questa è presso a poco la 
forza delf acquevite prova di Olanda» 
Lo zero della scala corrisponde al Intel» 



fedi 

i 



nelT acqua pura, e il 
indo al livello nell'alcoolc a$- 



' GÈ alcoometri del commercio sodo 
tati astraiti su questo archetipo dal 
gramo adottato. La maggior parte de- 
f bgegneri gli fabbricano benissimo ; 
■a pelli eh' escono dallo stabilimento 
da Gay-Lussac sono i soli ira- 
i dalPamminis trazione delle centri- 
i indirette, la quale accordò que- 
premio ai di lui studi. Se ne yen- 
presso molte persone, e special- 
da Ruhicjaet^ruedes Fossés-Saint- 



tonmaim-T Auxerroi$ s n.° 5. 
£ necessario far segnare a questi stru- 
a* soltanto dai 5o ai 95 gradi,percioc- 
euesti sono i limiti di tutti i liquori 
id del commercio ; se ne fabbrica 
alcuni la cui scala ha minore esten- 
i f acciò r istrumento possa distin- 
alcune frazioni di grado, e acqui- 
iggiore sensibilità. I gradi vanno 
ido numericamente di basso in al- 
ta; verso il basso, gli spazj che separa- 
rle divisioni sono molto men larghi 
si scostano a misura che la qua- 
deJTalcoole si aumenta; questo is Uni- 
pare poco atto a misurar le quan- 
ta! akooliche dei liquori contenenti mol- 
1 aeqna. . 

Una botte contenga 5 34 litri di spi- 
itsa 71 gradi delTalcoometro (poiché 
171 centesimi di questo volume sono 
alatole paro)moltiplicando 5 24 p er 7*? 
atrava che 372 litri hanno di diritto 
I9 k n 54 per ettolitro ; moltiplicando 
fatati dar numeri si trova 333, io per 
fritto di entrata, compresovi il decimo. 
Roche la temperatura rimane u 1 5°, 
rùlmmento basta a tutti i bisogni ; ma 
ni grado termometrico ti aumenta, da 
■ai parte il volume del liquido si ac- e ess 
nasce; dall'altra, lo istrumento immer- grad 

m • jì _rjL ~ol~ j- : I 



padosi di più, offire un grado maggior- pra i° 5 si prende il 
Tomo IL 
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mente elevato. Se si tralasciasse di Cor- 
reggere questa temperatura troppo sa- 
rebbe il diritto ; perciocché supporre- 
besi troppo 1' abbondanza alcoolica, e 
il volume verrebbe considerabilinente ac- 
cresciuto. Nel caso di un raffreddamento 
accadrebbe il contrario : quindi la neces- 
sitila di correggere questi due numeri. 
Gay-Lussac pubblicò un opuscolo in cui 
si trovano le tavole idonee a operare 
tali riduzioni. Siccome questo dotto non 
indicò la legge dietro a cui le ha forma- 
te, si può credere abbia consultata V es- 
sperienza ; tanto più che si osservarne i 
risultamene non presentano quelle varia- 
zioni regolari che sembra doversi trova- 
re, e le quali alterano di leggieri le pic- 
cole imperfezioni deirattualc osservazio- 
ne con un istrumento così poco preci- 
so per sua natura com' è l'areometro. 
Quante tavole sono dunque empiriche, 
ciocché eselude la possibilità di trovare 
una legge semplice che ne comprenda i 1 i- 
sultamenti. Se si vogliono risolvere cosif- 
fatti quesiti colle tavole da noi già offer- 
te, abbiamo mostrato che nulla vi è di 
più facile. In fattoria cognizione del gra- 
do areometrico di Baumè e di Gartier, 
e quella dello stato della temperatura,ot- 
tenuto una volta dall'esperienza, fecero 
conchiudere la densità del liquore,e quin- 
di la quantità di alcoole e di acqua che 
lo compongono. 

Del resto, esaminando le tavole di 
Gay-Lussac, é facile, non calcolando al- 
cuni decimi che hanno poca importanza, 
trovare una legge di approssimazione, la 
quale esprima la ricchma alcoolica di 
un liquore ; vale a dire, quanto alcoole 
puro contengano 100 litri ridotti alla 
temperatura di i5 gradi. La formula è 
Riccheiva -zzz e -J- 0, 4 '1 

essendo il grado dell'areometro, e / il 
o centesimale della temperatura so* 

segno inferiore 
i3 



g8 ÀBEOMETEO 

quando il termometro è sotto questo ter- 
mine i5°. Se l 1 alcoometro segna 70 , e 
il termometro *5*, si fa CZZ70 t ~ io 
e si ha la ricchevta ZZI 66^ vale a dire 
100 litri non ne contengono che G6 di 
alcoole puro. Dobbiamo però prevenire 
che il fattore 0,4 non è del tutto esattis- 
simo, specialmente per i gradi inferiori, 
ma questi ultimi spiriti sono debolissimi 
e quasi mai messi in commercio. 

Gay-Lussac dà una tavola della cor- 
rispondenza dei gradi del suo istrumento 
raffrontato con quello di Gartier. Un 
lungo uso di qu est 1 ultimo rese indispen- 
sabile alle persone che si dedicano a que- 
sto genere di commerciò, i mezzi di pa- 
ragonare il nuovo metodo di valutazione 
della forza degli spiriti con quello che 
1' amministrazione aveva impiegato fino 
il giorno d' oggi : ma mi parve sia corso 
un piccolo errore in questa tavola. Dal 
tempo di Baumé, e se ne vede la prova 
nello -lagnanze ch'egli fece nella occasio- 
ne del plagio di cai abbiamo parlato, il 
livello dell'acqua pura segnava 10 gradi 
all'areometro di Gartier, ciocché deter- 
minò Gay-Lussac a segnare questo ter- 
mine di corrispondenza nella sua tavola: 
iqa in fatto, per i motivi eh' è ben facile 
a comprendere, 1' interesse del fisco ha 
cangiato posteriormente questo punto di 
partenza, e l'areometro di cui si serviva 
ultimamente l'amministrazione, segnava 
in effetto io°^ nell'acqua, e non più 
io° come al tempo di Baumé. L' istru- 
mento di Carrier non essendo stabilito 
sopra nessuna base certa, nulla era più 
semplice che recare questa variazione 
alla scala. Gay-Lussac adottò per base 
della tua tavola di paragone la scala esi- 
stente al tempo di Baumé. Gosl, vi sarà 
una modificazione da farsi nella tavola 
di corrispondenza fra 1' areometro di 
4'nrtier e l'alcoometro ; ma quest'obbie- 
zione è di poca importanza. Ecco alcuni 
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termini che potranno servire a detenni J 
nare gli altri : A significa i gradi deb? al- 
coometro, G quelli di Gartier. 
■ 6Cz=:38À26^C=:7aÀ36,5C=:9iÀ. 1 
19 zz5o 29 =77 38,5 =ru>4 1 
21,5=358 3o,5 zn8o 40 =196 
*4 =65 33,5 =86 1 

Io finirò ripetendo che mi era posto 1 
nel numero di quelli che offrivano al- g 
l'amministrazione un areometro proprio 5 
a valutare la. quantità dell'alcoole conte- } 
nuto nei liquori. Il relatore deirAccade- 3 
mia delle scienze lodò il mio lavoro, ma B 
preferì l'alcoometro. L'amicizia di cui sai £ 
onora l'illustre mio confratello Gay-Los* % 
sac, mi fa riuscir grato ricolmare di elogi ^ 
i suoi utili studi ; tuttavia pare a me cha> ^ 
il nuovo istrumento buono soltanto aDa> y 
riscossione del diritto,avrebbe potuto ee- jj 
sere sostituito da un areometro applica» ^ 
bile a tutti i liquidi e a tutte le tempe* ^ 
rature, senza che ne risultassero maggior- ,j 
difficoltà nell'uso. Questo avrebbe cera» - 
un grande vantaggio, dispensando dal . 
servirsi di molte unità proprie alla mi- 
sura delle densità valutate colTareomor 
tro. Il governo non intese caricare del 
dazio d' entrata che i soli liquori alcoo- 
lici destinati ad esser bevuti : quelli che 
in pittura si usano per le vernici non 
dovrebbero esser soggetti a gabelle; in- 
vece il fisco riceve la metà del dazio. 
Per provare che tali liquori sono in fat- 
to serbati a questi ultimi usi, è necessa- 
rio vi si aggiungano sostanze che sieno 
solubili, come 1' essenza di terebentina, 
la canfora, ec. La dose di queste è mex- 
za libbra od -J di chilogrammo per etto- 
litro. (Fr.) 

AEROSTÀTICO. V. aerostatico. 

* AREOTERMOMETRO. Siccome 
abbiamo detto parlando dell'ABEoamTao, 
che le indicazioni di questo straniente 
variano sensibilmente, secondo la tem- 
peratura del liquido sottoposto alla prò* 
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quindi moltissimo còno- 
questa temperatura, il 
dbe i n ordinariamente con un termo- 
cavane. A fine però di eri ter il di- 
<fi dover far uso di due stromen- 
ti,*krvieux, nel 1818, immaginò unirli 
ìém, dando alla loro unione il nome 
taro-termometro. Questo doppio stru- 
ssnai presenta a colpo d'occhio il gra- 
di anouetrico e quello termometrico 
liquido provato. 

ÀR GAGNOLO, chiamano i cerajuoli 
sostegno del bacino in cui abboz- 
1* le candele, gettando sui lucignoli la 
con un cucchiaj o. Questo so- 
è latto in guisa che la cera non 
• ai lucignoli ricade nello «tes- 
ino (V. CERAIUOLO, caubbla). 
ARGANARE. Passar Toro e l'argen- 
I» par le prime trafile. L' operajo, do- 
pa aver colata una verga, le dà la forma 
•Ssdrica, e la fa passare a forza pei fori 
si varie trafile, i cui calibri decrescono 
ivamente fino al massimo grado di 
Le prime di queste operazioni, 
quelle che disgrossano la verga, esi- 
mia forza considerabile ; adoprasi 
un argano, e da ciò V opera zi o- 
m dicesi organare. • 

Quanto più puri sono Toro e l'argen- 
ta tanto più sono duttili. È quindi utile 
per r arganatore non ammettere che 
piccolissima quantità di lega in questi 
■etalli, ed evitare le scaglie; mentre, se 
te ne fossero, il filo si spezzerebbe nel 
tirarlo. Non è che per interesse del fisco 
che le leggi assoggettano al bollo V ar- 
guto che deve formare il filo, e vietano 
die gli arganatori abbiano in loro pro- 
prietà la macchina che or ora descrive- 
remo. 

La verga d'argento, del peso di i5 a 
18 chilogrammi, è portata al saggiatore 
che l'assaggia e vi pone il bollo. Sul luo- 
go stesso, un impiegato della zecca ridu- 
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ce questa verga in un cilindro lungo ud 
metro all'incirca, e grosso 3 centimetri \ 
del quale assottiglia le due cime, acciò 
possano passare pel foro della trafila piùu 
grossa. In una sala, abbastanza lunga per* 
che possa bastare, allo svolgimento del fi- 
lo d'argento in tutte le operazioni suc- 
cessive, sono collocati alcuni ceppi o sorta 
di piedestalli distanti un certo tratto fra 
loro. Questi ceppi di legno sono alti dal 
suolo 6 a io decimetri, solidissimi, ed, 
assodati a un metro di profondità : la lo 
ro parte superiore è fessa in croce con 
due incavi profondi 4 a 5 decimetri: 
uno è destinato a lasciar passare il fi<- 
lo; l'altro serve d'appoggio alla trafila 
del conveniente calibro. In capo alla sa*- 
la avvi un grand'argano ; l'albero verti- 
cale di legno, grosso 3 a 6 decimetri, è 
forato da due buchi che si incrociano 
1* uno suir altro, e nei quali sono infitti 
due pezzi di legno orizzontali, lunghi al- 
l' incirca 3 metri, e che formano in tal 
modo quattro leve lunghe 2 metri e mez- 
zo. Alle due cime dell'albero, e sul suo 
asse, v'hanno due forti perni di ferro, as- 
sicurati al cielo ed al suolo in guancialet- 
ti, nei quali possono girare allorché si ap- 
plica una forza alle cime delle leve. Sol- 
levando questo dal basso all'alto, quando 
occorre, si può far uscire l'asse dal guan- 
cialetto inferiore ; il che permette levar 
l'argano dal suo posto, come levasi una 
porta dai suoi gangheri. Un cavo grosso 
7 a 8 centimetri, è ravvolto intomo alla 
parte superiore dell'albero (V.laTav.II 
delle Arti meccaniche, fig. > 3). 

L'operajo dopo aver collocata sul suo 
ceppo la trafila più grossa, vi introduce 
la cima assottigliata della verga d'argen- 
to. Una forte molla o tanaglia (fig. 14) 
abbranca questa cima al di fuori; il cape 
del cavo .è attaccato con Un anello ai ma- 
nichi di questa tanaglia, fatti ad uncini 
nella loro estremità. Quanto più forte ti* 
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rasi il cavo, tanto più questi manichi si 
avvicinano, e tanto maggiormente le ga- 
nasce stringono la cima della verga me- 
tallica. Si fa quindi girare V argano ; la 
verga che era imperfettamente cilindrica, 
passa per questa prima trafila, ove si ro- 
tonda ed allungasi alquanto. Di là la si 
passa in una seconda trafila, poscia in 
una terza, ec, i fori delle quali sono 
sempre più piccoli ed intonacati di cera 
per facilitare la tiratura. Dopo ogni ope- 
razione, conviene ridurre colla lima la ci- 
ma del metallo che è stata afferrata dalla 
tanaglia, a fine di cancellare le intacca- 
ture lasciatevi dai denudi quella, ed as- 
solti gliarja, poiché questa cima deve en- 
trare in un foro di minor calibro. Il me- 
tallo, nel lavorarlo, acquista molto calo- 
re : si hanno quindi alcune lunghe va- 
sche piene d'acqua, nelle quali s'immer- 
ge per raffreddarlo. 

All'ottava o decima stiratura riducesi 
il metallo ad un cilindro del diametro di 
circa 18 centimetri : se ne lima la super- 
ficie per levarsi l'untume che la fucina e 
-la trafila posso avervi lasciato ; quindi 
tagliasi in pezzi di circa un metro di 
lunghezza. Quando deve essere clorato, il 
filatore lo porta seco in tale stato, dopo 
che P impiegato della zecca vi ha oppo- 
sto il suo marco, onde riconoscerlo quan- 
do verrà riportato ad arganare, mentre 
in queste operazioni il bollo è svanito. Il 
filatore avvolge il filo d' una coperta o 
camicia di 4? 9, no 16 foglie d'oro, 
secondo il grado di doratura che si vuol 
ottenere. Queste si attaccano con salda- 
tura d' argento, col mezzo soltanto del 
calore e del brunitoio ; devono essere ti- 
ni te perfettamente in tutta la loro esten- 
sione, senza lasciare vacui né screpola- 
ture. Allora rinnovasi l'azione dell'arga- 
no, come si é detto, facendo passare il 
metallo per una quarantina di trafile. 

Con queste operazioni Parganatore ri- 
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duce la sua verga di' argento naturale o 
dorato del peso di 9 a 9 chilogrammi in 
un filo grosso 5 millimetri ; il rimanente j 
del lavoro si eseguisce nelle sue officine 1 
particolari, giacché per esse non abbiso* % 
gna né tanta forza né una macchina cdéà n 
grande. Il filo ha allora circa 4° metri di 1 
lunghezza ; perchè possa agevolmente n 
trasportarsi, l'argano lo rotola in cerchi» ; , 
A tal oggetto l'ultima trafila é posta vi» * 
cina all'argano, ed il filo s'avvolge sulIU- n 
bero alla sua parte inferiore. Questo è 3 
di forma conica e più sottile abbassa; v 
quindi, quando il filo si è avvolto a 4bp- v 
za sopra di esso, è facile cacciarlo in già. ± 
Allora sollevasi P argano per isbaraziam a 
il perno inferiore del sno guancialetto, aj a 
levasi il filo così piegato. 

In Francia non v'hanno che tre ofi-ji 
cine per arganare; cioè quelle delle ae*> ; 
che di Parigi, Lione e Bordeaux. Due O ^ 
tre filatori, in tutto Parigi, bastano par 
soddisfare alle ricerche commercialLADa 
parola filatore d' oro e d'argento de* ,\ 
scriveremo le altre operazioni alle qnaB. 
sottomettcsi il filo per arrivare al grado * 
di finezza che occorre nelle arti. " 

* ARGANELLO, vale piccolo ar*a- 
!io (V. questa parola). ' 

* A kg anello, chiamano i vermicello! 



per similitudine, quel cilindro con <*« 
girandolo stringono le paste nelle loro 
forme. Esso è simile affatto a quello che 
si adopera per arganare i metalli, e non 
è veramente che un argano ( V. questa* 
parole). 

'ARGANETTO, è propriamente una 
specie di argano orizzontale che serve ad 
alzare o trascinare pesi. E più comune- 
mente detto verricello ( V. questa pa- 
rola ). 

* Arganetto! chiamano pure i ma- 
gnani e carrozzai, que' ferri fermati con 
viti che servono a tener in guida un car- 
rozzino. (V. carrozzaio.) 



ÀMàiro Arguto ioi 

àftGiKO. E* una macchina formata 'peso 3 ino terzo per rappresentare que- 
sto attrito sopra un piano orizzontale; in 
certi casi non se ne aggiungerà che il 
quarto ed anco meno secondo le circo- 
stanze (P. attrito) ; se il suolo è incli- 
nato', bisognerà regolarsi su altri princi- 
pi (V. puro irclirato). Si considererà 
che il peso da muovere, espresso in lib- 
bre, è realmente quello che risulta da tale 
valutazione ; lo si moltiplicherà pel rag- 
gio del cilindro, più per quello del cavo, 
e converrà che questo prodotto sia al- 
meno uguale a quello che si ottiene mol- 
tiplicando la lunghezza delle leve per 
tante Tolte 2 5, quanti sono gli uomini 
impiegati in tal lavoro. Più le leve sono 
lunghe, e maggior facilità hanno questi 
ultimi per far avanzare la slitta di uno 
spazio dato: poiché un giro intero del- 
l'albero trascina il peso d' una quantità 
uguale alla circonferenza che ha per rag- 
gio quello del cilindro, più quello della 
corda. 

Uno degli inconvenienti dell'argano è 
che la corda che si avvolge suir albero 
non tarda a coprire questo cilindro su 
tntta la sua lunghezza, giacché le gros- 
sezze della corda si sovrappongono alla 
superficie. Quando questa è del tutto co- 
perla, non potrebbesi continuare il lavoro 
senza girare V argano nel verso opposto 
per isvolgerne tutto il cavo, ciò che ca- 
giona una gran perdita di tempo. Di fatto 



o leve orizzontali che at tra- 
mi albero verticale, le cui due ci - 
i cono solidamente ritenuti , 
re uà un dado, il superiore in nn 
sopra nn telajo di legname : varj 
■ai applicano la loro forza alle estre- 
aJÉdi queste spranghe,per far girare l'al- 
ia» sopra il suo asse. Dall'altra parte , 
qualunque, che si vuol trascina- 
a poco, è collocato sopra una 
, che un cavo unisce all'argano. 
patito cavo è ravvolto intorno l'albero; 
acaiaro che le forze che fanno girar la 
1, obbligando il cavo ad avvol- 
sull'albero, traggono il peso verso 
ài questo. {F. Tav. IV delle Arti mec- 
naaeAe, Fig. 5.) 

Siccome l'argano non è che un ver- 
tmrifOj il cui albero è verticale , così 
n riserbiamo a quella parola trattare 
teorica che vi ha rapporto. Ci li- 
io per ora ad enunciare la pro- 
nte che serve a misurare 1' effetto 
al onesta macchina. La potenza appli- 
saa mila spranga è alla re sistema che 
àmol muovere quando queste forze 
in istato di equilibrio, come il 
del cilindro è a quello della c'ir- 
conferenza che descrìve la potenza. Si 
sottintende che il raggio dell' albero 'de- 
ve essere aumentato del raggio del cavo, 
poiché questa corda deve col pensiero 
ridarsi al suo asse, il quale supponesi j si vede che, volendo continuar a girar 
ravvolgersi sopra un cilindro fittizio, che Targano nello stesso verso quando il suo 
invìi oppi l'albero ed abbia la somma dei albero è coperta dal cavo, il diametro di 



faggi del cavo e del vero albero. La for- 
za di un uomo che agisce sopra un ar- 
gano è valutata ?.d un peso di ia chilo- 
grammi e mezzo, ossia 2 5 libbre. £' 
ifiindi ben facile calcolare le forze capaci 
di muovere un argano destinato a tirare 
«npeso dato, poiché basta far crescerei] 



quest'albero sarebbe accresciuto da tut- 
to l'inviluppo di corda che lo cu opre, e 
la forza capace di continuare l'operazio- 
ne e di riporre un secondo' strato di cor- 
da sul primo dovrebbe essere molto mag- 
giore della prima. Quando si vuol girare 
l'argano in verso contrario a fine di svol- 



erò effetto della quantità necessaria per ger la cordo, se la treggia è su d'un piano 
vincere 1' attrito. Quindi oggiungerassi al. inclinato, acciò non accadano accidenti, 
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convien sostenere 3 peso assicurando la lo , veggenti le qoattro dia Yemen* . 
corda prima di allentarla, il che molti- premiate dalT Accademia delle sdente , 



plica gì* imbarazzi e le lungaggini. 

Per evitare tale inconveniente, si osa 
porre uà uomo al piede dell* albero, il 
quale tenga la cima del caro già ravvol- 
to a varj giri sul cilindro; questi, il qua- 
le tiene Modo ed è ajutato dall'' attri- 
to, impedisce alla corda di scorrere sul- 

l'albero e nello stesso tempo la va s voi- 'ruota dentata, il coi — ~ .___ — ^- . 
gendo. Lo sforzo che lassi in tal guisa è j sua superficie incavata a vite) questa vìssi ' 
considerabile* e può calcolarsi coUe lesisi gira in una madre mobile fra due ce» . 

sce. Si vede che la rotazione deU'argamv . f 
fa girare la vite, e quindi ascendere e afe w 
scendere questa madre in guisa ch o^ *■ 



nel 1745. 

Nelle grandi operazioni, come quelle 
deue miniere, nelle quali carnosi i seccM 
a graodi profondità , V argano tiene ma 
meccanismo per regolare il cammino età 
giri della corda sola superficie. L'alta» 
porta un moccmmo che ingrana eoo ami 

verticale ha 4* 



3» 

ai 

<* 
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(fi 



iderabile, e può calcolarsi coUe leggi gira 
che daremo all'articolo ▲rraiTo.La cor- 
da svolgesi da un capo nel tempo stesso 
che si avvolge dall'altro, e se si da all'al- 



bero una forma alquanto .conica, come: per ogni girò dell'argano, questa percosV f* 
vedesi neh" argano rappresentato nella re una altezza uguale al diametro dem\ * 
Fig. 6, i giri della corda scorreranno sul- corda, acciò i giri si collochino successi^ * 
la superficie, per andare alla parte più [ vamente l'uno dopo l'altro sul cilindro M 
atretta o senza alcun ajuto o tutto al senza accavalcarsi. La corda tiene dasf, ** 

secchi, uno dei quali ascende mentre da* ^ 
scende l'altro, e 1' altezza del cilindro dV' ^ 
pende dalla profondità del pozzo e da| * 
diametro della corda ; conviene ricots}. 



più con un colpo leggiero, e l'albero 
rà ad un tratto più corto e non mai co- 
perto dalla corda. 

L'argano adoprasi talora sni vascelli 
per innalzare le antenne e le ancore, sca- 
ricare le mercanzie pesanti, rimontar le 
correnti attaccando il cavo alla riva, ec. 
Quando adoperasi io terra, lo si assicura 



sopra un forte telajo di legno, che si at- 
tacca con cordami a qualche punto irre- 
movibile. La te*la y o cima dell'albero, è 
grossa, quadrata e forata con due buchi 
per introdurvi le stanghe quando occor- 
re; questi fori sono fatti in croce, V uno 
sopra l'altro, cosicché le due stanghe po- 
ste al loro luogo fanno. una specie di cro- 
ce orizzontale a quattro braccia uguali, la 
lunghezza delle quali è proporzionata al 
peso che si vuol muovere. Questa testa, 
detta anche cappello, è cerchiata di fer- 
ro sopra e sotto dei buchi, i quali so- 
no anch' essi guerniti di ferro ; l'albero 
è di legno, e la sua superficie è talvolta 



darsi che questa ultima è orizzontale,'*; * 

ripiegata verticalmente sopra carrucole " 

| poste in alto del pozzo. - * 

Talvolta presso al cilindro d'un 



no se ne colloca un altro, più corto e di 
un diametro minore; ambedue girano 
pra il loro asse verticale, né questo 
sturba il lavora del gran cilindro,, men- 
tre le leve vi passano sopra. La corde 
si avvolge successivamente dall'uno tut» 
l'altro incrociandosi a foggia della cifra 89 
e le due superfìcie hanno alcuni spigoli 
ad elice, i quali guidano e ritengono 1 
giri, acciò non si accavalchino e le corde 
incrociate non si sfreghino fra foro.Quan- 
do questa macchina destinasi ad essere 
portatile , si riuniscono i due cilindri) 
sopra panconi di legno, chiamati ca- 
pbe. Siccome tale disposizione accresce 



coperta di ferro laminato. Fra le varie molto l'attrito, così un solo uomo, la coi 
memorie pubblicate su questo argo men-| forza si eserciti. sopra le leve > basta per 
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equilibrio pesi considerabili conformi alla natura delle cose,sapendosi 
t corda. che ciascun metallo ha proprietà speda- 

(fcsado non vogliasi indebolire la te- li, indelebili, e sì gli uni che gli altri so- 
sti deT argano con incastri, per far- no tutti perfetti, si abbandonò tale clas- 
le stanghe , come avviene sificazione bizzarrie tutte le sostanze me- 
talliche sono ora poste in una medesima 
serie ; alla testa delle quali si ritrovano il 
platino, l'oro, l'argento, come i meno al- 
terabili dai diversi argenti conosciuti. La 
quale alterabilità è specialmente determi- 
nata rapporto alla loro tendenza più o 
meno. grande a combinarsi coli' ossige- 
no. Cosi i preziosi metalli non soppor- 
tano alcun danno dal loro soggiorno nel- 
V aria, qualunque sia la temperatura a 
cui si espongono. 

L' argento esiste in natura sotto stati 
diversi; frequentemente si trova allo sta- 
to nativo : talvolta in masse ammucchia- 
te più o meno considerabili, tal altra cri- 
stallizzato regolarmente, quanto basta, in 
ottaedro, in cubo o in cubo-ottaedro* 
In alcune circostanze presentasi pure sot- 
to forme di fibre più o meno appariscen- 
ti ; ma in generale l'argento nativo è pu- 
ro di raro ; più d' ordinario è collegato 
colForo, col rame, còli' arsenico, col fer- 
ro, ec; se ne trova d' altronde in quasi 
tutte le miniere d'argento. 

L'antimonio, lo zolfo, l'arsenico, il 
cloro, ec. sono altrettanti mineralizzatori 
dell'argento ; e questi minerali portano i 
nomi di argento antimoniacale, di argen- 
to solforato, arsenicato, ec. Spesso l'ar- 
gento fa parte di combinazioni molto più 
complicate, e si distinguono d'ordinario 
queste miniere pel colore che affettano : 
si dicono di argento rosso, nero, bianco, 
ec. Il piombo zolforato sempre contiene 
argento , e quasi costantemente questo 
metallo è in tale proporzione da essere 
utile f estrarlo : questa miniera essa pure 
si dice miniera di argento. Quando ne 
contiene un duecento-millesimo, si può 
intraprenderne l'astrazione e ritrarne 



vari nomini devono agire in- 
cio che domanda sei stanghe, 

la testa quadrata, e si costrui- 
sce «a grosso disco, forato d' un buco 
fi tato dello stesso calibro, acciò Pai- 
km vi ai infili : questo disco ha al tre t- 
ftati incastri quante sono le stanghe che 
f veol attaccarvi. Parlando del torchio 
i contare monete, avremo occasione di 
rivere questa sorta d' unione, e ne 

anche una figura. (Pr.) 

* Quando occorra fare uno sforzo 
■ grande, si costituisce anche l'argano 
■a'altra forma, e si danno al suo albe- 
grossezze ; la corda si avvolge sul 

>re svolgendosi dal sottile, ed il pe- 
per ogni giro precisamente del-r 
ehe v' ha fra le due circon- 
delTalbero. Di questo ingegnoso 
ifctvato e delle varie sue applicazioni 
io più in esteso all'articolo vebbi- 
; non essendo quello, come dicein- 
un argano orizzontale, quanto, di 
diremo dee considerarsi come il 
lento di questo articolo.*(G. M.) 

A B CAVO DEGLI OTTO* Ai, riLALOBO, 
ec. V. CASTELLETTO. 

Aaasao. Si dà questo nome ad un 
grosso anello di ferro, che è infilato da 
aa capo del fusto all' àncora, e serve ad 
attaccarvi il cavo. Fasciasi d' ordinario 
eoa cavi, ed allora dicesi cicala ( V. aw- 
coti.) (Fr.) 

* ARGENTAJO , ARGENTIERE, 
chiamasi quelli che lavora d'argento. Y. 

tltJlCE. 

ARGENTATORE. 1 ? . uubgehtato&e. 

ARGENTO. L'argento era collocato 
òagli antichi fra i metalli perfetti, ma ài 
presente che si acquistarono idee più 
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vantaggio. I lettori, eh* desiderassero no- 
zioni più estese sopra tale soggetto, ne 
consultino gli speciali trattati; perciocché 
troppo ci allontaneremmo dallo scopo 
precipuo, distemperandoci in cosiffatte 
particolarità. 

In Francia, le principali minière d'ar- 
gento son poste nei dipartimenti dell'Ise- 
ro e dell' Alto-Reno. Quella di Allemont 
contiene argento nativo $ argento solfo- 
rato, argento rosso e cloruro di argen- 
to. Nell'altra di Santa Maria alle Miniere 
il principale filone è un rame solforato 
bigio argentifero. ■ 

In Alemagna, le più importanti mi- 
niere son quelle di Freyberg in Sasso- 
nia, ove il minerale varia all' estremo ; 
di Schneeberg, in MUnia ; dell' Hartz, 
nell'Anno verese, eo. 

La miniera di Konisberg, in Norve- 
gia, è una delle più considerabili , sì 
per la ricchezza sua, che per la partico- 
lar situazione. Filoni, che hanno fino un 
metro di grossezza, traversano qua e là 
una certa estensione di terreno, eh' è 
formato di banchi quasi verticali, e spes- 
so paralleli fra loro. L'argento rinchiuso 
nei filoni vi è principalmente allo stato 
nativo, e se ne trovano talvolta masse 
considerabili ; incontransi pure argento 
solforato, argento rosso, ed un poco di 
piombo solforato argentifero. 
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Le miniere d'argento in Ispagna, 
to anticamente scavate, e cosi moltipBca* 
te altra volta, poiché fa scoperta l' Ame- 
rica, a piccolissimo numero furono ri dot* 
te. Quella di GuadalcanaL, in Andalusia, 
è di presente la sola che meriti conside- 
razione. Il minerale che vi si estrae è 
argento rosso, avente per ganga #na cai* 
ce carbonata compatta. 

Il Perù ed il Messico posseggono «ri- 
mere di argento, le quali molto più pro-i 
ducono di tutte quelle dell'antico conti* ' 
nente. Le celebri montagne del Potosi 
furono ricche per guisa, che i primi fi- 
loni scoperti nel i545, erano quasi in- ! 
tieramerite composti di argento; si esina- 
vano collo scalpello : ma quanto più en- 
tro .si penetrò,tanto viemaggiormente di- 
venne raro il metallo ; ed il minerale cbe> '• 
di presente si cava, non contiene oltrtT ' 
0,000 4 del suo peso <T argento. Dnfe-' 
renza enorme ! » 

Le miniere del Messico, solo in tempii- 
posteriori scoperte,sono oraabbondevn(B 
più di quelle del Perù, e d'altro lato mo|4$] 
tiplicatissime. Secondo Brongniart," net.? 
ì8o5 , fornirono 665,ooo chilogramsa^ ' 
di argento. Ritrovasi nel trattato di J6- ' 
neralogia del medesimo autore un qua- 
dro comparativo delle quantità prodotto" , 
da ciascun paese un anno per l'altro. A 
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Argento 
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QmdroitB* quantità di argento ehesipuò supporre essere stata posta in com- 
merci* wdT Europa, un anno per Poltro: calcolo desunto dal 1790 al 1802. 



In 



ATTICO COXmEXTE. 



ia 17,500 Ch'il. 



WUOVO COSTIHENTE. 



fanp. 

Uegheria 
Stati austriaci 

1 

Sarta ed Resse 



Jbnregia . 



Francia 
Spagna 

listale dell'antico 
Goatinente 



20,000 

5,000 

5,ooo 

10,000 

1 0,000 

5,ooo 



7a,5ou 



America Settentrio- 
nale 600,000 Chii. 

America Meridiona- 
le .... 275,000 



le ■iniere d" argento essendo estre- 
liabili nella loro composizio- 
prevede che i metodi di e- 
devono differire essi pure se- 
ik natura di queste. 

solforato argentifero è uno 




Totale del nuovo 
Continente . . 875,000 Chii. 



stione, lo si mesce con piccola quantità 
di argilla inumidita*, si distribuisce in mas* 
se irregolari, delle quali si fanno mucchi. 
Talvolta lo si sottomette al primo arro- 
stimento in un fornello a riverbero ; im- 
mediatamente si ottiene una porzione di 



i che più frequentemente si piombo allo stato metallico. Di poi si fa 



quale miniera d'argento. In 
pie parole diremo i metodi che si deb- 
bi seguire per questo scavo il più faci- 
li tatti. 
Dopo avere ridotto H minerale allo 
** di divisione e di conveniente mon- 
ta coli' ajuto dei metodi meccanici 
fc terranno indicati all'articolo mbtjll- 
Ufcié, lo si fa soggiacere ad uno o due 
tosamenti per isbarazzarlo della mag- 
j* parte dello zolfo ch'esso contiene, 
'fiale arrostimento suolsi d'ordinario 



fondere il residuo di questa torrefazio- 
ne; ma senza aggiungervi alcuno fonden- 
te. Talvolta in certe officine si mesce 
con istorie di ghisa per ajutare la consu- 
mazione delle ultime porzioni di zolfo ; 
ma quanto al metallo, si ripristina me- 
diante l'aggiunta di carbone di legna or- 
dinario o di carbon fossile. Di questa 
guisa si ottiene quello che nominano 
piombo aV opera ^ nel quale s' incontra 
l'argento già contenuto nella miniera. La 
[differente ossidabilità di questi due me- 



ftQenire sotto una tettoja, in uno spazio halli, offre pronto e certo metodo di de- 
ftopreso fra tre piccole muraglie. £ sic- terminarne la separazione. Tale è in ef- 
il minerale ridotto in tal guisa in fetto lo scopo che si propone la coppbl- 



pbere, si Iascierebbe con difficoltà pe- 
tetore dall'aria occorrente alla combu- 
Tomo 



làziokb, alla quale si sottomette il piom- 
bo d'opera. Siccome codesta operazione 

»4 



iof> Arresto 

importante sarà descritta a suo luogo , 
noi qui ci restringeremo a dire che per 
l'azione simultanea delP aria e del calo- 
re, tutto il piombo convertesi in protos- 
sido o litargirio, mentre rimane intatto 
Inargento. E' ben raro che l'argento otte- 
nuto da questa prima estrazione sia pu- 
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e straniere ; l'altro soppestato colfacqi 
ritrovasi manifestamente più puro. Tu 
e due contengono quantità differente > 
argento ; ma si mescolano iu modo d 
forniscono 300 a a5o gr. di argento pi 
ro per quintale metrico. 

Tutte le preliminari operazioni, ali 



10 : d'ordinario è d'uopo compierne lai quali si sottopone il minerale, mirano 



purificazione, sottomettendolo a una se- 
conda coppellazione che , effettuandosi 
senza soccorso di mantici , fa sparire 
completamente il piombo e gli altri me- 
talli stranieri all'argento. 

Gli altri minerali che trattatisi per e- 
strarue Tiirgento sono di due sorta: nella 
prima ritrovi quelli che contengono l'ar- 
gento allo stato nativo; e la seconda corn- 



separare l'argento dai suoi mineralizSi 
tori; e porlo in condizione che sa flj 
possa impadronire il mercurio e separar 
lo da tutte le altre sostanze. ' 

Ridotto il minerale in schlich^ mf 
diante 1' acciaccamento , si stratifica al 
sale ordinario, nella proporzione di I- 
di questo e 100 di miniera. Tale mai 
scolanza di ordinario si eseguisce in mai 



ponesi di quclii che diconsi minerali /««-l casse, e il sale vi s' introduce soltant* 



/•/■/. 



V argento vi è mineralizzato ; ma 
poco o nulla contendono di piombo, di 
rame, di cobalto, e di nichelio, ec. 

Due metodi vengon seguiti per lavo- 
rare le miniere d'argento nativo: si trat- 
tano col piombo o col mercurio. 

Nella prima maniera, eccessivamente 
semplice , cominciasi a spogliare , per 
quanto si può, l'argento dalla sua gan- 
nii, poi lo si fonde con una parte ugua- 
le all' in (irra di piombo. La lega che 
otliensi contiene 3o a 35 per 100 di ar- 
gento, che si separa, come nel preceden- 
te caso, mediante la coppellazione. In tal 
modo si opera a Konsberg, in Norve- 
gia- 

La seconda maniera è più avviluppata. 

Già ne facemmo ricordo all' articolo a- 
MALGAKAzfONE ; td abbiamo particolar- 
mente descritto, secondo Humboldt, l'o- 
perazione accostumata nel Messico. Dipoi 
ci fu possibile leggere la memoria di Si- 
queira; ed al predente ci è dato offerire 
nozioni esattissime su! metodo che usano 
a Freyberg, in Sassonia. Qnivi adoprano 
due sorta di minerale *, uno acciaccato a 
s«cco. e contenenti? molte materie terrose 



dopo essere stato passato per uno 
ciò o cribro di ferro, il quale ne separ- 
tutto quello che si è agglomerato. Si oar 1 
sce esattissimamente con vanghe, poi 'ai 
distribuisce in mucchi di 3 a 4 quiflÉIe 
per lasciarlo seccare sull'arca di una eia 
mera costrutta sopra i fornelli. \ 

Si passa dipoi all'arrostimento : m+* 
diante una apertura praticata a tal oo-»| 
pò, lo schlich salato e diseccato viene* 
gettato dall'area in cui era stato già pon 
sto, in un fornello a riverbero con tre dR 
visioni disposte per guisa che la parte ni, 
cui cade lo sclich è ad una dell'estremi* 
tà, il focolajo dall'altra, e la calcinazione, 
si opera nella capacità intermedia. Sopra, 
questi fornelli è una camera a volta in più' 
compartimenti divisa; ivi la polvere mi* 
nerale deponesi che nell'arrostimento 
e' innalza. D'ordinario 1 a di questi for- 
nelli formano una officina. 

Dopo raezz' ora all' incirca, nella pri- 
ina divisione del fornello, si fa passare, 
mediante un riavolo , lo sclich salato 
nella pur te centrale. Nel comiociaraen- 
to dev' essere moderato il calore per 
evitare fusioni ; è d'uopo mescere sen- 
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sm posa procurando dividere le pìcco- 
le WS* a misura che tendono a for- 
amara. Poco a poco vuoisi aumentate 
il calare: il sale con violenza decrepita, 
■di eoaùncia lo zolfo a bruciare ; e prò- 
fedendo il calore, diviene il tutto m- 
oaiescente: la combustione di per sé 
éoatmua, sebbene si cessi di aggiunger 
fato; ma dopo alcun tempo declina. Fi- 
■aveate, (piando è compiuta, riaccendasi 
ifcoco, e si riscalda di nuovo. Sembra 
èta questo ponto si spanda tanto doro, 
ée bisogna essere molto avvezzati a 
: fasto lavoro per lo poter sopportare. 
IVrostitoTe di tempo in tempo ne pi- 
f% con un cucchiaj o di ferro ? e qutn- 
4 s'accorge che l'odore di cloro for- 
svfluppasi, arresta e trasporta il 
della calcinazione nel luogo de- 
al raffreddarne oto. 
■ La teorica di tale operazione non era 
•m manifesta in ogni sua parte. Rivero, 
aaeralogista americano, ci forni nuovi 
■sguarnenti che ci pongono in grado di 
a^jno comprenderla. E* evidente che i 
sfci contenuti nella miniera, si trasfor- 
ma» per la calcinazione in solfati, e so- 
li ia seguito decomposti dal calore* Il 



Lo si trasporta sul sale marino e 
» un solfato di soda; l'acido idro- 
reagendo sugli ossidi metallici gli 
in cloruri. Questi, secondo Ri- 
vengono decomposti essi medesi- 
mi; e spargono quell'odore di cloro che 
h agli operai riconoscere essere la calci- 
anione giunta al suo termine. Quando 
«ce Io schlich calcinato dal forno, esso 
è nero intensissimo; ma a misura che va 
anreddando, i metalli si sur ossidano, e il 
color si fa rosso. Continua a svolgersi il 
doro per quanto il raffreddamento pro- 
segue. 

Ri vero ritrasse, mediante l'analisi del- 
le acque di lavacro della miniera- arrosti- 
la, le proporzioni seguenti: 
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Solfato di soda . 
Miniato di soda . 
Solfato di ferro . 
infuriato di manganese 
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o,5 1 
0,4 1 
o,5 1 
o,5 1 

754 



La quantità di solfato di soda indica- 
ta èr troppa, perciocché il sale impiegato 
ne conteneva già 2,55 per 100. 

Da questo di leggieri comprendetene 
ci vuol molto perchè tutto il sale marino 
aggiunto sia decomposto; e questa quan- 
tità basta a convertire tutto fargento con- 
tenuto nella miniera in cloruro, poiché ri- 
trovasi alquanto muriato di manganese 
nell'acqua di lavacro. Si potrebbero modi- 
ficare le proporzioni; e sarebbe' mesti ero, 
per meglio condursi, determinare ogni 
volta la quantità dei solfuri ch'entrano 
nella composizione della miniera, la qua- 
le è estremamente variabile. A questa 
circostanza importante nessuno 1*kJò be- 
ne fin' ora. Qualunque sia il minera- 
le, una volta arrostito, è sottomesso a 
nuova stacciatura per separarlo da tutù 
i grumi che essendo inegualmente calci- 
nati, debbono torrefarsi di nuovo, dopo 
averli ridotti in polvere , e mescolati 
con a per 1 00 di sale. Gli stacci che ser- 
vono a quest'operazione si compongono 
di filo dr ferro ; sono due sovrappo- 
sti; l'uno più fitto del Tal tra. Mossi dal- 
l'acqua, sono posti sopra una specie di 
madia, nella quale cade soltanto la parte 
sottile; il rimanente è calcinato una se- 
conda volta* 

À misura che la farina metallica cade 
da questi frulloni, si fa discendere per 
alcuni tubi nelle botti destinate alFamab- 
gamazione. 

D" ordinario vi hanno 20 botti nella 
camera di amalgamazione ; sono tutte 
messe in moto da una ruota che riceve* 
il suo impulso da una corrente o da una 
cascata di aequa. L'albero di questa; 
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jM.ila una £inn ruota a corona che in- 
grana in due grandi lanterne , ciascuna 
delle quali è conficcata essa medesima in 
un albero guernito di 5 ruote a corona 
che s'ingranano da ciascuna parte in al- 
trettante ruote a corona adattate alle 
botti, e loro comunicano il moto ricevu- 
to dall' 1 prima ruota. 

Si versano in ogni botte circa 5oo 
libbre di acqua, poi vi s* introduce un 
migliajo di schlich arrostito; vi si aggiun- 
ge un 6 p § di piastre di ferro già lavo- 
rato alla fucina. Si chiudono in seguito 
le botti, e in principio si fanno per un'o- 
ra alTincirca girare. Lo schlich s'inzup- 
pa poco a poro; i sali si disciolgono. 
Passato questo tempo s'aggiunge in ogni 
botte un 5o p ~ di mercurio , vale a 
dire 5oo libbre. Tosto che s'è introdot- 
to il mercurio, esattamente si chiude con 
un cocchiume, compresso da una vite 
adattata ad un semicerchio di ferro, soli- 
damente stabilito sopra l'apertura della 
botte. Preparato il tutto per simile gui- 
sa, si muove la ruota in maniera di co- 
municare alle botti una velocità di i 5 a 
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poi riversato in un bacino comune. A*. : 
Tav. IX delle Arti chimiche, fig. i. U- ! 
scito una volta il mercurio, si apre il eoo- < 
chiume, e si fanno colare i residui nei co- 1 
sì detti bacini di vota mento: si traspor- ; 
tano poscia in tinozze per sottomettete : 
al lavacro, e separarne le ultime poraio* : 
ni di amalgama che ancora contengono? ? 

L' amalgama ottenuto per tale fcu i * ■< 
sa contiene un settimo od al piò un 
sto di argento; si separa dal suo 
so di mercurio versandolo iti sacchi o*> 
traliccio. Bene sgocciolato l' amalgama^* 
colla mano si preme, poi si conserva pojU 
la distillazione. Il mercurio sgocciolato^ 
proprio ad amalgamazioni novelle. Jft 

Per ottenere l'argento, rimane sotto**-;, 
mettere alla distillazione l'amalgama te**, 
lido. L' apparecchio usato a tal uopo, 
consiste (f r . fig. a) in una specie di trep* 
piede che serve di base ad un fusto snl^ 
quale sono infilate, a differenti altezze^ 
quattro coppe di ferro battuto ; in qatiy 
ste coppe, i cui diametri diminuiscoo*| 
sempre, si mettono tante palle di amalge* 
ma qua irte ne possono contenere. Il trep*; 



ao girato per minuto. Ogni quattr'ore sii piede è posto in una tinozzetta drgbÌM) . 

questa poi in una gran cassa di legno, dio 
trovasi sopra L fornelli adattati a tale di-, 
stillazione. Lo spezio fra la tinozzetta o 
la cassa, è riempito dall'acqua che trovasi 
incessantemente rinnovata mediante una? 
corrente. Guernito il treppiede, si abbas- 
sa una campana di ghisa che intiera- 
mente lo. cuopre, e va ad immergere net* 
la piccioletta tinozza. La eampana, bas- 
sando, traversa un disco dr ghisa pertu- 
giato nel mezzo ; questo forma il- focola- 
re del fornello. Del quale, disposto il 
tutto per questo modo, si chiude la por- 
ta ; avendone! o all' interno intonacato di 
argilla stemprata. Parimente si lutano le 
giunture tutte ; si accende, per la parte 
superiore ed aperta, un fuoco di torbe 
che mano a mano si aumenta. Riscalda** 



esamina lo stato della materia; d'ordina- 
rio dopo iG ore l'operazione è compila. 
Per prova, si prende un piccolo saggio 
che si sottomette al lavacro per separar- 
ne l'amalgama che calcinasi: in seguilo. 
La quantità d'argento che ottiensi, de- 
termina il risultamento generale, e indica 
se l'operazione fu prolungata abbastan- 
za. Come è compita , si riempiono le 
botti di acqua per facilitare la riunione 
del mercurio. Si lasciano muovere lenta- 
mente in giro, per uà' ora almeno , le 
botti contenenti la materia cosi allunga- 
ta ; indi si fa uscire l'amalgama mediante 
un rubinetto che adattasi per questo ef- 
fetto al cocchiume. Il mercurio cade da 
prima in un imbuto di legno, ed in seguito 
spandesi in un canaletto laterale, da cui è 
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abbastanza, il mercurio si 
e ti condensa nell'acqua della 
Prodacesi un piccolo mormorio 
dbe <— tinna durante Te vaporarsi del 
Questo cessa ; allora si sfor- 
col carbone per iscacciare le 
porzioni di mercurio. Si lascia poi 
; si toglie la campana per le- 
rargento. Quanto al mercurio 
nella tinozzetta, lo si feltra per 
prima di nuovamente adoprar- 
k L'argento di amalgamazione non è 
contiene diversi metalli stranieri, 
in ispecialità. Prima di porlo in 
, è necessario colla coppellà- 
M affinarlo. 

Spiegazione della Tavola IX delle 
'km cubiche. 

la fig. i rappresenta la camera in che 
fltxgnisce Tamalgamazione; visi veg- 
ftele ruote e la disposizione delle bot- 
4 A, raota idraulica; essa ha 84 casset- 
ti, grande ruota a corona attaccata 
Altero della ruota idraulica ; ha 108 
hi. C, C, lanterne nelle quali i denti 
Spande ruota a corona s'ingranano ; 
oa è fornita di 4$ fusi* D, D, 
ruote a corona, oguuna «li 44 
ha di ferro che fanno girare due botti 
i aanlgamazione, mediante una ruota 
Sferro di a6 denti, stabilita sul fondo 
itgiù botte. La fig. a mostra il piano 
a*t A profilo O di questa ruota. Indica 
fc terza figura una piastra di ferro P 
(Irata sull'altro fondo di ogni botte. 
Wb ruota N, e la piastra P, la botte è 
nte fissata da spranghe di fcrgo 
che entrano nei buchi che già si 
«olla ruota e sulla piastra, e so- 
* formate di viti di ferro. 

Sol cocchiume di ogni botte è- stabili- 
to, mediante cavicchie a vite, un pezzo 
{faro F curvato, nel suo mezzo por- 
cili ima forte vite, colla quale si assog- 
f% fl forrrhinjm* ; affine che non si stac- 
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chi durante l'operazione. Una vite di 
ferro G, sulla quale si mette una mano- 
vella, serverà disgranare la ruota portata 
dalla botte, affine di lavorare sovr'essa 
senza arrestare il restante della macchi- 
na. Questa vite trasporta da un lato 
il sostegno del pernio* 

Sovra una specie di tavolato che cuo- 
pre le ruote a corona e le botti, è posto 
un tubo di ferro HH, composto di mol- 
ti pezzi mobili e aggirantisi. Volen- 
do introdurre il mercurio in una bot- 
te, si gira il becco dalla sua parte sovra 
un lungo imbuto che porta nella botte 
il mercurio. Quando il becco d'uno di 
questi pezzi è girato in alto, passa il 
mercurio nell'altro. I residui dell'amal- 
gamaziona, uscendo dalle botti, passano 
per l'apertura I, e colano nei bacini di 
lavacro. Si veggono in M alcuni fori pra- 
ticati lungo i bacini L ; servono a col- 
locare gl'imbuti riceventi l'amalgama 
che dalle botti ritraesi. Quest'amàlga- 
ma si restituisce nei tubi KK, che lo 
conducono nella cosi detta camera del- 
l'amalgama. 

Per ispiegare più chiaramente questa 
figura, la si divise in due : a sinistra si 
mostrano le botti e la maniera con cui 
esse si muovono ; a diritta si fece vede- 
re, nel mezzo di questa parte, il tavolato 
superiore sul quale trovasi il tubo di fer- 
ro, a sui due lati, l'inferiore sopra il 
quale stanno le botti. 

La fig. 4 rappresenta in ispaccato, e 
la fig. 5 in piano, il fornello di distilla- 
zione dell'amalgama, affine di separare 
l'argento, dal mercurio A, A, A. parte 
superiore della fabbrica dei due fornelli, 
nella quale si la la distillazione. B, B, B, 
parte inferiore dello stesso fornello, in 
cui sono poste le casse della distillazione^ 
C, ima di queste parti aperta, che lascia 
vedere la tinozzetta di ferro F, nella qua- 
le si mette il trespolo, e serve a. rictv.exfr 
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il mercurio stillante. La fig. 7 mostra la 
tinozzetta in ispaccato; la fig. 8 la base. 
Sotto il suolo in E, E, si mette in una 
profondità praticata da ogni lato, una 
gran cassa di legno, che si vede, tutta 
fuori iny! Tale cassa, durante la distilla- 
zione, è posta sotto le casse di distil- 
lazione F. Essa serve per raccogliere il 
mercurio che potrebbe uscire dalle cas- 
se medesime. L'acqua che scola da ta- 
li casse, entra in questa, donde esce per 
uu tubo g e si disperde. Questo tubo è 
abbastanza elevato in tal cassa, perchè il 
mercurio rimanente nel fondo non possa 
perdersi, e l'acqua coli quando s'innal- 
za sopra il livello superiore del tubo. 

G G, treppiede messo a suo luogo e 
gucrnito delle coppe nelle quali si pone 
l'amalgama per essere stillato. A facili- 
tare la corrente di aria nei fornelli vi si 
condussero nei muri gli spiragli H, H. 
La porta dei fornelli I è di grosso lamie- 
rino, guernita al di dentro di uncini di fer- 
ro per sostenere l'argilla ond"essa è coper- 
ta. Nel pilastro di mezzo si fece in R uno 
scavo, il quale serve a collocare i piatti 
per la distillazione ed altri istrumenti. 

Le campane di ferro M, N, occupano 
gli spazj e, e. La piastra di ferro che so- 
stiene le campane di distillazione, e che 
serve a formare il focolajo dei fornelli. ÀI 
di sopra delle casse, si appoggia sopra un 
risalto d J, a tal uopo lasciato nella base 
dei fornelli e, e, tubi destinati a far colare 
di continuo l'acqua fredda nelle casse di 
distillazione durante l'operazione, h è un 
pilastro posto dinanzi per ingrandire lo 
spazio aflìne di operare agevolmente. 

Si vede in >I N una delle campane di 
distillazione guernita della sua armatura 
O P. Questa serve per sostener la cam- 
pana, porla a suo luogo, e ri trarla : la 
parte O è mobile, ma la parte P è sta- 
bilita alla campana in un coll'ancllo ; in 
questo vi hanno tre incavature, nelle qua- gam azione si trattano; e che tuttavolt 
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ìi i trc*nncini della parte superioie si 1 
grappano. 

Mediante la vite eterna / si metto 
moto, colla manovella 1, la ruota 
che porta un tamburo su cui si avvol 
la catena n n. Con questa si mettono 
si ritraggono le campane, come indica 
fig. 1 . Si veggono in profilo nella fig» 
le puleggie, e la catena. 

Rivero, già da noi antece rie n tema 
nominato, pretende che tutto l'argei 
della miniera- arrostita sia alla stato 
cloruro. Il perehè stima più sollecito* 
economico trattarla immediatamente e 
l'ammoniaca, o meglio ancora con un 1 
scaglio di calce e di solfato di- 
ca, che si può avere a basso prezzo, 
tuata una volta la dissoluzione, se 
precipitare l'argento saturando coiHi 
do solforico, si riprodurrà un solfato 
ammoniaca ; le spese saranno ancora 1 
nori. Questo metodo riuscendo bene,! 
me tutto conduce a crederlo, si evitati 
bono i considerevoli spendj del ridai 
in polvere, e amalgamare. 

Ne minore sarebbe il vantaggio | 
poterlo applicare alla estrazione dei 1 
nerali più ricchi di argento, e cosi si e 
terebbe la perdita di quasi | di rame e 
si stima esservi contenuto. 

Le piastre di ferro lavorato alla se 
na, che si usano neiramalgamaskme^ • 
vono evidentemente ad impadronirai 1 
cloro e a liberare l'argento ; vale a d 
porlo in istato che possa combinare] 
mercurio. Osservò Rivero che la supd 
eie di tali piastre col volger del tempfl 
ricuopriva di una certa quantità dì an 
gama, ed allora il contatto colle parljc 
le di 111 11 ria to di argento più non aoi 
deva. Il perchè propose alle botti di 
gno quelle sostituire di ghisa. 

Ci sono alcuni minerali molto ] 
scarsi d'argento di quelli che colPi 
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itile lavorarli, quando si possa usare «li 
in metodo men dispendioso. Tale è 
faafle cae dicesi il metodo della fusio- 
t crack, perciocché il minerale è fuso 
ite senza preliminari arro- 



ope razione si eseguisce in un 
a mantice intonacato bene al- 
con un miscuglio di una pai' te 



Argento iti 

di carbone polverizzato e due d'argilla 
inumidita. Principalmente il crogiuolo 
del fornello, il bacino che lo riceve e le 
parti più esposte al fuoco si spalmano 
di questo intonaco : il fornello, così pre- 
parato e ben seccato a moderato calore 
lavora di ordinario 14 giorni continui. 

La carica del fornello nello spazio di 
tempo indicato si compone di 



sSo quint. di miniera magra. 
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di minerale di rame 
pirite .... 

crassea .... 
speiss . * . . . 

scorie di piombo fuso 
Jd. di materia plumbea 



contea. 5o mare, a oac. 4 gl'ossi d'arg. 
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D prodotto di questa fusione componcsi di 



* *5i Quint. di materia cruda, 

ao rottami di fornello, 

1*6 1 scorie rigettate. 

Qnodo il fornello è ben diretto si 
nei fusioni per giorno. La materia 
iene è composta di solfo, arse- 
Amarro, piombo, rame ed argento. 
Siede che in questa prima fusione. 
lif quintali di minerale si sono ridot- 
ii5i di una materia cruda, contenen- 
za tatto l'argento delle diverse spe- 
lèi miniere impiegate.. Questa non rin- 
Ue argento bastante per essere trattata 
laatodo dello imbevimento col piom- 
bi farebbe mestiero impiegarne troppo. 
■gaa dunque metter nuovo argento ; 
ifi è un certo limite che non si deve 
aare, perciocché le scorie della fusio- 
ni piombo cagionerebbero una mag~ 
r perdita di argento. Il metodo usato, 
raggiunger l'argento alla materia cru- 
eoasiste nello stiacciarla in frammenti, 
taaietterla airarrostimento per isvol- 
ae lo solfo, poi fondere il residuo con 
nagra, troppo abbondante per 
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la fusione cruda, e non abbastanza per 
trattarla col piombo. La seconda mate* 
ria che ottiensi è più ricca della prima: 
si messe in seguito con minerale ricco e 
galene argentifere, alle quali si aggiunge 
litargirio e piombo : poi si sottomette il 
tutto a nuovo arrostimento; bisogna met- 
terci anche fondenti per supplire allo 
zolfo scacciato dalla calcinazione. Si riu- 
niscono queste diverse materie, e si pas- 
sa alla fusione per ottenere il piombo 
doperà, o argentifero. H residuo è trat- 
tato eoo nuova quantità di piombo, 
per estrarre le ultime porzioni di argen- 
to. Non si rigetta la materia così spoglia- 
ta del suo argento ; ma si assoggetta ad 
altri lavori per separarne il rame ch'essa 
contiene j però non è questo il luogo 
d'indicarli. 

Dicemmo, al principio di quest'arti* 
colo, parlando del metodo d* 1 imbevimen- 
to col. piombe, in che .guisa si debba 
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trattare il piombo argentifero per otte- 
nerne l'argento ch'esso contiene, e d'al- 
tronde discenderemo a tutti i particolari 
•Ila parola coffellaziose. Dal che ognun 
vede che tornerebbe ora inutile insi- 
stere maggiormente. 

L'argento, bene affinato, è un me- 
tallo d'un bianco risplendentissimo, su- 
scettivo di bella pulitura. Non ha sapo- 
re, non ha odore ; il contatto dell'aria 
non lo altera quando non esistano va- 
pori solforosi. La sua durezia non è 
considerabile : né si potrebbero col pu- 
ro argento fabbricare utensili sussistenti, 
se collegandolo ad un poco di rame non 
gli si crescesse la consistenza. Il suo pe- 
so specifico, quando venne fuso sempli- 
cemente, è 10,478 ; ma battendolo col 
martello può arrivare sino a 1 0,609. 

E* duttile estremamente ; si riduce bat- 
tendolo in foglia di l00 f 000 ài pollice di 
grossezza, e si può ridurlo in fili più fini 
dei capelli. La sua tenacità è grandissi- 
ma; un filo di o"ooa diametro sostie- 
ne un peso di &5 chilogrammi senza 
sozzarsi. 

** Varie e molto diverse tra loro sono 
le asserzioni circa al grado di tempera- 
tura a cui si fonde l'argento. Bergman e 
Mortimer lo fissarono a circa 1 000 gra- 
di di Fahrenheit ; Wedgwood a 28* del 
suo pirometro che corrispondono a 2268 
del termometro di Fahrenheit ; James 
Unii ai a2° di Wedg. uguale a 1093 di 
F.ihr ; e finalmente Guyton ai 23° di 
Wedgwood.* (G. M.) 

In istato di fusione è ancor più ri- 
splendente che raffreddato ; se ti lasci 
raffreddar lentamente, e si decanti pri- 
ma che il totale sia condensato, ottieusi 
una cristallizzazione in piramidi qua- 
drangolari bene distinte. 

Crede vasi che l'argento non fosse ca- 
pace di ossidazione a qualunque tempe- 
ratera lo ti esponesse. Ha gli esperìmen- 



Ai&zvro 
ti di Samuele Lucas raffermati da quelli 
Chivellot (Annali di chim. e/is. tom. x , 
ci appresero che l'argento, durante fai 1 
fusione, assorbiva nna certa quantità 
ossigeno, ma che l'abbandonava nei fi 
freddarsi ; e questo producea quella spi 
eie di rigonfiamento o di vegetazione ìk 
di frequente appare raffreddando i hai 
toni dell'assaggio : il quale fenomeni! 
attribuiva dianzi ad un abbassameli 
troppo improvviso di temperatura. '- 

Gli acidi minerali, specialmente Rai 
do nitrico, intaccano assai facilmente N 
gento. Questo metodo frequentemente^ 
usa, per separare questo metallo da ed 
te leghe composte di metalli che non fi! 
seggono la stessa proprietà. Per affla i 
Toro, si usa l'acido solforico, e per lì 
perazione dello spari intento l'acido ■ 
trico. Questi metodi si trovano desoli 
alle voci ArrnuMEaTO ed arte dell'asma) 
gistorb. La dissoluzione nitrica di n 
gento evaporata a secchezza, ed il rÉ 
duo sottomesso alla fusione, produco! 1 
quel violentissimo caustico conosca* 
sotto il nome di pietra infernale. D ri 
trato ^argento cristallina to è un oli 
mo reagente per riconoscere la premei 
za dei muriati in una dissoluzione qa 
lunque ; mediante l'acido nitrico si p 
anche ottenere l'ossido d'argento ni 
in alcune preparazioni. Il metodo segi 
to consiste nell'evaporare in principio 
dissoluzione d'argento sino a secche» 
per iscacciare l'eccesso di acido, e ri* 
sciogliere poi nell'acqua stillata, e sen 
rare l'ossido coll'acqua di calce. Fc 
masi un precipitato bruno olivastro ; 
lascia schiarire il liquore, si decanta, 
lava, e sempre coll'acqua stillata, poi : 
nalmente si versa sopra un feltro; si lazi 
sgocciolare, si fa seccare. Quest'ossido 
ripristina con una facilità estrema, anc 
prima di aver provato il calore roven 

Gli alcali fitti non intaccano l'urger 
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sèi som «idi; ma l'ammoniaca discio-] essere combioato ad una certa quantità 
0§t bdamaneate 1' ossido di argento, ld' acido carbonico dell 9 aria che molto 



« fornissi combinazione suscettiva di 
; e tanto detona pel ne- 
llo che si può dire intangibile, 
■tea discioglie pure tutte le 




nuocerebbe iir operazione. Bisogna pu- 
re, per la JHgione medesima , procurare 
di lavar bene l'ossido, affine che nulla ri* 
tenga di nitrato di calce. Supponen- 



iooi dell'argento, eccetto il eia- 1 do tutte si fatte precauzioni, si sbocciar- 
la T ossido sulla carta sugante ; si po- 



l'argento può combinarsi a differen- 
; le sue leghe col rame e col- 
fari sono ustorissime, sì per gli orefici 
alt per i moneta] . La quantità di rame, 
aW à può aggiungere all' argento per 
aV^maggior durezza, Tiene determina- 
ftÉDa legge. Questa proporzione lega- 
Jrostitnisce quello che dicono il titolo. 
JFarte dell' assaggiatore ha per ogget- 
ti verificare e provare le proporzioni 
fqoesta lega. 

Gli usi dell' argento sono svariatis- 
jai, e produssero molte arti diverse, 
Al separatamente si trattano in que- 
ate dizionario. A compir tale articolo è 
faopo i leggitori consultino le paTO- 
li «ARGENTATORE , FILATORE , RATTITO- 
fet'oftO e n' ARGENTO, OREFICE, M03E- 

*,«. (R.) 

■ itfiE'TO di coppella od argento ver- 
Così nel commercio e nelle arti 



ne in seguito in un bicchiere di vetro. 
Si versa sopra quest' ossido piccola 
quantità di ammoniaca caustica e con- 
centratissima : al momento del miscu- 
glio, si ode una decrepitazione leggiera. 
Si lascia il tutto macerare 8 a i o ore ; 
parte dell' ossido si discioglie ; formasi 
una pellicola alla superficie del liquido 
a misura che 1' ammoniaca si volatilizza. 
Questa pellicola, che si assicurò non es- 
sere altro che argento ripristinato, è ful- 
minantissima. Dopo il tempo prescritto, 
si decanta il liquore surnuotantc, e si 
divide il deposito su piccoli pezzi di car- 
ta. Non si saprebbero usare precauzioni 
bastanti ; perciocché, sebbene vi si con- 
tenga ancora umidità, spesso il più leg- 
gero urto produce una detonazione vi- 
vissima. Dal che si prevede che una pre- 
parazione così rischiosa non dev' essere 
che in piccola porzione eseguita. 
ano r argento perfettamente puro Bertollet risguarda V argento fulmi- 



to mediante la coppellazioje.Pos- 
mòe mille millesimi di finezza ; vale a 
aVe non contiene alcuna porzione di le- 
p. Y. moneta, titolo, assaggio. (R.) 

* Argento di gatta. Si dà talora que- 
tfo nome alla Mica bianca o argentea. 
( Y, sica. ) 

Argento fulminante. Così si chiamò 
■n combinazione scoperta da Berthol- 
let, ed ugualmente un prodotto tro- 
iaio da Howard. L' argento fulminan- 
te di Berthollet si ottiene preparando 
F ossido di argento col metodo da noi 



nantc come combinato di ammoniaca e 
di ossido argenteo : quindi lo chiamaro- 
no ammonkiro di argento. Non sarebbe 
egli possibile che l'ossido fosse compiu- 
tamente ripristinato dall' idrogeno del- 
l'alcali, e non rimanesse che azoto ed ar- 
gento, vale a dire, un azoturo di argen- 
to ? Checché ne sia, certo gli elemen- 
ti hanno solo in questa combinazione 
un' affinità debolissima, perciocché la 
menoma vibrazione, il più leggero ur- 
to, bastano a disunirli. 

Per ottener© l'argento fulminante di 



indicato ; importa apparecchiarlo espres- Howard, il metodo più certo è quello di 
Baiente, senza la quale avvertenza può Brugnatelli, Sopra 5 grammi di pietra 
Tomo lì. 1 5 
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infernale ridotta già in polvere, te ne Ver- 
sano 5o d'acido nitrico concentratissimo 
e 3o pare di alcoole a 4°°- Questi due 
liquidi reagiscono e si riscaldano in gui- 
sa che tosto cominciano a bollire. Per la 
prima azione del calore, il nitrato argen- 
teo si liquefa, e forma nel fondu del Ta- 
so uno strato di apparenza oleoso. Pro- 
gredendo la reazione, questo sparisce : 
sviluppasi moltissimo etere nitrico che si 
evapora : il liquido diviene latteo^ e si 
depone una quantità sempre crescente 
di fiocchi bianchi. E mestiero temperare 
Tazione, versando tratto tratto alquauta 
acqua stillata fredda. Finalmente, termi- 
nata la effervescenza, si aggiunge una 
maggior quantità d' acqua, e si lascia in 
riposo per alcuni istanti. Si decanta, si 
lava, si feltra, si fa seccare in fogli di 
carta sugante, e senza, il soccorso del 
calore. La porzione ottenuta è quasi la 
metà della quantità di pietra infernale 
impiegata. L'argento rimasto in dissolu- 
zione può essere precipitato dall' acido 
muriatico. 

Questa preparazione è molto più tan- 
gibile della precedente: detona però an- 
ch'essa con facilità. Con essa si fanno le. 
carte e le pallottoline .fulminanti, ec. Si 
volle farla entrare nella composizione di 
una polvere d'esca per gli acciarini : ma 
il suo uso e troppo rischioso, e i molti 
accidenti prodotti dovettero necessaria- 
mente fare tralasciar questo metodo. 

Non possediamo certi indizj sulla na- 
tura di tale composizione: alcuni chimi- 
ci la riguardano come un ossalato d' ar- 
gento. (R.) 

* Liebig dimostrò non ha guarì, che i 
sali di mercurio o di argento fulminanti 
sono prodotti da un acido particolare ; 
egli unitamente a Gay Lussac , provò 
pure che quest'acido è composto di cia- 
nogeno e'di ossigeno. Venne quindi col- 
locato fra gli acidi del cianogeno, e si 



B R 



chiamò acido fulminico. Dalla deooaope» 
sizione reciproca dell'acido nitrico e dei* 
T altoole, i tre prìncipi carbonio, nv» 
trogeno e ossigeno, concorrono a cotti* 
tuirlo.I fulminanti d'argento e di mere** 
rio vengono decomposti da altri metsJR 
che hanno per V acido fulminico mj 
giore affinità, e si ottengono p. e. i fn%" 
minanti di ferro, di zinco,di rame. Fino» 
ra non si è potuto ottenere 1' acido ftfct 
minico libero, né acquoso. Quando A; 
tenta separarlo dalle basi salificabili eo%. 
un acido più energico, i suoi elementi A 
combinano in altre proporzioni. (D*\l^ 

* àbgejto wVo. Nome volgare om* 
■sacello. (V. questa parola.) ? 

ARGILLA. L' argilla è un miscugB^ 1 ' 
di allumina e silice, le quali si trovane 
ambedue in tale stato di divisione, cty* 1 
saremmo qnasi tentati di crederla U*/ K 
vera combinazione, se 1' estrema Tania* ■ 
bilità delle rispettive lor proporzioni noj| * 
ci respingesse da questa idea. Spessa ■ 
nelle argille incontrane il carbonato ÌK ' 
calce, T ossido di ferro, e talvolta pnra^ * 
ma di raro, la magnesia. Fra queste se*; ■ 
stanze, si vede che le une sono costanti ' 
ed essenziali ; le altre non s'incontrano ' 
che accidentalmente. Dal non essere co* 
stante la composizione delle argille, prò* 
cede la difficoltà di loro assegnare carata 
teri distintivi particolari $ ma da questo 
risulta pure il vantaggio di poterne sin- 
golarmente moltiplicare gli usi. 

Le proprietà più generali che si pos- 
sano indicare come del tutto appartenenti 
alle argille, si riducono a queste : tatto 
son suscettive di stemperarsi nell'acqua, 
formasi una specie di pappa glutinosa,cho 
per un certo grado di diseccazione diviene 
quasi untuosa al tatto, e poco a poco ri- 
ducesi in una pasta consistente, tenace, 
capace di conservare tutte le forme. Que- 
sta, mediante diseccazione più compiuta, 
niautiene una solidità ; se si sottomette 
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forte calore, ne acquista 
e diviene tahrolta 
durezza che può sciolina- 
ftsssp fletto dell'acciarino. A tale sta- 
ti sai è pia capace di stemperarti nuo- 
nelT acqua e con essa impa- 
Questi caratteri, comunicati alle 
Sale osila esistenza delT allumina, bs- 
per noe confonderle colle marne, 
cogli schisti, ec: ma si com- 
csVessi non si manifestano egual- 
m tolte le varietà. Quelle, ad e- 
che contengono carbonato di 
od ossido di ferro notabilmente , 
(sopportano un fuoco Violento sen- 
afradersi. Un 9 altra proprietà del pari 
dall'allumina, è la coatrazione 
o minore che il calor fa prova- 
tala paste di argilla : contrazione do- 
lsi iDa perdita dell' acqua, onde esse 
sai difficoltà si privano, e della quale 
lai lasciano fuggire V ultima porzione 
sk ad una temperatura molto elevata. 
la restrizione a cui soggiacciono è re- 
fe» quanto basta e proporzionale al- 
fsarescimento del calore, perchè se 
ria potuto fare la base di un mi- 
dolle alte temperature. F. Pi- 
io di Wedowood. Le argille distin- 
ti ancora dalle altre mescolanze ter- 
per la prontezza con cui, quando 
isso un poco diseccate, assorbono la u- 
■idità; proprietà dipendente dalla molta 
sfinita loro per l'acqua. Se si applicano 
sT estremità della lingua, l'umidità n'è 
tostamente assorbita ; a talché si produ- 
ce una adesione grandissima ; la quale i 
sxnerslogisti esprimono col dire c'ajffèr- 
ttmo la lingua. 

Gli acidi intaccano la parte allumino- 
si-, ma non producesi effervescenza s'es- 
* non sono calcaree. Tale carattere 
dalle marne le distingue essenzialmen- 
te : perciocché queste contengono mol- 
tissimo carbonato di calce. 
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-Oltre le. sostanze indicate, se ne tro- 
vano frequentemente alcune altre in mol- 
te varietà di argille: tali la sabbia, la mica, 
le piriti, i bitumi, e diversi ossidi metal- 
lici. Ciascuno .di questi corpi nuoce pia 
o meno secondo V uso a che son desti* 
nate le argille. Riconobbesi che tale va- 
rietà era pia conveniente a un genere di 
fabbricazione dell' altra : quindi quelle 
denominazioni moltiplica relative ai loro 
usi speciali. Cosi si distinguono le argilla 
in terre da follone, da mattoni, da tego- 
le, da forno, da pipe, da pentole, da ma- 
iolica, da porcellana, ec. Sarebbe senza 
dubbio utilissimo indicare quali motivi 
accordino la preferenza a una - varietà 
sopra un'altra in ogni caso particolare ; 
ma siccome queste osservazioni ritor- 
neranno pia necessarie e naturali ad ogni 
genere di fabbrica rione, specialmente 
all' articolo stoviglia™, io mi limiterò 
ad un solo esempio, per fornire una idea 
del loro grado d'importanza. Quella 
specie di stoviglia bianca e leggera , 
chiamata majolica inglese , dimanda 
che l'argilla, la quale ne forma la base , 
non sia suscettibile né di colorirsi , né 
di fondersi al calore cui dev'essere sot- 
toposta : essa dovrà adunque contene- 
re solo una piccolissima quantità di os- 
sidi metallici, e particolarmente di ossi- 
do di ferro. Dissi piccolissima, percioc- 
ché nessuna n' é priva del tutto. La 
calce sarebbe ugualmente nocevole in 
queste argille rese più fusibili. L' allu- 
mina in quantità più o meno conside- 
rabile eh' esse possono contenere, non 
le faran mai rigettare ; per tale ogget- 
to ne rinchiudono sempre di troppa , 
e si deve, come dicono i fabbricatori, 
digrassare, mescendole a silice polve- 
rizzata. Se ne aggiunge tanto più quan- 
to più contengono esse di allumina ; e 
questo in ragione del ristringimento che 
prova una pasta di argilla pura, quao- 
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«lo fi espone alP azione del calore. Ta- 
le ristringimento, necessariamente ine- 
guale , secondo le Tane grossezze, ap- 
porterebbe grandi alterazioni nelle for- 
me delle diverse parti, e nelle loro pro- 
porzioni. 

Si deve osservare che non si può giu- 
dicare del colore che le argille pigliano al 
fuoco dalla tinta ch'esse hanno naturai- 
nente. Spesso un 9 argilla colorita divie- 
ne bianca se si calcina; ed accade ezian- 
dio che le bianche argille si colorino al 
fuoco. Di che nella loro composizione già 
si trova il motivo. Se il loro atto di colo- 
re è dovuto al bitume o ad una materia 
vegetale qualunque, il fuoco lo strugge- 
rà; ma se un'argilla, anche bianca, con- 
tiene ossido di ferro in notabile quanti- 
tà, il calore, facendo passare il ferro al- 
lo stato di tritossido, vi sviluppa una 
tinta rossa, più o meno intensa, secon- 
do la proporzione del metallo. 

La sabbia, che talvolta si trova mesco- 
lata alle argille, nuoce del pari nella fab- 
bricazione delle stoviglie fine ; la coi pa- 
sta dev' essere molto omogenea, e su- 
scettibile di ricevere le impronte più di- 
licale : ma è facilissimo privamela con 
«empiici lavacri. Si ste'mpera la terra uel- 
l'acqua : si lascia alcuni istanti deporre. 
Le particelle più pesanti e più grosse si 
precipitano prime; # decantasi l'acqua tut- 
ta ancor torbida, che solo contiene l'ar- 
gilla più pura, e la si lascia deporre in 
grandi serba toj. Si ripetono i lavacri del 
residuo fintanto che 1' acqua agitandola 
appaia lattea. 

Quanto dicemmo fiVora basta a (are 
comprendere che non tutte le argille a 
tutti gli usi convengono. Dunque ora 
tocca indicare da quali caratteri si potrà 
riconoscere ciascuna delle principali spe- 
cie nelle arti impiegate ; i naturalisti ne 
indicano quattro sorta coi nomi di argil- 
U apirtyjusibiliyeffcwescenti) ocreacee. 
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Le argille a pire comprendono tutte 
quelle che sopportano un forte calore 
senza fondersi ; di ordinario si assaggi** 
no esponendole alla fiamma del cannello, 
o sottomettendole al calore di un forno 
di porcellana, il cui massimo di tempe- 
ratura è i4° del pirometro di WedóV 
wood. 

Queste argille, secondo quanto abbia» 
uao già detto, non debbono conteneva) 
che pochissima calce ed ossido di ferra 
non fanno quindi effervescenza cogli et&* 
di, e non si possono colorire al fuooav 
Con esse si fabbricano le porcellane dna* 
re, i gres di tutte le specie, e le majouV 
che fine onde abbiamo parlato. .1 

Fra le varietà di argille a pire, ri 
nosciute per tali dai naturalisti, citen 
soltanto quelle usate nelle arti; e tosta* 
mente ricorderemo il caolino, o terra eli 
porcellane, specie di argilla le cui amat 
leoole sona poco fine, perciocché dej 
tutto differiscono dalle argille ordinarsi» 
Questa specie evidentemente deriva daà> 
la decomposizione dei feldspati, dei gre* 
niti, di quella varietà specialmente ohe 
contiene il quarzo, e viene detta grani* 
to grafico. Queste roccie, che solo litro» 
vano nei terreni primitivi, soggiacendo 
tutte a una vera decomposizione, con- 
servano ancora alcun poco della primie- 
ra loro asprezza : e non sono capaci a 
formare una pasta legante e tenace co- 
me le altre. Abbiamo in Francia molti 
banchi di caolino che vengono scavati 
per la fabbricazione della porcellana. Se 
ne trovano a S. Yriex-la-Perche i o leghe 
distante da Limoges ; a Maupertuis ed 
a Ghativ%ni , ai dintorni di Àlencon, e 
in molti altri luoghi. Yauquelin fece la 
analisi di quella di S. Yriex, e la rico- 
nobbe composta di 
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Amilla 



Calce, 
iequa 
Pèrdita 



71, i5 
15,86 

6, 7 3 
4,54 

100. 



li hanno caolini molto più ricchi di 



* Vedgwòod ne trovò 60 per 100 in 
della contea di Corno vaglia in In- 



Argilla 

• 

Allumina .... 16,00 

Silice 63,oo 

Calce . . . . . 1,00 

Ferro 8,00 

Acqua 1 0,00 

Perdita .... a, 00 
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I caolini convengono solo alla fabbri- 
amie della .porcellana a proporzione 
é? sotto bianchissimi. 
' I r oogn iart abbraccia tutte le altre àr- 
|fca pire sotto la denominazione gene- 
di argille plastiche, alle quali attri- 
i seguenti caratteri: sono com- 
pite, dolci-, presso che untuose al tat- 
•^ si lasciano pulire dal dito. Seccate, 
10' molta tenacità coll'acqua, e 
10 una pasta duttile; alcune di- 
io nell'acqua alquanto transluci- 
■Ue migliori di Francia si trovano nei 
«atomi di Dreux, Houdan, Montereau- 
av-Yonne, Gournay, Gisors, Savigny 
fresso Beauvais, ove sono le principali 
m i ri che di stoviglie di gres ; a Forge- 
ks-Eanx, ec. 

Quella di Dreux, secondo Yauquelin 
Scomposta di 



Sflice . 
Allumina . 
Calce . 
Ferro . 
Acqua. 



43, 5o 

33, 20 

3,5o 

1,00 

1 8,00 
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* quella di Fosse precfeo Forges, in cui 
si fabbricano gli orciuoli o crogiuoli per 
b manifattura dei cristalli di S. Gobio, di 



Tra le argille fusibili le più impor- 
tanti per le arti sono V argilla smettica 
o terra a follone, e V argilla figulina , col- 
la quale si fabbricano le stoviglie gros- 
solane. La prima ha per caratteri distin- 
tivi di essere grossa al tatto, lasciarsi 
pulire dall' unghia, diluirsi prontamente 
neir acqua, pe.r formare una specie di 
poltiglia che non acquista mai molta dut- 
tilità. Spesso questa terra contiene ma- 
gnesia ; e pare che ad essa debba talu- 
no de 1 suoi caratteri specialmente quella 
sua untuosità. Però niente prova che la 
magnesia abbia parte nelle proprietà 
jche la fanno ricercare per togliere il su- 
diciume alle lane. Fiuttosto quesf uso 
pare derivi dalla sua pronta divisione 
neir acqua. 

Le argille figuline hanno moltissima 
analogia colle plastiche ; sono però in 
generale meno compatte, più friabili, e 
si temperano con maggiore facilità nel- 
V acqua. Brongniart non riconobbe in 
loro giammai quella translucidezza che 
offrono le argille plastiche ad un certo 
grado di umidità. Non sono untuóse co- 
me le argille a follone ; sono, la miglior 
parte, molto colorite dall' ossido di fer- 
ro ; acquistano, colla calcinazione, una 
tinta rossa più o meno intensa. Le argille 
figuline contengono calce, ferro e soven- 
te piriti ; né si possono usare che per 
grossolane stoviglie, le quali non debba- 
no soggiacere ad un fuoco -violento. Se 
ne trovano quasi dovunque : quelle usa- 
ta a Parigi si trae dai contorni di Yau- 
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girardj di Vanvres, d'Arcaeil, ec. Gmargitk ocracee o di boli. Hanno per Ca- 



scultorì se ne servono a modellare ; i 
fabbricatori di fornelli comuni le ado- 
prano ; se ne fa anche uso per intona- 
care le cisterne onde impedire che 1' a- 
cqna le penetri. 

Altre varietà, quali sono le argille -a 
fogliette, e quelle leggiere, non presen- 
tano alle arti bastante interesse perchè 
ci occupiamo a descriverle. £ chi bra- 
masse maggiori particolarità preghiamo 



ratteri principali di afferrare fortemente 
la lingua , dividersi in polvere nell'acqua, 
senza impastarsi, divenire più o meno 
tosse mediante il calore, e poter acqui- 
stare il magnetismo polare. Molte di esse 
sono impiegate nelle arti ; talvolta pure 
si estraggono come miniere di ferro ; al- 
cune ne contengono fino a a 5 per ioo# 
L'argilla ocracea, rossa, gonfia ossa* 
guigna, serve a fare matite ; la sua tesai*; 
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sa la sua spezzatura ; trovaci spesso fot» j 
mante piccoli strati od ammassi fra fjfi 
schisti argillosi. ì 1 

Talvolta basta tagliare la sanguigat j 
convenientemente per comporne matite) , 
ma esse sono allora arenose e difficilmeatf ( 
te adoprabili. Preferiscono ridurre li i 
sanguigna in polvere e farne una .oaaftjf , 
genea pasta artifiziale, che poscia si nf , 
duce in matite. Riporteremo il metodi* , 
di Lomet indicato da Brongniart. *>.£ 
Si diluisce in moli 1 acqua la sangeV 
gna macinata, si decanta dopo alcun poe*} 
di riposo per lasciare alle particelle pii 
grosse il tempo di precipitarsi ; il se* 
condo deposito, che si forma nel liquos 
decantato, viene in seguito unito ad miai 
dissoluzione di gomma arabica. Si dà a) 
questo miscuglio la consistenza di pastai 
evaporandolo sul fuoco e continuamente) 
agitando : allora si modella in verghett» 
passandolo in un torchio a trafila. Que* 
L' argilla-marna di Argenteuil, bian- ste matite si devono lentamente seccare, 
chissima, forma la base terrosa della por- air ombra ; ma prima di servirsene, èV 
cellana tenera di Sevres. I £' uopo raschiare la lor superficie, per 

Finalmente sonori quelle argille che (togliere una pellicola dura che loro^im- 
servono per togliere l'untume alle stoffe, (pedi se e di segnare la carta. 



si addrizzi all'articolo argilla, del Dizioi tura è schistosa, compatta ; facile e tetro? 
nano delle Scienze naturali. Ivi Bron- 
gniart nulla lascia di vero a desiderare. 
La marne o argille molto effervescen- 
ti, sono miscugli naturali di argilla e di 
calce carbonata in proporzioni sì varie, 
che le une contengono ancora allumina 
bastante per impastarsi coll'acqua ; men- 
tre le altre non godono per guisa alcuna 
di tale proprietà. Le più refrattarie fra 
queste- specie si fondono ad una tempe- 
ratura di i ao° del pirometro di Wedg- 
wood : si possono pure far entrare nel- 
la composizione delle stoviglie comuni. 
L'argilla-marna verde di Montmartre è 
usata a tal uopo, e contiene, secondo Ga- 
xeran. 



Allumina . 
Silice . 
Calce . 
Ferro „ . 
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L'argilla-marna marezzata di Montmar- 
tre è principalmente a ciò destinata. 

Le argille che contengono ossido ba- 
stante per avere un colore ben manife- 
sto e sovente vivissimo, costituiscono 



Le matite di media durezza sono coni- 
poste di 

Sanguigna secca io gr. 

Gomma arabica o,44 s 



quelle che si distinguono sotto i nomi dij Colla di pesce 



o,6aa. 
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Àg^afendoYÌ alquanto sapone si ren>| mineralogisti stabilirono per le argiOe. 



e più pastose; ma allorché 
fi slrilanai sopra, i segni divengono In- 
caf. Le proporzioni sono m tal caso di 

San gui g faa io gr. 

Gomma o,58o 

Sapone bianco seccato. 0.519. 
Isolo di Armenia, di coi si fa qual- 
che sto io medicina, come diseccante e 
?, ha molta analogia coRa san- 
è compatto e di an rosso men 
si parifica levigandolo. Questa spe- 
nte? argilla ferruginosa^ godette altra- 
di grande reputazione : le si attri- 
10 proprietà meravigliose: si conce* 
le virtù stesse alla terra di Lem no. 
la preparazione si eseguiva solennemen- 
te; ed era solamente affidata ai sacer- 
Asii dell'isola, che non la spedivano se 
.atavi avevano apposto il suggello di Dia- 
la. Di presente la riceviamo impronta- 
ai dal suggello del Gran Signore ; ma , 
svanirono quelle idee di mera- 
è indifferente che le argille ven- 
dali 5 Armenia o daLemno. Quel- 
kidte nostre contrade facilmente si so- 
lo loro in tutte le preparazioni 
san parte. 
La ocre sono spesso impiegate nella 
comune. LT ocra gialla di Vier- 
nei Berrì , calcinata , fornisce un 
salissimo rosso, venduto in commercio 
stilo il nome di rosso di Prussia ; del 
fave si fa uso per colorire i pavimenti, 
et L'ocra di S. Pourrain , presso Au- 
tore, ha gli stessi usi ; contiene, secon* 
et Tanalisi di Merat-Guillot, 

Silice . ... 65 
Allumina 9 

Calce i . 5 

Ferro ossidato . . ao. 
Le terre di Siena, in Italia, che pure 
« osa nella pittura, è anch'elsa una spe- 
cie di ocra. 



Noi quelle sole citammo più utili e più 
usate nelle arti. Si osservò che, sebbene 
debbano le loro proprietà caratteristiche 
air allumina ch'esse contengono, però 
agiscono generalmente, e sono utili solo 
come miscugli terrósi. Nella fabbricazio- 
ne diretta dell' 1 allume V argilla non agi- 
sce che in ragione della sua allumina, e 
le altre sostanze alle quali è unita sono 
anzi nocevoli. Per questa combinazione 
artihziale non si ricercano quindi che le 
argille più abbondanti di allumina (f. 
iuriE ). 

Si vide quanto importi al fabbricato- 
re di bene conoscere le proporzioni ri- 
spettive degli elementi che costituiscono 
l'argilla ch'egli deve impiegare. Percioc- 
ché è rarissimo trovarla in quantità con- 
siderabile, e spesso è mestiero cangiare 
di luogo e sottomettere la nuova terra, 
che si può procurarsi, ad assaggi incer- 
tissimi, sempre lunghi, e talvolta costo- 
si. L 1 analisi chimica avvierebbe più si- 
cura e più pronta alPoggetto. Di che , 
siccome il metodo è molto semplice e 
facile, noi qui vogliam riferirlo. 

Tutte le argille sono formate di silice, 
di allumina, di calce, di ferro, e di una 
certa quantità d'acqua. Di quest' acqua 
si determina la proporzione calcinando 
in un crogiuolo coperto un peso qualun- 
que dell'argilla sottoposta all'assaggio. La 
si mantiene alcun tempo al calore rovente 
ordinario: la perdita indica il peso del- 
l'acqua. Pigliasi in seguito una parte di 
quest'argilla calcinata, e la si macina so- 
pra un porfido od in un mortajo di aga- 
ta, di porcellana, ec. Se ne pesano io 
grammi, per esempio, che si mescono in 
un crogiuolo con 3o di potassa caustica 
pura : inorasi il tutto con alcune goccio 
di acqua, e si sottomette all'azione di un 
leggero calore. La potassa si liquefò, si a- 



Talt sono le divisioni precipue che i gita tratto tratto con unmestatojo d'ar- 
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gento : allorché la materia divenne sec- 
ca, adattasi il coperchio al crogiuolo; au- 
mentasi il foco per quanto esso lo può 
sopportare senza fondersi. Dopo i5 a 
30 minuti di questo violento calore, si 
leva il crogiuolo per lasciarlo raffredda- 
re: si netta esternamente e si pone in 
una capsula di porcellana. Si riempie il 
crogiuolo d'acqua stillata ; la materia si 
diluisce poco a poco,specia!mente agitan- 
d > col mestatoio: rinnovasi l'acqua tratto 
tratto *e si riversa a misura nella capsula. 
Quando il crogiuolo è perfettamente net- 
tato, si versa nel liquore parecchio acido 
muriatico in eccesso, e si mesce vivamen- 
te con una bacchetta di vetro. Il tutto 
diviene perfettamente chiaro se l'opera- 
zione riuscì bene. Bisogna allora evapo- 
rare il liquore senza spingerlo fino al- 
l' ebollizione; è pur necessario moderar 
molto il calore verso la fine, e inoltre 
continuamente agitare con un piccolo 
pistello di vetro, perchè 1' azione sia u- 
niforme in tutte le parti. Si arriva a di- 
seccare completamente il residuò, ed a 
questo punto si diluisce nell'acqua. Tut- 
to nuovamente si scioglie, eccettuata la 
silice, la quale, meno suscettibile delle 
altre basi di ritener l'acido con cui era 
combinata, se ne separò totalmente. Fel- 
trasi la nuova dissoluzione ; lavasi col- 
1' acqua stillata bollente la silice che si 
depone sul feltro. Non resta che farla 
seccare per conoscerne il peso e da quel- 
lo dedurne la proporzione. 

La dissoluzione rimanente si compone 
di muriati di calce, di ferro e di allumi- 
na. Si precipitano le due ultime basi ag- 
giungendo ammoniaca pochissimo più 
del bisogno. Si feltra di bel nuovo ; si 
Tersa alquanto carbonato di soda nel li- 
quore che separa la calce allo stato di 
carbonato: questo, raccolto sopra un fel- 
tro e ben lavato, fornisce colla sua calci- 
nazione il peso della calce contenuta. 
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Per separare il ferro dall'allumina, si 
tratta il precipitato ancor amido eoa una 
soluzione concentrata di potassa caustica 
pura ; l'allumina vi si discioglie del tat- 
to, e il ferro si trova isolato. Bisogna an- 
cora feltrare per separarlo dal liquido, 
lavare diligentissimamente, sempre coU 
l'acqua bollente, versare in fine nelTol- 
timo liquore una dissoluzione di salti 
ammoniaco. Si fa riscaldare; l'alcali vo-? 
latile svanisce ; cede l' acido idroclorìco 
alla potassa : questa, a misura che si sa* 
tura, abbandona l'allumina, che si pra-j 
cipita in larghi fiocchi, i quali si rana* 
inocchiano sopra un feltro. 

Ognuno di questi precipitati , prima 
di essere pesato, deve soggiacere jid una 
leggera calcinazione, affine che per tatti 
si possa contare sopra una medesima di»? 
seccazione. Si deve in fine osservare cha; 
il ferro nell'ultimo risultamento dell'ana*; 
lisi si trova al massimo grado di ossida? 
zione; mentre d' ordinario, nella argilla 
non esiste che al minimo. Si dovrà duo* . 
que sottrarre questo peso eccedente. (IL) 

Augi li, a da porcellane. V. CAOLrNO. 

ARGINE o DIG4. Costruzione desti- 
nata a contenere le acque ed opporsi al 
loro effondi mento. L'argine che cirpoo- 
da uno stagno dicesi calzatura o ghia* 
jata; quello che impedisce 1' ingrandi- 
mento del ribocco d'una riviera, dicesi 
scogliera (F. queste voci). 

Il principio su cui è costruito un ar- 
gine è la base dell' Idrostatica {V, fi, uh» 
do). Ogni parte della superficie, bagnata 
da un'acqua tranquilla, prova una presw 
sione uguale al peso d'una colonna d'a- 
cqua che avesse per base questa porzio- 
ne di superficie, ed una altezza pari a 
quella che ha il livello dell'acqua sopra 
la porzione medesima. Quindi : i.° Ud 
argine prova la stessa pressione, qualun- 
que sia la inclinaiione della sua superfi-* 
eie bagnata. a.°I punti più bacasi sono i 
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▲miss 
i e devono offrire maggior re- 
I che costringe a fare più gros- 
k parti inferiori dell 1 argina. Quando 
disfreni motoria tua azione misurasi 
Al indotto dell 9 area moltiplicato pel 
della velocità e pel quadrato 
d'incidenza della corrente. Que- 
zione è molto interessante 
l'argine sia destinato a contenere 
Bla di questa parte deir arte 
la gravi difficoltà, non si pò- 
tabe* ora darne che una breve idea, 
•è debbiamo occuparci che degli argini 
• dighe eretti per contenere le acque 
nti. 
La sezione d' un argine ha la figura 
fan trapezio ; la base chiamasi piede o 
nto ; i lati ne sono i fianchi. 
direzione che deve seguir V argine 
una fossa abbastanza profonda 
far giungere ad uno strato di argilla ina- 
ile all'* acqua; la base deve avere 
grossezza tripla dell'altezza, a fine di 
capace di resistere alla spinta del 
; ed anco per maggior sicurezza fi 
ant oltrepassar questa proporzione. Le 
Ani che si sono scavate al di dentro e 
dà fuori per trarne la terra necessaria 
ah costruzione, chiamatisi cinta e contro- 
àmia ; la fascia di terreno che forma l'or- 
li dei canali e delle cinte, chiamasi pan- 
duna. La forza da darsi ad un argine 
•pende dal volume e dalla altezza del- 
f acqua che deve contenere, e dalla sua 
rapidità, nonché dalla qualità di terra 
adoperata nella sua costruzione. La cima 
deve essere due o tre piedi più elevata 
deDa massima altezza dell' acqua. 

Il metodo pia economico è fare l'ar- 
gine con terra argillosa che si riveste con 
piote ; lasciasi rassodare la massa per un 
anno prima di farvi giunger l'acqua, poi 
ai compie 1' arginatura. I graticolati di 
legno sono poco atti a sostenere le ter- 
re, si adoperano con più vantaggio pa- 
iamo IL 




Aria lai 

li, canne, piantagioni d" alberi di legna 
dolci, come platani, ontani, ec. I fossi di 
cinta devono essere piuttosto larghi che 
profondi ; le panchine non sono mai 
troppo larghe, giacché le piantagioni che 
vi si fanno compensano ampiamente del- 
la perdita del terreno. 

I migliori argini si giudicano quelli 
che dal* lato dell' acqua sono rivestiti di 
pietre vive unite con calce e cemento ; 
ma siccome la spesa ne è considerabile, 
così quando non si creda sufficiente un 
argine di terra, si costruiscono due muri 
paralelli di pietra, facendo quello che e 
dal iato dell' acqua un terzo più elevato 
dell' altro, e riempiesi lo spazio che li 
separa con terra argillosa ben impastata 
e battuta ; le pareti di questi muri sono 
intonacate di terra, e sul lato esterno 
disponesi questa intonacatura in un lie- 
ve pendio o scarpa. 

Quando occorra, vi si fa al luogo con- 
veniente un sosTBARo o una cateratta 
per dare uscita all' acqua (P. stagno). 

(Fa.) 

* 1EGINELLI, chiamami nelle sali- 
to ( V % quest' articolo ) quei piccoli am- 
massi di terra che, a guisa appunto di 
piccoli argini, formano le divisioni, e dal 
cui raddoppiamento risultano i canali 
dell' acqua fresca. 

ARIA. F. ATMOSFERA. 

'Aria ; gli orìuola] chiamano aria del- 
T imboccatura lo spazio in cui si muove 
qualsivoglia pezzo di un oriuolo. 

* Asia chiamano pure i coltellinaj quel 
vano che é tra le due lame delle forbici. 

Ària. Quando una cavicchia é più pic- 
cola del foro che deve otturare, essa vi 
entrerà e vi si potrà muovere ; lo spazio 
che percorrerà chiamasi aria o giuoco. 
Un perno ha dell* aria nel suo foro quan- 
do non lo riempie esattamente ; un albe- 
ro che girando tentenna ne 9 suoi guancia- 
letti, una leva che fa lo stesso sull'asse che 
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" Ah 14 m vb'to. uno d»;i trenta iu^j«n tj q^ilunqae macchina. Quando^ 
variti eli*: fi distinguono nella r:r'Mnì'2-jf n .iisa d 1 acqua cade in un tubo, b sif^ 
i«:riw d ••! fori zìo ul«r, o una delle trenta-; fiorita ra crescendo e produce tf>^ 
«Iij«! di rifiorii o rombi della rosa dei quantità di moto ( V. tito dei coin)* 
varili (P. m:»vfi.4j. il quale si trasmette ad un'altra 

* Ama ¥V\*h. nome che si diede un 
kt-AUD r.kwtwjj ( V. questa 




• Ahu i«ri4M««r.ir.K 9 co»l chiamasi il 
0.t4 f»ft"<ii'.*o T y. questa parola ). 

• Ani4 vniLy.i int«ndftva4Ì por ta! no- 
ni» 'puri |p« <:h*f ora ctiiarnusi ossigbro 
( y . qii^lo vocabolo ). 

AHII'/fK di<f«i talora il maschio dol- 
ili pmiora ( y. hkhtumi, siosto^r). 

• Anime r.biiiinnvnsi anticamente una 



sa di liquido che muoresi meno rapidV 
mente : questa, a cagione di detta for-* 
za, prende una maggiore velocità, e ri" fi 
«ale ad una altezza che dipende dalle $ 
circostanze in cui trovasi la macchina, >{ 
come la celerità della corrente, la gran- j 
dezza dei tubi, la massa liquida innal- . 
Izata, ec. 1/ ariete idraulico è una ma e- , 
china in cui le valvule sono talmente 
disposte, che V urto deir acqua contro 
altra acqua è quello che ne solleva una 



tnncrhinfi militare composta di una gran- parte. Ecco la descrizione di questa in- 
de «prntiffii o trave di legno sospesa in gegnosa invenzione, 
bilie» con coniami ad una specie di ca- Immaginiamoci (Tavola IT delle Arti 
unii» di una luilu di ferro tu- meccaniche, fig. i . a ) un tubo orizzonta- 
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.^t^TT^^* 1 ™ l'acqua, chiuso alla 
•9 ed un altro tubo QM 
artica] mente. Due valvu- 
la •«K* ^^, r una Q al punto do- 
li 1 wo ^f ficaie s ì onisce coir oriz- 
iainM ^^sta apresi per lasciar a- 
«■feW^U; r altra S in un pun- 
**^ orizzontale, e lascia usci- 
ulinpamXJ. La prima Q apresi dal- 
raUroo alT esterno quando il liquido 
«town rapidità e lascia entrare V a- 
^i «l tubo verticale QX ; V altra 
lamce chiadesi per la stessa azione; 
■ ma molla a spira rr la mantiene 
frt fiflo a tanto che questa forza 
*> ponga ad un certo limito ; allora 
iiqea perdesi scolando fuori per U. 
*» l'effetto prodotto da questo si- 

« legna che riempie il tubo orizzon- 
ti*; io istato di riposo , comprime le 
|Wi interne con tutta la forza dovu- 
tala sua altezza nel serbatojo d' on- 
erarne ( V. fluido ) : ma dacché al- 
ta acqaa entrerà in questo tubo a 
paWer il posto di quella effusa dal- 
llhrula aperta 6, questo liquido n- 
ajairterà una velocità crescente per ef- 
feto della sua caduta ; velpcità che ari i- 
l&en presto ad un tal punto, che hi 
Manza della molla rr non è più bastau- 
per mantenere aperta la valvula Sa 
iosa questa valvula, la colonna d' ac- 
a in moto è repentinamente arrestala 
gnesto tubo senza uscita, e ne risulta 
i fòrza che agisce per ogni verso, ed 
diga la valvula Q ad aprirsi, cosicché 
rqoa entra nel tubo ascendente QM : 
allora la velocità del liquido inve- 
endosi a poco a poco diviene nulla. 
il t ronde la quantità di moto della co- 
lia d'acqua, avendo esercitata la sua a- 
oe il eli' ascesa del liquido, non corn- 
ine più la valvula S quanto basta per 
cria chiosa ; quindi questa ai apre che si vogliono ottenere : si possono, col- 
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mentre V altra Q si chiude. In tal mo- 
do le cose ritornano nello stato in cui 
erano prima del giuoco delle valvule : 
cioè r acqua resta per un istante senza 
velocità ; ma scolando in SU, e giungen- 
do dal serbatojo, essa ritorna in moto 9 
ed il giuoco della macchina si ripete. 

È chiaro che nell'ariete idraulico V a» 
equa è innalzata nel tubo ascendente da 
una serie alternativa di urti che chiudono 
ed aprono le valvole: sentesi ogni volta u- 
no strepito simile a quello d'un colpo di 
martello, e si può facilmente numerare le 
pulsazioni che accadono in un dato tem- 
po. Siccome il liquido che ascende nel tu* 
bo verticale partecipa queste alternazioni 
di movimento e di quiete, così il getto ren- 
desi continuo col mezzo d' un serbatojo 
d'aria R. Il tubo di ascesa MT in luogo di 
comunicare direttamente con quello cui è 
adattata la valvula superiore, s' immer- 
ge fino presso il fondo inferiore del ser- 
batojo. I primi colpi deir ariete introdu- 
cono poco a poco l 1 acqua in questo 
vaso MT, e l'aria scappa per M: ma su- 
bito che il liquido è entrato in copia ba- 
stante per chiudere F orifizio del tubo, 
T aria del serbatojo, non avendo più u- 
scita, resta chiusa, e viene compressa dal- 
l'acqua che vi giunge successivamente. La 
elasticità delParia cosi compressa si accre- 
sce di continuo: preme sull'acqua del ser- 
batojo e la sforza ad innalzarsi nel tubo 
TM sopra il livello interno R; acquista fi- 
nalmente una forza bastante a costringer 
l'acqua, a slanciarsi fuori del serbatojo pel 
tubo d'ascesa MT, quasi senza alcuna in- 
termittenza nel getto. L 1 acqua che en- 
tra nel serbatojo R non ha a vincere 
f inerzia della colonna MT ; ma compri- 
me invece V aria' che reagisce con ugual 
forza sopra l'acqua ascendente. 

1/ ariete idraulico varia molto di for- 
secondo le circostanze e gli effetti 
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locare di Tersamente le Tal ni le, cangiare 
le loro dimensioni e quelle del serbatojo 
d'aria, dar diverse direzioni ai tubi, va- 
riare le proporzioni fra il calibro di que- 
sti tubi e le aperture dalle TalTule, ec. 
Ma siccome gli effetti prodotti Tarìano se- 
condo tutte queste modificazioni, e 1' at- 
trito del liquido, il tempo ebe impiega- 
no le TalTule ad aprirsi e chiudersi al- 
ternatÌTamente, Pacqna perduta per 1* o- 
10 S, le spese di costruzione e ripa- 
sono tutte cause che influi- 
scono notabilmente sui risultamene, co- 
sì studiaronsi questi effetti onde ottene- 
re i risultamene pia vantaggiosi. 

In ogni macchina idraulica l'afflusso è 
uguale alla quantità d'acqua che scola 
dalla sorgente moltiplicata per V altezza 
della caduta; questa altezza misurasi dal 
livello del serbatoio donde si trae fino 
alla macchina: il prodotto è la quanti- 
tà d* acqua innalzata, moltiplicata per 
1' altezza Terticale a cui la macchina la 
innalza. Riuscì quindi agevole 1' isti- 
tuire gli esperimenti onde giudicare dei 
modi più vantaggiosi di costruzione; 
in tal guisa conobbesi la forma indica- 
ta alla fig. 1 non essere altrimenti 
la più conveniente. Adottando la for- 
ma seguente trovasi che oltre all' es- 
re molto minori le spese pel conser- 
vamelo della macchina, il prodotto u- 
guaglia almeno i -f della forza impie- 
gala. 

L'acqua della sorgente arriva nella di- 
rezione BD (fig, a ) per un tubo con- 
duttore con la velocità che è dovuta al- 
l'altezza del serbatojo ; giova far questo 
tubo più largo alla imboccatura nel ser- 
batojo, ed inclinato per lo meno di un de- 
cimetro ogni S metri. Il liquido può scor- 
rere al di fuori per l' orifizio circolare C 
che è aperto, ma si chiuderà da una va! vil- 
la a palla D, che verrà innalzata dalla cor- 
rente quando questa abbia forza per farlo. 
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Il tubo d' asceta HIG è unito alla parte 
inferiore del serbatojo d* aria P, il quals) 
è ermeticamente congiunto al tubo c o ti ' 
duttore mediante la tubolatura e a d b. 
L' esperienza insegna, che se la disposi* 
rione di questa tubolatura sul tubo BD 
è a squadra, ed il calibro di questo tono 
costante, si ottengono effetti più vantag- 
giosi. 

La base del serbatojo d' aria ha sai 
centro un orifizio circolare E, guarnito 
al di sotto d'nn piccolo cilindro ■ air 
quest' orifizio è chiuso da una valvola E. 
Lo spazio 1 n nell' esterno del cilindro A 
ripieno d' uno strato di aria, o, come ai 
dice, matera%u> <f aria^ introdotta per 
la Tal vu la s , che serTe ad alimentaria 
d' aria il serbatojo F, come or ora dira- 
mo. Il tubo B che conduce l'acqua, chia- 
masi corpo deW ariete e Usta delTarieÉB 
chiamasi la estremità F6DC, che conno- 
ne le valvole ed il serbatojo d' aria Fi 
D è la vahula cC arresto o di e/fasiem^ 
E è quella d' ascesa : sono palle rita- 
nute da musoliere^ il cui peso non dava 
oltrepassare un chilogrammo. Queste pala 
chiudono gli orifici appoggiando esatta- 
mente sui loro orli che sono gueraiti di 
anelli di cuojo o tela incatramata. 

Il meccanismo è facile da intendersi 
dopo quanto si disse finora. La colon- 
na d' acqua in moto solleva la pal- 
la D, che chiude 1' orifizio d'uscita, e lo 
scolo per 1' apertura C cessa ; ma in pa- 
ri tempo essa solleva la palla E, e pe- 
netra nel serbatojo d'aria F e di là nel 
tubo d' ascesa GIÙ. La velocità dell' a- 
equa ascendente e quella che affluisce per* 
iscacciarla diminuiscono gradatamente; 
le palle ricadono pel loro proprio peso , 
l' una D sopra la musoliera, l' altra E 
sull' orifizio d' ascesa, e l'acqua che ces- 
sa di entrare in E va a scolare al di fuo- 
ri in C : ma la velocità della corrente 
non tarda a sollevare di bel nuovo le 
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ftOc^tTauone si rinnova anche in qne- la valvola $ ed entra nello spazio i n. 



lo come in quello di pri- 
lla; Aria del serbatojo P condensandosi 
di à gstlo H I un moto continuato; Pa- 
tata ssgae ad ascendere anche quando 
F sarto non la spinge più ; l' aria com- 
inea, la coi elasticità produce tale ef- 
s^ supplisce momentaneamente alPa- 
dalla macchina nella breve inter- 
dei suoi effetti. Esattamente 
1* acqua, che penetra nel ser- 
tatajo, terre solo a comprimere Parìa in 
F;ssa subito la elasticità di questo flui- 



ti reagisce eon ugual forza suU' acqua, -effetto possibile. Montgolfier era stato 



ai canale GIH 

La colonna d'acqua ascendente GIH 
tasuaica il suo moto all'aria contenuta 
al serbatojo F e la trae seco; quindi 
tatsfaria in F non tarderebbe ad esau- 
tjsi, se ad ogni urto dell 9 ariete 'non vi 
Aatroducesse una quantità d'aria uguale 
I tacita cbe sfugge pel tubo d'ascesa. Il 
■Aatojo d* aria è una parte necessaria 
Varietà idraulico che non può agire 
iB W essa. Affine di riparare l' aria cbe 
m fate, una piccola valvula s apresi dal 
Meri al di dentro, e lascia entrare ad 
■ colpo una certa quantità d'aria. E 
vedere la ragione per cui avviene 
tft effetto, studiando quello che accade 
ss queste azioni successive del liquido 
àWendente; è chiaro che v'ha un is tan- 
to nel quale le due valvule D ed E sono 
tette due* chiuse, e l'acqua è immobile 
di riprendere la velocità iniziale, 
poscia cresce fino al suo grado più 
strie. Allora avviene una reazione dei- 
contenuta in i n, la quale con la 
elasticità tende a far rifluire l' acqua 
la sua sorgente. Questo istante di 
Irerissania durata è facile a conoscere, 
mentre il moto della macchina è sospe- 
so. Per effetto di questa reazione acca- 
de un TÒto momentaneo, e l'aria ester- 
aa, eoi tuo eccetto di pressione) solleva 



Questo strato d' aria con la sua forza 
lastica riproduce l'efflusso come si è det- 
to, a motivo della compressione eh' ei 
prova, e il vóto che avviene per tale ef- 
fetto, benché brevissimo, basta nullame- 
no per sollevar la valvola / ed introdur- 
re la piccola quantità d'aria che serve ad 
alimentar il serbatojo F. 

Non si conosce ancora quali dimen- 
sioni sia utile dare alle varie parti d'un 
ariete idraulico, acciò con la forza di 
una data sorgente produca il maggior 



incaricato dal governo di tentare a Marly 
esperimenti in grande ; ma la morte del 
celebre meccanico, accaduta nel 1810, 
impedì la continuazione di questi tenta- 
tivi, che non avevano per anco ottenuta 
buona riuscita. 

Quando l'ariete idraulico deve essere 
di piccole dimensioni, riesce utilissimo ; 
da venti anni si adopra a varj usi, e se 
ne ottennero risul (amenti tanto soddisfa- 
centi, che si può dire aver esso sopra le 
altre macchine idrauliche il vantaggio di 
poter esser mosso dal piò piccolo filetto 
d'acqua, purché gli si dieno le dimensio- 
ni convenienti alla grandezza della forza 
motrice. Conviene che il calibro del tubo 
EG sia tale che la sua capacità non sor- 
passi il volume d' acqua che dà la sor- 
gente, volume che deve riempirlo in to- 
talità ; il serbatojo F dee. contenere due 
terzi del suo volume d'aria ed un terzo 
d' acqua ; le palle hanno un diametro 
quattro volte maggiore del foro circolare 
che chiudono, e l'orifizio d'uscita è cin- 
que a sei volte maggiore di quello d'asce- 
sa. Acciocché il peso delle palle non ecre- 
da un chilogrammo si formano piccole } e 
se ne impiegano molte a chiudere altret- 
tanti orifici. Non v'ha macchina sì poco 
costosa e di spesa giornaliera sì modica 
per la sua conservazione. Citeremo ora 
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i resultati ottenuti in diversi stabilimenti icentilitri a 60 metri d* altezza verticale 

ove a 4 oprasi l'arie te. Queste particola- ! questo prodotto equivale a 58 litri in- 



rità sono prese dal Trattato delle macchi- 
ne di Hachette. 

La sorgente dell 4 ariete di M. Fay-Sa- 
tbonay a Lione, dà 84 litri *1 minuto ; 
la caduta è di 1 o«n,6 : quindi la forza 
della sorgente è di 890 litri d' acqua in- 
nalzati a nn metro per minuto. Il corpo 
dell'ariete ha 54 millimetri di diametro, 
3 1 metri 5- di lunghezza ; il tubo d'a- 
scesa è lungo 337 metri, e dà 17 litri al 
im nuto innalzati alla altezza verticale di 
3 ì "> , 1 ; così la forza trasmessa dall'arie- 
te equivale a 579 litri al minuto, in- 
nalzati all'altezza di un metro. Il rap- 
porto dell' efflusso al prodotto ottenuto 
è per ogai minuto, come 890 a 579, os- 
sia 0,6 5 ; questo prodotto è i rV~o del- 
l'efflusso. 

Turquet nel suo stabilimento per im- 
bianchire le tele presso Senlis, costruì un 
ariete, il cui corpo ha 2o5 millimetri di 
diametro, ed è lungo 8 metri ; V acqua 
somministrata dalla sorgente ha un'volu- 
me di 1987 litri al minuto, con una ca- 
duta di 001,979; questa forza equivale a 
1945 litri innalzati ad un metro. Ora 
l'ariete innalza 269 litri a 4m,55 d'al- 
tezza al minuto; ciò che equivale a 1224 
litri innalzati ad un metro. L'efflusso sta 
quindi al prodotto come 1945 a iai4 9 
ossia circa 0,6 3. 

A Glermont, nella sotto prefettura di 
M. de la Rochcfoucauld, evvi un ariete 
idraulico il cui corpo ha 27 millimetri 
di diametro ed è lungo 33 metri : esso è 
poggiato ad una montagna che ha un 
pendio di 7 metri in 33. La sorgente 
somministra per qnesti 7 metri di cadu- 
ta 12,4 litri al minuto, ossia 87 litri in- 



nalzali ad un metro. Confrontando fa 
loro questi due numeri 87 e 58, trovai 
che sono fra loro come 100 a 67 ; vai 1 
a dire che la forza trasmessa è i i*o~3" £ 
quella impiegata. 

Montgolfier, il figlio, stabilì a Melli 
vicino a Olerai ont, nella possessione i 
Pillotta ariete idraulico di ferro fuso de 
peso di i45o chilogrammi. Il corpo i 
lungo 33 metri (100 piedi); il suo diame- 
tro è di 1 1 centimetri (4 pollici) ; le pa- 
reti del tubo sono grosse 1 4 minimeli 
(6 linee) ; la sola testa dell' ariete pea 
200 chilogrammi. T'hanno sette pallet 
valvule d'arresto, ciascheduna delle qu 
li ha 4 centimetri di diametro. Sono « 
se destinate ad aprire e chiudere al* 
natamente sette orifizj disposti circo! 
mente in un disco ; la palla che ct»a.~ 
il foro d* ascesa è uguale ad una « 
precedenti. L' ariete batte 60 colpi 
minuto ; il volume del serbatoio d'aif 
circa 20 volte maggiore del voltura es 
acqua innalzato ad ogni colpo. La ** 
gente dà 1 40 litri di acqua al minuto cz 
una caduta verticale di 11% 37 ( * 
piedi): l'acqua viene alzata a 5901, ^ 
(i83 piedi) sopra la testa dell'ariete e- 
ne leva 17 litri è mezzo al minuto, 
prodotto è quindi quasi precisarne^ 
te 7^-V della forza consumata. 

Generalmente si riconobbe coll'esp€ 
rienza che gli arieti di gran diinension 
non hanno un e fletto sicuro. La sola di 
scrizione del modo di agire di questa ma< 
china basta per conoscere che i tubi e g 
appoggi di legno o di pietra devono e 
sere d'una gran solidità; mentre e chiar 
che il tremito che li pone in moto, oltre 1 



nalzati ad un metro ; questa è la forza ' tendere a distruggere la loro unione, i 
impiegata ogni minato. Il tubo d' ascesa perdere una parte della forza motric 
ha il diametro di 14 millimetri; è lungo Dclcassan, che fece costruire 1' ariete « 
420 metri e porta per ogni minuto 97 M. Turquet, osservò che, accrescendo 
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Ui testa, questa macchina Sanai- qaali riceverà l'azione del flusso e P al- 



laggior copia d" 1 acqua; qui odi 
testa di piombo fuso fino 
a di fide il prodotto giunto al suo mas- 
riso effetto. 
Vtr Tedere una descrizione più circo- 
deli* ariete idraulico si possono 
:e il Journal de Vécoìe Polytec- 
fcscicolo XIV; il Journal des Mi- 
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tro quella del riflusso. Questi tubi co- 
municano con uu terzo collocato verti- 
calmente, nel quale lo stantuffo avrà al- 
ternativamente un movimento d' ascesa 
e discesa. Ad ognuno dei tubi corrispon- 
derà un'asta del regolatore a pendulo 
conico. E* inutile osservare che tanto 
questi regolatori quanto la macchina che 
4&) 64 « 66 ; il Repertory 0/Wien fatta muovere devono essere lun- 
Irts, tom. IX; il Journal de Physigue^ìgi dal rischio di poter essere danneggiati 
•febbraio del 1798 ; finalmente il Bui- dai flutti. Le sole differenze che caratte- 
Triide la Soci et è d* Encouragement, de- rizzano quindi il mio ariete a flusso e ri- 
puù i8o5, pag. 170; 1806, pag. 89; flusso da quello di Bolton sonolo stan- 
l«l,pag. 1 17 e i36 ; 1809, pag. 67, tuffo ed il regolatore; il primo rende ap- 
11$ e 349 ; 1810, pag, 33 e 1 14 ;;plicabile il suo uso a varie macchine , il 
*M>pag. io, e finalmente 181^ pag- secondo corregge P estrema variabilità 
H (Fr.) della forza. 

£ chiaro che P acqua innalzata dal- >» A B ( tavola V, fig. 1 .a) sono i ca- 
nneté idraulico può farsi cadere per nali, uno dei'quali serve pel flusso e Pal- 
■■l&rra sopra una ruota a cassette, od tro pel riflusso. — 1 , a valvule di arre- 
■Nidolo a cappelletti, e servire di for- sto — C. tubo ascendente ; a f stan- 



6' 

# 
i 

ì 

\ 



■■otrice;ma siccome sappiamo che an- 
■tcoBa macchina più perfetta una gran 
F* della forza dell'* acqua va sempre 
P*ta, così nacque a Borgnis P idea di 
*•• l'ariete medesimo a servire di 
facendo che Purto invece di co- 
larsi ad una data colonna di liqui- 
di A innalzare si esercitasse sulla base 
*too stantuffo. 

Già prima di Borgnis, Montgolfier , 
vitt e Bolton avevano proposto di ado- 
fflre P ariete per innalzar Pacqua del- 
tiafiae; ma essi si limitarono a tale ap- 
ffcttione. L' importanza di cui potreb- 
be essere questa invenzione principal- 
■ate per la nostra città ci induce a 
fnrt di seguito la descrizione che ne 
4 Borgnis nel suo Traité de Mècani- 
•*, alla parte della Composition des 
machine*. 

» L'ariete a flusso e riflusso che pro- 
pongo (così Borgnis) è quel medesimo di 
Bolton eoa due tubi orizzontali, uno dei 



tuffo d' ascesa ; bb asta dello stantuffo ; 
df, bilanciere, riunito dal lato a alPa- 
sta ho, col mezzo del paralellogrammo 
destinato a conservare quest* asta per- 
pendicolare, e che dal lato^/porta la ver- 
ga m che mette in moto il volante x. Al- 
l' asse di questo volante è adattato un in- 
granaggio conico segnato 3; questo pone 
in moto il pendulo conico 4*4?^ quale a- 
gisce sulle aste 55 dei robinetti bb, ed 
alzandosi od abbassandosi , ristringe od 
allarga più o meno P apertura di questi 
ultimi secondo il grado di velocità che 
acquista P asse y del volante, a * (G.M.) 
Abietb idraulico jl sifone . Quando 
un tubo o canale, partendo da un ser- 
batelo superióre, innalzasi, curvasi, e 
discende in un altro -serbatojo più bas- 
so del primo, questo tubo, che dicesi 
sifone, ha la proprietà di condurre P a- 
cqua da un vaso più alto in un altro in- 
feriore al pari di un canale diretto dal- 
l' 1 uno ali* altro in linea retta. Affinchè 
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in un sifone avvenga questo effetto ba- 
sta che in qaal si voglia maniera l*a- 
qua ad un istante fissato riempia com- 
piutamente il tnbo in tutta la sua esten- 
sione : allora la colonna più lunga ca- 
de nel serbato) o inferiore ; ma V acqua 
del serbatojo superiore, compressa dal- 
l'atmosfera, si solleva nel tubo per riem- 
pierne il vuoto, ed il movimento conti- 
nua fino a tanto che il tubo ha il suo 
orifizio immerso nel liquido superiore, e 
il livello a cui esso si scarica nel vaso 
inferiore rimane più basso del primo . 
( P. sirovB ). 

Ma se si fa un foro verso la curvatu- 
ra del tubo, la comunicazione che si sta* 
bilisce con Paria esterna divide il liqui- 
do, ed ogni colonna ricade nel serba- 
tojo in cui mette capo . Non si può 
quindi fare un rubinetto sulla parte più 
elevata di un sifone ad oggetto di rac- 
cogliere una parte deir acqua che vi 
scorre; poiché nel momento in cui si a- 
prisse questo robinetto, il liquido rica- 
drebbe da entrambe le braccia del si- 
fone, e Tazione cesserebbe ad un pun- 
to. Nulladimeno si cercò d'ottenere una 
parte dell 1 acqua che corre nella parte 
elevata del sifone senza interromperne le 
colonne ; problema che si riduce ad in- 
nalzar l' acqua sopra il suo livello me- 
diante la sola forza che dà il suo corso 
in un canale. Si possono consultare su 
tale argomento, un' opera di Bertin in- 
titolata Le Newton de la jeunesse^ ed 
una memoria di Jumelin, inserita fra 
quelle della Società Philornatique. Descri- 
veremo l'ariete idraulico a sifone, il cui 
semplicissimo meccanismo produce V ef- 
fetto di cui si tratta. 

Sia A L C R ( Tavola IT delle Arti 
meccaniche fig. 3 ) il sifone che conduce 
r acqua da K. in R. Sul braccio più lun- 
go R B si fissa una testa d'ariete, vale a 
dire le duo valvole che ne formano il 
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meccanismo: Tona d'arresto C, che per> 
mette lo scorrimento all'esterno ; 1* altari* 
d'ascesa E, la quale, mediante un serba- 
toio d' aria, farebbe un getto quasi con» 
Unno, se l' acqua del tubo fosse animala 
da una massa e da una celerità di cadala 
sufficienti. In K. avvi una valvula che fi 
può aprire e chiudere, stando alla parla 
superiore L, con una leva disposta eoa )- 
venientemente: in R ponesi un rùfti» 
netto. Cominciasi dal caricare il sifoni^ 
chiudendo la valvula K ed il robinetto % i 
e versando dell'acqua per un orifizio 
sciatovi in D ; il quale serve ancora a 
uscita all'aria, a misura che il tubo A\ 
riempie, e che chiudesi ermeticameàftji 
quando questo è interamente pieno d'i*, 
equa. Se apresi ad un tratto la valvola Ja% 
ed il rubinetto R, l'acqua del sifona poi* 
nesi in moto e passa dal serbatojo 
periore nell' inferiore, come si è d 
Ma P ariete idràulico posto in B F 
già gli effetti, e la sua azione si trai 
te alla colonna d' acqua; il liquido 
de la valvula di effusione G, apre la 
vula di ascesa E, e con questi urti 
plicati e consecutivi si vede una partii 4 
del liquido in moto slanciarsi sotto for- \ 
ma di getto per uno sipj.lo invitato sol- 
tubo d'ascesa, che si è adattato al se*» 
batojo d' aria. (Fr.) ^ f . 

Ariete idraulico aspirante. E què4v 
sto un ariete che produce il suo efleì-j 
to coli' aspirare. Ecco come si costruì- [ 
sce questa macchia.. Sia ABDEK ( Ta-i * 
vola IV delle Arti meccaniche fig. 4** ) A 
un tubo conduttore che porta l' acqua . 
di una sorgente superiore da A verso D . 
e K con la celerità dovuta alla spinta di . 
questo serbatojo (V. avido). In D collo- 
casi una valvula a palla C, simile a quel- 
le che abbiamo descritto parlando dei- 
Pari e te idraulico semplice; questa valvu- 
la che quando tutto è in quiete, man* 
tiensi bassa sotto l'orifizio D del tubo, 
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à farò quando viene cacciala in 
allo ddb aderita 'della corrente; la quale 
lo da aero va sempre più ac- 



V 
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che lasciano ricadere la palla, tenendo la 
colonna d'acqua £ G sospesa sopra il li- 
■ v .»» •«««# t« ««■M t #.w r*~ - — vello I\l N. Cosi il moto producesi e con- 
i fiao al massimo grado che [servasi con una serie di pulsazioni e di 
produrre l'allena della sua caduta| intermittenze. La fig. 4 niosfcra come si 



stata fattrito dell'acqua contro le pare- 
li ti tubo. Cosi, quando questa veloci- 
bell'acqua sarà giunta al punto conve- 
rgei peso della palla C, questa 
r orifizio D. Allora il liquido 
aateaato nel tubo D E K, trasportato 
ih acquistata celerità continuerà a 
jarrere in K, e si produrrà un vuoto 
■ DE Terso il luogo ov' è la valvula. 

S'immagini ora un tubo E G, collo- 
ala a questa valvula D ed immerso nel- 
bequa di un pozzo M N. Questo tubo 
iaoch'esso munito di una valvula a 
fatta E. Al suo punto d'unione col tubo 
pacipale questa palla chiude col suo 
Km la comunicazione fra questi due 
ibi ; ma allorché si forma il vuoto nel 
tabo D E per lo effetto descrittola pal- 
k E s'innalza ed apre l'orifizio; succede 
librazione nel tubo EG, e l'acqua a- 
■•Je dal pozzo M N a riempiere que- 
'Mnoto. Cosi l'aspirazione del tubo 
E 6 basta per innalzare l'acqua delpoz- 
»MH ; quest'acqua scola poi pel tubo 

Ora si vede il modo con cui succede 
razione; poiché l'acqua in moto nel tu- 
ia da A B in O s quando ha chiusa la 
valvula D, produce un urto contro que- 
ste orifizio ed arrestasi all' improvviso : 
a valvula D che non sostiene più la for- 
zi della corrente, ricade pel suo peso, ed 
il foro D. Un momento dopo l'a- 
riponesi in moto ; la sua celerità 
cresce sempre più, e sforza di nuovo la 
{alla C a chiudere il foro D, e così alter- 
attivamente. Ma in pari tempo nel tubo 
è? aspirazione formansi a vicenda alcuni 
vmoti che alzano la palla E, e fanno a- 
Ktadere l'acqua del pozzo,e riempimenti 
Tomo II. 



possa regolare l'aspirazione, interrom- 
pendo il tubo E G con un serbatojo di 
aria, come si é indicato pegli arieti pre- 
cedenti. (Fr.) 

ARINGA. Le aringhe sono pesci che 
viaggiano attruppati e numerosissimi nei 
mari, ed hanno grandissima parte nel 
commercio. Lacepede ricorda che l' im- 
peratore Carlo V, già signore di Olan- 
da, salutò la tomba di Guglielmo Deu- 
kelzoon di Biervliet, pescatore olandese, 
il quale trovato il modo di salare e con- 
servare le aringhe, apri al suo paese la 
principali sorgenti di prosperità. Lace- 
pede aggiunge, che si deve ai pescatori 
di Dieppe l'arte di affuinar questo pe- 
sce. L'aringa, die' egli, è una di quelle 
produzioni naturali il cui uso decide del 
destino dcgl' imperii : il caffè, il té, le 
specicrie della zona torrida, il baco da 
seta, influirono molto meno dell' aringa 
sulla ricchezza delle nazioni ; il lusso e il 
capriccio dimandano i primi, queste re- 
clama il bisogno. 11 Datavo ne ha con- 
dotto la pesca al più alto grado ; questo 
popolo forzato di crearsi un asilo per la 
sua libertà, non avrebbe trovato iu quel 
territorio fattizio che speranze assai de- 
boli : ma il mare gli aperse i suoi tesori, 
cui flotte numerose vanno raccogliere ; 
vide nella pescagione dell' aringa la più 
importante delle spedizioni marittime ; 
la nominò la gran pesca, la riguardò 
come le sue miniere di oro, ec. 

Non ci occuperemo di ritrovar qui la 
causa delle migrazioni di queste immense 
schiere di pesci che si veggono a certe 
epoche, presso a poco regolari, inonda- 
re le coste di Francia, d'Inghilterra, di 
Spagna, e risalire fino al mar Baltico. La 

*7 
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loro moltiplicazione dev'essere prodigio- 
sa ; poiché ad onta deeT infiniti nemici 
sussistono ancora così immensamente 



Attrai, 
no la pesca e la preparazione delle aria* 
ghe. Esse si mettono spesso nelle nostre 
tavole, specialmente dì verno, nel qnal 



numerose. Diremo solamente credersi tempo ci arrivano. I maschi sono 
ch'esse appajono e abbandonino i fondi: stimati allorché il loro latte è ancora i 
del mare, quando cercano nudrimento tero. 



Le cheppie, le acciughe, i sarghi im- 
no del medesimo genere delle aringhe f 
gli ittiologi lo chiamarono clupea ; è aoV 
lissimo al nutrimento dell'uomo. ■— ' 

Tutte queste specie si preparano nel-' 
la stessa maniera quando si vogliono 1 
conservare. Ora si stendono semplice*' 
mente sugli scogli per diseccarle ; talvoV 
ta si seccano al fumo o mettendole ina 
giorno in una densa salamoja, infilando* 7 
le per la tosta a sottili bacchette, indi- 
facendole colorire al forno. Si pongono 
poscia in botti o nella paglia. *l 

Però le aringhe bianche son le pW' 
utili nel commercio. Quando la pescfl' 
abbonda molto in Isvczia.. abbassa ilpreàV ' 
so dei pesci e si preferisce estrarne 1 
Ho, il cui volume è spesso maggiore 
'un ventiduesimo di quello delle ari 



novello , specialmente per isbarazzarsi 
dalle uova o dal loro latte ; si avvicina- 
no allora alle live adattate alla frega. Le 
epoche deUa loro venuta dipendono dal- 
le stagioni, dalla natura dei siti, dall' età 
dei pesci, finalmente da diverse cause 
concorrenti con quelle onde abbiamo 
parlato. 

Gli Olandesi usano, per pescarle, reti 
lunghe fino a 1 200 metri di seta grossa 
venuta dalla Persia, la quale ricuopresi 
di fumo oleoso per guarentirle dalfumi- 
dità e renderle invisibili ai pesci. La rete 
è tenuta sospesa a IP orlo superiore da 
botti vuote o da pezzi di sughero ; vie- 
ne stesa al basso mediante alcune pietre 
fino ad una conveniente profondità. 

Si pervenne a far nascere le uova di 
aringa sopra coste ove questo pesce non 

allignava ; con tal mezzo si attrassero biche lo forniscono. Per fare questa es tra/ * 
aringhe, facendo loro contrarre 1' nbitu- zione,si mettono a bollire i pesci ingrani^ 




dine di allignarvi. In Isvezia, nelle bnje 
del Norie dell'America, si pescano pre- 
sentemente ogni anno più di 10,000,000 
di chilogr. di aringhe. Bloch assicura che 
nel Baltico si pescano annualmente più 
di 700,000,000 di questi pesci. 

Si dicono piene, quando non hanno 
ancora latte né uova ; vergini, allorché 
le uova sono mature o il latte è liquido; 
vuote, se andarono in frega, scmwuote, 
quando vi andarono per metà. Si salano 
in mare le aringhe della pesca di pri- 
mavera e di estate ; son queste le arin- 
ghe nuove ; si dicono peckels quelle pi- 
gliate nel verno e in autunno. La aringhe 
fumate si chiamano sauri; infine quelle 
«•he si conservano nella salamoja, aines. 
Ci è on eccellente trattalo di Noe! intor- 



li caldajc ; si parifica in seguilo P olkr 
che sopranuota. Quest'olio si adoperar 
nelle lampane ; il residuo e un ingraattf ' 
prezioso per le terre. .^ ' 

Un vantaggio che si ritrae dalla peso} ' 
delle aringhe e degli altri pesci, egli I * 
che si formano con questo esercizio mal? '1 
tissimi marinaj eccellenti, i quali lo Sta- I 
lo trova pronti alla difesa in caso èT * 
guerra. Specialmente quando le pesche 1 
si fanno in siti lontani o pericolosi e nel- 1 ' 
le crude stagioni, i marinaj si avvezzano ' 
a lottare contro gli elementi, s' indurano 
alla fatica, e sì accostumano, con la spe- 
ranza del guadagno ed il desiderio di 1 
sfuggire al pericolo, ad ubbidire ai co-' 
mandi e a resistere alle fatiche. 

La pesca delle aria ghe fu senza dub-' 



Arisga 
bio un delle caute più potenti del- 
la somala marittima dell' Olanda, la 
quale sa spesso ricompensato le grandi 
opcrzoooi con premii e distinzioni ono- 
nidi. (Fr.) 

Quanto alle arti, il modo di preparare 
•■«e le aringhe è un genere d' indu- 
ssi) troppo importante, perchè ci «ste- 
ssa» di offerirne alquante particolarità. 
rVs cai ere m o esser brevi; ma nullameno 
ssate ommetteremo di ciò che interessi 
sussunte i lettori. 

^ebbene questo pesce abbonderò! men- 
te si peschi io tntte le coste dell 1 oceano, 
afta Norvegia fino allo stretto di Gibil- 
tna; tuttavolta in Olanda è in maggior 
santità cbe dovunque, e di là il corn- 
arne i più grandi vantaggi. Dodici- 
i o barche e duecentomila uo- 
sono sempre occupati alla pesca o 
ri commercio del pesce. 

Ogni vascello è munito di i oo reti , 
éje hanno a5oo a 3ooo piedi di lun- 
. Si gettano nel mare remigando 
ente, e avviandosi, per quanto si 
ssVjContro il flusso; perciocché l'aringa 
J nesso trasportata in dietro dalla forza 
sjsa corrente. Siccome questo pesce se 
fse lo splendore della luce, ed altronde 
oscurità getta un chiarore che in- 
il luogo ove ritrovasi, si pesca d'or- 
io la notte, e non si leva che una 
sola volta le rete verso il mattino ; per- 
dacene morendo esso ali 1 uscire dall' a 
ejaa, bisogna necessariamente salarlo o 
lassarlo all' istante. 

Chiamasi aringa di una notte, quella 
cbe si sala lo stesso giorno che la si pe- 
sca \ aringa di due notti, quella la cui 
salagione si rimette al domani. Sicco- 
aee questo pesce è molto soggetto a cor- 
msnpersi, è riputata assai meno la ulti- 
ssa salagione della prima. 

Mf antera di salare e imbarilare le a- 
rìmgh*. Uscita appena V aringa dal mare, 
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le si taglia la gola, se ne levano le in* 
teriora e le budella, si lascia il latte e 
le uova, si lava nelP acqua dolce, e met- 
tasi in salamoja. Questa consiste in una 
tinozza piena di una forte dissoluzione 
di acqua dolce e di sale marino, ove re- 
sta ia a i5 ore. 

All' uscire da essa, le aringhe si a- 
scingano, vale a dire si fanno sgocciola- 
re. Sufficientemente asciugate, si stra- 
tificano nei barili o carratelli ai quali son 
destinate, il cui fondo è coperto di sale. 
Si saleggia ogni strato. 

Si chiudono i barili esattamente affine 
che mantengano la salamoja, senza la 
quale avvertenza l' aringa non si conser- 
verebbe. 

Caricato il vascello di aringhe salate, 
quando è giunto alla rada, si mettono 
a terra i barili , si portano presso il 
salatore, il quale gli sfonda, ne toglie le 
aringhe, che getta in conche ove sono 
lavate e nettate nella loro propria sala- 
moja ; dopo ciò le donne le stratificano 
in nuovi barili : le premono in maniera 
che tre di essi ne formano solamente 
due. Queste si dicono aringhe bianche» 

Maniera di preparare V aringa affìn 
mata. L' aringa rossa , F aringa sauro o 
saure Uà, viene così nominata perciocché 
si fa seccare al fumo. Si prepara come le 
aringhe bianche, tenendola peraltro una 
metà più di tempo nella salamoja. 

Scelte le aringhe che si vogliono sec- 
care, si appendono per la testa ad alcuni 
ramoscelli o bacchette ; si mettono poscia 
in alcune specie di forni o di cammini 
fatti espressamente. 

Sotto vi si appicca un fuoco di legoo 
minuto, il quale dia poca fiamma e mol- 
to fumo. Si lascia l'aringa nel forno fino 
che sia interamente seccala o a (fumata ; 
a 4 ore bastano : io a 12000 aringhe 
possono essere fumate ad un tratto. 

Le aringhe grosse, grasse, fresche, te. 
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nere, ben salate, di colore dorato, ed in- Poi si saleggiano, ossia si mettono le' à- 



rioghe ordinatamente nei barili con »• 
strati di sale. Il carrateuo deve 



fatte vengono preferite. 

Quando si vogliono fumare le aringhe 
nel proprio paese, s'infilano in certe bac-f forte per guisa che non possa sbiecarti J 

coniar* 



chette, poi si attaccano al solajo in ma- 
niera che si possano prendere allungando 
le braccia : indi si appicca sulla lastricata 
della stanza un fuoco di legna chiaro , 
che si fa durare qualche ora. Si chiudo- 
no tutte le aperture della stanta ; dopo 
un mese le aringhe sono in istaHo di esse- 
re vendute. 

Si fa in Olanda un commercio consi- 
derabile di aringhe bianche o affamate. 
Gli Olandesi ne vendono annualmente 
in Russia, in Alemagna, in Fiandra, ed 
in Francia per oltre 60 milioni di fran- 
chi. * (L.) 

Quelli che preparano le aringe, le sa- 
lano, le mettono in barili, si dicono ap- 
presso noi CA.BBA.TELLASTI, e nei paesi ove 
si pescano, Encaqueurs f da caqu* che 
appunto significa barile. 

Quasi tutti gli scrittori si accordano 
nelP attribuire a Beukelz V invenzione 
dell' arte di salare e imbarilare le arin- 
ghe: errore manifesto, poiché documenti 
numerosi ed autentici non permettono 
dubitare che 400 anni prima di Beu- 
kelz, gli Irlandesi, gli altri pòpoli del 
Norte, e quelli pure di Bianche posse- 
devano e conoscevano questa industria. 

Beukelz non è dunque inventore del- 
l' arte di salare le aringhe : è ben vero 
eh' egli introdusse in Olanda quello di 
vuotarle degli interiori, più suscettivi de- 
gli altri della fermentazione. Noi ora in- 
dicheremo il suo metodo seguito que- 
sV oggi, e eh' egli senza alcun dubbio a- 
veva imparato dai Danesi o dai Norvegi. 

a Dappoiché la aringhe sono pescate, 
si aprono, se ne levano le interiora, 
non vi lasciando che il latte e gli uovi, e 
mettendole nella salamoja 1 % ó 1 5 ore ; 
in seguito si fauno sgocciolare e asciugare. 



altramente le aringhe non vi ai 
verebbono. 

Quando i pescatori ritornano dal por* 
to, i barili vengono sbarcali e trasportati 
al salatore. La salamoja susseguente è 
r oggetto più importante del metodo o-t 
landese ; poiché impedisce la pùtr 
ne del liquore caricato di linfa e di 
gue. Questo si ottiene, perché V oSe» 
contenuto nei pesci essendo mescolata 
all' acqua o in istato saponoso, é prese** 
vato dall' azione dell' aria e per colise» 
guenza men facile a rancire. '• 

Come le aringhe sono abbastanza et* 
leggiate, per isbarazzarle dalla linfa e fiat. 
sangue, si vuotano i carratelli sopra 
tavole o banche muniti di risalti, 
quali la tavola melina in maniera che ài 
liquore si possa scolare in una conca faV 
sta sotto la tavola ; si versa poi 
liquore in una caldaja di ferro, si fa 
lire , si schiuma durante la eboli li ossei» 
poi si riversa in una conca di legno, ov* 
si lascia freddare. >\ 

Prendesi il latte di 5o aringhe ner 
ogni barile, si pesta in un morta jo el 
pietra , aggiungendo alquanto liqooft. 
a misura che la triturazione procede,'*) 
fino che si abbia condotto il miscuglio! 
uno stato di emulsione denso o di no li- 
quor saponoso, dopo il che si ripose 
nella conca e si mesce tutto insieme. 

Preparato il liquore , si mettono- in 
carratelli le aringhe, si stratificano , ai 
premono, in guisa che ogni barile ne 
contenga quasi un terzo più che nella 
prima operazione. 

Calcati bene i barili, si versa pel coc- 
chi urne il liquore bollito, fino a ehe il 
tutto sia perfettamente riempito, e le 
aringhe perfettamente tatare: si toglie 



! 
1 

6 

I 
3 

a 
a 

« 
a 



-* 



I 
I 



fa 

li 

■'« 
<a 

1» 

ti 

1 

1 



AbITKBTICA 

tiara il cocchiume e si mettono in coni- 

BMrck ' (L). 

1IITMETICA. E 1 Parte di combina- 
rti* loro i valori numerici, per dedur- 
le fa grandezze corrispondenti alle con- 
ti prescritte da un problema. Que- 
insegna dunque a fare ogni 
dì calcoli sui numeri ; i caratteri 
<àt sprimono questi numeri sono ci- 
af 5 1 il primo oggetto cui deve rimira- 
srfsritmelico, è di enunciare e scrivere 
le grandene numeriche con un 
limitalo di voci e di caratteri ; 
chiamasi il sistema della nume- 
; il quale sistema è ai moderni 
r, cioè una cifra posta alia sini- 
a>c di un olir a^ vale dieci volte più che 
Seectupasse il luogo di quei? ultima. Qme- 
a% convenzione semplice ed ingegnosa 
lai slitte di scrivere tutti i numeri con 
■ cifre soltanto, ed enunciarli facil- 
iti linguaggio ordinario. Non è 
il luogo di esporre tali principj, 
tii Bea quelli che servono di base alle 
ioni fondamentali dell' aritmetica, 
t 9 soltrau'one, moltiplica e divisio- 
ss; tanto dei numeri interi che dei Tra- 
nci trattati poi specialmente 
iti a questa scienza, si devono 
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sa, i guadagni che se ne possono ritrar- 
re, ec, se non che impiegando i càlcoli 
numerici per risolvere questi problemi ; 
non è dunque allontanarci dal nostro 
proposto generale, offrir qui solo i prin- 
cipj che conducono a tali soluzioni. 

Regola congiunta. Prendiamo un e- 
sempio per ispiegare questa fatta di ope- 
razione. 

I. Dimandasi a quanti metri equivalga- 
no 07 tese inglesi. Per risolvere questo 
quesito si danno i rapporti seguenti : 

j 1 5 metri valgono 59 tese francesi ; 
76 tese francesi valgono 8 1 tese inglesi. 
Moltiplico per 76 i due numeri della 
prima linea, e per 5q quelli della secon- 
da (il segno :Z! si mette fra le due u- 
guali grandezze ; X indica la moltiplica- 
zione ; V. T articolo algebra. )$ queste 
dae equazioni divengono 

76 X 1 15 metri ~ 76 X 5$ t. frane. 

76 X ^9 tese fr." 81 X 69 t. ingl. 
Tralasciando il prodotto comune 75X5g, 
io ne conchiudo per conseguenza questa 
uguaglianza ; 

76 X 1 15 metri ~ 81 X £9 t. ingl. 
il quale risultamento c'insegna che biso- 
gnava moltiplicare fra loro da una parte 



i due numeri formanti i primi membri 
le regole dei diversi calcoli, non delle nostre equazioni primitive, e d'al- 
ia dimostrazione dei metodi che si tra parte i numeri dei secondi membri. 

Rappresentiamo con x metri, il numero 
ch'esprime in metri il valore delle nostre 
37 tese inglesi, avremo 
76 X 1 15 metri ZZI 81 X 59 t. ingl. 
37 t. ingl.zZT x met. ; 
e lo stesso calcolo conducendoci a mol- 
tiplicare queste due equazioni membro a 
membro, ne verrà 

76Xn5X a 7« n et. = 81X59X3: met. 
dividendo i due membri per 81 X £9, 
ne viene 

7 CX" 5 X*7 Zr a35 9 8o : -- : 4 9 ^ 7 85 

8'X^ 477» 

Questo calcolo mostra che 37 tese in- 



Non potremo, senza uscire dai li- 
di on dizionario tecnologico, e sen- 
screacere inutilmente l'estensione di 
'opera, arrestarci ad esporre i prin- 
cipi del Fari tm etica. 

Dobbiamo dunque supporre che i no- 
stri lettori siano esercitati nelle quattro 
ugole di aritmetica ; ma le diverse que- 
che si presentano nelle arti,diman- 
mltre combinazioni, che debbono 
il soggetto del. nostro esame. Non si 
trovare 1' effetto che produce una 
lisina, i risnl tomenti di una chimica 
ttsabiiiasjoBe, le spese di una intrapre- 
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glesi valgono 49,3786 metri. E' evidente. o,5a{ 84 «etri? Io pongo questa conti-] 
che tutto questo calcolo si riduce, io oi-louaziooe «fi rapporti, esprìmendo con x 
lima analisi, tolti tutti i ragionamenti : metri il valore cercato del piede in- 
cile lo rischiararono, a scrivere le tre *lese. 



equazioni l'una dietro l'altra, nelle quali 
ciascuna ha il secondo membro della 
stessa specie del primo membro delf e- 
quaùont seguente : 

1 1 5 met. = 09 tese francesi 

76 t. frane, zzi 8 1 tese ingL 

97 t. iogl. zz: x metri. 
La regola è compiuta quando si giunse 
ad un ultimo termine della medesima spe- 



1,06375 piede iogl. :^i piede francassi 
1 piede francese Z=Io,3a4&4 «etri 
x metri ^Z 1 piede inglese. 

I prodotti, per colonne, danno 

1,06075 X x ~ 0,32484 ; 

dividendo o5a4&4 per 1,06570, trovasi 
in fine 



-rzz: o.3o48 metri ZZ 1 piede inglese* L «^ 

_ III. Si dimanda il rapporto dell 1 j ago* 

eie del primo numero; si fa poscia Ufo colf ettarea. Si sa che P jagero' era on«\ ~ =1 — = 

prodotto di tutti 1 numeri della primi -misura agraria composta di 100 pertica* ^ 



colonna, e quello di tutti i numeri della 
seconda, e si uguaglino i due prodotti 

n5x 7 6X 371=59X81 X*; 
d'onde si trae il valor ricercato x, me- 
diante le moltiplicazioni e le divisioni. 

Ciocché accade in questo esempio, ha 
luogo pure in tutti quelli della stessa na- 



quadrate ; ma la pertica era di grandez- 
za variabile, secondo i diversi paesi: noi 
prenderemo quella già usata a Parigi 
lunga 5 tese ; di guisa che la portiti 




quadrata era un quadrato formato di '4 
tese quadrate, e l'jugero di 900 teseqoftr , 
drate. Si conosce d'altronde il rapporta fr 
tura, qualunque sia il numero delle e-j della tesa col metro: 1 tesa vale r,g4f ù 

■ metri; il quadrato di questo rappofp ^ 0P* 



quaziooi che s* incatenano così mutua- 
mente con un termine iniziale della stessa 
unità del finale della equazione che pre- 
cede. Tutta Parte di questi caleoli con- 
siste nelP impiegare ■ rapporti dati nel 
problema in maniera di soddisfare alle 
condizioni enunziate. Alquanti esempi 
mostreranno l'applicazione di questo me- 
todo ch'è di un uso frequente, ed a cui 
si può riferire la maggior parte dei que- 
siti aritmetici. 

IL Quale è il rapporto del piede in- 
glese col metro, sapendo che il piede 
francese vale 1,06575 piedi inglesi (a) e 

(a) Siccome fa tesa, il piede e il polli- 
ce inglese hanno le stesse sud di visioni che 
a Teano in Francia , ai può dire che il nu- 
mero 1,06575 esprime pure il rapporto della 
tesa francese con quella inglese, o del pol- 
lice francese col pollice inglese. Tolta una 
piccolissima differenza, iG tese o piedi o pol- 
lici iogl. ne valgono i5 di Francia. 



to, od 1 tesa quadrata, vale 5,799 m0r 

tri ; occorrono 100 di questi ultimi per ' &* 

fare un'area o un decametro quadrato* lm^* 









*3 



I nostri rapporti sono adunque incataw 
nati come segue : 

1 jugero =900 tese quad. , 

f tesa quadra tazzi 3,799 melr > quad,. 

100 metri guad. — 1 area 

100 aree zìi ettarea 

1 ettarea ZZZx jugeri ; i^, 

II termine iniziale ò espresso in jugeri '*h ^ 
come il finale ; ogni secondo membro è *""" 
della medesima specie del primo della 
equazione seguente : tali sono lo condi- 
zioni volute nella posizione d' ogni re- 
gola congiunta. Soddisfatte queste, solo 
rimangono le moltiplicazioni dei numeri 
che compongono una colonna stessa, 
cioè 

100 X 100 =900 X 3,799 X x. 
Osservate che se alcuni numeri presi dal- 
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pati dell'equazione son divisibili 
M fattore, è permessa questa di- 
ciocche rende tanto più semplici 
i calcoli. Si può in tal caso divi- 
* i oo, e si ha 

9 X3,799X*=34,i 9 i X* ; 
100 

34,191 7 * 
esenta qui il valore dell' ettarea, 
> in jugeri, come si vede dalla 
Ielle equazioni della nostra rego- 
nnta ; così Tettare*' vale 2 ju- 

ali incirca 4 j u ~ 



ossia 2 
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Parigi. 

guanto valgono in chilogrammi 

tire inglesi, dette avere del peso ? 

he 100 libbre di Parigi valgono 

rea 108 di quelle inglesi, e la 

rancese vale 0.48951 chilogram- 

>one dunque 

ilogrammi ZZZ 100 libbr. av. p. 

libb. av. p-in 1 00 libb. di Parigi. 

b. di Parigizz: 0,4895 1 chilogr. 

inque io8X- r ^ :ioo X IO ° 

Xo,4&9 51 — 4 8 9 5 > f > 
dividendo per 108 

5, 3 2 5, chilogr.zzzioo libb. av. p. 
•sse proposto di esprimere in clu- 
ni 100 libbre inglesi del peso di 
) y si avrebbe impiegato il rap- 
reguentc : 

i usano in Inghilterra due sorla di 
no detto di troy dividevi in 12 on- 
ncia in 20 pennytveight ; di cui cia- 
ia 24 ^r^iii, ciocché fa £760 grani 
bbra di troy : Tal tra, solo usata per 
La carne, il burro, i metalli e tutte 
te ni n 5 se, chiamasi avere del peso ; 
libbra vale 7004 grani di troy. 

o 

ibbre troy ZI 1 lib. av. di peso. 
lib. av. p. ZZ 7004 gr. troy 
io gr. tr. ZZ 1 lib. di troy, 
li 57(10 X * — 7°°4' <*' onde x ZZ 
'. Cosi 1 libbra avere del peso vale 
» libbre di troy ; questo rapporto e- 
preuo a poco ■ quello : 
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i5i -| libb. di troy valgono 100 libb. 
di Parigi, 

e si avrebbe trovato che 
57,396 chilogr. :zzioo libb. di troy* 

V. Cambio. Tutte le volte che impie- 
gasi la regola congiunta per determinare 
i valori relativi di somme espresse in 
monete di diversi paesi, piglia il nome 
di regola cambiale senza essere per que- 
sto sottomessa a principii differènti da 
quelli già esposti. La regola congiunta 
non può essere piantata che in quanto 
ne siano dati i rapporti ehe la compon- 
gono, e in tal caso questi rapporti gli uni 
son fìssi per la loro natura, e gli altri varia- 
bili secondo le circostanze; bisogna dun- 
que indispensabilmente conoscerli per 
piantare la regola. Così le suddivisioni 
eh* esistono fra le monete di uno stesso 
paese stabiliscono fra loro relazioni in- 
variabili : mentre al contrario i bisogni 
del commercio fanno spesso cangiare i 
rapporti delle monete dei diversi paesi, 
come vediamo cangiare il prezzo degli 
effetti pubblici 4 dunque i cambi presen- 
tano V applicazione più complicata delle 
regole congiunte : gli esempi seguenti ad- 
dimandano Fuso di questi principi . 

Il cambio di Parigi e di Londra è 
tale che la lira sterlina vale a 5 fr. 5o : 
si dimandano quanti fr. siano necessarj 
per far tenere a Londra una lettera 
cambiale di 1 20 lire sterline. Io pianto 
la regola 

• x frane. in 120 lire sterline. 
1 lira steri. ~a5,5o frane. 

Si ha quindi dalla moltiplica 
.r^zi2oX ao \5o~3o6o fr. 

AI prezzo fissato, 3o6o Ir. valgono 
1 20 lire sterline. 

ti» lib. di troyZZ5i libbra di avere del 
peso. Tanto più facilmente ci siamo con- 
dotti a preferir tali esempi, quanto le rela- 
zioni commerciali rendono V uso di questi 
risultamene spessissimo. 



x frane, 
i doppia 
i piastra 
ao soldi 
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Si chiede quanto debbano costare 
i ao doppie dì Spagna, essendo il cam- 
bio in ragione di 108 soldi di Francia 
per i piastra. Si sa che i doppia Tale 4 
piastre : dunque 

Z 100 doppie d' oro. 

Z 4 piastre. 

Z 108 soldi. 

I i frane, 
dunque ao X * — IO ° X 4 X 108: 
o, div. per ao, x^zS X 4 X i o8=ra 1 6o ; 
occorrono dunque, a questo prezzo, 
ai6o fr. per avere 100 doppie d'oro. 

Ecco un'ultima questione di tal gene- 
re. Quanti franchi valgono ioo doppie di 
Spagna, sapendo che il ducato di Spagna 
vale 9 5 denari grossi olandesi; che 34 
soldi grossi valgono una sterlina inglese, e 
5 a denari sterlini valgono 3 fr. ? D'altron- 
de, si conosce che la doppia vale in Spa- 
gna 1088 maravedi, dei quali 3?5 fanno 
un ducato : la lira grossa e la lira sterli- 
na si suddividono in ao soldi, di i a de- 
nari ciascuna. Si pianta la regola : 



jr frane. ~ 
i doppia Z 
5~5 uiarav. ZZ 


ZZ 100 doppie, 
~ 1088 maravedi, 
Z 1 ducato, 


i ducato ZZ 
i a den. gros. ~ 
54 soldi gross.z: 
1 lira steri. ~ 


= 95 

Z 1 
z 1 
Z a4o 


den. gros., 
soldi gros. 
lira steri., 
deua ri steri. 


J3 den. sieri. ~ 


__ m 

z 


frane. 



la moltiplica per colonna ci dà 
•r X 5/5 X «a X 34 X 3a ZZ 100 
X 1088 X 95 X *4° X3 
Si possouo anche sopprimere i fatto-, 
ri comuni 5. 1 a e 5, onde 

■** X **» X 34 X 3a =z 100 
X n»88 X 19 X ao, 
«ooX»«8< s X ! 0Xao io88ooX'9 

X= ^X34X37 — 5X34X8 
In fine% jr — i5ao fr. ZZ 100 doppie. 
È <r uopo dare i5ao fr. per avere 100 
doppie di Spagna. 
VI. Proporzioni^ regole del f rcQuan- 
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do si osserva che i numeri cV entrino 1 
come elementi di un quesito, sono due a 
due della stessa natura, e che, senza can- 
giare lo stato del problema, si possono 
moltiplicare o dividere due di questi nu- 
meri per una medesima quantità, si dica 
che questi numeri variano proporzio- 
nalmente. Allora è facilissimo trovare uno 
di essi, conoscendo gli altri. 

Il più semplice di questi problemi 
è quello che solo rinchiude tre quantità 
date, oltre l'incognita che noi continue? 
remo a rappresentare colla lettera x. Par 
questo diconsi regola del tre le propom 
zio ni che hanno tre termini conosciuiL 
La soluzione di queste questioni entra 
in quello che abbiamo già detto, poiché 
si possono trattare con regole congiun- 
te. In fatto, si osserva sempre, in questi 
problemi, che i 4 numeri sono due a dna 
della medesima specie, e che la frase, la 
quale serve ad enunciarli è divisa in dna 
membri o periodi. 

Per esempio, se 3o operai fecero aa 
metri di lavoro in un certo tempo, quan- 
ti metri ne faranno nel medesimo tempo 
a 1 ? Io vedo che 
La ìja pacte con li e ne 3o onerai e ao Metri, 
Li2j ai o[>erji e x metri. 

Questi 4 termini sono omogenei, due 
a due ; iuoltre occorrono visibilmente 
line volte più operai per fare un 1 ca- 
perà doppia : quindi il quesito dipende 
dalle proporzioni, ed io posso trattare 
questi 4 numeri col principio delle rego- 
le congiunte, scrivendoli coinè se fossero 
legati da due uguaglianze (a). 

(a) Sebbene queste equazioni presentii»* 
un'idea dilettosa . nullameno noi ci 



di questo metodo, il quale conduce la soln- 
lione in via semplice e conosciuta. Di fatto, 
si può, sopprimendo il segno ~ ragiona- 
re come sì lece precedentemente» ciocché 
comi u re al calcolo iudicato. Non si vegga 
qui » dunque che uua operazione regolata 
in cui si tralasciò ogni ragion amento, coma 
si um in tatti i calcoli numerici. 



■■r 
k 

i 



5o 



il 
il 



si 

il 



Abituivi** 
— ao metri 
x astri ZZZ ai operai. 
Qubdi 5o X x z=Z ao X ai, don- 
de j^T^'= 1 4 metri j 

dii ai operai impiegati nel secondo 
oso Affanno 1 4 inatri di laroro. 

k S giorni un uomo percorse 5o le- 
ale; quanti giorni occorreranno perchè 
■tàccia 8o ? 

i* periodo . . 8 giorni, 5o leghe. 

i* periodo . . x giorni, 8o leghe; 
i «altro termini sono della stessa specie 
èst • dne. Io veggo inoltre che quante 
fa leghe si devono fare, più tempo ei 
•ecorre; ioo leghe dimanderebbero 16 
■mi; e 5 leghe 4 giorni, ec; il quesito 
proposto dipende dunque dalle prò por- 
■mi, ed io pianto la regola congiunta. 
8 giorni ZZI 5o leghe 
8o leghe= x giorni ; 
fonde 8 X 8o = 5o X x, 

«corrono i a giorni e i- pel cammino 

proposto. 

17 marchi d* argento costarono 869 
fr. ; domandasi quanto debbono costare 
14 marchi allo stesso prezzo. 
i.° periodo . . 17 mare. 869 fr. 

3. 14 mare, x fr. 

fi pianterà il quesito : 

17 mare UT 869 fr. 

x fran. zn 14 mare. I 

d'onde 17 X x=:86 9 Xi 4 # ^=7 l5 » 68 ' 
mesto è il prezzo di 1 4 marchi d'argento. 

TU. Regola del tre inversa. Raflron- 
tamdo i dne termini che formano il pri- 
mo periodo si osserva, che supponendo 
che l'ano cresca, F altro cresce pure nel- 
h stessa proporsione.Dicesi allora che il 
rmpporto di questi numeri è diretto: 17 
■archi e 869 fr- formano, per esempio, 
«a rapporto diretto, perciocché .quanti 
più sono i marchi,tanto più n'è il prezzo. 

Ma talvolta aumentando uno dei due 
Tomo IL 
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termini è necessario, per non alterare il 
problema, diminuire proporzionalmente 
il secondo ; il rapporto allora è inverso. 
Ciò incontrasi nel seguente quesito : 37 
operai fecero un lavoro in 5 giorn ^quan- 
ti giorni òccorrerebbono perchè 1 9 ope- 
rai facessero questo medesimo lavoro ? 

i.° periodo . . 67 operai, 5 giorni. 

a .o 19 operai, x giorni. 

E' evidente di fatto, che impiegherà, 
un numero doppio di operai, la metà di 
tempo. Se si fosse piantala questa rego- 
la all'ordinario 

5j operai ZZZ 5 giorni 
x giorni ~ 1 9 operai, 
e si fossero moltiplicati fra loro i numeri 
di una stessa colonna, si commetteva un 
abbaglio -, ma noi non ci arresteremo a 
render ragione del calcolo che devesi 
eseguire, il quale consiste a moltiplica- 
re i numeri di una medesima linea, ed 
uguagliarne i prodotti : ognuno,rifletten- 
dovi, potrà rendersi conto di questa o- 
perazione, cioè 57 X 5 ^Z 19 X-*» 
dunque 

*. «— 5 ?X 5 — 1 5 giorni. 



19 
Occorsero 6 metri di una stoffa lar- 
ga — per coprire un mobile 5 quanti ne 
vorranno di una stoffa larga r ? Sebbe- 
ne i 4 termini sieno metri, si riconosce 
ben tosto che gli uni esprimono lun- 
ghezze di stoffe e gli altri larghezze : 

i.° periodo . . 6 metri, 3 larghezza. 

a o x metri, i larghezza. 

Più la stoffa è larga meno devesi impie- 
gar di lunghezza per cuoprire lo stesso 
mobile : la regola è dunque inversa, e 
bisogna fare i prodotti dei numeri di. una 
medesima linea, cioè 
6X^=*X*^6X?:£= *-* 

dunque x^zQ—^ mclri T 

Un tale percorse una strada in otto 
giorni camminando 7 ore per giorno ; si 
dimanda quanto tempo avrebbe impiega- 

18 
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to camminando io ore per giorno. Il 
quesito è anche in tal caso inverso; per- 
ciocché più un uomo cammina di ore o- 
gni giorno, e meno deve impiegare di 

giorni. Così 

i.o periodo . . 8 giorni, 7 ore, 

1.0 x giorni, io ore, 

d % onde 8X7 — "X^, x ZZI 5, 6, 
bisogna camminar 5 giorni e ^ per fa- 
re la medesima strada, camminando 10 
ore ogni giorno. 

La maggior parte dei quesiti dipen- 
denti dalle proporzioni sono diretti ; ma 
siccome il calcolo che ne dà la soluzione 
è assai differente da quello che devesi fa- 
re quando è inverso il quesito, è neces- 
sario accuratamente distinguere F uno di 
questi casi dall'altro. Del resto, ciò non 
offre difficoltà, ed è evidente che i cal- 
coli sono egualmente facili ad eseguirsi 
in ambidue i casi. 

Vili. Regola del tre composta. La 
enunciazione di certi problemi è, come 
sopra, composta di termini simili due a 
due,divisi in due periodi ; ma questi ter- 
mini sono in numero di 6, 8, io, ec. L o- 
perazione che noi spiegheremo consiste 
nel ridurre tutti questi termini ai quattro 
soltanto che formano la proporzione. 

Per esempio, se 20 uomini fecero 160 
inetri di lavoro in 1 5 giorni, quanti ne 

faranno 3o uomini in 1 a giorni ? 
i.° periodo 20 nomini, 1 Co metri, i5 giorni, 
a,° . . . . 3o nomini, x metri, is giorni. 
Io riconosco che i sei termini varia- 
no proporzionalmente, e che si accop- 
piano due a due, come sopra ; si .tratta 
di ridurli a quattro. Io raffronto i termini 
di uno stesso periodo per trovarne due che 
sieno in rapporto inverso; gli uomini e i 
giorni per esempio, poiché pia di lavora- 
tori s'impiega, meno tempo occorre. Mol- 
tiplico questi due numeri Puuo per l'al- 
tro, cioè 20 per 1 5, ossia 3ooo da un la- 
to. ■- 3o, ossia 36o dall'altro. E- 
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'gli è in fatto lo stesso impiegare Soo 
mini per nn giorno, che ao uomini | 
i5 giorni. Il quesito diviene : 
i.° periodo 3oo uomini, 160 metri, 1 gioì 
a 36o . .... x .... 1 

Il termine, 1 giorno, essendo Io sjfci 
nei due casi, é inutile ennuziarlo, j 
quesito non essendo diretto sarà pialo 
tu cosi : 

3oo uomini —160 metri 
x metri Z3 36o uomini 
d'onde 3<>o x Z= 1 60 X 36"o, 

«!^ s Ì=i6Xia = i 9 .. 

Ecco un altro quesito dello stesso gen 

4o operai fecero 3 00 metri in 8 gi 
ni, lavorando 7 ore per giorno ; ai 
manda quanti giorni impiegheranno 
operai per fare 4^9 metri, lavorando 
ore per giorno ? 

i.°periodo 4° operai, 3oo raetri,8 giorni,? 
a. . . . 5i . . , . 4^6 . . . x . . • 

Più operai s'impiegano e meno 000 
rono di giorni : parimente meno oc* 
rono di ore ogni giorno per compire 
lavoro. Io dunque moltiplico in una Si 
sa linea i tre numeri, stabiliti, e il qi 
sito diviene 

i.° periodo 4° X 8 X ? operai, 3oo meta 
a* 5iX *X6 459 

Questo nuovo problema dà una reg 
del tre diretta, che si pianta all'ordina 

4o X 8 X 7 operal:rr3oo metri 
459 metri ~5i XxX 

d'onde <o X 8 X 7 X 459 = 

3i X6X 3ooX*> 



pertanto x 
in fine x n 



4«-J|»7-<59 1.1,7.1 5S 

Si.6.3oo ~""~ 5i # 5o 

aX«X7 zrlli =1 1 ,*y 



io 



corrono 1 1 giorni e ~- per soddisfi 
alle condizioni volute. 

XI. Regola (T interesse. S' indice 
prò cui si e investita una somma, in 
cando il frutto che si ritrae da 100 fin 
chi. Si dice che il denaro é invesl 
al 4 per 100, quando 100 frane. 
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1 Interesse. I quesiti che han- 
isaptf tatto di cercar l'interesse di 
mimi té tfa prò stabilito, altro 
mom Mode regole del tre sémplici e 
' che si trattano col metodo 



fa* esempio, quaTè l'interesse al 4 ~ 
fff-<fi Sooo fr.? Questo quesito ridu- 
eet jfTakro: ioo fruttano 4«| fr., quan- 
ti ftfleranno 8000 franchi ? 
tfpeiodo 100 fr. 44 interesse 
J» . . . . 8000 fr., x 
^erti regola del tre è diretta, poi- 
litaanto maggior è la. somma, tanto 
■fjwe è il suo interesse. 
•Cai dunque 100 fr. UT 4*» interesse 
x ini. ^r8ooo fr. 
[fiali 100 X * — 4"» X 8° 00 i 

*=<i X 8o=:36ofr - 

fWo è P interesse richiesto. 

Atti i quesiti di tal genere si trattano 
jlfcaedesima gius a. Siccome Tinteres- 
[•hple è il 5 per -§, è bene avere una 

fk fette particolare per questo ca- 

■'fc fintereste è il 5 per-§,pren- 
ifl som» del capitale ( prendete la 
te trasportate la virgola di una cifra 
lontra ) e avrete V interesse richieto, 
lente, moltiplicando per 20 
fc aito interesse, si ha il capitale che 
■06 quell'interesse al 5 per ~ . 
Spesso dimandasi V interesse dovu- 
■er un dato tempo ; l'operazione ap- 
rtiene alle regole del tre composte, 
r esempio, quale è P interesse a -£ 
r -g il mese, di 8000 fr. per 5 mesi ? 

periodo 100 fr., ^ fr. interesse 1 mete 

8000 fr., se fr. 5 mesi 

K il capitale è considerabile, e meno 
è ai deve lasciarlo perchè produca 
taso interesse; si moltiplicherà dun- 
ì 3 capitale per i mesi. 

100 fr ~ interesse. 

8000 fr. X 5 (t. x interesse, 
iae sì pianta la regola seguente : 
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1 00 fr. ZZI ± interesse* 
x int. ZZI 40000, 
d' onde x =z 400 X i S^ 000 fr., in- 
teresse richiesto. 

Siccome tutti i quesiti d* 1 interesse 
spettano alle regole generali precede n li > 
crediamo inutile moltiplicare gli esempi* 

X. Regola di sconto. Quando una 
somma non è dovuta che a un'epoca an- 
cora lontana, e si ottiene sul momento il 
pagamento, il pagatore è in diritto di 
trattenersi l'interesse che in questo tem- 
po gli produrrebbe il suo capitale : que- 
sto interesse ritenuto è. ciò che dicesi 
sconto. Se si devono riscuotere 1 000 fr* 
da qui a 7 mesr, e il debitore acconsen- 
te pagare questa somma all' istante, me- 
diante un interesse di ^ per .§ il me- 
se, riterrà dunque 1 ?5 fr. eh 9 è il valo- 
re di questo interesse, e ne pagherà so- 
lamente 9825. 

Siccome questa operazione riducesi a 
valutar F. interesse del capitale pel tem- 
po che deve scorrere, e sottrarlo dal ca- 
pitale, è evidente che la regola di sconto 
non è che una regola d' interesse. 

XI. Regola delle rendite* 11 prezzo 
della rendita è a 90 fr* ( vale a dire 90 
fr. di capitale fruttano 5 fr« ) si dimanda 
quanto costeranno 3oo fr. di rendita 7 
Si pianta : 

i.° periodo 90 fr. capital, 5 francinteresse* 
a. . . . . x fr. 5oo frane, 

questa regola diretta, piantata dietro i 
principj ordinar] dà 

5 X * = 9° X 5°°* d'onde x = 9000 fr. 
In generale si avrà la regola : prendete 
30 volte il pre%%o della rendita e avrete 
il capitale che rende 100 Jranchi» 
Nel nostro esempio, 
1 800 fr. o ao volte 90 è il prezzo di 
100 fr. di rendita. 

XII. Regola di alligazione. Occorre 
sovente in commercio di mescer insieme 
più sostanze di prezzi differenti per 



formarne ra tatto, 3 cai prezza 1L1 
dio. Va «aucietLaaaa che <p*siz sa* 
ut «ino senza azKAe ehnnica !e an~ *«J- 
le aJtr*. o «Ae ff*tit*£ f me si possa tras-* 
scorare » iieeosx*. dietro qs«sU seppo-, 
sizioti» il mìscsziio non prova ccndea- <T 
stime uè dilatazione, e tacile stabili/e 



■■calcolo diedri 
a ■ayauoae. Là 
£ Metodo che 




o die dimandisi fl pass 
saiscn jfio nelle proporrmi a 



1 3 bottiglie (fi Tino aio soldi ; 

30 a i( 

io a 16 

Somma 54 bottìglie di Tino. 3 cci prezzo totale è 734**> 

Dunque divìdendo 7 34 per 34* trovo che ogni bottiglia dd miscuglio eoa 

circa 1 T, «J soldi. k 

Questo calcolo è si facile, cha fono inutili miccio ri rischiarazioni. Si appai 

alle leghe d'oro o <T argento a differenti titoli, per determinare il titolo dal 

l*ga ( V. titolo e ■o9etb ). Per esempio 

55 ettogr. d" argento, a 0.86 : 55 Tolte . o. 86 fanno Sojieai 
39 .... , a o.g5 : a8 . . , o.qS a 6, 



Sonnna 63 ettogrammi d* argento 5 6,7*1 



Di ridendo 56.70 per 63. il <ja ozi en- 
te 0,9 mostra che il titolo della lega è a 
9 decimi di fino. 

Il calcolo inverso consiste nel determi- 
nare <{uante unità si debbano prendere 
di sostanze di Terse perché il miscuglio 
abbia un prezzo medio conosci a to. Si ha, 
per esempio, del cane a 4° soldi ed a 
59 soldi la libbra: se ne vogliono mesco- 
lare tali proporzioni che il prezzo della 
libbra del miscuglio sia di 5o soldi. Di- 
spongo i numeri dati con quest' ordine : 

n |- r _ ( 4o*. differenza 5 

Prezzo medio 5o» ; 2^. ,.-. 

( jq • differenza io 

Scrivo sopra ogni linea la differenza 
fra il prezzo medio 5os e i prezzi del- 
le parti da mescolare, cangiando respet- 
ti vamen te 1 posti di queste differenze ; 
5o soldi diminuiti di 4o danno io, ch'io 
aerivo dopo 56 ; 56 meno 5o danno il 
residuo 6, eh* io scrivo dopo 40. Queste 
differenza m' insegnano, che debbo me* 



[ scolare 5 libbre di cane a 4° con •« 
'56. oppure 3 per 5, affinchè la land 
del miscuglio costi 5o soldi. 

Parimente, in quali proporzioni * 
veri mescere 1" argento, a 0,86 e a av^j 
di finezza, perchè la lega sia d uà** 
legale di 0.9 ? Eccolo il calcolo : 

rr-*,i ~ j- ( 0.86 differenza «V 

Titolo medio 0,9 ; r ,._ \ 

( °>95 differenza aV 
Bisogna dunque prendere 4 center 
mi dell 1 uno e 5 centesimi dell' altro, 
3 ettogrammi e 5, oppure 28 e 45, * 
La prora di questi calcoli si fa coli 
regola diretta da noi sopraesposta. -Sa 
rebbe superfluo diffondersi in maggio! 
particolarità su queste operazioni, dell 
quali abbiamo anche manifestati i pria 
cipii alP articolo algebra. (F*.) 

ARITMETICHE ( Macchine) .La m 
ja dei calcoli numerici, la poca attitudì 
ne di alcuni ad usarli, gì' inevitabili ei 
rori quando si dee calcolare od tumuli 



AftimtKHfe 
fetta degli affari, condussero a 
alcuni meni meccanici che des- 
istente il risultamento eli tutte 
ioni. La prima di queste mac- 
deresi al celebre Pascal ) ma, seb- 
a, i metodi sono sì com- 
itati e sa lenti, ch'essa divenne solo 
«oggetto di curiosità nelle raccolte ac- 
aiaaiche. Resa alquanto più perfetta 
fcloistissandeao, Lerof e Diderot, non 
pneane per altro a quel grado di utilità 
atatteadeyasi (V. la Enciclopedia alla 

:Jm ABITHBTICA ). 

1 finendo da prìncipi del tutto, difle- 
Mtii, Thomas di Colmar riuscì a corn- 
iciare una macchina di un concepimen- 
[" Ancoro e ingegnoso che nulla lascia a 
tàderare. Necessariamente complicata e 
a^esdiosa, non sembra tale da diveni- 
te comune, ma era convenevole indi- 
arli. Noi non intraprenderemo a dè- 
«rirerla a cagione -delle moltiplici sue 
parti : trovasi incisa e spiegata nei Sol- 
fatisi della Società d' Incoraggiamento 
■di Si 2 ; e rimandiamo a quest' opera 
ftr maggiori particolarità. Essa non è 
hf altronde comodamente portabile, spe- 
'- talmente quando si vuole adattarla ai cal- 
ali composti del commercio è delle arti. 
Si fa grande uso in Inghilterra di due 
fenoli, dei quali uno più stretto può scor- 
dare in una scanalatura praticata sull'al- 
[**o ; questi portano una serie di cifre è 
•È segni che ne suddividono la lunghez- 
.U secondo una certa legge. Questo pic- 
tth apparato, semplice e portatile, vie- 
■ie nominato slindig rule : serve a fare 
destante ixalcoli più composti, è nul- 
li lascierebbe a desiderare se offrisse ri- 
sanamenti di maggior precisione. Chec- 
che ne sia, l'invenzione di questi regoli è 
dovuta a Gnnther; essi furono lungo tem- 
po usati prima che si pensasse di farli 
•correre l'uno nell'altro per comporne un 
tolto. Jomard, veduto avendo in Inghil- 
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terra questo piccolo strumento, del prez- 
zo più modico, nelle mani dei più sempli- 
ci operai, e ch'esso era utile pure per le 
approssimazioni agli uomini esercitati ai 
calcoli numerici, fece costruire daLenoir 
questi regoli da calcolare, 

Collardeau si dedicò allo stesso ge- 
nere di lavoro, e pubblicò un opuscolo 
sulla maniera di servirsene. Clouet del 
pari riuscì a fabbricarne di molto precisi. 
Infine, al presente si possono a Parigi 
acquistare regoli da calcolare- che non la 
cedono in niente per la esattezza ai mi- 
gliori regoli inglesi. Sarebbe bensì a bra- 
mare che il loro uso divenisse comune 
nelle fabbriche, presso ì manifattori, ed 
anche nella navigazione. 

Quanto al modo di dividere questi re» 
goli, a noi basti il dire che i segni vi so- 
no spaziati nel rapporto dei numeri del- 
le tavole logaritmiche. Chi volesse mag- 
giori istruzioni consulti la voce scala 
della. Enciclopedia. 

Ci vuole senza dubbio gran destrez- 
za ; occorrono macchine di divisione 
molto precise, per giugnere a dare a 
questi regoli tutta l'esattezza onde sono 
suscettivi. Se l'uso divenisse comune, 
quale in Inghilterra, i più abili artisti 
trovando un bastante compenso, non 
{sdegnerebbero dedicarsi a simili costru- 
zioni, che allora diverrebbero sempre più 
precise e meno costose. Del resto i ìi- 
sultamenti ottenuti in Francia sono di 
tntta soddisfazione. 

I regoli da calcolare cangiano le mol - 
tiplicazioni in addizioni, a talché per 
moltiplicare, per esempio, 3 per 4* basta 
aggiungere la lunghezza che porta so- 
pra uno dei regoli il numero 3 a quella 
che sull'altro porta il numero 4 ; que- 
sta sommasi eseguisce facendo coincide- 
re le due lunghezze, e il prodotto ii- 
chiesto è il ia, che corrisponde alla 
somma. La divisione del pari si eseguisce 
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con una semplice sottrazione. Niente è 
più ingegnoso e meo complicato ili que- 
st'operazione, e i calcoli più difficili non 
sono realmente che un gioco. Desta sor- 
presa di vero che alcuni istanti bastino 
per giungere al risultamene di un calcolo 
lungo e penoso in ogni altra maniera. 

Questi regoli presentano ancora mol- 
ti altri vantaggi importanti ; servono a 
risolvere triangoli rettilinei e sferici, a 
e s trarre radici di tutti i gradi, a calcola- 
re i volumi dei corpi secondo il lor pe- 
so, o reciprocamente, ec. : in fine tutte 
le condizioni della società possono par- 



Amatori 
cupata da cassette; il di sopra è conni** 
nemente di marmo. Si turno armadi di 
varie fogge ; il loro nome varia seconda 
la loro forma ed il loro uso. (L.) 

** ARMADURA od anche arma tuba. 
Questa voce indica veramente quel guer- 
nimento d'arme che portavasi un tempo 
per difesa della persona, come corazza, 
elmo, corsaletto e simili ; e si dà però 
questo nome anche a varie cose relative 
alle arti che andremo brevemente accen- 
nando. * ^ 

Armatura, chiamano i gettatori di sta- 
tue equestri, e di gran lavori di bronzo, 



tecipare di tale invenzione. Quanto più luna unione di varj pezzi di ferro che 
il regolo è esteso, tanto maggior precisio- formano una specie di sostegno per so* 



ne hanno i calcoli, ma qiiundo il regolo 
passa la lunghezza di 3 decimetri, esso 
perde il vantaggio di essere comodamen- 
te portabile, perciocché più non si può 
ripiegarlo sovra sé stesso colle cerniere: 
soltanto adunque nel gabinetto si posso- 
no usare i gran regoli, ciocché molto ne 
restringe la vendita. Hoyau ha immagi- 
nato segnare le divisioni del regolo sul 
contorno di un cilindro-: egli a questo 
modo esegui alcune tabacchiere porta- 
bili molto precise. 

Nulla diremo dfdFarilmografoài Ga- 



slenerc l'anima e lo stampo di terra d'una ^ 
opera in bronzo. Quelle cose, la cui for- 
ma è paramidale, non abbisognano di 
una armadura molto forte : giacché la 
base sostiene le parti superiori che ran- 
no scemando di grossezza : perciò basta 
porri alcune spranghe di ferro nelle ^ 
quali passansi altri ferri più sottili, per - 
legare l'anima collo stampo di terra (T.^ 
fonditore). 

Alcuni ferri dell'armatura denno restar 
sempre nel bronzo, a fine di render più 
solide le parti che portano il peso ; altri 



they, descritto o figurato pag. 49 del [sono fatti in maniera da potersi levare . } 
Bollet. della Società d'Incoraggiamento quando l'opera è fusa. Questi ultimi si 
nel 1 8 1 6 ; questo strumento, costrutto fanno di molti pezzi riuniti fra loro con 
secondo i principi dei regoli inglesi, non 
fu mai di alcun uso, e le tabacchiere di 
Hoyau lo sostituirono con molto van- 
taggio. (Fr.) 

* ARLIZZARI ed anche lizzaii chia- 
masi la Robbia (V. questa parola) del le- 
vante o robbia in radiche. 

ARMA. V. ARME. 

ARMADIO. È un arnese fatto dal 
legnaiuolo o dalf EBANISTA, e destinato 
a contenere i pannili ni ed i vestiti. La 
profondità d'un armadio non è mai mag- 
giore d'un metro, e la sua capacità è oc- 



chiavarde e chiavette, ad oggetto di pò-* 
terli staccare e girare nel cavo del bron- 
zo quando se ne leva f anima. Nel lavo- . 
rare t ferri per Tarmadura si fa attenzio- 
ne di dar loro una forma favorevole a 
tale operazione. Per collocare al loro 
posto i varj pezzi che compongono P ar ; 
madura si comincia dal demolire la grati- 
cola ed il muro che vi appoggiava sopra 
in modo da poter facilmente riunire e 
ribadire i ferri principali sulla base del- 
rarmadura. (Fr.) 

** Si dà pare il nome di armadura ia • 



ÀlM&DUftA. 

exsto sletto tento di sostegno e di for- 
iera a vani altri oggetti: così chiamano 
i legninoli armadura latte le spranghe 
di faro, le chiavarde, gli arpesi, le grap- 
pe, e tolti quei legami che servono a 
(aere in assetto una costruzione di le- 
fMsie : dicono armadura qnei legnami 
che si mettono per sostegno delle volte, 
de* fondamenti , delle cave da cui si 
estraggono le miniere e simili. * 

* <A macuba di una porta^ dicono i le- 
gnasooli le- spranghe e battitoie d' nna 



Ama dura <T una $puola % diconsi due 
piccoli pezzi di ferro calettati alle sue e- 
sfremità. L'arma dura salva le cime angola» 
ri della spuola quando avviene che cada, 
e dai colpi che può ricevere nel lavorare. 
Asueadcra dicesi nelle manifatture di 
seta queir ordine con coi si fa muovere 
i licci per la fabbricazione della stoffa , 
dopo montato il telaio» Quest'ordine sup- 
pone una corrispondenza adattata alla 
ijimlif il della stoffa, fra i licci e le calco- 
It^ cosicché ogui lavoro ha la sua arma- 
dura* firmare un telaio è quando l'or- 
dito è attraversato dalla trama, che esso 
è teso, e che trattasi farlo muovere a fi- 
ne di formare il corpo della stoffa; è in- 
ai laccar alcune funicelle ai Uccia- 
M con lunghe maglie, infilzare le cai- 
coÌe y ed adattarle per far alzare ed abbas- 
sare i Ucci e dividere Tordi to in modo , 
the l'operaio possa passare la sua spuo- 
la. L'armadura dell'ordito si fa agevol- 
r. quella dei licci di pelo presenta 
pori, difficoltà, (f. tblajo.) 
Arsi «dura finalmente dicesi pure l'u- 
ai'iae di vari pezzi di ferro dolce uni- 
ti di ferro con barre calamitate a fine di 
farne no fa scelto, o con un pezzo di ca- 
lamita. Questa unione produce effetti 
possenti, che nascono dall' influenza di 
tolte le forze magnetiche riunite. ( F. 
tALiaiiA.) (Fr.) 
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ARMAIUOLO. Da vasi un tempo que- 
sto nome a tutti gli operai che occupavansi 
della fabbricazione delle armi di qualsia- 
si sorta; lavoravano eglino: i.° le arma- 
dure o armi difensive, come corazze , 
corsaletto, braccialetti, elmi, scudi, fron- 
tali, bardature di ferro pei cavalline; a.° 
le armi offensive da lanciare, come baie- 
stre,alabarde,dardi,frecce, ec. Ma dopo la 
memorabile rivoluzione prodotta nelPar- 
te dell'armi dalla .scoperta della polvere, 
s' indicarono col titolo di archibusieri i 
fabbricatori che si occupavano principal- 
mente della fabbricazione degli archibu- 
gi ed altre armi da fuoco. Queste nuove 
armi fecero ben presto scordare le anti- 
che, e l'uso del cannone rese del tutto 
inutili le armature di ferro eccettuate le 
corazze; in tal guisa Parte dell'armaiuolo 
si trovò quasi annichilata. Nel discorso 
si suole confondere quest'arte con quel- 
la dell'archibugiere in generale. Ma per 
ordinare questa materia noi la disporre- 
mo in quattro parti : 1 .» armi da juo- 
co ; la loro fabbricazione si troverà de- 
scritta agli articoli arcbibusiebe, archibu- 
gio, fucile, Artiglieria. e cah r otti. a. a ar- 
mi bianche, V. questa parola ; 3. a armi 
difensive; all' articolo corazze si parlerà 
di quello scarso numero che si usa tut- 
tora; 4-* armi da lanciare ; fra queste 
non vi è che l'arco e la balestra che sia- 
no ancora di qualche utilità; saranno 
quindi esse le sole che quivi descrivere- 
mo, oltre al poco che se ne disse alla 
parola arco, lasciando affatto da parte 
quanto riguarda le armi antiche e quelle 
del medio evo, non potendo ciò più in- 
teressare che gli antiquarii. 

Adoperasi la balestra per esercitarsi a 
tirare, o per divertimento nelle pubbli- 
che feste. Alcuni paesani la usano tutta- 
via per andare a caccia*. Con quest'arma 
si possono lanciare frecce, palle ed anco 
dardi; può considerarsi come un arco co- 



ili liv«'.rrt* Arma*! 

■ . w .Mi <* <* i.«&^: icv^io* m. itaci a. Le piccole balestre tf"*ffnti a mano 
U »a,» i-^ -ia,v * ìir^r-r i ji-air^:. ma perle grandi si frugo del piede de> 
la \ks>^ i 4 ^.-oat>>& a air* £"ur »^ra c»i anche di ambo i piedi. Quelli 
i oo à*kxvì»v,- *vf- ,- ìu 3 % : soenmsc m \. tzèc a^opravaasi in guerra ti tend*vao< 
• v t.t.o ; -*^ l\i i .vx ..i ? ì~at :><ac: : r.-r. Bfu.i d" un mulinello o piccolo ex* 
ti 4 *>>v. .* il «v* ■ s^v:^ ..li.- -ytzz ■* cua* £sv*to sullo strumento. 
. v.t iuIv w* .^',\ « >ii^i:.> *»*.. iirr: .r L'arr.i co. n un e è più semplice dell 



lo 



;* 



^c.^.vrv^.rL.vÙAo» li*i me- Si^Twrs, ma d* nei uso meno sicuro 



i >W ji .\!c-£* Vn>.» h rs^u irla *i> mr».> spato. {F. arco e Faiccu). 
' i'k-Vjh, 1 t?».ì.-eoe * iVc±;,* .va ^&t :**- * luturoLO chiamasi, sulle navi e ai 

tu o a^. :...jl Ioa^ì.Uaa.* ;^e r.;*** .v*rpi nuli tari, quel maestro fabbro eh 
t i.i p..v.v.i raou d*j.\:a.^ > ^ ii e »o- m cara dell* armi da fuoco e biaac|n 

» !»* *Se vSuuuxì la v,v.' .i >. a. „•*.'-.£. .^aie tenerle pulite. (^.ÀacHiiudOjeHj 

V^aesU i»o*v è a 5 :r a versata àu»i t;:e ri?.'" *. s 

«he le serve .li a**e, ed e*.-# ut tur!* so-: 'ARMARE, oltre al senso propef 
,mu del ùi»to; e»** tiene u:u i:i:A.vA:ar»:':vn noto, questa parola ot ha varj eJ|| 
.i 1 iiwaw m cui attaoca»! U cor.** d^ìa ui dì rene arti ; noi gli andremo brava] 
ti.il*i|M ( quando que»u * tesa. Ta altro 



mcatii più puvolo tatto «ella parte op- 
I tu* Li «lolla cu conforto sa e destinato a 
kiceverc la molla %lt scatto che tiene fer- 
ma ««1 ita multile la noce. Sotto il lutto o 
ti'iiiiHtf, votili P impu{iut\ua* avvi il re- 
tili ini dolio *catto ( o lia&ta comprimerlo 
«ukll.i mano per lanciare- il dardo; la uioU 
I<i uscii ali 1 illuni* dalla tao e a inferiore 
•UH ti noi'*; questa gira e lascia scappare 
In r orda che, te n dondoli con forte, cac- 
t'.iu luii^i il proietto. 

Lii hulcstra è ordinariamente gnernìta 
d'unn frontale dì mira; è questa una la- 
minrttu di rame forata di due o più bu- 
chi l'uno sopra l'altro, ed attaccata per 
le sue gambe con viti da ambo i lati del 
fusto, alquanto più indietro della noce. 
Il balestriere mira il suo bersaglio per 
uno di questi buchi, guardando una pal- 
lottolina sospesa con un sottile filo di 
ferro, posta precisamente sul dinanzi del 
teniere. La corda dell'arco è fatta di due 
corde non intrecciate^ che sono tenute 
distanti fra loro da due piccoli cilindri 
di ferro. Alla sua metà avvi un anello 
di corda che serre ad attaccarla sulla 
noce quando ai tuo! tenderla. 




olente accennando. ' 

'Armare dicesi del far rarmaòaaj 

.die fabbriche, volte od altra cosa. (f| 

miiLikcat, cattiva, e fosti). * 

* Aaauas dicono i sarti per intente] 
dare o fortificare in qualsivoglia 
qualche parte d 1 un vestito. (T. sui 
istklvccure). 

* A km tac il tramaglio^ la bogara 
restilo si io i 1 uva le attacca re di versi pit 
hi alla corda sotto di taH seti (F, 
sta voce ) e guernir di sugheri quelli 
sopra, acciocché restino stese nell'i 
come una parete. 

* Armare i remi , significa adat 
le maniglie dui remi sui bordi dello 
fo o scialuppa perchè siano pronti .% 
servire. 

* Armare i vetri delle finestre^ dieaa\ 
del commetterli co' piombi e sprangarli 
colle bacchétte di ferro. 

"Armare un telajo. V. arma eros. 

* Armare un vascello, è lo stesso che 
equipaggiarlo di tutto ciò ch'è necestay 
rio per far viaggio o per combattere. 

"ARMARIO. F. ARMADIO. 

* ARMATO. F. aimare. 

* ARMATURA. F. ARaui»ceA. 



ÀJLMI BIAVO» 
. ¥?. ARMI. 
IELIjINO. V. ERMELLINO. 
PNTO. V. BESTIAME. 

R, dico n si tutti quegli arnesi 
& «fi ferro o <T acciaio per uso 
[arsi o di offendere. Si troverà 
ri di fabbricare le armi agli ar- 
ni BIANCHE, BOCCHE DA FUOCO, AB- 

; nonché ai nomi particolari di 



DBA COme ARCHIBUGIO 



CAHIO- 



[ BIANCHE. Si dà questo nome 
metta, alla sciabla, alla spada, 
ole, alla lancia o picca, perchè 
teste armi essendo d'acciajo tem- 
i brunito sono naturalmente bian- 
li antichi conoscevano le armi 
t j e fino all'epoca della invenzio- 
la polvere, nel XIV secolo, le 
e fra le armate non si facevano 
[ armi bianche. L' introduzione 
rmi da fuoco nelle truppe non fe- 
kandonare interamente le armi 
b; ma soltanto si cercò di render- 
leggere e meglio adattate alla ro- 
ggia di combattere, 
baionetta, che trae il suo nome 
itLà di fiaiuona ove fu immagina- 
riservata esclusivamente alla sola 
a. £' dessa una specie di pugnale 
oste che s* inasta, mediante una 
ed una ghiera, sulla cima del fuci- 
ni soldato^ che cosi viene ad ave- 
irma da fuoco ed un'arma bianca 
abili. In Francia la forma, la di- 
ine ed anco il peso della bajonet- 
inero determinati da un decreto 
77, uè più vi si fecero che leggie- 
azioni. 

•e sciable d'ordioanza ad uso del- 
e truppe riduconsi a sette classi. 
La sciabla delta di Montmorency 
* in sé tutte le difficoltà di fabbrica- 
le trovansi nelle altre 5 in Frag- 
ranti la prima rivoluzione, non era 
Tomo II. 
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adoprata nelle truppe che dal secondo 
reggimento di cacciatori. 

a.° Le sciable della cavalleria e dei 
dragoni^ le quali non hanno tra loro di- 
versità, eccettocchè nella guernitura del 
fodero. 

3.° Quelle dei cacciatori e degli uj- 
sari. La lama delle prime non è- assot- 
tigliata superiormente ; è quattro pollici 
più lunga, e meno arcuata di quella de- 
gli ussari. 

4° Quelle dei carabinieri e della gen- 
darmeria a cavallo* La lama delle prime 
è tre pollici e mezzo più lunga di quella 
delle seconde, ed alquanto più larga. 
5." Le sciable degli artiglieri a piedi. 
6.° Quelle degli artiglieri a cavallo. 
7. Finalmente quelle dei granatieri 
di fanteria e dei fantaccini. 

Nel prospetto qui unito si troverà la 
descrizione di tutte le dimensioni di que- 
ste lame, dietro cui se ne" potranno age- 
volmente costruire. 

Oltre a queste lame di sciabla d'ordi- 
nanza, se ne. fabbricano di molte] altre 
sorta a capriccio o ad uso degli ufficiali 
( V. damasco ). 

II. Vi sono spade a lame piatte ed a 
lame triangolari. Questa è 1' arma del- 
l'ufficiale in tempo di pace ; ma in tem- 
po di guerra ei servesi della sciabla de- 
stinata al corpo di truppe cui appar- 
tiene. 

Lo spadone degli antichi era formato 
di una lama a due tagli quasi parai eli i 
con una costola nel mezzo e tutta ugua- 
le ; la punta era piramidale. Non se ne 
fa più uso ; e solo s' imita nel dipingere 
i guerrieri antichi sotto le armi, o nei 
quadri delle battaglie dell'antichità. 

III. Il pugnali è un' arma semplice- 
mente difensivi) e non serve che nelle 
pugne corpo a corpo, quando abbiasi 
perduta o spezzata Tarma offensiva. jL«à 
lama lunga 7 a 8 pollici ne è appun- 

«9 
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tata ad uno o due tagli. Gueroita di nna|biliscono la buona qualità. A tale scopo 

impugnatura, come una sciabola, portasi vi hanno alcuni controllori d'armi nere e 



alla cintola. Quest'armadi cui fanno gran- 
d'uso gli Orientali, è poco in uso fra eoi. 

I nostri ufficiali di marina tengono 
un pugnale ad un solo taglio, che ado- 
perano in caso di bisogno per tagliare i 
cordaggi nelle manovre.* 

IV. La lancia o la picca, che proba- 
bilmente è Tarma più antica che si co- 
nosca e la più semplice di tutte. E* que- 



d'arnii bianche, i quali le esaminano air 
uscir dalle mani del lavoratore e dell'ar- 
rotino, ed imprimono il loro marchio 
sopra tutte quelle che giudicano buone» 
Non descriveremo ora tutte le partico- 
lari operazioni di fabbricazione d' ognu- 
na delle armi che abbiamo nominato. G 
limiteremo a quello- cbe si riferisce alla 
bajonetla ed alla sciabola, poiché quan- 
to diremo su questi due oggetti potrà 



sta un pezzo di ferro o d' acciaio piatto 

ed appuntato, che tiene una doccia o; facilmente applicarsi anche agli altri. 

codolo con cui attaccasi in cima ad un I. Della bajonetla. 

inani co di legno lungo Gay piedi. Sic- Conviene distinguervi tre parti : la 

come per servirsi della picca utilmente canna o cerchiello e la ghiera che sono 

non fa d'uopo che di forza e coraggio, e 

la sua fabbricazione ne è semplice e fa- 
cile, così questa è Tarma cui si ricorre 

quando levasi in massa una popolazione 

per rispingere una aggressione. 

Un chiodo di 5 a 4 pollici, piantato 

in cima ad una pertica lunga 7 piedi, è 

la sola arma del Cosacco. Egli, come 

ognuno sa, la slancia assai da lontano 

contro il nemico, e quindi la ritrae a sé 

con una corda di cui tiene sempre il ca- 
po. In Francia, del pari che in Polonia, 

vi sono alcuni reggimenti di lancieri, cioè] do corrisponde con l'intaglio del cerchiel- 
lo, permette al dente di percorrerlo fino 
che la ghiera trovisi sotto di lui. 

Se allora girasi la ghiera, il dente n'è 
preso, e quindi la bajonejta fissata. Per 
levarla, cioè trarla dalla cima della can- 
ti» , bisogna cominciare dal porre la 
ghiera nella posizione che aveva dap- 



di ferro, e la lama che è d'acciajo. Qi 
ste parti devono considerarsi in due sta- 
ti ; nere, vale a dire tali quali escono 
dalle roani del fabbro ; bianche y quali e- 
scono dalle mani del limatore e delTar> 
rotino dopo essere state temperate. 
Comincieremo dal cerchiello, che 
ve ad inastare la bajonetta sulla 
del fucile ; esso ne abbraccia l'estremità, 
e vi è ritenuto da un dente saldato, a 
saldatura forte, sulla canna stessa. La 
ghiera porta un incavo interno che, qoan- 



armati di lancio: eglino fanno l'uffizio di 
cavalleria leggiera, e combattono con la 
lancia, come il Cosacco con la sua picca. 

Fabbricazione delle firmi bianche. 

Tutte le armi bianche dette d'ordinan- 
za, che occorrono al Governo francese, 
fabbricaci a Kliniienthal, dipartimento 
del Basso-Rena, vicine» a Strasburgo. Un Iprima. 
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inlraprenditore, che attualmente è Cou- 
leaux, è incaricato di eseguire tutte le 



Il fabbricatore dei cerchielli non ha 
d'uopo di molti utensili. La sua fucina è 



commissioni, sotto U direzione di ufG-,un quadrato di un metro, alla circa 7 de- 
dali d'artiglieria, i quali invigilano affinaci me tri. Il buco del mantice e a destra o a 
che ogni sorta di armi Ma rigorosamente sinistra secondo il sito ; ed in faccia avvi 



conforme al modello adottato, ne si ri- 
ceva nel magazzino che dopo essere as- 
soggettata a tutte le prove che ne stabi- 



una piccola vasca di pietra, che si empie 
fuori del cammino. La nappa del cam- 
mino è distante 6 decimetri dall'atrio 
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ti {radasi dritta. IV operaia stesso od [serve per foggiare l'interno del cerchie)- 



ama*» garzone fa muovere il mantice lo.Esse vanno gradatamente crescendo di 

«d pMe; adoperasi il carbon fossile, ma diametro; la minore ha, alla estremità più 

dì iaooa qualità, che non contenga piri- sottile, circa un centimetro sopra 1 8 mil- 

tùJVr lavorare 100 cerchielli se ne ado- limetri (5 linee sopra 8) di grossezza; la 

circa 100 chilogrammi. seconda 1 7 millimetri sopra aa (7 linee. 

La sua mcudmb, di ferro lavorato, delje -f sopra 9 -*-); la terza 1 8 millimetri 

di 180 a aoo chilogrammi, ha alle sopra a a (8 linee, sopra gf-). 
cime alcuni incavi semicircolari, e sul E' d' uopo avere una piccola bilancia. 
sinistra del lavoratore, due in- per pesare i pezzi, quantunque la grande 
turo a coda di bordine, destinate a abitudine insegni anche farne a meno, 
rere gli stampi necessarii al lavoro. Gli occorr* 1 un punzone che gli serve 
Sai ceppo stesso dell' incudine, a destra di marchio; alcune lime ed una morsa da 
dd lavoratore, è fissata una morsa del limare pel garzone. 

di so a aa chilogrammi ; la sola II fabbricatore dei cerchielli 1 : «ette 

stampi inferiori che collocanti, successi- 
vamente e a colpi di martello, negli inca- 
stri deir incudine. Non ha che quattro 
controstampi che tiene con una mano 
pel manico di legno che li attraversa; ei 
dà al pezzo, che tiene colPaltra mano, un 
molo di rotazione, mentre il garzone bat- 
te con forza sul controstampo col suo 
martello a due teste. 

Il primo pajo di stampi serve a roton- 
dare la parte che diverrà la coda della 
bajonetta. 

Il secondo stampo è semplice: serve 
ad augnare i due orli della parte che, ri- 
piegandosi e scaldandosi, deve formine 
il cerchiello. 

Il terzo stampo è anch 1 esso semiti- 
cissimo; è incavato a foggia di <- -."-■- 
serve a rotolare il cerchiello. 

Il quarto serve a formare Po ■•i."' 
periore del cerchiello. A tale elici m I <• 
perajo vi introduce una spina, cui fissa 
in pari tempo nello stampo, collocando 
la coda del cerchiello nelf incavo dell'e- 
stremità dell 1 incudine. 

Gli altri tre stampi, che hanno tutti il 
suo contro-stampo superiore, servono a 
formare il cordone del cerchiello , ed a 
rotondarne la faccia estei^ore. mentre la 
spina ne rotonda P interno.. 



particolarità che essa abbia è un incavo 
acircolare fatto in ogni ganascia, in 
da formare nn foro rotondo quan- 
do la morsa è chiusa. 

Oltre la sua incudine e la sua morsa, 
Feperaio deve avere alla mano un tasso 
pesante 3o chilogrammi, attraversato da 
vna spina rotondata ed un 'po' conica 
che ti è assicurata. Ei se ne serve per 
saldare il cerchiello. 

II ma a tello delP operaio pesa circa 
doe chilogrammi ; il suo garzone ne ha 
due ; uno a due teste del peso di otto 
chilogrammi, Paltro a penna di 5 chilo- 
grammi. II doro manico non deve essere 
più lungo di tre decimetri circa. 

La rastrelliera deve esser guernita 
di tanaglie e pinzette comuni. 

L* operaio deve avere alla mano un 
calibro a fine di verificare colla misura 
le dimensioni delle varie parti del suo 
lavoro, ed uno scarpello da taglio con 
«umico, che, occorrendo, pone sovra V 
pezzo, e sul quale batte il suo garzone 
per islaccare il superfluo. 

Dere avere inoltre tre spine d'acciaio. 
lunghe tre decimetri, da potersi tenere 
in nano per una delle estremità, che è la- 
vorata ad otto facce. LV altra estremità è 
rotonda, alquanto conica e temperata : 
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* Op$ra%ioni del fabbricatore di cer- 
chielli da bajonetta. Questo lavoro divi- 
desi in quattro parti distinte : la prima 
esige un solo infocamento ; le altre tre 
ne esigono molli. 

1| pezzo di ferro, che dev'essere della 
prima qualità, è largo 18 linee, grosso 
y a 8. Un magnano, ajutato dal suo com- 
pagno , lavora comunemente trentasei 
cerchielli in una giornata. A tale effetto 
gli occorrono a 5 a 37 libbre di ferro, 
calcolando 7 di libbra per ogni cerchiel- 
lo. Ei pone nel fuoco tre spranghe ad 
un tratto per una delle loro estremità ; 
quella vicina al vento del mantice , ri- 
scaldandosi sempre la prima, è anche la 
prima ad essere lavorata. Quando que- 
sta levasi dal fuoco, vi si sostituisce la 
•uà vicina ; e così si prosegue. 

Prima parte del lavoro. La estremità 
della spranga essendo riscaldata al bian- 
co, il magnano la porta sulla incudine , 
ove la lavora col suo compagno per circa 
3 centimetri ( 1 pollice) onde addoppiare 
questa lunghezza squadrandola e ridu- 
cendola a 1 5 millimetri (7 linee ) circa 
sopra ogni faccia; poscia, mentre il ferro 
è ancora caldo, questa stessa parte viene 
rotondata fra i due stampi n.° 1, lascian- 
do una cima di circa 18 millimetri (8 li- 
nee), che deve servire di massa e di co- 
da per saldarvi la lama. Tagliasi collo 
scalpello la quantità di ferro necessaria 
per formare il cerchiello, ed il magnano 
colla bilancia si accerta che ha il peso do- 
vuto. Ma prima di staccarla dalla spranga, 
ei porta la parte, che ha foggiato nello 
stampo, nell'incavo della morsa, ove es- 
sa viene stretta, la massa restando di sot- 
to. Allora compiendo di disgiungere i due 
pezzi con movimenti in verso opposto , 
il magnano uguaglia a colpi di martello le 
due augnature laterali del cerchiello, fa- 
cendole poggiare sulle ganasce della mor- 
ia. Questo primo lavoro trovasi in tal 
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guisa finito.il pezso levasi dall'incudine^ 
e gettasi per terra acciò si raffreddi. 
Continoansi a fare altri pezzi simili. 

Seconda epoca del lavoro. Il peno 
precedente, essendo brancato con una 
tanaglia ad anello pel luogo ove fa sca- 
pezza^ riscaldasi al calor bianco su tut- 
ta V estensione della lama che deve for- 
mare il cerchiello; ed il magnano, aiutato 
dal suo garzone, lo lavora sull'incudine, 
forma la coda, e dà un principio' di cur- 
vatura alla lamina stessa. Allora la coda 
essendo presa nuovamente nell'incavo 
della morsa, il garzone batte, colla testa 
del suo martello a penna, sul dosso del- 
la curvatura della lamina, prima un po'a 
sghembo per i&tirare la materia fuori dal 
piede della coda, e poscia batte a piombo 
a fine di schiacciare la lamina. 

Nel secondo infuocamene) continuasi 
a preparare la lamina che dee formare 3 
cerchiello, lasciando attraverso sulla metà 
più di matèria per formare il cordone che 
sarà l'impostatura della ghiera. Parimenti 
se ne lascia di più ai due angoli che so* 
no alla parte inferiore del cerchiello per- 
chè questi riavvicinati, quando si rotole- 
rà e salderà la lamina, produrranno quella 
prominenza nella quale dee farsi il foro 
che serve di passaggio al dente del focile. 

L' infuocamento seguente non si za 
giungere che al rosso ciliegia; il suo sco- 
po è di augnare gli orli della lamina, per 
disporli ad essere saldati. Questa opera- 
zione si fa o direttamente sull' incudine 
o sullo stampo. 

11 pezzo riposto nel fuoco non viene 
riscaldato che al rosso ciliegia: trattasi di 
rotolare la lamina per darle la forma di 
cerchiello. A tal fine il magnano porta 
il pezzo fra le ganasce mezze aperte del- 
la morsa; dà alcuni colpi colla penna del 
suo martello attraverso la lamina, e la 
fa piegare. Ei porta il pezzo sull'incudi- 
ne e continua a rotondarlo «olla testa 



Aamuacas 
W soo martello, passandovi la spina più 
piccola e cercando di sovrappore gli or- 
fi augnati per circa 1 8 millimetri ( 8 li- 
nee). Finisce questa operazione sullo 
stampo ; lascia raffreddare il pezzo in ta- 
le stata» per poi passare alla terza parte 
del lavoro. 

Ttr%a parte del lavoro* Tre infuoca- 
■ìcntij 6no quasi a fusione, si eseguiscono 
per snidare H cerchiello; il primo per sal- 
dare Pes tremi tà superiore, il secondo per 
Hnieriore, e il terzo per compire la sal- 
È il magnano solo che fa tale o- 
ioiie, passando ogni volta il cer- 
chiello sulla spina, piantata nel tasso co- 
sopra una bicoroia, affine di ravvi- 
a piccoli colpi le due parti che si 
devono saldare. Ei passa a mano b se- 
conda spina nel cerchidlof e lascia que- 
sto lavoro in tale stato per continuar a 
saldare gli altri cerchielli. 

Quarta parte del lavoro. Con que- 
sta ultima parte del lavoro il cerchiello 
trovasi finito ; si tratta di ridurre il cor- 
po del cerchiello alla lunghezza dovuto, 
farri il cordone, ben svilupparne la coda, 
e formar la prominenza che diverrà l'ap- 
poggio del dente. 

Il pexzo riscaldato quasi al bianco si 
colloca e si batte fra gli stampi che devo- 
no formare il cordone. Prima di ciò ebbe- 
m cara d'introdurre a mano nel cerchiello 
la spina di grossezza media. I treinfuoca- 
ssenti seguenti hanno lo stesso oggetto ; 
nelT ultimo di essi si fa passare la spina 
pia grossa e lavorasi l'appoggio del dente. 
U terzo ed ultimo infuocamento serve 
soltanto a ricuocerei! pezzo, che, avendo 
sofferto un continuo martellare, sarebbe 
troppo doro per l'operazione che si dee 
fargli colTallargatojo. Drizzati colla lima 
i due orifizi del cerchiello, il magnano 
appone alla coda il suo marchio, e V in- 
via al deposito. 
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con uno specchio P interno del cerchiel- 
lo, affine di assicurarsi se questa par- 
te del pèzzo è senza difetti, o se quel- 
li che vi rimangono possono essere tolti 
colPallargatojo. Poscia esamina se ogni 
sua parte ha la forma e le dimensioni 
prescritte ; se vi trova difetti irreparabili 
pone il pezzo fra gli scarti. Quando il di- 
fetto è tale da potervisi riparare, fa, nel 
luogo ove questo si trova, col gesso o 
col martello, un segno convenuto che 
ne lo indica. I pezzi di scarto vengono 
spezzati : quelli che possono accomo- 
darsi sono riportati al magnano, che vi 
fa il lavoro occorrente ; e gli assoggetta 
di bel nuovo all'esame del controllore. 

I cerchielli ammessi per buoni si segna- 
no a freddo col marchio del controllore. 

Cilindratura dei cerchielli. (V. ciliw- 
dratoio).Sì passano in ogni cerchiello sei 
cilindrato), il cui diametro varia da 6 li 
nee fino ai dieci ali 1 estremità più grossa. 
Due fanciulli, uno che pone Polio sul ci- 
lindratolo, l'altro che fa muovere il car- 
rettone cilindrano 200 in nna giornata. 

Dopo tale operazione essi passano an- 
cora all'esame del controllore che, quan- 
do li trova veramente buoni, imprime il 
suo marchio sulla coda dei cerchielli 
stessi. 

Fabbricazione delle lame da bajo net- 
ta. Al fabbricatore di lame da bajonetta 
occorre una fucina simile presso a poco a 
quella del lavoratore di cerchielli e guer- 
nita degli stessi utensili , eccettuati gli 
stampi, che sono differenti e meno nu- 
merosi. Non ne abbisognano che due 
inferiori, uno dei quali serve a formare 
il grosso della lama alla sua base, e V al- 
tro a foggiare la costola della schiena del- 
la lama. I contro-stampi sono punzoni 
con manico, la convessità della cui testa 
è più o meno grande, a (ine di poter va- 
riare la concavità della faccia opposta. 



11 controllore delle armi nere esamina, L'acciaio adoperato in tale lavoro è quel- 
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lo di seconda qualità, del paese di Nas- 
sau Siegen , detto a due marchi. Pri- 
ma di porlo in opera dev' essere raf- 
finato. Il calibro più conveniente è di 
6 a 8 linee. Per ogni lama ne occorro- 
no 6 oncie ei;e come ogni operaio può 
farne e saldarne trentasei a quaranta, 
così la quantità giornaliera da sommini- 
strargli sarà di 7 a 8 chilogrammi ( 1 5 a 
16 libbre). 



Ambi bimcrè 
teno della lunghetta della lama: in qae* 
sto momento introducendo il cerchiello e 
la coda nel drìzzatoio stabile, e col gira-" 
toio a mano che il magnano applica vi* 
cinissirao,ei torce il pezzo greggio in mo- 
do da porre uno dei suoi angoli dirim- 
petto al cerchiello. Questo troverassi ap- 
pianato pel resto del lavoro, e P angolo 
opposto formerà la costola della schiena 
della lama. Cominciasi subito, sopra lo 



Operazioni del fabbricatore dilame, stampo fatto a tale effetto, a formare la 
Il lavoro del fabbricatore è quivi diviso in base della lama raguuando molla materia 



nove parti, corrispondenti al numero de- 
gli infuocamenti ch'ei deve dare per com- 
piere una lama. Varie bacchette d'acciaio 
si pongono nel fuoco ad un tempo,ed egli 
prende sempre quella più vicina al man ti - 
ce,subito chela vede abbastanza infuocata 
per le sue operazioni. Nel primo infuo- 
camento ei stira l'acciaio, prepara la par- 
te che dev' essere saldata alla coda del 
cerchiello, e talgia il pezzo destinato a 
fare una lama della lunghezza di circa a 
decimetri ( y pollici ). Il garzone pesa 
questi pezzi, e ne fa tre mucchi ; uno di 
quelli che pesano esattamente due etto- 
grammi (6 oncie e ~ ) # , un altro di quelli 
che pesano alquanto di più, ed il terzo 
di quelli che pesano un poco meno. I 
cerchielli essendo distribuiti allo stesso 
modo, le lame leggiere si uniscono coi 
cerchielli più pesanti e viceversa; di mo- 
do che ne viene una sorta di compensa- 
zione che riduce ogni baionetta ad avere 
il preciso peso voluto, quantunque le sue 
parti non sieno giuste. 

Il secondo infuocamento ha periscopo 
la saldatura. A tale effetto i due pezzi 
vengono riscaldati insieme, e. quando il 
calore è riputato sufficiente, il magnano 
prende un pezzo per mano, e gli appli- 
ca l'uno suir altro sopra 1' incudine. Il 
garzone batte tosto a piccoli colpi e 
spessi fino a che sia fatta la saldatu- 
ra. Allora si foggia in quadrato circa un 



agli angoli con colpi di martello dati a 
sghembo. ] 

AI terzo infuocamento si finisce di 
squadrare il restante della lama. 

Il quarto e quinto infuocamento sono 3 
destinati a formare sullo stampo la costola * 
della schiena della lama dal suo principio •; 
fino alla punta. Non si fa per anco aio di i 
contro-stampi, ma si eseguisce questo *i 
lavoro battendo direttamente col mar- 4 
tello. Si ha cura di ungere sovente lo 1 
stampo con olio o con sugna, e di noV |k 
tare con una lama aguzza il fondo del- l 
lo stampo. 

Al sesto infuocamento perfezionasi il t 

lavoro precedente, applicando, Tua dopo li 

T altro, i quattro contro-stampi che de* % 

vono formare la concavità della faccia in- ^ 

terna. Se scopresi qualche sfaldatura, sì j 

avrà cura di levarla colla lima o collo * 

scalpello prima di passare sulla lama 3 ti 

quarto contro-stampo. ^ 

Il seltimo.ottavo e nono infuocamento > 

perfezionano il lavoro e lo abbelliscono | 

con l'ultimo stampo. ; 

Tutte le lame compiute in tal guisa •< 

vengono recate al magazzino a fine di « 

essere esaminate ad una ad una dal con* | 

trollore delle armi nere, che marca col ». 

sup punzone quelle che reputa buone. 

Tempera della lama della bajonetta. 
Richiameremo qui compendiosamente al- 
cune proprietà dell' acciaio alle quali si 
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dee far attenzione quando si temperano 
queste lame. 

Se r acciaio è mala affinato, d" una 

grana inuguale, soffrirà colla tempera, eia 

sua durezza non sarà che accidentale. 

Un pezzo d'acciaio riscaldato inegual- 

lente, quanò? anco fosse della miglior 
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tore, a un paniera della tenuta di un 
metro cubico per ogni i oo baionette. Ei 
può temperarne 5©o al giorno. 

Al temperatore abbisogna, vicino al 
suo fuoco, fra lui e la finestra, una vasca 
lunga 6 piedi , larga 18 a ao pollici, e 
profonda a piedi. Una luce mediocre ed 



qualità, oon prende temperandolo un'u-l uguale è la più utile. Il sole non deve 



£oale durezza. 

Un bnon acciaio riscaldato ad un gra- 
do conveniente, si scopre (a) colla tem- 
pera? e acquista colore colla ricuocitu- 
ra. Quello che non venne imbianchito 
ne colla mola né colla lima, riscaldandosi 
prende ]*uno dopo l'altro i seguenti co- 
lori : i.° il giallastro color di paglia, a.° 
F axzurrastro , 3.° il grigio renerognolo. 
Si sospende la ricuocitura al punto che 
si vuole, levando il pezzo dal fuoco e tuf- 
fandolo nell'acqua: dietro tali proprietà 
regolasi il temperatore. 

Nel caso di cui si tratta, il temperato- 
le deve avere una fucina larga almeno 
cinque piedi per ogni verso, coperta per 
maggiore nettezza con piastre di ferro 

toso. 

La canna del mantice, che è di rame, 
ha il foro a semicircolo a fine di dare una 
grand'* estensione al fo calare. 

Il temperato re* adopera solo carbo- 
ne di legno di faggio , poiché il car- 
bon fossile è troppo forte, ed ha il difet- 
to d" abbruciare la superfìcie dei pezzi, 
contenendo spesso materie che, combi- 
nandosi coll'acciaio, gli fanno cangiare 
Datura. Anche lo stesso carbone di fag- 
gio macchia talvolta l'acciaio che ìicevet-' 
tela pulitura bruna, e particolarmente 
se vi si espongano i pezzi al momento ir 
cui comincia la combustione. 
| Il carbone che consuma un tempera- 



li! Dicesi, nelle officine , che l'acciaio li 
r^pre quando esso perde quella crosta il'os- 
*4u die tiene alla superficie. (G. M.) 



mai penetrare neh" officina del tempera- 
tore, ma questa non deve però essere 
troppo oscura. 

Gli occorrono una incudine ed un 
martello a penna per raddrizzare i pez- 
zi, nonché varie tanaglie e pinzette. 

Inoltre ha egli d'uopo di quelle scorie 
d'acciaio abbruciato che si staccano nel- 
la tempera quando l'acciaio si scopre: il 
temperatore trova da provvedersene in 
fondo al bacino. 

Jlene drizzato il pezzo, il temperato- 
re lo presenta al fuoco col cerchiello in 
alto ", gli dà varj movimenti su e giù, 
acciò il calore diffondasi ugualmente su 
tolta la lama. Quando questa è giun- 
ta al grado di calore che deve avere, os- 
tia al rosao ciliegia, egli la toglie, e passa 
per due volte la costola della schiena del- 
la lama da un capo all'altro sulle scorie 
d'acciaio bagnate, che abbiamo indicato 
or ora, e che sono ammonticchiate su 
d'una piccola tavoletta posta vicino alla 
vasca. Allora egli immerge la lama nel- 
V acqua, mantenendola nella medesima 
positura in cui trovasi colla costola del- 
la schiena a basso, cominciando dalla 
punta e traendola a sé. 

Se l'acciaio si scopre, egli ricuocerà fi- 
no al colore azzurrastro, in caso diver- 
so non ricuocerà che fino al giallastro o 
colore di paglia ; ma siccome questo in- 
dicherebbe un acciaio debole, ei riscal- 
derà il pezzo seguente un poco di più , 
e così in seguito, fino a che abbia trova- 
to il grado di calore che porrà il pezzo 
in istato di bene scoprirsi ; allora si sta- 
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bilirà questo grado per tutti gli altri pez- 
zj, né li ricuocerà che fino all'azzur- 
rastro. 

Non si rìcuocono fino al grigio cene- 
rognolo che gli acciari eccessivamente 
duri. 

Temperata la baionetta, si tratta di 
ricuocerla. 

Il miglior metodo per tale operazione 
è passare la lama soltanto sopra i carboni 
accesi, e non frammezzo ad essi. Il tem- 
peratotela leva subito che gli sembra che 
essa abbia preso il colore che le convie- 
ne. Se avesse sofferto e fossesi deforma- 
ta, ei la raddrizza, fino eh' è calda , so- 
pra T incudine con un. martello a penna. 
. Aguzzamento della lama di baionetta. 
Questa operazione dividesi in tre parti, 
]' aguzzamento colla mola , la pulitura 
collo smeriglio , la brunitura coi car- 
bone. Bisogna inoltre distinguere il fa- 
vore particolare da farsi sul dorso della 
lama, e sulla sua faccia interna. L'aguz- 
latore opera comunemente sopra cin- 
quanta o sessanta baionette, che devono 
essere il lavoro di due giornate per lui e 
pel suo garzone. 

Ei comincia dal ridurre la sua lama del- 
la esatta lunghezza , consumandone la 
punta sopra una delle faccie piane del- 
la mola; aguzza per traverso ed in qua- 
drato i due orli della lama ; imbianchi- 
sce la costola del dorso, e forma la pun- 
ta consumando le tre faccie. Ad ogni 
tratto misura le sue larghezze presen- 
tandola al fodero. 

. Poscia passa alla mola scanalata a fine 
di aguzzare longitudinalmente nelle sca- 
nalature Tinca vo dei dorso ed L lembi del- 
la lama , conservando la curva propria 
d'ognuna di tali parti. Finisce questo la- 
voro, tanto sulle faccie del dorso quanto 
sulla faccia interna, presentando la lama 
trasversalmente sopra mole d'un picco- 
lissimo diametro che vengono fatte gira- 



Aftiti Buieu 
re da un motore idraulico o m qual ai 
voglia altro modo. Quando i pezzi si ri- 
scaldano troppo, ei li tuffa neH\acqua. 

La pulitura si fa collo smerìglio, sopra 
una gran mola di legno di So pollici di 
diametro, che ha sul suo dosso le sca- 
nalature necessarie per levar 1' olio dal 
pezzo; il pulitore lo asperge di sabbia fi- 
na o di cenere, e lo passa a secco sopra 
le scanalature. 

La brunitura si dà ugualmente soprai 
una gran mola di legno preparata a fisi* 
le oggetto. Strofinasi la sua superficie 
con un carbone di ontano o di faggio^ 
e quindi si polisce con agata o con sf 
sanguina. j 

Finite tutte queste opera zio ni, ogni pes> 
zo è assoggettato all'esame di un controf? 
lore d'armi bianche, che imprime il tan 
marchio su quelle che ei reputa buona. 

Ghiera e incastro detta baionetta. f£ 
ghiera si fa con una verga di ferro battasi 
al maglio, del peso di cirea mezza libfcfl 
per ogni piede di lunghezza. Una gMeA, 
si fa comunemente in cinque infuoca awìsp 
ti dagli operai limatori. In un infuoca* 
mento lo stesso operaio lavora 4 ghiera* 

Per finire la baionetta resta da limerà 
il cerchiello, la ghiera*e l'incastro. Questa 
operazione non ha nulla di particolare, a 
si fa dagli ordinarli limatori colla atteo^ 
zionedi imitare esattamente il modello ìfc 
ogui sua parte. Cominciasi dal far arro^ 
ventare i cerchielli per levarne l'olio dia 
vi si fosse attaccato nella pulitura detti 
lama, e per addolcire la materia. 

Per farvi 1' intaglio cominciasi dallo 
scalfire, nell'eminenza riservata per l'ap- 
poggio del dente, 1' incavo che deve la- 
sciarlo passare, e si continua (are nota- 
gli o con uno scarpello ed una spina, 
guernita d'un piccolo bottoncino della 
stessa grossezza del dente. 

Una baionetta terminata dee pesara 
all' incirca nove oncie. 
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spetto dette dimensioni e del peso di varie tante di sciabole d'ordinanza, 
adottate pel servigio delle truppe Francesi, 
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Lavoro delle lame di sciatola. II la- 
Yoratore non è già quello stesso che fa 
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i .° Tirare il pezzo greggio per fai lama* 
a.° Saldare questo pezzo greggio al 



le Lime di baionetta; ma la sua officina è'codolo. 
disposta quasi allo stesso modo ; vi sono 5.° Distribuir la materia da una parte 
inoltre due martelli a mano, l'uno a pen- e dall' altra della costola di mezzo .aDa 
ne taglienti, per ragunare a freddo la lama. 



materia sulla costola della lama, e l'altro 
a foggia di arco di circolo e a due leste 
per cacciare la costola verso il tallone. 

Il carbone che consuma in un giorno 
un fabbricatore di sciabole è circa 50 
chilogrammi. Il garzone è sempre quel- 
lo che maneggia il fuoco e porge i pezzi 
sull'incudine al lavoratore. Ei pone sem- 
pre due lame al fuoco, P una vicina al 
vento ed un po' più alla, Tal tra pronta 
per sostituirla alla prima. 

L'acciaio adoperato per fare le sciabo- 
le di cavalleria è acciaio naturale, a tre 
marche. La raffineria lo somministra alle 
officine, della grossezza di 3 centimetri e 
•5 sopra i circa (i5 a iG linee sopra 8 
a 9). Il battitore lo stira col maglio e for- 
ma un pezzo greggio delle dimensioni in- 
dicate dal fabbricatore, secondo la sorta 
di sciabola che vuol lavorare. Si dà qual 
regola generale che la lunghezza e lar- 
ghezza del pezzo greggio debbano essere 
i due terzi della lama, e che al contrario 
la sua grossezza debba essere una volta 
e mezzo maggiore. 

Il pezzo di ferro per i codoli delle la- 
me è di dieci linee sopra tre. Il peazo ne- 
< ossario per un co dolo essendo staccato 
dalla spranga se lo piega a guisa di un V 
fra le braccia del quale saldasi il pezzo 
gre^iu per la lama. 

Secondo le varie sorta di lame di scia- 
Loia, è difVeroule il numero di infuoca- 
mene che conviene dar loro per termi- 
narle : ma non ponesi mai due volle di 
seguito la stessa lama nel fuoco : general- 
mente ecco come si possono classificare 
le successive operazioni del fabbricatore 
di lame ài sciabola, 



4. Formare fra gli stampi i lembi in- 
cavati. 

5.° Fare il taglio e dare l'arcatura. 

6.° Finalmente lavorare il tallone. 

Ognuna di tali operazioni si fa con or- 
dinati lavori, la cui riuscita è sicura. 

Non parleremo quivi particolarmente 
di tale argomento; mentre si può veder* 

10 trattato estesamente nell'Enciclopedia 
metodica ed in una memoria di Vander- 
monde, pubblicata per ordine del Comi- 
lato di salute pubblica nel 1 793. 

Tempera delle lame di sciabola .Dopo 
la fabbricazione delle lame, si pon mano 
a temperarle, il che si fa in una maniera 
analoga a quella delle lame di baionetta. 

11 temperatore ha, come il fabbricatale, 
un fodero per ogni sorta di lame. Laioa 
bragiera animata dal vento d'un mantice, 
deve avere una certa estensione, eóVesse- 
re bucata d'un foro dirimpetto al foco- 
lare, a fine di poter riscaldare da un ca- 
po all'altro anche i pezzi più lunghi. 

Quando una lama è drizzata e poscia 
riscaldata al grado conveniente, U tem- 
peratore la fa passare attraverso del muc- 
chio di scorie bagnate, di cui si è parla- 
to da principio ; la prima volta, cornine 
dando dalla punta, e continuando fino a 
4 o G pollici distante dalla impugnatura 
e poscia ritirandola a sé nella medesima 
posizione. Siccome nella tempera la ugna- 
tura e l'acutezza della punta sono molto 
soggette a deformarsi, se vengono tempe- 
rate assai calde, ei le fa passare una o due 
volte di più sulle scorie, ma leggermente, 
per non lasciar raffreddare il mezzo della 
lama ; allora immerge per la costola, le 
lame che ne hanno, cominciando sempre 
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uejla loro baoe. Le lame a due tagli si 
■dfaao odio oleato modo, tenendo la lo- 
*• porto piatu io direzione verticale. 

La rfcuocitura sulle lame lunghe ti dà 
•9 dot volte, fiiaogoa evitare che la, se- 
coada cotta non abbracci quello che com- 
pro» la prima : piuttosto è meglio che 
i un intenrallo, il qaale non sia mai 
«o contatto eoi carboni, nò abbia ri- 
ti colora che par comunicazione. 
Tatto questo deve farsi abbastanza pre- 
sto, acciò, quando la seconda metà è ri- 
Io prima conserri un calore suffi- 
, par poter dirizzare tutta la lama 
tratto a colpi di martello. 
Agm>%amtnto, pulitura e brunitura 
iame di sciabola. Le lame, le cui fac- 
to no dritte, si aguzzano trasversai- 
aopra mole la cui superficie è li- 
L'aguzzatore appoggia la lama per 
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carbone a pulirle con agata. La brunitu- 
ra che danno le piccole mole per tra-» 
verso è sempre debole e poco brillante, 
perchè la celerità al punto di contatto è 
molto minore che quando adoperarsi 
gran brunitoi : perciò su tutte le lame 
veggonsi le faccic brunite trasversalmente 
fare un contrasto vivissimo con quelle 
che vennero pulite per luogo, il lucido 
della brunitura delle quali ha somma vi- 
vacità. 

Qui finiscono le operazioni della fab- 
bricazione delle lame di sciabole, ne re- 
sta più che farne la prova ed apporvi il 
punzone dei-controllore delle armi bian- 
che ; quello del controllore d'aami nere 
vi fu apposto alP uscire dalle mani del 
fabbricatore. 

La prova della baionetta si fa pren- 
dendo la lama in mano e battendone Ja 
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delle sue faccie sopra un pezzo di 'canna, ora d'un lato ora d'un altro, so- 
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col quale presenta l'altra faccia alla 
▼i hanno mole scanalate per le la- 
te eoi facce sono incavate, e alcune 
di no tale diametro, che la loro 
corrisponde esattamente a quella 
éUTÌAcavo delle lame: allora presen tan- 
ni parimenti trasversalmente. 

La pulitura si fa sopra mole di legno 
smeriglio, per lungo o per traverso, 
ido il bisogno ; ma per la perfezione 
dd lavoro converrebbe che questa fosse 
data in direzione diversa di quella in cui 
ai è aguzzato, a fine di scancellare e di- 
struggere tutti i segni. Quando si pulisce 
osa lama, e più ancora quando si bru- 
■isce» non fa d' uopo premervi sopra : 
aubadi in queste operazioni non si ab- 
bisogna di quel sostegno che si adopera 
sjdTaguzzamento ; ma si tiene la lama di- 
rettamente con la mano. 

La brunitura si fa con le stesse mole 
che servono a pulire, avendo cura tutta- 
volta di ben nettarle, di tornirle di nuo- 



pra un ceppo di legno duro piantato nel 
terreno. 

Tutte le lame eli sciabola, eccettuate 
quelle degli artiglieri a piedi, degli arti- 
glieri a cavallo, e dei granatieri soggiac- 
ciono a due prove. Piega usi nei due lati 
opposti per una data quantità e si bat- 
tono contro il. ceppo. Le tre sorta di la- 
me corte sopra accennate non soggiac- 
ciono che alla seconda prova. 

Per piegare le lame lunghe si pianta- 
no colla punta a terra su (V una tavola, 
tenendole alquanto iuclinate ; vi si p ro- 
me sopra leggiermente ed osservasi se Ja 
arca torà è regolare e procede dalla pun- 
ta fino alla impugnatura senza tortuosità. 
Si continua a curvare fino a che la frec- 
cia sia lunga 9 a io pollici. Questa e- 
stensione in parte arbitraria non ha ve- 
run inconveniente con i controllori Ja 
cui grande abitudine fa le veci di meto- 
do. L'ampiezza della curva rion è la so- 
la cosa da regolarsi in questo saggio 5 la 



vo con uno scalpello, di strofinarle col.celerità del movimento e la sua uni- 
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a fine di farne ounip re uder g& effetti. 
Questa macchinetta è destinata 1 aWItfN» 

zione della gioventù ; quantunque fi t*. 
sterna di Tolomeo ne* aia quella *dfee 
segue la natura, nullaateoo ri preferisce*» 
no le sfere armillari costrutte clietre) 
questa ipotesi, la quale adattasi pia fit* 
cilmeute alla spiegazione dei 
diurni ed annuali del moto 
del sole, della luna e delle stelle il 
a noi. 

La fig. t . (Tav.TY delle Arti àtl tato 
colo ) rappresenta la sfera di ToloftnaaV 
tale quale adoperasi nelle scuola. Itetele' 
vi è rappresentato quale si vede a Pari* 
gi. Il circolo RS è P orizzonte sostenutQ 
sopra il suo piede mediante quattro as> 
stegni a quarto di circolo ■; P Q aon» fr 
due poli, la linea P Q è Passe di 
rione diorna del cielo, inclinato di 
49 sopra l'orizzonte RS, e che tiene A À 
centro una piccola palla per raffi gis j h : , 
la terra mobile attorno al proprio •snVfc' ^ 
il circolo PAQD è il meridiano fissatola? jL 
tal posizione, eoll'aiuto di due intagli' nVfe 
e S sopra l'orizzonte e d'un terso I 
to al piede. Siceome tutto il rimi 
della macchina è fissato sul meridiano,? 
quest'ultimo è mobile negli intagli A, Sw€ 
ed I,in modo da essere collocato come asfSu 
vuole, si può dare all' asse P Q qtteOatJ 
inclinazione che si desidera sull'orizzonti 
te, e disporre per conseguenza tatto W 
sistema nello stato che conviene p**^* 
rappresentare il cielo quale vedesi !■* 
qualsivoglia paese del mondo. Per 
dato luogo, basta dare all' asse PQai 
inclinazione sull'orizzonte uguale alla 1**" 
titudine del luogo ; una scala segnata **** 
meridiano indica queste varie incKhazl**"' 
ni. Il circolo DE perpendicolare ali* a** - * 
rappresenta l'equatore diviso in 56o gr**** 
di. AL è l'eclittica inclinata di a5 -^ si 
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formila sono aneh' essi dementi essen- 
ziali. 

Dopo piegata la lama in un verso la 
si piega nell' altro. Conviene che essa 
torni a drizzarsi perfettamente, e non si 

spezzi. 

D ceppo su cui battonsi le lame è di 
legno di quercia molto liscio ; la sua for- 
ma è quella di un cono tronco alto So 
pollici, la cui gran base ha il diametro 
di 1 8 pollici, e la minore i a pollici. 

*• controllore stando in piedi dinanzi 
a questo ceppo nel momento di battere 
la lame le dà un'inclinazione di 45 gradi. 
Per le lame lunghe bisogna che la punta 
vada a toccare il ceppo ; per quelle cor- 
te non v'ha altra regola che di battere 
con tutta la forza del braccio. Questa 
prova ripetesi due volte da ogni lato per 
ciascuna lama $ e si può esser certi che 
•e vi sono difetti nascosti in questo mo- 
do si scopriranno. 

A compimento della fabbricazione del- 
le armi bianche V. le parole damasco, 

IMPUGNATURA DELLE SCIABOLE , GUARDIA 
DELLA SPADA, FODERO e GUAINA. (F.E.M.) 

* ARMI DA FUOCO. Diconsi quelle 
in cui si adopera la polvere e le palle. 

(V. BOCCHE DA FUOCO, ARCHIBUGIO, FUCILE 
e PISTOLA. ) 

ARMILLA. Chiamasi in tal guisa un 
ornamento che portano le donne alle 
braccia. Se ne fanno di varie fogge, e di 
differenti materie, ma per lo più si fanno 

d'oro. ( V. MINUTERIE, OREFICE ). (L.) 

ARMILLARE. Si dà il nome ài sfera 
armillare ad una macchinetta formata 
di varie armi//*, o cerchietti di metallo, 
di legno o di cartoue, imiti a guisa di 
sfera traforata, e disposti nello stesso or- 
dine dei principali circoli che gli astro- 
nomi si Ggurano delineati sulla volta ce- 
leste. Le sfera armillare serve a porre 

sottp gli occhi la disposizione dei cieli | l'equatore ; questo circolo è segnato osi* 
ad il movimento di tutte le loro parti, mezzo d'una fascia larga 8 a io gratta 



cbe chiaawsi fl zodiaco : l'eclittica è di- 
visa io dodici spazj di 3o gradi l'uno, per 
indicare i segni che il sole percome ogni 
mese ; vi si dipingono anche gli animali 
defle costellazioni del sodiaco. Doe cir- 
coli perpendicolari all'asse e paraleHi al- 
reqoatore, distanti uno da un lato, uno 
dati 1 altra, a3°-|i sono i tropici ove il 
•ole arriva ai due solstizi! : l'uno, cioè 
qneflQ di cancro, Terso il polo boreale ; 
r altro, di capricorno, verso il polo au- 
strale. Un indice che è attaccato verso 
3 polo nort a sfregamento sull'asse e che 
insieme con quello e col globo ter- 
i, segna sopra un piccolo circolo le 
«4 ove «Iella rivoluzione diurna. 

Una piccola pallottola, che si figura 
■a ppr e s eti tare fa luna, è attaccata alla e- 
stranita di un'asta piegata ad arco ; l'al- 
ta duna della quale è attaccata a sfrega- 
ncnto sopra un punto del meridiano, in- 
torno al quale può girare. Il moto di 
quest'asta trasporta cosi la luna intorno 
1D1 terra, ed imita la rivoluzione di que- 
st'astro. Siccome la luna non allonta- 
nai dalT eclittica che 5 gradi, il punto 
Vacai attaccasi al meridiano è a 18 gra- 
&4 dal polo di questo primo cerchio, e 
bhoghezza di quest'asta è di 90 gradi 
ti circolo su cui si è fatta la sua curva, 
lon diremo di più sulla costruzione 
lJ» sfera armillare, non che sopra i suoi 
tsKtt'l *i °i sulla posizione di alcuni altri 
jfl <fcoK come i col uri, i circoli polari, 
*•«. Quanto si è accennato basta a 
* intendere perfettamente questa ma e- 
W (Fr.) 

ARMONIÀCO. V. ayxoviaca e sa- 

U UtW)51ACO. 

ttlOMCÀ. È questo il nome d'uno 
^■enlorli musica composto di bicchic- 
n< k ri fanno risuonare collo sfrego m e n- 
7-Si sa c hc quando bai tesi un timpano 
■stilano in questo corpo alcune vibra- 
^cbeirasmettonsi al nostro orecchio 
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e produconvi suoni il cui tuono e la cui 
qualità dipendono dalla figura, dalle di- 
mensioni e dalla sostanza che compon- 
gono il timpano : questi sono forti nel 
momento della percossa, scemano rapida- 
mente di forza, il che produce un genero 
d'armonia particolare, di cui diremo gli 
inconvenienti alla parola soneria : è que- 
sta la cagione per cui tali slromenti so- 
no tanto poco piacevoli all'orecchio. Ma 
quando si fa risuonare un timpano sfre- 
gandolo, l'effetto che ne risulta ù ben di- 
verso, e possiamo agevolmente farne in- 
tendere la ragione. 

Quando battesi un anello metallico 
sospeso liberamente, le sue pai tirelle si 
muovono, e In figura dell' anello si can- 
gia : certe molecole vengono spinte ver- 
so il centro, mentre altre se ne allon- 
tanano ; quando 1' anello sia composto 
in modo simmetrico, ci si divide in ven- 
tri, come farebbe una corda tesa ; vale a 
dire certi archi escono ed altri rientrano 
nell'anello, questi archi essendo separati 
da linee nodali o immobili. Il numero di 
questi ventri necessariamente è pari. 11 
suono ottenuto dipende dal numero di 
vibrazioni che 1* anello eseguisce in un 
secondo, come per le corde, e la intensi- 
tà del suono risulta dalla estensione di 
queste vibrazioni. Si comprende come il 
tuono si conservilo stesso, benché il suo- 
no vada infievolendosi poco a poro : ciò 
avviene perchè le vibrazioni diminuisco- 
no d'estensione senza variare di numero. 

Supponiamo ora un vase di vetro la- 
vorato regolarmente a superficie di ri- 
voluzione con grossezze uguali sopra 
ognuna delle circonferenze generatrici ; 
quando si batterà il vase. queste su- 
perficie faranno tutte lo stesso "effetto 
che farebbe un anello: soltanto, sicco- 
me questi anelli successivi sono uniti, 
ne l'uno può vibrare senza tiar seco gli 
altri, così le vibrazioni saranno modi fi- 
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cale per tale circostanza* ed il tuono che 
si produrrà sarà differente da quello che 
darebbe un solo anello. Ma io stato a cui 
supponiamo ridotto il corpo sonoro, co- 
stringerà gli anelli a vibrare tutti insie- 
me, in modo da far cadere il nodo di 
essi sopra certi meridiani del vase di ri- 
voluzione. Senza di ciò, le vibrazioni 
avrebbero una durata ineguale per ogni 
anello, e ne verrebbe un suono confuso, 
formato dal miscuglio di vari suoni con- 
temporanei. 

Ora se in luogo di percuotere il vaso, 
se ne freghi leggiermente V orlo con un 
archetto} oppure se lo si percorra circo- 
larmente col dito bagnato, il bicchiere vi- 
brerà anche in questo caso e produrrà 
un suono che conserverà il suo tuono e 
la sua intensità : con la sola differenza 
che i nodi ed i ventri si sposteranno 
di continuo secondo che il dito sfregan- 
te si avanzerà sull'orlo. Come ben si ve- 
de, questo tuono dipenderà dalla gros- 
sezza e dalla forma del vase ; la sua viva- 
cità e la sua purezza provengono dalla 
natura della sostanza. Molti vasi, i quali 
diano suoni diversi, possono essere riav- 
vici nati gli udì gli altri ; e confricando 
ora T uno ora V altro, si può produrre 
una successione di suoni, delle melodie 
finalmente che non mancano di piacevo- 
lezza. Questa è la idea che si dee farsi 
deW armonica comune. 

Facciasi una scelta di bicchieri a pie- 
de che siano di grossezze ben regolari, 
e d'una sostanza abbastanza omogenea 
affinchè il suono sia puro, vivace e d'un 
bel tuono. Si può ancora servirsi di erot- 
tole di vetro o di porcellana. Fissansi 
questi vasi gli uni dopo gli altri, disposti 
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equa, il che fa tanto più calare il suo- 
no quanta più se ne versa. Quest'accor- 
do deve farsi per temperamento (IT. ac- 
cordatore e corda), come si fa per tatti 
gli altri strumenti a suoni fissi. Per trai- 
ne suoni, ed eseguirò suonate, non oc- 
corre più che far vibrare con un certo 
ordine questi vari vasi, servendosi di un 
archetto, o piuttosto fregandone V orla 
con un dito bagnato. Non fa d'uopo che 
di un po' d' abitudine per riuscire a far 
in tal modo risuonare i bicchieri. 

Con questo metodo non si possono 
eseguire che suonate molto lente, a ca- 
gione dell'* intervallo che deve esservi 
necessariamente fra suoni prodotti in sif- 
fatta guisa. Evitasi un poco questo in- 
conveniente, e rendesi poi specialmente 
più facile il suonare, costruendo l' ar- 
monica come segue. Prendonsi akune 
campane di vetro delle debite 
ni e si infilano tutte pel centro con 
asse al quale sono attaccato con 
in modo da non potersi toccare fra loia; 
si introduce la parte convessa d'ognuae 
di esse nella parte concava della vicine* 
mantenendole in una piccola di stanza. 
Quando si vuol suonare lo strumento,qne- 
sto apparato si fa girare totalmente sopra 
il proprio asse, per un meccanismo qua- 
lunque e che ognuno può concepire, il . 
quale muove guest' asse. Una striscia di 
pelle bagnata è tesa nella slessa direzione 
dell'asse ed a poca distanza dalle campa- 
ne. Poggiando un dito sopra questa pelle, 
essa si piegherà, ed andrà a fregare sulle 
sottoposta campana ; e siccome questa gi- 
ra, così entrerà in vibrazione. Quando si 
vuole rinforzare il suono, si preme uà 
poco più sulla pelle ; per cangiare nota^ 



secondo l'ordine diatonico dei suoni che si frega un' altra campana, ec. Questa è) 
devono rendere, ad oggetto di riconosce- la costruzione àe\T armonica a cilindro» 
re ogni suono dal posto che occupa il' La perfezione di tale strumento di- 
vello che lo produce. Accordanti questi pende principalmente dalla purezza dei 
bicchieri versandovi entro un pò 1 d'a-J suoni e dalla loro esattezza*, e siccome m\ 
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qaesta Taecordo non si può produrrei di retro calda che vi si attacca. Queste 

lame di vetro danno un suono che dipen- 
de dalla loro massa e dalla lunghezza della 
parte vibrante. L'autore trovò che il ve- 
tro tomune da invetriate è preferibile ad 
ogni altro per tale strumento, che non 
manca di piacevolezza per accompagnare 
il canto. Questo è piuttosto una specie 
di salterio di quello che una armonica. 
Nulla possiamo dire per ora dell'eii/b- 
nio né del clavi-cilindro che Chladin fe- 
ce udire alcuni anni fa a Parigi : questi 
strumenti sono armoniche perfezionate, 
della cui costruzione Fautore volle ser- 
bare il secreto. Il melodione di Dietz è 
anch' esso una specie d'armonica, nella 
quale ai vasi di vetro si sono sostituite 
aste metalliche : queste aste di inuguali 
grossezze e lunghezze danno colle loro 
vibrazioni suoni determinati; si sono es- 
se disposte in file e fissate ad una delle 
loro estremità. Un cilindro di metallo, 
che si fa girar sul suo asse col mezzo 
d' un pedale, è una specie d' archetto 
circolare, la cui superficie è vicina alla 
cima libera delle aste sonore ; a questa 
cima è attaccata a vite, in una direzione 
perpendicolare a quella di ogni asta, una 
altra lamina di rame sottile e stretta, sul- 
la cui superficie è incollato un pezzo di 
feltro intonacato di colofonia. Il suona- 
tore ha dinanzi una tastiera simile a 
quella d' un piano-forte : quando egli 
muove col dito un tasto, questo fa alza- 
re una leva in luogo di battere sopra 
una corda, preme sulla lamina di rame 
e comprime il suo feltro sopra il cilindro 
archetto, il che fa vibrare la lamina d'ac- 
ciaio e produce un suono corrisponden- 
te. Il mezzo ingegnoso con cui Dietz riu- 
scì a vincere la principale difficoltà che 
presentava la costruzione del melodione, 
quella cioè di accordare queste lamine, 
merita di essere osservato. Sopra queste 
aste sono infilati vari piccoli dischi metal- 



acqua nei vati , bisogna che 
questi stano stati in anticipazione scelti 
e preparati a dovere. Greniè riesce per- 
festasnente nei lavori di tal genere. Do- 
po avere scelte le campane di vetro di 
varia dimensione atte a formare la scala 
dello strumento che vuol ese- 
ed averle forate al centro per- 
è possano ricevere l'asse di rotazione, 
ai le torrod* sfericamente sopra mole re- 
golari ed esatte che girano sopra un tor- 
aso. Con V abitudine gli riuscì ben pre- 
sto di consumare i vetri in modo da ri- 
darli ad avere ovunque la stessa grossez- 
za. A fine di porli al tuono voluto dal- 
l' accordo, non gli rimane più che con- 
e Porlo, fino a che questo tuono 
quello che dà un diapason od un 
arcano giustissimo. 

L* armonica è assai limitata nei suoi 
eletti, anche quando la sua scala musi- 
cale è molto estesa, non potendo servire 
che ad eseguire suonate lente e d' un 
genera particolare. I snoni hanno una 
dolcezza ed un incantesimo tanto pene- 
traste che esercitano una grand'influen- 
sa sopra certe persone. Quelli, il cui si- 
stema nervoso è facile ad irritarsi, non 
possono udire questo strumento senza 
restarne vivamente commossi. 

L' armonica di Le Normand risuona 
par la percossa e non per isfregamen- 
to. Essa componesi di lamine di ve- 
tro di varie dimensioni, collocate para- 
tile, e sulle quali si batte con due pic- 
coli martelli di sovero fino foderato di 
seta, Dne corde di seta sono tese oriz- 
txual mente in una cassettina, e più di- 
ttanti da un capo che dall' altro; questa 
tensione ottiensi con bischeri come pei 
violini, o con viti che giransi al punto 
conveniente, avvolgendola corda sul lo- 
ia insto. Ponesi sovra queste corde un 
po' di resina liquida, e si applica la lama 
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liei forali nel centro e che Duilio l'effetto 
di corsoi; si cacciano innanzi o indietro 
lungo le aste, fino che si ottenga il suo- 
no cercato. (Fr.) 

* Aemoxic4 da. corde. Stein , ralente 
fabbricatore d' organi in Augusta, chia- 
mò con tal nome un piano-forte ; da lui 
immaginalo nel 17 88, al quale era u- 
nila una spinetta che si poterà suonare 
sola o insieme col primo. Si dice che ta- 
le unione desse talvolta un suono dol- 
cissimo. 

'ARMOXICORDO . Strumento che 
ha un suono simile a quello dell'armoni- 
ca, inventalo da Kiiufinan di Dresda. 

* AR MONO METRO. F. monocordo. 
ARNESE bucato chiamano gli oriuo- 

lai uu pezzo d'ottone o d'acciaio in cui 
sono vari buchi ad uso di ribadirvi gli 
alberi de' rocchetti, ed i cannelli delle 
ruote. / r . obivolaio. 

* ARNIA. F. spi. 
*ARO COMUNE MACULATO. 

( Al rum mar.ulatam L. ) E* una pianta 
co umilissima, le cui radici, in tempi di 
carestia, possono usarsi come alimento, 
dietro V espcricuze di Parmentier. 

AROMA. Pensavano i chimici antichi 
che P odore delle sostanze aromatiche 
fosse dovuto ad un. principio particolare 
cui Boi ihaave nominò spìrito rettore. 
Macquer pretese dipoi che tale principio 
o spirito particolare non fosse il medesi- 
mo per tutti i corpi odorosi : ne distin- 
se di acidi, di alcalini, di oleosi. Allor- 
ché i chimici della Francia sottoposero 
a regole il linguaggio chimico e stabiliro- 
no la nomenclatura moderna, chiamava- 
no aroma questo preteso principio che 
si riguardava come causa essenziale del- 
l' odore. Nella classiGcazionc sistematica 
dei corpi, fu posto nel numero dei pro- 
dotti immediali dei vegetabili. Four- 
croy riconobbe più tardi che nulla di- 
mostrava in una via positiva l' esisten- 
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za di questo corpo ammetto già tal* 
la credenza degli antichi; preteso òho 
gli odori risultassero dalla dissoluaioo* 
nell'ari* di una parte del corpo odoroso 
medesimo, e l'intensità di questi odori 
dipendesse più o meno dalla volatilità del 
corpi. Sfortunatamente questa teorica, 
di una ammaliante semplicità, non si ac- 
corda coi fatti. Nel settembre del 1 Sao 
io pubblicava alcune considerazioni in* 
torno Paroma* Senza arrogarmi di ricon* 
durre a quelle antiche idee, credo avere 
provato che, in molte circostanze divof* 
se, l'odore emanato da un corpo non si 
deve unicamente alla volatilizzazione H 
una parte di esso ; ma sibbene ad una 
combinazione reale d'una sostanza spes* 
so inodorosa per sé medesima con US 
prodotto volatilissimo che le serre di 
veicolo. Di questa guisa il muschio, Pam* 
bra,il tabacco e tante altre sostanze, non 
manifestano il loro odore che mediante 
P ammoniaca. Il muschio ben disecca** 
al bagnomaria non è più odoroso ; P •> 
equa che sene svolge è ammoniacale, flt 
impregni di nuova quantità di ammonita 
ca lasciandolo soggiornare nelle latrine « 
come accostumano i profumieri talvolta» 
o quest'ammoniaca provenga do una de 1 » 
composizione spontanea, l'odore ricomV 
parirà colla sua intensità pri mi tiva.I/amt 
moniaca non è il solo veicolo dell 1 odo- 
re : citai nelle già ricordate osservaziosl 
P olio di alcune crocifere; quelle in ispèi- 
cialtà del sinapis-nigrà. In esso nessmz 
alcali volatile serve alla di lui espansione; 
poiché si sa anzi all'opposito,cheg!i adii 
danno alla senapa più forza e vigore. He 
si attribuisca alP olio quest'odore si rivo 
e penetrante: perciocché lasciandolo al* 
cun tempo sopra superficie ntetauicho 
ben nettate , esse molto si offuscano e 
spesso Polio perde il suo odore. Io sup- 
pongo che questi fenomeni dipendano 
dalla esistenza del solo solfò: ma 
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ritrovasi combinato in un modo che ci 
torna ignoto. Se , come pensava Four- 
croy, le piante aromatiche dovessero l'o- 
dore allo spandersi dell'* olio essenziale 
ch'esse contengono; e come avviene mai 
dunque che alcune altre odorosissime, 
quale l'eliotropio peruviano, la tuberosa, 
3 gelsomino, ec. non forniscono punto 
di olio essenziale ? come spiegare che al- 
cune essenze non hanno quasi nessuna 
analogìa nelT odore colle piante da cui 
sono prodotte? Senza dubbio il Nerbli è 
lontanissimo dal possedere V odore del 
fior d v arancio , che tutto al contrario si 
olezza nella sua acqua stillata. 

Questo mi sembra provare, che se con 
buone ragioni da un canto si mise l'aro- 
saa nel numero degli esseri immaginar j , 
dall' altro non si saprebbe adottare una 
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obbliquo; il terzo, che chiude il triango- 
lo in alto, è curvato a foggia di un S al- 
lungato. Il lato verticale è una specie 
di colonna che si fregia con dorature, e 
cui si sovrappone un capitello d'ordine 
simile al corintio: questo ritto è vuoto su 
tutta la sua lunghezza, ed ò come un tu- 
bo che viene attraversato da parie a 
parte da verghe di ferro tirate per vani 
pedali che si veggono risaltare dal con- 
torno della base, e dei quali spiegheremo 
V uso. 

Il secondo lato del triangolo, portato 
obbliquaraente dalla base, è una cassa 
più grossa verso la parte inferiore, e fat- 
ta di legno secco e sonoro : la faccia in- 
terna è la tavoletta armonica che consi- 
ste in una assicella d'abete molto sottile, 
traforata con quattro rosoni, disposti a 



teorica che lascia moltissimo vuoto. A-lduc a due, l'uno in faccia all'altro, ni bas- 
spettiamo dalla sola esperienza di essere i so e verso l'alto della cassa. Lungo questa 



quando che sia illuminati. R. 

AROMATO . Così generalmente si 
dicono tutte le sostanze odorifere . Al- 
cune sono usate a condire : altre a pro- 
fumare. Queste ultime di rado si adope- 
rano sole : si modificano mescendole fra 
loro per ritrarne odori più soavi. Si di- 
spongono talvolta sotto forma di paste , 
di sacchetti, di pastiglie; tal altra servo- 
no di base a tinture , essenze, ec. Tutte 
queste preparazioni appartengono all'ar- 
te del moFonsBB. R. 

* AROMO. V. AROMATO. 

ARPA. Strumento musicale composto 
£ corde di minugia , di varie grossez- 
ze, lunghezze e tensioni, disposte pa- 
nieflamente fra loro in faccia ad una 
cassa armonica, e che si fanno risuo- 
aare pizzicandole . La forma dell' ar- 
pt è presso a poco un triangolo drizza- 
to in piedi sul vertice d'uno dei suoi an- 
goli; a questo vertice vi è un piede, o 
specie di zoccolo che serve di sostegno. 
Un lato del triangolo è verticale : l'altro 



tavola, e nella direzione della linea di mez- 
zo, havvi una forte striscia di legno soli- 
damente fissata per le due cime onde re- 
sistere al tirare delle corde tese ; su que- 
sta striscia sono disposti in fila piccoli 
uncinetti di ferro, che servono ad attac- 
carvi una delle cime delle corde vibranti. 

Il lato che chiude in alto il triangolo 
è una cassa curva , che chiamasi l' arco ; 
nella quale sono nascoste alcune serie di 
leve, di cui spiegheremo l'oggetto. In al- 
to dell'arco varie cavicchie d'acciaio pas- 
sano da parte a parte, e servono per at- 
taccarvi e tendere le corde. 

Da questa succinta descrizione si ve- 
de che le corde sonore sono tutte para- 
file e disposte nel piano verticale dello 
strumento. Quelle più vicine alla colon- 
na sono le più grosse e le più lunghe ; 
esse danno i tuoni gravi : le prime sei 
od otto sono fasciate di ottone per ac- 
crescere la loro massa, e produrre suoni 
più gravi con una uguale tensione e mi- 
nor lunghezza : le altre ravvicinandosi 
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alT angolo opposto alla colonna , vanno 
scemando gradatamente di grossezza e 
dì lunghezza, e danno suoni sempre più 
acuti ; finalmente le ultime, Terso la cima 
dell'* angolo , sono molto fine e cortissi- 
me. Curvasi Parco a foggia di S allunga- 
to a fine di ottenere più agevolmente 
Taccorda tura ; poiché altrimenti conver- 
rebbe tendere troppo fortemente alcune 
corde per innalzarle al tuono , il che le 
farebbe spezzare. 

Le corde dell'arpa sono dipinte di va- 
rj colori , acciò il suonatore le riconosca 
all'istante, né pizzichi Puna per P altra : 
tutti gli iff sono rossi, \fa azzurri e le al- 
tre corde bianche. Ci sono quaranta a 
quarantadue corde, che formano circa 
sei ottave. Comunemente il suono più 
grave è sol od miche Ja all'unisono del 
suono più grave del piano-forte; talvolta 
si scende fino al mi bimmolle. Le altre 
corde seguono P ordine diatonico della 
gamma maggiore in mi bimmolle; vale a 
dire non si possono suonare su queste 
corde libere che i pezzi di musica scrìtti 
con tre bimmolle, cioè si, mi, Za; le altre 
note non avendo diesis nò bimmolle. Or 
descriveremo il meccanismo che permet- 
te oltrepassare da questo tuono. 

JPer suonar Parpa, bisogna essere se- 
duti e stendere le mani sulle due (accie 
del piano verticale in cui sono disposte 
le corde; la destra da un lato e la sinistra 
dall'altro ; in modo da abbracciare il cor- 
po armonico che inclinasi leggermente 
sul suo zoccolo, il quale tiensi fermo coi 
piedi. L' angolo superiore , opposto alla 
colonna, è situato vicino alla destra spal- 
la. Le dita della mano scorrono sulle cor- 
de pizzicandole in modo da fare varj ac- 
cordi a volontà del suonatore. La mano 
sinistra che suona le corde del grave, se- 
gue gli accordi scritti in chiave ài Jay la 
destra che pizzica le corde minori, è gui- 
data da una uqea di musica scritta in 
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chiave di soh il suonatore legge due linee 
ad un tratto. Gò non toglie che spesso 
le mani cangino spesso di chiave, « quin- 
di di corde, come sul piano-forte. 

Per attaccare e tendere le corde, vi si 
fa un anello ad una cima per passarlo 
nell'uncinetto che gli appartiene sulla ta- 
voletta armonica ; poscia si passa la cor- 
da sul lato d' una grossa punta piantata 
sulla faccia del Iato sinistro dell 1 arco a 
che fa le veci di cavalletto, limitando la 
lunghezza vibrante ; di là la corda va a 
ravvolgersi sulla sua cavicchia d? ac^ 
ciaio che è prominente sullo stesso lato; 
il primo giro della corda si passa sotto 
degli altri. Questa cavicchia ha, come 
quella del piano-forte, una testa quadrati-' 
golare, e si fa girare colla mano destra 
con una chiave che ha una canna incavata 
in quadro. Si tende la corda fino al punto 
voluto, che si riconosce facendo risuona- 
re, con la mano sinistra, ad un tempo la 
corda che si tende, e qualche altra già 
accordata , a fine di produrne esatti ac- 
cordi. La testa della cavicchia risalta dsl 
Iato opposto a quello che riceve le corde. 

L'arpa, avendo i snoni stabili, non ac- 
cordasi che per temperamento ( f^. ac- 
cordatore e corde ) come il piAvo-roa- 
te : ma quest'ultimo strumento presenta 
una difficoltà molto maggiore per essera 
accordato; poiché ogni ottava è composta 
di diesis e bimmolle, ossia dodici suoni , 
laddove Parpa ne ha sette soltanto; inol- 
tre non avvi che una corda per riasche- 
dun tuono, mentre invece il piano-forle 
ne ha due o tre all'unisono (in tutto aie; 
corde ). Perciò Parpa non abbisogna deì- 
Pajuto d' un artista dedicato specialmen- 
te a tale operazione ; ma ogni suonatore 
accorda il suo strumento da sé . E 1 utile 
però soggiungere che le corde dell'ar- 
pa, non essendo metalliche , sono molto 
più soggette a disaccordarsi di quelle del 
piano-forte ; ed è raro che un suona- 
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tane possa compiere un intero pezzo di 
musica senza esser costretto a tendere 
qualche corda che non ha conseivato 
raccordatura. E questo uno degli incon- 
renienti dell' 1 arpa ; le corde che si spez- 
zano disperano i suonatori ; poiché quan- 
do l'umidità o il calore della stanza fanno 
speziare le corde, non è possibile esegui- 
re veruna suonata sull'arpa : mentre, co- 
lie abbiamo Veduto, ogni suono essen- 
do reso da una sola corda, ognuna di 
queste che si rompa è un suono che 
affitto alTistrumento. 
Facciamo adesso conoscere il mecca- 
dei diesis e dei bimmolli. Alla ba- 
se si sono fatte alcune fessure verticali 
We quali si fanno sporger fuori i set- 
te pedali} sono questi le cime di alcune 
leve d'acciaio rese piatte sulle quali pre- 
mesi coi piedi. Quando si abbassa uno 
dei pedali , questo tira una verghe tt a di 
ferro situata nel canale vuoto della co- 
lonna. La verghetta attaccasi in alto, al- 
la estremità d" una lamina d' acciaio na- 
scosta ndP arco, e che fa anch'* esso l'ef- 
fetto «Tona leva, la quale tira la scarpa ; 
chiamasi con tal nome un pezzetto d'ot- 
tone tagliato a coma , infilato sopra una 
cavicchia d'acciaio piantata perpendico- 
kraente alTarco in cui penetra. La leva 
tira questa cavicchia; e la fa rientrare 
•sia cassa dell'arco, fino a che la scar- 
pa trovisi riavvicinata quanto occorre 
per premere sulla corda cui era sovrap- 
posta senza toccarla : quindi la compri- 
le sull'arco. Alquanto sotto questa scar- 
pa vi è un piccolo pezzo di rame fissato 
adforlo inferiore dell'arco, e che fa l'ef- 
fetto di eapotasto;là eorda compressa dal- 
li scarpa si piega, ed entra in un incavo 
fetto su questo pezzo di rame, e la vibra- 
zione della corda non incomincia più se 
«m da quel punto. Così la corda tro- 
visi raccorciata; di modo che dà un suo- 
*o più acuto che quando vibra su tutta 
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la sua lunghezza. Ogni scarpa disponesi 
al punto che occorre per produrre un 
semituono. Ogni corda ha la sua scarpa, 
la leva che la muove ed il suo pedale ; co- 
sicché la corda che dà p. e. il Ja natura- 
le, quando appoggiasi sul pedale dei fa 
dà iìfa diesis. Tutte le scarpe ed i ca- 
potasti sono disposti in linea curva a S 
lungo la faccia dell'arco. Non vi sono che 
sette pedali e sette verghette di comuni- 
cazione, a motivo che lo stesso meccani- 
smo serve per tutte le note dello stesso 
nome ; così il pedale dì fa cangia in Ja 
diesis \Ja naturali di tutte le ottave, per- 
chè la stessa verghetta tira ad un punto 
tutte le scarpe dei fa, essendo attaccata 
a tutte le lame delle loro leve. Quindi 
non si può far sentire insieme un fa natii* 
rale ed un Ja diesis; lo stesso è pure del- 
le altre note che sono soggette alle stes- 
se combinazioni. Non ispiegheremo ades- 
so la forma del meccanismo motore del- 
le leve che danno i semi-tuoni , poiché 
ogni fabbricatore ha il suo metodo par- 
ticolare ; e si può facilmente immaginarsi 
come questo sia disposto senza bisogno 
di entrare in maggiori particolarità su 
tale argomento. 

Tutte le lamine delle leve che muo- 
vono le scarpe sono collocate paralelle 
nella cassa delTafco, e nascoste dalle pa- 
reti di quella. 

La scarpa che preme la corda ne can- 
gia la tensione; quindi la giustezza del 
suono ne resta alquanto alterata: inoltre 
P accordo per temperamento ugnale è 
impossibile ; di che si resta agevolmen- 
te persuasi, quando riflettasi uHa natu- 
ra stessa dei suoni ed al numero di vi- 
brazioni che li producono (F. corde ed 
accordatore ). I tuoni con diesis sono 
generalmente difficili a suonarsi; perchè 
bisogna premere ad un tratto i tre pe- 
dali che rendono naturali il $i, il mi ed 
il la ( i quali sono bimmolli quando K> 
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ktjruuifnto è libero ), ed inoltre anche i 

pedali dei diesis. 

Quando si tralascia di premere sopra 
un pedale, questo si rialza da sé, e la 
scarpa abbandona subilo la sua corda ; 
una molla basta per ricondurre le leve 
nella loro primiera posizione. Siccome 
però per lo più si resta qualche tempo 
nello stesso tuono, e giova liberare i pie- 
di del suonatore , si può far restare la 
scarpa fissa sulla corda. A tale effetto, 
sul lato della fessura verticale in cui 
muovesi il pedale, si fa un' altra fessura 
orizzontale di riposo , ove si spinge il 
pedale stesso \ il cui asse di rotazione ha 
abbastanza d'aria per poter permettergli 
questo movimento : in tale posizione, il 
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verticale, e può girare sopra un asse 
centrale perpendicolare a questa super- 
ficie , e che passa immediatamente sotto 
la corda. Questo cerchietto , chiamato 
arganetto , ha due pironi che sporgo- 
no fuori dal lato sinistro dell'arco, fra i 
quali passa la corda senza toccarli. >Ia 
allorché si preme un pedale, quosto cir- 
colo gira sul suo perno ; ed i due pironi 
che erano in direzione obbliqua pongon- 
si verticalmente, e prendono la corda 
che fa un piccolo %ig-zag ad ogni piro- 
ne , e quindi si raccorcia. Nulla diremo 
del meccanismo che dal pedale si comu- 
nica colla verghetta di ferro alla leva , e 
fa girare P arganetto. Yarj sono i mezzi 
che si presentano per tale effetto ; ma 



pedale non potendo innalzarsi quando lolconvien confessare che quello preferito 



si abbandona , resta fìsso , e si può ces- 
sare di premerlo col piede, senza che le 
scarpe lascino la loro corda. Ma questo 
meccanismo, quantunque comodissimo, 
non presenta minori difficoltà all' esecu- 
tore; ed i cangiamenti di tuono sono sem- 
pre molto difficili. 

Erhard inventò un'arpa a doppio mo- 
vimento , d' un genere affatto nuovo ; e 
mostrò in tale costruzione tutto quell'in- 
gegno che gli viene generalmente accor- 
dato : egli riuscì non solo a dare una 
maggior giustezza ai suoni, ma ancora a 
rendere l'istrumento più agevole a suo- 
narsi ; cosicché ora sulla sua arpa si può 
eseguire qualunque musica, come sul 
piano-forte. Cangiò le scarpe in arga- 
nelli, altro mezzo di accorciare le cor- 
de ; e dispose il meccanismo in maniera 
che ogni nota ha il suo diesis ed il suo 
bimmolle, senza punto per questo au- 
mentare il numero dei pedali. Ecco in 
qual modo ottenne tale effetto. 

In vece di una scarpa , ei pone sul- 
1' arco del lato sinistro in luogo conve- 
niente un piccolo cerchiello di ottone che 
viene allo stesso piano della superficie 



da Erhard ha il vantaggio di esigere una 
forza che si può quasi dir sempre u- 
guale , per suonare in qualunque posi- 
zione del disco ; il che era la sola diffi- 
coltà a superarsi su tale proposito. 

Oltre a quest'arganetto mobile, avve- 
ne un altro più basso del. primo , desti- 
nato a girare anch' esso alla sua volta a 
fine di raccorciare maggiormente la cor- 
da. Così, ogni corda ha due arganetti; i 
quali possono girare indipendentemente 
1' uno dall' altro. Quando premesi sopra 
un pedale, il disco superiore entra in ro- 
tazione ; ma se si preme di più, onde 
condurre il pedale al punto più basso > 
allora il secondo arganetto girasi anch'es- 
so, e raccorcia maggiormente la corda. 
Quindi ogni pedale è suscettivo di due 
effetti; quello per esempio del la bim- 
molle dà la naturale e la diesis, secondo 
che premesi il pedale fino ad un primo- 
fermo o fino ad un secondo. Così ogni 
corda dà un tuono naturale diesis e bim- 
molle ; precisamente come si producono 
gli stessi suoni colle dita sopra un violi, 
no : cioè raccorciando più o meno la 
stessa corda. Acciò lo stesso pedala fac- 
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eia girare ora V uno, ora l'altro degli ar- 
ganetti, fecondo che lo si preme più o 
meno', convenne complicare il meccani- 
tino : ma nulla scorgesi esternamente , e 
tutto si fa nell'arco, senza che se ne av- 
vegga l'artista ; il quale non presta la sua 
attenzione che al pezzo di musica, e pog- 
gia il piede sul pedale che conviene alla 
nota che vuol far risuonare. 

Nò bisogna credere che sia diffici- 
le <£ far agire i pedali in tal forma ; 
certo fa ó? uopo averne la pratica: ma 
Tarpa di Erhard è la stessa di qualun- 
que altra; non vi sono da muovere 
più o meno pedali , ed ogni nota na- 
, diesis o bimmolle, si produce 
stesso modo. Si ebbe quindi torto 
a pretendere che questo strumento pre- 
tentasse straordinarie difficoltà ; il priva- 
lo interesse aveva le sue ragioni per par- 
lare in tal modo ; ed i motivi che si ad- 
dassero contro quest' ammirabile stru- 
mento sono ormai dal pubblico dispre- 
giati. Presentemente, i più abili suonato- 
ri non si servono che dell'arpa a doppio 
Movimento ; e senza la necessità di un 
apposito stadio per far agire i pedali, è 
verisimile che tutti i suonatori non ne 
adopperebbero d'altra sorta : ma le per- 
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Abbiamo fatto conoscere quanto mag- 
giore giustezza ne risulti negli accordi , 
avendo ogni nota il suo diesis ed il suo 
bimmolle, il che toglie la confusione del- 
Vut diesis col re bimmolle, del sol diesis 
col la bimmolle ec. Non meno facilmen- 
te spiegheremo come il meccanismo del 
doppio movimento, ben lungi dal rende- 
re Tarpa più complicata, la renda al con- 
trario più semplice. Di fatto, in tutti i 
pezzi di musica nei quali il tuono dura 
qualche tempo ; i pedali essendo arrestati 
in un incavo, come si disse qui addietro, il 
maneggio dell'arpa è assolutamente simi- 
le a quello di qualunque altra: ma quan- 
do il tuono cangia, il che avviene bene 
spesso , allora non avvi altra differenza 
fra le due arpe se non che non si preme 
più lo stesso pedale: cosi V operazione 
del piede, anche in questo caso, è ugual- 
mente facile per tutte due : rimane all'ar- 
pa di Erhard il vantaggio dell'esattezza, e 
la possibilità di suonare ogni sorta di mu- 
sica. I tuoni a tre o quattro diesis era- 
no quasi ineseguibili, ed ora invece non 
presentano più veruna difficoltà maggio- 
re degli altri tuoni : bisogna osservare 
che se, per esempio, suonasi in la natu- 
rale maggiore (i^/à, ut e sol essendo die- 



sane in età, che hanno acquistato un'a-lsis ), fino a tanto che si rimane in que- 
sta», non possono risolversi a rifare la sto tuono , le stesse note conservano il 
loro educazione musicale; spesso sono loro diesis j ed i pedali che vi si riferi- 



ingiusti e si mettono fra i detrattori del- 
l'arpa di Erhard, che è la sola sulla qua- 
le si possa eseguire ogni genere di mu- 
sica, e con una esattezza di suoni che 
aen era facile trovare prima di quest' a- 
bOe meccanico. Non parleremo* della sua 
bela fabbrica nella via du Mail, perchè 
■e tratteremo all' articolo forte p uno . 
F. questa voce. Accadde per l' arpa di 
Erhard lo stesso che pei clariwetti di 
Moller {V. questa parola ), soli che ado- 
prinsi in oggi, ad onta dell'opposizione 
dei primi suonatori della Francia. 



scono resteranno fissati nella loro fessu- 
ra orizzontale di riposo. 

E' inutile avvertire che ciascun pe- 
dale ha due di questi riposi per passa- 
re dal tuono bimmolle, a corda libera, 
al tuono naturale ed al diesis, secondo 
che si abbassa il pedale alla metà soltan- 
to o del tutto. Da quanto si disse, risulta 
che se l' arpa di Erhard è di fatto più 
difficile da suonarsi che le altre ; questo 
non deriva da un difetto proprio di tale 
strumento : ma all' opposto nasce perchè 
essendo più esteso nel suo meccanismo, 
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e nei suoi effetti si possono eseguire i 
pezzi di musica molto più complicati : 
non è quindi questo un difetto dello 
strumento , ma bensì un vantaggio che 
gli sì è dato. • ( Fr. ) 

* ARPAGONE chiamasi un ferro un- 
cinato che serve ad aggrappare qualche 
cosa, usato singolarmente nei combatti- 
menti marittimi per ritenere fortemente 
le navi nemiche. 

ARPESE è quel pesco piatto di 
ferro o di rame,piegato a doppia squadra 
ossia a squadra, ad ambe le estremità con 
cui si tengono unite le pietre od i legna- 
mi negH edifizj. Si distinguono quattro 
sorta di arpesi, che variano per la loro 
forma e per le loro dimensioni. Dicesi 
anche grappa. ( V. questa parola ). 

Ahpese. I febbri ferrai danno pure il 
nome di arpese ad una spranga di ferro 
piatta o quadrata, piegata da una cima 9 
e di conveniente lunghezza per abbrac- 
ciare un pezzo che si deve fissare a ri- 
dosso d'un altro pezzo di legno. In que- 
sto caso, ei fora l'altro capo della spranga 
con vani buchi, per ricevere le chiavarde 
che servono a fissarla. Questa parte è 
accecata nel legno che deve sostenerla , 
con che si accresce forza. alParpese. 

Quando P arpese devesi attaccare nel 
collo o nella pietra, si fendono in due le 
estremità dell' arpione e si rotolano in 
senso opposto; l'operaio fa collo scalpel- 
lo nella pietra o nel collo fori sufficienti 
per farvi entrare queste due cime e ve 
le assicura, come vedremo che si fa per gli 
arpioni, con gesso e conii di legno. (F.) 

ARPINELLA. Questo strumento, di 
nuova invenzione, ha la forma d' una lira 
d'Apollo, con corde d'ambi i lati. Si suo- 
na come P arpa, ed è accordato come 
questa, cioè in elafe. E' proprio piuttosto 
per la musica di camera, e particolar- 
mente per l'accompagnamento del canto. 
(Lichtenthal). 
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I * ARPINO, chiamano i barcajuoli un 
uncino di cui servonsi nelle piccole bar- 
che per attaccarsi ad altri battelli o a 
checche sia. 

* ARPIONCINI da arme, nei vascel- 
li chiamanti certi uncinetti disposti a fog- 
gia di rastrelliere che servono a sostene- 
re le armi nelle camere. 

* ARPionciifi di ritirata , diconsi an- 
cora nei vascelli que' ferri uncinati col- 
locati nel riparo di un cannone che ser- 
vono a farlo avanzare o a rinculare. 

ARPIONE è un pezzo di ferro pie- 
gato a. squadra, destinato a sostenere una 
porta, un' imposta di finestra, una per- 
siana ec. , e fa che la porta possa facil- 
mente descrivere una porzione di circo- 
lo più o meno grande intono a lui. Nd- 
l' arpione disti nguonsi due parti, Yoga o 
perno fisso, e la gamba. L' ago dell' ar- 
pione è sempre in parte cilindrico, spesso 
battuto alla fucina dallo stesso pezzo che 
forma P intero arpione ; talvolta esso é 
riportato e bollito ad angolo retto suBa 
gamba. La gamba dell' arpione è quella 
parte che tiene ad una delle sue cime 
P ago, e P altra estremità della quale è 
piantata, impiombata od ingessata ne! 
ritto che deve riceverla. Questo ritto è 
di pietra, di cotto o di legno ; se è di 
pietra o di cotto, la cima della gamba è 
forcuta ed ogni cima è un po' piegati. 
Per ingessarla , si fa un foro quadrato 
collo scalpello a colpi di martello, e vi si 
fa entrare la punta e buona parte della 
gamba ; si riempie il foro con gesso, nel 
quale conficcansi alcune piccole biette di 
legno le quali, quando il gesso è secco, 
impediscono la uscita all' arpione. L'ago 
resta al di fuori, e riceve la bandella che 
è attaccata alla porta e gira appoggiata 
sull' arpione. 

Se il ritto è di legno, in luogo dell'in- 
forcatura, non si fa alla cima della gam- 
ba che una semplice punta ; si fa un fo- 
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ro ritto alquanto più piccolo della pun- 
ta, « sa caccia F arpione a forza di mar- 
tello. 

Tutti sanno quanto difettosi siano gli 
arpioni comuni,specialmente allorché sia- 
no saldati nella pietra nella maniera che 
abbiamo indicato. L 1 acido solforico, che 
è una delle parti costituenti del gesso , 
mediante F acqua di cui è imbevuto, agi- 
sce sol ferro, P ossida in poco tempo e 
gi fa prendere un volume assai maggiore 
di quello che arerà dapprima' ; la pietra 
si sende e V arpione cade. Questo pri- 
sso inconveniente rende necessarie re- 
staurazioni costose e spiacevoli. Il cava- 
aere Brac de la Perriere, ispettore delle 
Dogane a Baionna, immaginò nel i8aa , 
«sa nuora forma d' arpioni che non so- 
la ripara a questo primo inconveniente, 
sia a molti altri che faremo osservare. 

Fino a quel punto, tutti i mezzi ado- 
perati per tenere aperte le imposte delle 
ed impedir loro di battere al mi- 
soffio di vento, erano imbarazzanti 
e spesso ancora insufficienti. Adoperasi 
assai comunemente un mulinello ài fer- 
ro P (Tavola VII della Tecnologia fig. 
5), ari si dà talvolta la figura d* un S , 
oppure un pirone forato alla testa che 
piantasi nel muro sotto all' 4 imposta, e 
ad cui loro introdncesi poscia una ca- 
vicchia che tiene aperta F imposta. Que- 
sti cavicchia, quando non è nel foro, re- 
tta sospesa al pirone con una funicella o 
con una catenella. 

Quando le imposte delle finestre sono 
allocate a pian terreno , ed a portata 
dette mani di chi passa per la via, i fan- 
notti si trastullano col far girare questi 
S, fi guastano e spesso gli strappano via; 
quindi taS mezzi non sono sicuri,potendo 
osere guastati o tolti da gente estrania 
d di fuori della casa ; essi hanno ancora 
r incomodo di dover allungare il braccio 
I*r porre o levar la caviglia, o girare 
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il mulinello quando si vuole aprire q 
chiudere F imposta; ed in ogni modo 
quando piove bisogna sempre bagnarsi 
più o meno a lungo. Lo stesso inconve- 
niente succede del pari quando si sosti-, 
tuisce al mulinello od al pirone un palet- 
to attaccato alla metà circa dell' 1 impo- 
sta, e che quando è aperto entra in un 
anello ingessato nel muro. Tutti questi 
difetti sono tolti facendo uso dell'* arpio- 
ne meccanico di Brac de Perriere. Per 
essere facilmente convinto, dei vantaggi 
che presenta questo nuovo arpione, ba- 
sterà spiegare le fig. 1, a, 3, 4? 5 della 
Tav. VII della Tecnologia, che lo rap- 
presenta in ogni sua parte. 

La fig. 1 rappresenta il piano dell'ar- 
pione già allestito e apparecchiato ad es- 
sere posto nel muro senza ingessatura. 

La fig. a rappresenta lo stesso arpio- 
ne veduto in elevazione. 

La fig. 3 fa vedere questo medesimo 
arpione collocato nel muro e che sostie- 
ne la bandella di ferro prima di attaccar- 
la sulla imposta. Questa figura mostra 
questi due pezzi nella stessa posizione 
che li presenta in K ed in H , la fig. 5 , 
cioè quando l' imposta è aperta ed assi- 
curata. 

La fig. 4 mostra i due pezzi F uno 
sulP altro come nella fig. 3, ma in profi- 
lo acciò si possa ben discernere la ma- 
niera con cui la chiavetta ferma la ban- 
della e T imposta. 

Le stesse lettere indicano gli stessi 
oggetti in tutte quattro le figure, che so- 
no disegnate sulla scala ó? un quarto 
della grandezza naturale. 

L' arpione meccanico e composto di 4 
pezzi, come indicano le quattro figure di 
cui abbiamo parlatole sono: 1.° una la- 
ma A piegata ad angolo retto in B; a.° 
il perno C, che, formando a parlare esal- 
tamente l'arpione ossia il suo ago, deve 
essere quadrato sulla sua parte inferiore 
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e dev'essere perfettamente fissato in un 
foro parimenti quadrato fatto all'estremi- 
tà della lama e fortemente ribadito con 
questa ; 3.° una piccola chiavetta o bili- 
co D, collocata in una fessura fatta nella 
parte superiore del perno C; al di sopra 
del perno, essa tiene un bottone rilevato 
E, che serve ad abbassarla o rialzarla co- 
me si vuole; 4*° finalmente una punta I 
unisce la chiavetta al perno, ed è forte- 
mente ribadita su quest'ultimo. Questa 
punta non lascia alla chiavetta se non che 
un moto circolare. 

H ganghero o bandella G, fig. 5 e 4 9 
è intagliato in F per ricevere la chiavet- 
ta D quando V imposta è aperta. Allora 
la chiavetta, avendo una posizione oriz- 
zontale ed essendo cortissima, presenta 
una grandissima resistenza al vento e 
nulla può smuoverla né romperla. 

La fig. 5 fa vedere in H ed in K la 
disposizione dell 9 imposta aperta, poiché 
non è alcun male di porre due di que- 
sti arpioni meccanici l'uno a basso T al- 
tro alla metà dell' imposta per maggiore 
solidità, come indica la fig. 5. Se si è al 
pian terreno viensi in tal foggia a porne 
uno lungi dalle mani di quelli che passa- 
no per la via. 

Abbiamo detto che non era d" uopo 
ingessare questo genere d'arpioni nel 
muro, come si usa di fare pegU arpioni 
comuni, e che non erano quindi esposti 
all'ossidazione. Per tale oggetto nel co- 
struire gli stipiti si fa incassare il tallone 
B nella pietra inferiore al punto conve- 
niente acciò 1' ago sporga in fuori abba- 
stanza ; si fa parimenti incassare la lama 
A nella pietra superiore, né v'ha bisogno 
di porvi se non quella quantità di ce- 
mento che occorre per legare le due pie- 
tre; l'arpione preso framezio di questo 
è perfettamente solido. 

Brac concepì l'idea di questo ar- 
pione nd 1818; facendo nuove costru- 
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zioni alla sua casa di campagna, lo fece 
eseguire e se ne trovò contentissimo. I 
vantaggi che presenta questa costruzio- 
ne vennero conosciuti dal colonnello di- 
rettore del Genio della piazza di Baion- 
na, il quale la fece adottare in vani fab- 
bricati militari, ed in oggi questo arpio- 
ne é adoperato da moltissimi del paese. 

La grossezza della piccola chiavetta o 
bilico D dev' essere il terzo del diametro 
dell'ago 9, né deve avere se non se l'aria 
che gli é necessaria per muoversi. La 
bandella deve avere l'anello alquanto 
forte , né bisogna lasciargli che l' aria oc- 
corrente onde possa girare con mellita. 
L' intaglio che deve ricevere la pic- 
cola chiavetta deve farsi a freddo con 
uno scalpello nel luogo preciso che oc- 
corre per l' imposta, quando questa é a 
suo luogo. 

Questo ferramento che ottiene due 
oggetti é economico, poiché il di lui 
prezzo è pochissimo più elevato di quel- 
lo degli arpioni comuni, e questo dispen- 
sa da qualunque altro mezzo di fermo; 
é solido giacchè,collocato che sia, non può 
essere strappato ove non si levi anco 
l' imposta. Quando la bandella é ben At- 
ta ci vorrà una gran forza per ispezzar- 
la ; finalmente questo ferramento è d' un 
uso sommamente focile e presenta d' al- 
tronde un gran comodo in quanto che 
non v'ha d' uopo di por fuori della fine- 
stra una parte del corpo, e neppure il 
braccio per fermare o liberare le imposte 
o le persiane, ma bastala sola mano. 
Questo ferramento ha ancora due oltre 
buone qualità ; quella di non essere in 
vista, di non esigere alcun buco nella 
facciata, né guastarne la simmetria ; final- 
mente non produce come gli altri ferra- 
menti un movimento e spesso un rumo- 
re disgustoso, principalmente la notte, 
quando il vento è furie. 

Non dubitiamo che i nostri lettori non 



Aaron AaaicciAMSifTO 269 

ne veggano, al pari di noi, tutti i van- lunghista per abbracciare un passo che 
faggi, e non si affrettino ad adottarli, tao- essa .deve ritenere, fissandola contro un 
to per la sicurezza del loro effetto quanto tf irò pezzo di legno. In tal caso fo- 



per la loro semplicità. ,(L.) 

ARPONATORE. Si dà questo nome 
ti marinaio che slancia V sapore (V. l'ar- 
ticolo seguente) contro la balena. Tutti 
gb nomini dell'' equipaggio di una nave 
non sono al caso di fare questa pericolo- 
sa operazione; occorre un uomo agile e 
rigoroso ; e questo pura non può giun- 
gere al grado di perfezione che esige 
questa operazione che dopo un lungo 
esercizio . 11 capitano di una barca da 
pescare balene, prima di partire, cerca 
di procurarsi i migliori arponatori, giac- 
ché ano per vascello non basta. Spesso 
farponatore resta vittima della sua au- 
dacia, ed occorre sulT istante rimetterne 
<m altro. Perciò gP Inglesi pervennero a 
sostituire ad un metodo tanto pericolo- 
so l' uso dei rossi alla congreve* (V. ba- 
l*9 a). (L.) 

ARPONE ; adoperasi questo strumen- 
to nella pesca della balena e di alcuni al- 
tri cetacei ; E' desso una forte barra di 
Cerro battuto, ad una estremità della qua- 
le e saldato una specie di dardo d' accia- 
io ben temperato, appuntito ed a tre ta- 
gli a guisa di freccia ; V altra cima è pian- 
tela in un manico di legno lungo da sei 
a sette piedi. In capo al manico delP ar- 
pone avvi un anello di ferro, cui attacca- 
si k corda ; slanciato l'arpone, penetra- 
to che sia nella balena, essa tuffasi con 
celerità molto profondamente; la si per- 
segue svolgendo tenendo dietro alla cor- 
èa. Quando ba essa perduto tntto il san- 
gue, ritorna a fior d' acqua ; allora se non 



ra con vani buchi l'altra estremità della 
barra, nei quali introduconsi le chiavar- 
de occorrenti a fissarla. Questa parte in- 
tagliasi nel legno che dee sostenerla per 
dar maggior forza all'* arpone. 

Quando si dee saldare l'arpone nel 
gesso o nella pietra si fendono in due 
runa e l'altra estremità dell'arpone, e 
si rivolgono in senso contrario; l'artiere 
fa collo scalpello alcuni fori nella pietra o 
nel gesso adattati onde vi entrino queste 
due estremità, e le consolida con gesso e 
conii di legno. V. bocchetta da impiom- 
bare. (L.) 

* ARRA. V. CAPAR* A. 

* ARRABBIARE dicesi, in agricoltu- 
ra, parlando delle biade, grani od erbe, 
quando seccanti prima del debito tempo 
per nebbia Q soverchio caldo. 

* ARRANCARE, dicesi d' una galera 
quando voga di forza ; si dice anche an- 
dare a voga arrancata. 

* ARREMBAGGIO, chiamasi in ma- 
rina 1 incontro di due navi che si acco- 
stano per combattere. 

ARRICCIAMENTO. I muri di mat- 
toni sono d' ordinario coperti esterna- 
mente di un' intonacatura e di un'arra 
datura di malta di calce e sabbia, o di 
gesso ; questa operazione è ciò che chia- 
masi V arricciamento, perchè posta la 
malta si va drizzandone la superficie 
con la cazzuola e con l' assiuola, giran- 
dola attorno attorno ; sicché la malta 
dapprincipio accumulandosi nei centri 
di questi giri vi forma una specie di ric- 



é storta si finisce d'ucciderla, la si fa in lei. L'arricciatura di gesso è quindi co- 
pezzi, e se ne fonde la grascia (V. la pa-lperta con la polvere di pietra Saint-Leu, 
rob baleua ). fo con un' ocra disciolta in acqua allumi- 

li fabbro ferraio chiama arpone una} nata ; oppure dìpìngesi il muro ad olio. 
Urrà di ferro schiacciala o quadrata, co- {Quando il muro è vecchio ed in cattivo 
fcla a on' estremità, della conveniente jstato se ne scalpella ia superfì eie fino che 
Tomo IL aa 
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Mansi posti a nudo i mattoni; incaransi 
le commessure ; vi si cacciano pezzetti di 
tegole ove occorra , a colpi di martelli- 
na ; poscia spruzzasi il muro, staccansi 
le commessure, e si arriccia con gesso 
passato nel pontone ; finalmente s'into- 
naca di gesso stacciato', ben uguagliato. 
Questa intonacatura s'applica bene spes- 
so sopra una gran superfìcie ad un trat- 
to; si liscia il tutto con una tavoletta qua- 
drata che vi si fa scorrer sopra premen- 
dola col mezzo d' un manico. Questo 
metodo è assai spicciativo. L'arricciamen- 
to pagasi di mezza in mezza tesa pei la- 
vori leggieri. F. questa parola. Eccone 
la ripartizione: 

Scalpellatura e scavature delle 

commessure 5 piedi 

Tegole peste • 3 

Introduzione di queste tegole 

nelle commessure 3 

Arricciatura 3 

Intonacatura di gesso stacciato 3 
Armatura , . . 3 
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sottraendo da questo calcolo la parte 
di lavoro tralasciata o calcolata altrove. 
Perciò quando non si stuccano le com- 
messure con tegole peste, non si compu- 
tano i 3 piedi che vi son relativi. Simil- 
mente se l'armatura fu pagata per altri 
lavori, o che il muro abbia men di dodici 
piedi d'altezza si sopprimono altri Ire pie- 
di. I vani delle porte e delle finestre si 
considerano come pieni, perchè bisogna 
rifarne le fasci e col regolo. Bisogna paga- 
re separatamente le modanature, le cor- 
nici, T impiombatura de' cardini, ec. ; co- 
me pure si deducono dalla minorazione 
le parti che si lasciarono intatte, perchè 
in buono stato. 

Le arricciature a calce e sabbia, e 
quelle a cemento che si accostumano nel- 
le parti basse ed esposte all' umido ; le 
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mura de' terrazzi, le vasche e serbato}, 
si pagano alla tassa stabilita per questo 
genere di lavori ; le regole da osser- 
varsi per la misura e h valutazione, 
sono le stesse che abbiam dato di so- 
pra. Bisognerebbe su tal proposito en- 
trare in particolarità che il nostro dizio- 
nario non comporta. (Fr.) 

ARRICCI AB E, vale turare le com- 
messure delle pietre d' un edilìzio col 
gesso, o con una malta di calce e sabbia; 
o con qualunque altra cosa. L' arriccia- 
tura si fa spesso con un pennello senza 
adoperare la cazzuola. (Fr.). 

* Arricciare i capetti , è questa V o- 
perazione del parrucchiere di inanella- 
re i capelli, il che ei suol fare o sul ca- 
po alle persone per abbellimento , o sui 
capelli staccati dal capo per farne par- 
rucche od altro. Si fanno arricciare i 
capelli inumidendoli, poscia riscaldandoli. 
Nel primo caso questa operazione si fa 
col ferro da arricciare o calamistro , ma 
P inanellatura è di corta durata ; nel se- 
condo, all'opposto, i capelli essendo li- 
beri, si può far 1' operazione più perfet- 
tamente, e l'arricciatura ne risulta assai 
più durevole. 1 parrucchieri per tale ope- 
razione cominciano dal digrassar bene i 
capelli strofinandoli con crusca o farina ; 
quindi li ravvolgono sopra rocchetti di 
legno , li coprono con carta e li legano. 
In tale stato li fanno bollire nelP acqua 
sei ad otto ore, e li asciugano poco a 
poco. Coprongli quindi con tela, ravvol- 
gonli in una pasta fatta di crusca, e K 
pongono al forno per asciugarli. In tal 
guisa i capelli prendono la forma del roc- 
chetto su cui sono ravvolti ; si lavano, si 
stendono, e si disbrogliano con varie sor- 
ta di cardi e pettini. Questi capelli cosi 
arricciati e cuciti sopra cordelle servono 
a formar le parrucche. (V. questa paro- 
la e PARRUCCHIERE). 

* ARRICCIATO chiamasi pure queia 
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specie dì broccato ( Vedi questa voce ) 
detto anche riccio , perchè tessuto ap- 
punto a ricci. 

* ARROBA è una sorta dì peso e- 
quivaknte a circa treni' una libbra, che 
usasi nella Spagna, nel Portogallo ed in 
alcune parti dell 1 America. 

* ARROBBIARE, dicono i tintori il 
ungere colla Robbia ( V. questa voce e 
tintura). 

* ARROMBARE è quel legare i pa- 
li piantati in mezzo all' acqua con catene 
o r«ift>|M»llS in guisa che vengono a for- 
mare come una rete di rombi. 

* ARROCCARE, nell'agricoltura, di- 
cesi il nettare le biade dalle erbe'; più 
comunemente sarchiare (V. questa voce). 

ARROSTIRE la miniera. Lo scopo 
che si ha di mira nelTarrostire la miniera 
si è, o separare dai minerali le sostanze 
telatili che essa contiene, come lo zolfo, 
l'arsenico e l'acqua; o distruggere la 
forza di coesione che lega le sue mole- 
cule , e renderla così più friabile. 



Con P abbrostitura , p. e. , i solfuri di *o e dello zolfo, che raccogliesi in alcu- 



pìombo e di antimonio abbandonano 
una parte dello zolfo che contengono; 
gli arseniuri di cobalto e di nichel, la 
più gran parte delF arsenico ; le ema- 
titi o perossidi di ferro nativo, l'acqua 
e la forza di coesione, la quale impediva 
die si potesse polverizzarla. Molti sono 
i metodi adoperati per abbrostire le mi- 
niere : talvolta non si fa che stendere il 
minerale acciaccato, come il solfuro di 
antimonio, sul fondo di un fornello a ri- 
verbero, e riscaldarlo con precauzione 
onde la materia non si fonda, e si agita 
di quando in quando con una spranga , 
par rinnovarne la superficie. Talvolta, 
(e dò si usa più spesso) come, p. e. , col 
solfuro di piombo, si riduce il minerale 
acciaccato e lavato in piccoli monticelli 
conrajuto di un poco d'argilla, e si pon- 
fono così preparati sopra uno strato 
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di legna alle quali appiccasi fuoco. Il 
mucchio è ordinariamente circondato da 
tre piccoli muricciuoli, e riparato da una 
tettoja ; si opera in egual modo pel sol- 
furo di rame, eccettochè non si aggiunge 
argilla al minerale acciaccato, e lo si sot- 
topone più volte successivamente air ab- 
brostitura. 

Ove però vogliasi operare sopra una 
quantità considerabile di solfuro di rame» 
come da 25o a 3oo mille chilogrammi, 
si fa uso di un apparato diverso. Si dispo- 
ne il minerale acciaccato in piramidi tron? 
che sopra uno strato di legno ; i pezzi 
più grossi sono posti nel centro, ed i più 
minuti alla superficie mescolati con al- 
quanta terra; nel mezzo della pirami- 
de havvi un canale verticale, pel qua- 
le geltansi dei tizzoni accesi \ il com- 
bustibile prende fuoco, ed a poco a poco 
accende lo zolfo . Questa abbrostitura 
dura qualche volta fino a un anno, ma 
è più perfetta: ne multano degli ossi- 
di di rame e di ferro, dell'* acido solfo ro- 



ne cavità lasciatevi in alto nelle quali si 
sublima. 

Quando si ha ad operare sopra picco- 
le quantità, si fa uso di una specie di cas- 
settine di terra, che chiamatisi abbrosù- 
toj ; se ne fa uso, p. e. , per arrostire i 
solfuri e gli arseniuri, finché si riscal- 
dino e portati al calor rovente non i~ 
svolgano più vapori. (L*****r.) 

* ARROTARE , assottigliare il taglio 
de'ferri alla ruota. V. arrotino. 

ARROTINO. Si dà il nome di ar- 
rotino ad un operajo ambulante, la cui 
occupazione è V aguzzare i coltelli, le 
forbici ed altri strumenti da taglio. Va di 
casa in casa portando in ischiena la pro- 
pria officina, e per lo più lavora dinan- 
zi ali 4 uscio di chi gli dà a lavorare. Fra 
questi operaj distinguonsi tre qualità 
di apparati per fare gli stessi ufficj. 
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i.° L' apparato del coltellinajo, che 
consiste in una panca su cui questi sdra- 
jasi col ventre all' ingiù o siede dinanzi 
ad una tavola, che sostiene il suo stoma- 
co ed il suo petto. Di sotto avvi la mola 
che bagnasi nelT acqua, è mossa da una 
gran girella fatta girar da un uomo, che 
col mezzo d'una corda continua fa gi- 
rar la mola, mediante una piccola girel- 
la fissala sull' asse di questa mola. L' as- 
se della gran girella è portato da due 
ritti fissati ali 1 estremità del banco su cui 
collocasi r arrotino. Quest' asse di ferro 
tiene una manovella. Per agevolarne il 
trasporto, la panca è a cerniera alla me- 
tà circa della sua lunghezza ; il garzo- 
ne porta la gran girella e le mole; l'o- 
pera jo porta la panca. 

a .* Altri opera} impiegano un apparec- 
chio differente. Consiste questo in una 
leggera costruzione di legno, fatta di quat- 
tro piedi,cui sono calettate le traverse per 
consolidarlo. Neil' interno v' è una ruo- 
ta grande quanto permette la estensione, 
ed il cui asse porta una manovella. L'or- 
lo della ruota è composto d'una fascia 
di legno sottile, come quella di un cri- 
bro, ed ha circa tre pollici di larghezza. 
Sulla superficie dell' istrumento è posta 
la mola sopra i suoi perni, ed il suo al- 
bero tiene una girella che corrisponde 
verticalmente ai di sopra della ruota . 
Una corda continua passa sulla girella 
e sulla ruota, e si comprende che fa- 
cendo girare la ruota ponesi in moto 
la mola. L'operajo fa girar la ruota col 
piede, premendo sopra un pedale che 
comunica con la manovella mediante 
un' asta. 

3.° Il terzo apparato è il più comu- 
ne; lo si trova in tutte le officine dei tor- 
nitori, dei meccanici, ec. , e nuUameno è 
il più difettoso. Componesi d'una mola 
il cui asse tiene una manovella, cui met- 
tcsi in moto mediante un pedale che co» 
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munica con essa per un'asta. L'asse del- 
la mola vien portato dalle due traverse 
superiori, simile a quello da noi descrìt- 
to al N.° 2. La mola entra inferiormente 
in un truogolo di legno che contiene 
dell'acqua, in cui immerge circa un sesto 
del suo diametro. 

Noii v' ha artefice il quale non abbia 
osservato come, dopo un certo tempo, la 
mola perde la sua rotondità, ed è allora 
impossibile di ben aguzzare un utensile. 
Questo difetto, il quale non avviene mai 
sulla mola del coltellinajo descritta in 
questo articolo al N.° i , e ben di rado 
in quella del N.* 2, accade quasi sempre 
in quella del N.° 3. Si credette da prin- 
cipio che questo difetto prevenisse da 
parti più molli che trovavansi nella mola, 
e che l'utensile logorasse più questa 
parte che le altre. 

Quanto a me pensava affatto diversa- 
mente. Io attribuiva la causa di quest'ef- 
fetto alla manovella, che, quando gira- 
si, col piede discende più veloce che 
risalendo , ed anche insieme allo sfor- 
zo involontario che 1' artefice fa con 
le mani nel premere col piede sul pe- 
dale. Quel piccolo moto progressivo , 
che le di lui braccia prendono suo mal- 
grado mentre fa forza col piede, lo fa 
appoggiare più fortemente sulla mola 
che in qualùnque altra posizione, e leva 
ad ogni giro della mola un poco più di 
materia in questo punto che in qualun- 
que altro. Comunicai tale idea ad un 
artefice mio amico ; e ci convincemmo 
ben presto della sua verità, ponendo una 
ruota di metallo all'estremità dell'asse 
della mola. 

Questa ruota aveva sei fori all' intor- 
no ; vi addattammo una cavicchia per far 
le veci della manovella; ci riuscì in tal 
guisa di cangiare a nostro arbitrio il luo- 
go dello scavamento. Finalmente facem- 
mo girar questa mola alla guisa di quella 
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ùel colfeflinaj con una gran ruota a gola, 
e la mola non ne rimase sformata. 

Ecco come siam giunti a correggere 
tale difetto. La fig. i . , Tav. XVII della 
Tecnologia, indica in prospettiva questo 
perfezionamento. Il castello della mola 
rimanendo sempre il medesimo vedesi in 
A la mola ; in B il truogolo ; in C il soste- 
gno ; in D la calotta ; in EE i piedi ; 
in P il pedale ; in G la manovella. Ab- 
biamo trasportato la manovella G, ch'era 
nel centro della mola, e vi abbiamo so- 
stituito una ruota di metallo dello stesso 
raggio della manovella. Questa ruota ha 
a i denti. Allato a questa e ali" indietro 
abbiamo posto un' altra ruota d' ingra- 
naggio con ao denti, sopra un asse; uno 
dei cui perni è ricevuto in una piastra 
di ferro assicurata sul truogolo con tre 
liti di legno ; e l'altro perno della qua- 
le, che ha la cima sporgente quadrata, 
t sostenuto da uno scanno H, attacca- 
to con due viti a legno sul truogolo. La 
manovella viene collocata sul quadrato 
sporgente di quest'asse. Il perno del pe- 
dale su cui è attaccata Tasta F, vien pur 
cangiato di luogo per portarlo più alla 
sioistra. 

Da questa disposizione si vede che 
b mola non presenta gli stessi punti al 
■omento della discesa del pedale che do- 
po aver fatto nn numero di giri ba- 
stante acciò tutti i punti della sua cir- 
conferenza sieno intaccati alla stessa gui- 
sa. Abbiamo avuto la soddisfazione di 
Tcdere che, dopo quattro anni di con- 
tinuato lavoro, la mola non s' era per 
nulla sformala, quantunque avesse per- 
duto più di dne pollici del sno raggio. 

Gli artefici non sanno valutare i van- 
taggi di tale perfezionamento che rispar- 
mia loro il rotondare di quando in quan- 
do le mole, lavoro spiacevole, lungo e 
faticoso. L'abbiamo comunicata a mol- 
ti die non ne fecero alcun calcolo, cc- 
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cettuatone uno, il quale non cessa di rin- 
graziarcene. L'abbiamo veduta applica- 
ta nelle officine di un abile dilettante, 
che adotta quanto trova buono, ed ap- 
plaude tale a rami gliora mento. (L.) 

Àbbotinò (officina delT). L'officina 
dell'arrotino, in cui si aguzzano e si bru- 
niscono le lame delle arme bianche e de- 
gli altri strumenti da taglio, contiene 
comunemente due grosse mole di gres 
o di granito, e varie altre più piccole di 
pietra o di . legno , di differenti diame- 
tri. Tutte le mole vengono mosse da 
una ruota idraulica ; a tale oggetto Pas- 
cli questa tiene una ruota dentata 
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che ingrana con lanterne adattate agli 
assi delle grandi mole; tutte le altre mo- 
le ricevono il moto mediante correggie. 

Le grandi mole hanno ordinariamente 
1 a 5 decimetri di grossezza , ed il loro 
diametro varia da a 4 decimetri a i4* 
Esse fanno 1 80 a 200 giri al minuto. 

Le mole mezzane , il cui diametro è 
fra un metro e mezzo metro, fanno circa 
5oo giri al minuto. Comunemente que- 
ste sono di un granito tenero e rossastro; 
si adoperano a secco , e logorandole con 
uncini di ferro, vi si fanno varie scanala-* 
ture, le cui diverse forme sono adattate a 
quelle delle parti che vi si vogliono agni- 
zare. Conviene aver molta cura , che le 
mole di granito, e principalmente quelle 
di gres, non abbiano fessure né screpo- 
lature; poiché se accadesse che se ne 
staccasse qualche pezzo, questo potreb- 
be cagionare accidenti gravissimi. Tal- 
volta è accaduto le mole di gres spez- 
zarsi con grande e pericolosa detona- 
zione. Questo fenomeno, che non potè 
ancora essere spiegato, avvenne quattro 
volte in quarantanni ad Oberstein, nelle 
mole di gres rosso che ivi si adoperano 
per lavorare le agate. 

Tutte le mole, eccetto le grandi, pos- 
sono levarsi e porsi al loro luogo col»- 
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la massima facilità, del pari che le mole 
clic servono a brunire; esse girano sopra 
due punte, una delle quali entra in un 
dado mobile che si stringe e si assicura 
come aggrada col mezzo d' uno o più 
conii e di un pezzo puntellato. Si ferma- 
no, quando si vuole, levando la correggia 
dalla loro girella. Le grandi girelle o ci- 
lindri che le conducono non hanno cor- 
done od orlo rilevato. 

I brunitoj sono ruote di legno di quer- 
cia; essi puliscono col mezzo di smeri- 
glio stemperato nell'olio di ravizzone, col 
quale copronsi i pezzi che loro si presen- 
tano , e lisciano o bruniscono con car- 
bone d'ontano o di faggio, col quale a tal 
uopo si è strofinata la loro circonferenza. 
Il carbone vi si attacca e fissasi nel le- 
gno mediante un 9 agata che pulisce que- 
sta circonferenza, o con un pezzo di san- 
guina dura. Ti sono brunitoj del dia- 
metro di 8 a 9 decimetri, e d' un diame- 
tro minore d'un decimetro. Le forme del- 
la loro circonferenza devono essere taglia- 
te in modo da adattarsi alle parti su cui 
devono agire. Quando la loro grandezza 
il permette, essi si fanno di più pezzi ; poi- 
ché, per quanto sia possibile, devono pre- 
sentarsi al pezzo da pulire dietro le fibre 
del legno . Bisogna scegliere legno di 
quercia stagionato , e le cui fibre siano 
fitte e fine ; prima di adoperarlo giova 
lasciarlo da un anno ad un anno e mez- 
zo neir acqua, alfine di evitare che si 
imbiechi. Inoltre il legno dei brunitoj 
non dev' essere deformato da verun 
nodo. 

Tratto tratto fa d' uopo rinnovare la 
granitura delle mole e dei brunitoi e dar- 
ne loro una nuova. Pegli ultimi si ado- 
pera uno scalpello da legnaiuolo, che 
appoggiasi sopra una traversa di legno 
che si pone appositamente. Per le mole 
di granito teneso adoperasi un rampino 
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tello curvo a due penne taglienti col 
quale vi si fanno varie intaccature. 

Se le mole avessero perduto la loro 
rotondità ; il che succede spessissimo, a 
motivo che esse sono più tenere in certi 
punii che negli altri (a); dopo essersene 
assicurati facendole girare ed accostan- 
dovi un rampino di ferro ben fisso, bi- 
sogna logorarle collo stesso rampino, che 
si fa avanzare fino che tocchi tutta la cir- 
conferenza. 

L'arrotino taglia alcuni pezzi di legno 
per appoggiarvi i pezzi da arrotare , ac- 
ciò questi non si curvino quando ne ap- 
poggia la faccia opposta sulla mola. Ad 
ogni posto vi devono essere scannetti af- 
finchè l'operaio possa sedervisi, ed incli- 
narsi verso la mola. Il lume sarà ben di- 
stribuito, quando sia in faccia dell'operaio 
o alla sua sinistra, la mola girando ver- 
so il di dentro, o dall' alto al basso ri- 
spetto a lui. L'arrotino deve avere presso 
di sé un truogolo pieno d'acqua per tuf- 
farvi gli oggetti, quando teme che questi 
si stemperino riscaldandosi. 

Una giornaliera esperienza ci mostra 
realmente che l'attrito produce e svilup- 
pa calore. Dalla circonferenza d'una mo- 
la asciutta su cui si appoggi un utensile 
di ferro o d' acciaio, veggonsi scaturire 
scintille. Il calore prodotto da quest'o- 
perazione è pur tale che l'acciaio pron- 
tamente arroventasi , e gli utensili duri 
restano spesso stemperati e guasti per 
la mancanza d'attenzione dell'operaio. 
Quando uua mola cilindrica è in parte 
tuffata in un bacino d'acqua , la rotazio- 
ne deve esserne moderata, altrimenti l'a- 
cqua zampilla per la forza centrifuga; e 
allorché questo liquido è versato dall' al- 
to per istillicidio, la quantità che ne cade 
non basta per conservare la temperatura 

(a) V. quanto si e detto su tale proposi* 



di ferro, e per le mole di gres un mar- 1 io nell'articolo antecedente» (G. M.) 
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conveniente. Osservasi anzi che la punta 
«Tuo utensile duro , poggiata suUa mola 
sotto una gran massa d' acqua , se non 
tiensi in modo che la corrente d" acqua 
b colpisca continuamente, scema alquan- 
to di durezza, e veggonsi scaturire le scin- 
tille anche sotto l'acqua. I coltellinai d'A- 
lemagna adoperano per arrotare un cilin- 
dro fatto d'una specie particolare di ter- 
ra cotta in sostituzione della pietra da 
aguzzare , sopra la quale applicasi con 
sevo la silice polverizzata . Assicurasi 
che il vantaggio particolare di questa 
specie di stoviglia è di non riscaldarsi 
mai, per quanto sia rapido il suo movi- 
mento; ma Nicholson ha riconosciuto un 
tale vantaggio provenire soltanto dall'u- 
so del sevo. Ecco il metodo eh' egli im- 
piegò in un gran numero di lavori. 

Preparò due mole di tre decimetri di 
diametro, Puna di gres fino di Newcastle, 
Taltra tratta da un ceppo di legno d 1 a- 
caju. La superficie convessa dell 1 ulti- 
ma fu solcata con tratti incrociati per por- 
vi lo smeriglio. Intonacaronsi poscia le 
due mole, poggiando sulla loro superficie, 
mentre giravano, una candela od un pezzo 
«li sevo, e si guernì di smeriglio la mola 
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Le mole sulle quali lavorasi a secco 
nella fabbricazione dei coltelli, degli stru- 
menti da taglio e principalmente nell'ope-% 
razione di far la punta agli aghi da cu- 
cire, producono una polvere nociva agli 
operai e che fa loro molto male agli oc-, 
chi. Prior immaginò una specie di venti" 
latore che ripara a tale pericolo. ( P, 
V articolo agri ). 

* ARROVESCIARE. Quando il pan- 
no venne snettato da tutte le borre, no- 
di o bioccoli che lo deformavano, dalle 
riveditore (P. questa parola), prima di 
passarlo alla gualchiera affinchè sia fol- 
lato, conviene levarvi quelle lordure che 
restassero sopra di esso; senza di che 
queste si unirebbero al panno colla fol- 
latura, e vi cagionerebbero difetti. A tale 
oggetto lavorasi il panno con cardi usati, 
e tale operazione chiamasi arrovescia- 
re. La ragione di questo nome è perchè 
questo lavoro si fa sul rovescio : (V. pan- 
niliui, drapperie). 

* ARRUGINIRE V. ossidare. 

* ARRTJOTARE V. arrotare. 

* ARRIJOT1NO V. arrotilo. 

* ARSENALE è propriamente il luo- 
go ove si fabbricano e custodiscono le 



di legno. Queste mole poste in moto fa- [navi ed ogni strumento da guerra nava- 
cevano cinque giri al secondo : appog-lle. Si dà spesso questo nome al luogo 



gisti vi sopra gli utensili da aguzzare, l'at- 
trito sul principio era appena sensibile ; 
ma ben presto la fascia di sevo premuta 
«Un'utensile si fuse e le mole divennero 
attivissime: F utensile restava per lungo 
tempo senza cangiare sensibilmente tem- 
peratura, e quando cominciava a riscal- 
darsi lo si raffreddava sull'Istante appog- 
giandolo sopra un'altra fascia, ove il sevo 
non era per anco fuso. Con questa mola 
ti giunse a levare tutto il taglio ad una 
lima dolce, senza che si riscaldasse in mo- 
do sensibile; laddove invece con un'altra 
aiolà le scintillo ed il calore comparvero 
quasi subito.. . 



ove si fabbbricano e tengono in deposi- 
to armi ed attrezzi militari d' ogni gene- 
re, benché questo dovesse chiamarsi ar- 
meria. Fra i moderni arsenali sono ce- 
lebri quelli di Venezia e di Tolone, nona- 
che quelli di Parigi, e quel di Berlino che 
dicesi il migliore d' Europa. 

ARSENIATI. Gli arseniati, come in- 
dica il nome, risultano dalla combinazio- 
ne di una base qualunque coli' acido ar- 
senico. Fra essi, due sole specie sono di 
qualche utilità : l' arseniato dì cobalto, il 
quale fornisce, come il fosfato, un bel 
colore azzurro calcinandolo solo o rolla 
allumina; Yarseniato di potassa, che si 
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usa per le tele dipinte. L' arseniato di si aumenta; il quale però si deve accre- 



cobalto ottiensi decomponendo una dis- 
soluzione nitrica o muriatica di cobalto 
puro, con un eccesso di arseniato di po- 
tassa disciolto esso pure; immediata- 
mente producesi un precipitato azzurro, 



scere cessando o rallentando essi di svol- 
gersi : e sulla fine accendesi con maggio- 
re violenza il fuoco per determinare la 
completa fusione. Si è allora riunito il 
residuo in una sola massa densa e bene 



Toluminosissimo e come gelatinoso, eh' è omogenea ; si spezza questo prodotto, * 
r arseniato di cobalto. Si lascia deporre trattasi colf acqua bollente; resta d'or- 
questo precipitato ; sovente le molecole dinario insolubile una parte di ossido 



si agglomerano, prendono maggiore coe- 
sione, divengono granellose, e quasi cri- 
stalline, ed allora il color trae al rosso. 
Si lava decantando a diverse riprese; si 
versa sopra un feltro; si fa indi seccare. 



d'arsenico che non soggiacque ad alte- 
razione. Si feltra il liquore ; si fa evapo- 
rare fino a consistenza di pellicola; e, 
raffreddandosi, si lascia cristallizzare. In 
tal guisa si ottiene F arseniato acido . 



Se tale arseniato destinasi a preparare il j Quanto poi all' arseniato neutro, è «uf- 



colore azzurro, di che abbiamo parlato, 
si unisce air allumina in gelatina prima 
che sia interamente seccato : si calcina in 
seguito , come si usa pel fosfato. ( V 

AZZURRO DI THEIURD ). 

ARSENIATO DI POTASSA. Si a- 

dopera in due stati differenti di satura- 
zione: o contiene un eccesso di acido, 
ed allor cristallizza in bei prismi qua- 
drangolari compiuti da piramidi a quat- 
tro l'accie; od è neutro perfettamente, e 
attrae l' umidità, e non è suscettibile di 
cristallizzare. Ambedue si preparano ri- 
scaldando fortemente un miscuglio a par- 
ti uguali di ossido bianco di arsenico, e 
di nitrato di potassa in polvere. I vasi 
sono adattati alla quantità. Quando se ne 
vuole preparare pochissimo, basta un 
crogiuolo ordinario, od una storta di 
gres: ma se si richiede una massa mag- 
giore, è meglio usare un cilindro di ghi- 
sa, quale per la fabbricazione dell'* acido 
nitrico. Si riscalda a gradi a gradi il mi- 
scuglio; si decompone il salpietra; con- 
vertesi l'ossido d'arsenico in acido a 
scapito di una parte dell'ossigeno del- 
l'acido nitrico, s'impadronisce della po- 
tassa del nitro, e svolgesi una enorme 
quantità di rutilanti vapori. Mentre du- 



ficiente, per prepararlo, saturare il li- 
quore feltralo con bastante quantità di 
potassa. Siccome co Lesta combinazione 
punto non cristallizza, si evapora il tut- 
to fino a secchezza, e in bene otturati 
vasi si chiude. 

Questi due arseniati s'impiegano nel- 
la fabbricazione delle tele dipinte ; in 
certi casi si preferiscono agli acidi ossa- 
lico e tartrico. Quindi si allunga V arse- 
niato in un'acqua gommosa, e vi si ag- 
giunge alquanta argilla da pipe per la 
consistenza. £ con tale miscuglio s'im- 
primono le parti nelle quali il mordente 
non debbe avere azione. (F. stampa 

SULLA. TELA ). 

Molti chimici male a proposito aveano 
collocato l'ossido bianco di arsenico fra 
gli acidi ; e lo aveano chiamato aicido ar- 
terioso; e, quindi, avevano detto arse- 
niti le sue combinazioni colle basi. Si ri- 
conobbe di poi che non possedeva que- 
st' ossido realmente le proprietà acide; 
ma l'espressione di arsenito tuttavia sus- 
sistette. La sola combinazione usata nel- 
le arti, è l'arsenico di rame, più cono- 
sciuto sotto il nome di verde pi scheelk. 
(P. questa voce). R. 

ARSENICO. L'arsenico è un metal- 



rano questi, la intensità del calore non Ilo acidificatile, niente duttile; il benrUfe 
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nùoirno sforzo basta a spezzarlo. £' dì 
no colore bigio di acciajo ; appena spez- 
zato non è senza splendore; ma si offu- 
sca pel contatto dell 5 aria. La sua tessi* 
torà è granellosa o laminare; pesa 8,3o8. 
Per T azione del calore si volatilizza pri- 
ma di avere provato la temperatura ro- 
vente. Spande un odore di aglio dei più 
forti e disaggradevoli. Riscaldato forte- 
stenle al contatto dell' aria o dell' ossi- 
geno, brucia con fiamma azzurra ; e si 
ohi verse in un ossido bianco , che è co- 
eotcinlo in commercio sotto i nomi di 
arsenico^ aritmico bianco^morie dei fopi, 
ce U metallo, che noi descriviamo, è no- 
to soltanto in drogheria e in farmacia , 
sotto le antiche appellazioni di regolo di 
arsenico^ di cobalto^ e di morte delie mo- 
sche: le quali viziose espressioni spes- 
so produssero gravi inconvenienti, pel 
poco timore che inspirano. Certamente, 
se questa sostanza fosse venduta in com- 
mercio sotto il suo vero nome, non si 
maneggierebbe con tanta sicurezza ; e si 
procurerebbe non lasciarla si esposta. 
Allorché la si usa per istrugger le mo- 
sche, e la si diluisce nell' acqua pura, o 
le si aggiunge miele, si veggono di rado 
usate quelle cautele necessarie per gua- 
rentire chi non ne conosce il rischio ; 
specialmente i fanciulli. 

L'arsenico s'incontra in natura a stati 
diversi: allo stato nativo; a quello di os- 
sido; combinato allo solfo, e formante 
quello che chiamano impropriamente ar* 
unico giallo ed arsenico rosso. Sono 
questi due solfuri di arsenico; il giallo 
conosciuto sotto il nome di ozpimeiito, 
l'altro sotto quello di rbalgar. Se ne 
iabbricano di artifiziali, facendone gran- 
oc consumo la pittura. Trovasi pure 
r arsenico di frequente combinato a dif- 
ferenti metalli, particolarmente al niche- 
lio, al cobalto, al rame v al ferro. Noi 
non ci arresteremo a descrivere queste 
Tomo li. 
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miniere arsenicali: le quali non vengo- 
no scavate che per estrarne gli altri me- 
talli eh' esse contengono ; riserbandoci a 
trattarne ad ogni articolo riguardante 
questi differenti metalli. 

D'ordinario, arrostendo le miniere di 
cobalto arsenicali, si ottiene l'arsenico : 
questo si condensa alla parte inferiore 
dei cammini nei quali si operano sì fatti 
arrostimenti. La porzione di arsenico os- 
sidatasi io questo tempo , si sublima e 
raccoglie»! ad un'altezza maggiore. Am- 
bedue tali prodotti si purificano subli- 
mandoli novellamente. 

L' uso dell 9 arsenico nelle Arti è al- 
quanto ristretto. Si adopera generalmen- 
te a indurire i metalli, e se ne forma una 
lega col rame e collo stagno, per fabbri- 
care gli specchi di telescopio. La sua le- 
ga col platino è molto fusibile : della qua- 
le proprietà ai profittò lungo tempo per 
facilitare l' aggregazione di quest' ultimo 
metallo (V. platiho). Al presente seguo- 
no un altro metodo. 

L' arsenico allo stato di ossido entra 
in molte composizioni : con esso si pre- 
para l'arsenito di rame o verde di schee- 
le : con esso la famosa polvere escaro- 
tica del P. Come. In alcune ve tra j e sul 
fine dell'operazione si getta nel crogiuolo; 
perchè l'ossido volatilizzandosi renda il 
miscuglio più intimo e fornisca un vetro 
più omogeneo. Si usa l'ossido bianco di 
arsenico in agricoltura, e talvolta alla dose 
di qualche grano per distruggere gl'in- 
setti che attaccano e impediscono la ger- 
minazione. £' spesso utile poter ricono- 
scere la esistenza dell' ossido di arsenico 
in un miscuglio o in una dissoluzione qua- 
lunque. L'idrogeno solforato o un idro- 
solfato è il miglior metodo. Formasi un 
solfuro insolubile clic si precipita, e sem- 
pre si manifesta pel suo bel color giallo. 
Se la dissoluzione sìa allunga rissima, il de- 
posito appare solo dopo alcune ore. (R ) 

a3 
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Per riconoscere resistenza dell'arse- 
nico nei casi di medicina legale si con- 
sulti Berzelins, all'articolo arseicico. (Trat. 
di Chimica, 1 83 1 . Venezia, Antonelli.) 

* ARSENITO. F. arsejuati. 

* ARTESIANI (poni). F. pozzi ARTE- 
SIANI. 

ARTE. In un Dizionario d' arti e me- 
stieri, le arti considerate in generale nel 
loro scopo comune di accrescere la pro- 
sperità delle «azioni, meritano certamen- 
te un articolo nel quale si esponga la lo- 
ro storia, gli avanzamenti che esse fe- 
cero ed i vantaggi che V uomo ne ritrae ; 
ma il discorso preliminare di quesf ope- 
ra essendo stato specialmente diretto a 
trattare siffatti argomenti, rimandiamo il 
lettore a quanto in esso si è detto. (Fr.) 

* arte dicesi ancora l'unione di tutti 
gli strumenti ed utensili necessari per e- 
sercitare un qualche mestiere od arte. 
(F. equipaggio). 

* ARTI ( scuole <T). F. scuole. 

* ARTIGLIERE, chiamasi in tal gui- 
sa il maestro, la cui arte è di fondere le 
artiglierìe ( F. artiglieria ). Talvolta si 
dà questo nome ai militari che servono 
all' artiglieria. 

ARTIGLIERIA. Si chiamano in tal 
guisa i materiali ad uso di guerra che 
servono per F attacco o per la difesa ; 
quindi chiamatisi soldati d'artiglieria quel- 
li componenti il corpo d' armata incari- 
cato di fabbricare, conservare, ed ado- 
perare questi materiali, dirigerne il tra- 
sporto e gli effetti, ec. L'amministrazio- 
ne di questo corpo, la storia delle suc- 
cessive ^mutazioni, principalmente dopo 
r invenzione della polvere da schioppo, 
gli avanzamenti dell'arte dell' artiglieria, 
tanto al dì d' oggi perfezionata, non so- 
no di tal natura da poter trovar luogo 
in un Dizionario tecnologico : 1' arte di 
costruire i materiali per la guerra è la 
sola che possa essere in esso contenuta) 
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e rimandiamo alle pagine ove si trove- 
ranno descritte queste fabbricazioni. Si 
dovrà quindi ricorrere agli articoli armi 

BIACCHE, ARMAIUOLO, BOMBE, CAlHfOffl, MOR- 
TAI, ec (Fr.) 

* ARTIMONE ; la vela d' artimone è 
quella delta anche vela latina, ed è la 
maggiore vela che abbia una nave; in- 
alberasi da poppa \ l' albero e l'antenna 
che la portano diconsi albero ed anten- 
na dC artimone. (F. albero, tela). 

* ARZICA chiamasi una sorta di co- 
lor giallo di cui si fa uso nella miniatura. 

* ARZINGA è una tanaglia con doc- 
cia nelle bocche, di cui si fa uso per ab- 
brancare e tener saldi i pezzi tondi nel 
lavorarli al fuoco. 

*ARZUHE chiamano i vetrai (F. 
questa voce) una specie di sale prove- 
niente dalle padelle in fusione. 

ASBESTO. F. AMTAWTO. 

* ASCE od ASCIA F. accetta. 

* ASCIALONE, è quel legno in for- 
ma di mensola che conficcasi negli stili 
accomodati alle fabbriche per posarvi so- 
pra altri legni e far palchi od altro. (F. 
beccatello). 

* ASCIAL05B chiamasi pure una men- 
soletta del filatoio (F. questa parola). 

* AsciALoro intitolano i magnani ed i 
carraj quel legno o ferro dalla parte di 
dietro dei carrozzini e simili, che posa 
sulla sala, e regge le stanghe, e, secondo 
la diversità dei legni, anche i cosciali. 

* ASCIARE vale digrossare i legni 

COll' ASCIA. 

ASCIA TORTA. Specie di piccola a- 
scia, il di cui ferro è curvo ed il manico 
molto corto: della quale servonsi il legna- 
iuolo , il botta jo, ec. per addrizzare ed 
uguagliare il legno, specialmente nello 
parti concave. Il piano del ferro dell' a- 
scia torta è orizzontale ; laddove invece 
quello dell' ascia è verticale. (L.) 

ASCLEPIADE. Questa pianta è ori- 



ÀscixpiADfc Asfalto 179 

boaria della Siria e dell'Egitto donde ila al vapore dell'acqua calda. Giun- 



ri venne recata. Quantunque indigena 
di paesi caldissimi, sostiene i freddi più 
rigorosi dei nostri climi. Il gambo muo- 
re ogni anno, ad essa riproducesi dalle 
proprie radici. 

I/asclepiade fa un frutto leggiero, che, 
quando è maturo, si apre e lascia sco- 
perto un fiocco setoso che inviluppa le 
semenze. Questa specie di seta , lunga 
uno a due pollici, gli fece dare i nomi di 
ciberò da seta e di cotone egiziano; in- 
dicasi ancora questa pianta col nome di 
sanila da ovatte > Linneo la chiama a~ 
sdepias syriaca. 

L'asdepiade può moltiplicarsi, o semi' 
Bandolo in primavera o coi rìmesticci. 
Allorché lo si trapianti, conviene aver cu- 
ra di porre le piante distanti cinque pie- 
di almeno V una dalPaltra ; poiché la ra- 
dice di questa pianta serpeggia in modo 
sorprendente, e recherà stupore in capo 
al terzo o quarto anno vedere il terre- 
no coperto di piante. Se non s' impedi- 
sce la loro moltiplicazione, esse s* impa- 
droniranno della terra vicina rapidamen- 
te quanto la gramigna, specialmente se il 
suolo é buono e leggiero. E inutile sacri- 
ficare un buon terreno. 

In Italia questa pianta prospera be- 
uaumo, e dietro i felici tentativi fatti da 
Tthì, è provato che la di lei coltura può 
ani anche in Francia, e che essa pre- 
senta un nuovo ramo d' industria ; se 
oe fecero cappelli, calze, berretti, vellu- 
ti, mollettoni, flanelle superiori alle in- 
glesi, rasi che imitano que 1 delle Indie, 
rode finissime, ec. 

Quando il frutto comincia ad aprirsi 
lo si taglia, e si lascia seccare j dopo di- 
separasi la peluria o ovatta dal 
e la si chiude in sacchetti. Per 
cardare quest' ovatta , leggiera a grado 
che volerebbe al menomo soffio di ven- 



gesi a cardarla anche sola ; ma è poi 
facilissimo il cardarla ponendo alternata- 
mente uno strato di cotone ed uno d'o- 
vatta. Il cotone le dà consistenza. Essa 
riceve benissimo la tintura. 

Quand' anche non si impiegasse que- 
sta ovatta per fabbricare stoffe, sarebbe 
tuttavia molto utile di coltivare Y ascle- 
piade per imbottire con ovatta le coper- 
te, i vestiti delle donne, ec. 

Il gambo di questa pianta macerato 
come quello della canapa e del lino, e 
preparato com' essi, dà un filo assai lun- 
go, finissimo, e di un bel bianco lucido. 
Questa pianta merita sotto tutti i rap- 
porti d' essere coltivata \ riesce perfet- 
tamente in terreni mediocri; sulle du- 
ne vicine alla Rocella cresce spontanea- 
mente. (L.) 

ASFALTO, sostanza bituminosa,d\>r- 
dinario nera ed opaca, d' un peso speci- 
fico variabile da 1,1 a 1, a. Esposto al 
calore, l'asfalto sviluppa un odore di bi- 
tume distintissimo ; si liquefa facilmente j 
diviene più leggiero dell'acqua; s'infiam- 
ma, e arde benissimo, non lasciando che 
un residuo di 1 5 per 100, composto di 
allumina e di silice. 

Le miniere di asfalto che si scavano 
in Francia si trovano nei dipartimenti 
dell'* Ain e del Basso -Reno. Le più im- 
portanti in questo ultimo sono a So alt, 
a Lobsann, a Beckelbroon e nei dintor- 
ni di Weissemburg ; forniscono annual- 
mente un prodotto di a 00,0 00 chilo- 
grammi, il quale di leggieri potrebbesi 
raddoppiare. 

Trovasi anche V asfalto abbondantis- 
simamente sulla linea del Rodano, nello 
spazio che si prolunga di 5 miriame- 
tri, da Seyssel fin dove questo fiume si 
perde. Presentasi sotto forma di strati 
terrosi impregnati di bitume ; quel che 



lo, bisogna tenerla in un sacco ed espor- si estrae nel comune di Surjoux. canto- 
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ne di Seyssel, forma uno strato di sab- 
bia quarzoso e bituminoso, profondo un 
metro , ed esteso circa un chilometro. 
Ora offriremo il metodo seguito da Se- 
gretari per la preparazione e purificazio- 
ne del minerale di asfalto, nella fabbri- 
ca stabilita a Seyssel , sono ormai ao 
anni. 

Cinque caldaje s' impiegano nella of- 
ficina : destinasi a depurare quella del 
centro. D minerale è posto nelle caldaje 
con acqua : quando bolle, il bitume sur- 
nuota. Lo. si leva collo schiumatojo, lo si 
getta in una seconda calda j a, e successiva- 
mente in una terza, nella quale soggiace 
all v ultima operazione . U combustibile 
impiegato è composto metà di legno e 
metà di ganga calcarea dura contenente 
bitume. Questa ganga può essere usata 
sola ; ma,) unita al legno, ne risulta un 
fuoco ardente. Da ciò si comprende che 
questa terra bituminosa può essere uti- 
le a fu 1 fuoco. Cento parti del minerale 
forniscono con questo metodo dodici 
parti di asfalto puro. 

L' asfallo ritrovasi senza alcun miscu- 
glio alla superfìcie del lago di Giudea. 
Gli abitanti lo raccolgono immediata- 
mente e in questo stato lo danno al 
commercio. Il lago di Giudea, che chia- 
masi pure mar- morto, mare di saie o 
lago asfaltico (a), n' è una delle più fe- 
conde sorgenti. 1/ asfalto eh 1 esso pro- 
duce, fu già nello stato medesimo del bi- 
tume liquido ; vale a dire fu un vero 
petrolio ; perciocché deriva dalle sorgen- 
ti bituminose liquide, onde parla elo- 
quentemente Volney nel suo viaggio in 
Siria, t. i, pag. 274. Ma divenne con- 
ia) Mar morto, perchè ri credeva che le 
sue esalazioni bituminose uccidessero gli uc- 
celli : mar di sale* essendo impregnato di 
materie saline che rendono le sue acque den- 
sissime ; lago asfaìtico t produttore di as- 
falto. 
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creto , o per Y evaporazione della sua 
parte più sottile, o specialmente per l'a- 
zione degli acidi minerali. E' quindi pro- 
babile che i bitumi di Auvergne, di Lin- 
guadoca e di tante altre contrade acqui- 
stassero la solidità stessa, se ritrovassero 
un' acqua tanto carica di materie saline 
come quella del lago asfaltico. Queste no- 
zioni potranno per avventura riuscir 
vantaggiose ai posseditori delle sorgenti 
di bitume liquido, che le volessero con- 
vertire in asfalto. 

Checché ne sia, l'asfalto prodotto dal- 
le sorgenti si rammucebia alla superficie 
del lago, ove é lungo tempo scherno del- 
le acque ; poco a poco acquista solidità 
e consistenza, ed é spinto dai venti nei 
golfì e nei seni, ove gli abitanti lo rac- 
colgono. 

Uno degli usi più antichi e maggior- 
mente considerevoli dell'asfalto, é quello 
che ne faceano gli Egizii per imbalsa- 
mare i corpi e ridurli in quello stato dir 
noi diciamo mummia. E ' focile a credere 
eh' essi lo facessero fondere col nafta , 
affine di dargli bastante fluidità per le 
iniezioni; ed il tempo e le sostanze ani- 
mali con lui combinate gli dessero quel- 
la nota durezza. 

Allargarono i moderni gli usi dell 1 as- 
falto: lo fecero entrare nella composizio- 
ne delle vernici nere delle carrozze, del- 
le scattole, delle ferrature. Unito a ma- 
terie grasse serve ad ungere ruote e 
gran macchine. Per le sue qualità un- 
tuose e non volatili, utilmente si applica 
sul legno, sul ferro, sulle pietre, sulle 
corde, ed in generale sui corpi tutti, che 
la sua estrema aderenza perfettamente 
guarentisce dalTumidità e dalla ruggine. 
Lo adoprano pure nel!' impeciare bat- 
telli, ponti, porte di chiusa, ed ogni spe- 
cie di legname ; eh' esso preserra dal 
corrodimento dei vermi , dall' infracidi- 
mento, da qualunque azione dell' aria. 
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Se ne fa un buon mastice atto a 
sostituire il cemento degli antichi ; sot- 
ta questa forma si adopera a intonacare 
bicocche, coperchi di volte, commessure 
di fabbriche di ogni specie di pietra. 
Se ne spalmano i muri alterabili dal- 
l' umidità o dal nitro, i cessi, i bacini, le 
moti, i serbato) d' acqua bevibile, che 
guarentisce da ogni infiltrazione ; i tu- 
bi e i condotti d' acqua. In tutti i ca- 
si, aderisce fortissimamente agli altri cor- 
pi, senza essere alterato ne dal calore né 
dal freddo ; e siccome è alquanto dutti- 
le, si adopera a mucchi negli edifizj, sen- 
ta che si debban temere sgorbiature od 
attese. Si ritraggono dall' asfalto, colla 
distillazione, alcuni olj proprj a diversi 
«si, che ricevono il nome di petrolio, 
di nafta chiaro, ec. 

L' asfalto, o pece minerale delle mi- 
niere di Lobsann (Basso-Reno),si vende 
ora a Parigi 76 fr. percento chilogram- 
mi, e il mastice bituminoso della stessa 
fabbrica 36 fr. (L.) 

ASFISSIA. Questa voce, secondo la 
etimologia, significherebbe propriamente 
privazione dei polsi : ma da lungo tem- 
po si dice asfissia la sospensione del re- 
spiro; e caduto in asfissia ogni animale 
che per tale cagione è in uno stato di 
■orte- apparente. 

Mai. sempre la vita , almeno la nostra 
«quella degli animali superiori, dipende 
dalla respirazione , dalla circolazione, e 
ddT azione cerebrale. Queste funzioni 
l' incatenano P una coir altra per guisa 
che non vi ha salute, se esse non con- 
corrono interamente ; non vi ha vita se 
tana di esse è prolungata o interrotta. Se 
sospendesi P una, le altre due si sospen- 
devi del pari; e successivamente dispa- 
iano tatti i segni che distinguon la vita. 
NeJTasnssia, la circolazione e Fazione ce- 
rebrale si arrestano; perciocché il san- 
gue non e più tramandato dai polmoni 
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alle sinistre cavità del cuore, ed in con- 
seguenza al cervello : o perchè questi or- 
gani ricevono allora un sangue non re- 
spirato , improprio a mantenere la loro 
azione. 

I principali effetti delP asfissia si svi- 
luppano nella maniera seguente: s'inco- 
mincia a provar grande angoscia ; divie- 
ne affannoso il respiro, pesante la testa ; 
seguono poi capogiri , labbri illividiti , 
polsi lenti e deboli che cessano final- 
mente di battere. Ogni movimento, ogni 
senso, le facoltà tutte intellettuali si an- 
nullano ; l' animale cade e muore pron- 
tissimamente, talvolta anche in meno di 
due minuti' 

I fenomeni della respirazione consi- 
stono gli uni nei movimenti delle pareti 
del petto, le quali attraggono Paria e al- 
ternativamente la rigettano (ispirazione 
ed espirazione ) : gli altri nelle alterazio- 
ni provate da quest'aria (principalmente 
assorbendo 1' ossigeno), e nella conver- 
sione del sangue delle vene, nero e disa- 
datto a stimolare gli organi , in sangue 
delle arterie o rutilante , eh' eccita do- 
vunque la loro azione. Diciamo mecca~ 
nici i primi ; chimici i secondi. L'asfissia 
comincia per mancare degli uni o degli 
altri, ma poscia tutti e due son sospesi : 
in generale i fenomeni chimici della re- 
spirazione cessano i primi. 

Le varie cagioni dell' asfissia determi- 
nano le sorta differenti ; io le ridurrò 
tutte a tre ordini. 

primo ordine. Asfissie che comincia- 
no coi fenomeni meccanici della respira- 
zione. 

secondo ordire. Asfissi* derivanti dai 
fenomeni chimici* 
A. Dalla privazione di aria. 

Per vuoto o rarefazione deH* aria, 

Per sommersione, 

Per istrozzatura, 

Per soffocamento. 
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B. Da gas diversi di quelli deW aria at- 
mosferica, o che vi si mescono , 
a cagione dell 1 aria non rinnovata , 
pei gas acido carbonico, azoto, protossi- 
do di azoto, idrogeno carbonato, ossido di 
carbonio, e generalmente per tutti i gas i 
quali, per la loro quantità, cangiano con- 
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cavita, ma perchè essa piuttosto chiude 
alTaria l'accesso. Dopo due o tre minuti 
di una sommersione completa accade 
d' ordinario la morte : talvolta ci vuole 
mezz'ora ; dicono taluni anche due o tre 
ore. Nessuna credenza daremo ai raccon- 
ti che si millantano degli annegati resti- 



siderabilmente le proporzioni ai principi i tuiti alla vita dopo dodici ore di sog- 
delT aria atmosferica prima di produrre ' giorno nell' acqua. 
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pei gas solforoso, solforico, idrosolfo- 
rico, ammoniacale, nitroso, acido nitroso, 
idrogeno solforato, fosforato, ec, idrosol- 
furo di ammoniaca, ec, ec, i quali essen- 
do estremamente deleteri, producono F a- 
sfissia col loro miscuglio in piccola quan- 
tità nell'aria. 

terzo ordine. Asfissie provenienti, dal- 
la mancanza d'innervazione o cT influen- 
za nervosa. 

Le asfissie che cominciano coi feno- 
meni meccanici della respirazione, pro- 
cedono tutte da un ostacolo meccanico 
recato a questa funzione ; sono rare e 
debbono niente più che soltanto indicar- 
si in quest'opera. Accadono quando una 
forte compressione del petto, una doppia 
piaga che lasci entrar l'aria nelle due parti 
di questa cavità, o la rottura del diafram- 
ma per la pressione dei visceri addomi- 
nali verso il petto* mettono fine ai mo- 
vimenti delle pareti di questo, e in se- 
guito dello espandersi e restringersi al- 
ternativo de' polmoni per la entrata e la 
uscita dell'aria, ec. 

Delle asfissie che derivano dai feno- 
meni meccanici della respirazione, le se- 
guenti soltanto ci debbono occupare. 

i . Asfissia per sommersione o degli 
annegati. Si credette lungo tempo che 
pel soverchio inghiottire dell' acqua gli 
annegati perissero: oggidì si vede nella 
lor morte soltanto l'effetto della respira- 
zione soppressa , la quale non può più 
agire, non già perchè l' acqua penetri la 



La cura più importante per gli anne- 
gati, come per ogni altra sorta di asfissie, 
è non interporre il più piccolo ritardo: 
un istante basta a perdere tutto. I primi 
soccorsi è necessario recarli in un luogo 
caldo e in cui l'aria per quanto è possi- 
bile bene ambisca. Si levano dalla bocca 
le muccosità, si spoglia l' annegato dei 
bagnati suoi panni; lo si asciuga bene % 
lo si riscalda mediante un buon fuoco, 
ferri da insaldare, od uno scaldaletto che 
si fa correre sulle coltrici ; oppure espo- 
nendolo ad un sole cocente, steso su cal- 
da arena. Gli si applicano frizioni secche 
su tutto il corpo ; procacciasi di solleci- 
tare con una barba di piuma l' interno 
del naso e della gola ; si ricorre ai vapori 
di aceto ed alle polveri eh' eccitano allo 
starnuto. Se per 5 o 6 minuti riuscirono 
inutili questi tentativi, si procede alla in- 
sufflazione polmonare. 

Questa ha per oggetto di scuotere gli 
organi pettorali , togliere ai polmoni la 
schiuma e l' aria alterata eh' essi conten- 
gono ; non che porli a contatto dell' aria 
adatta alla respirazione. Essa deve esser 
mite, e consiste nell'azione alternativa di 
spingere l' aria nel petto , e ritrarnela. 
Si esercita, o soffiando colla propria boc- 
ca in quella dell'annegato, o al contrario 
adoperando strumenti. Questi sono mol- 
ti pi ici: tutti per altro riduconii a tubi, 
soffietti e trombe; ma spesso non si .può 
usare nessuno di essi mancando il tem- 
po per provvederseli. 

1 cannelli o tenie forate sono gli stru- 
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«enti più semplici e più comuni : hanno 
inoltre il vantaggio di servire del pari alla 
insufflazione colla bocca ed a quella coi 
soffietti o colle trombe. Non ne descrive- 
rò alcuno : dirò solo che gli uni più lun- 
ghi e carvi, conducono direttamente Ta- 
na nella laringe; che altri si aprono al- 
l'entrata del naso e della bocca ; e nell'u- 
farli conviene chiudere le aperture per le 
quali potesse l' aria sfuggire. Né mi dif- 
fonderò a discorrere dei soffietti e delle 
trombe : avvegnaché molti affaticasse! 
r ingegno per inventare di siffatti istru- 
menti, i migliori sono tuttavia un piccolo 
soffietto a due valvole ed una siringa co- 
mune Si tolgono dopo avere aspirato Ta- 
na dal petto e si vuotano di essa per in- 
trodurre F aria atmosferica nei polmoni. 
La quale mentre si spinge in questi or- 
gani, o meglio fra i pezzi di soffietto o 
di tromba, si comprimono più volte, dai 
due lati e dal basso in alto, il ventre ed 
il petto ; in guisa da imitare, potendolo, i 
moti della respirazione. 

Che se tutti i mezzi descritti fin qui 
non riuscissero , si applica immediata- 



nente un clistere caldo irritante col sale [genie sollecite. 
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ni non sortissero 1* effetto desiderato, 
raccomandasi bruciare sulla pelle alcu- 
ni brìccioli d" esca; o applicar le ven- 
tose. 

Nell'unico caso che Pannegato conser- 
vi ancorai calore e flessibilità ; ed offra i 
segni di forte congestione sanguigna alla 
testa ; si ricorrerà a salassare la iugula- 
re: o, non potendo cotesta vena, il pie- 
de in sua vece. Ristabilita la respirazio- 
ne, si arresti ogni soccorso : il medico 
prenda in cura il malato. 

Solo si abbandonino le speranze quan- 
do vi sia certezza di morte. Non si di- 
mentichi tutta volta che i soccorsi spesso 
falliscono per non essere amministrati ai 
dovuti intervalli- con ordine e con sag- 
gezza insistendo : che se troppo presta- 
mente sospendasi, o non si agisca colle 
diligenze dovute, P annegato che diede 
segni di vita, e anche respirò evidente- 
mente, può nel primiero suo stato rica- 
dere e perire. Affermano di averne ri- 
condotti in vita sette ad ott' ore dappoi- 
ché erano stati tratti dall'acqua, però in 
questo tempo non mai cessando le dili- 



«I cucina o T aceto mescolato all' acqua. 
Si potrà anco ricorrere ai serviziali di 
decozione di tabacco , e ad introdurre il 
forno di tale sostanza nell'ano. A spinge- 
re il qnal fumo nel retto intestino, molti 
metodi s' immaginarono ; ma due pipe 
comuni soddisfarebbero parimente: si 
Qntrebbono bocca con bocca pei loro 

\ cammini dopo avervi acceso il tabacco ; 

\ i tubo dell'una s'introdurrebbe nel retto, 
e quello dell' altra servirebbe, soffiando- 
vi dentro, a cacciare il fumo nello inte- 
stino. 

Né meno efficaci sarebbono la elettri- 
cità e il galvanismo diligentemente ado- 
j irati da un medico ; ma non è delle per- 
sone stranie all' arte lo usarne. 

Ove poi tutte queste sollecitudi- 



I magistrati delle città situate sulle 
sponde di un fiume di un lago o del ma- 
re ; in una parola di tutti i luoghi nei 
quali troppo spesso si piange la perdita 
di uomini annegati ; devono usare tut- 
te le misure, perché si ritraggano pron- 
tissimamente dall'acquai caduti; e si 
amministrino loro i ricercati soccorsi , 
quando ne sieno usciti. Quindi stime- 
remmo bellissimo che si stabilisse una 
custodia di rematori ove gli accidenti 
hanno maggiore frequenza; e larghissime 
fossero le ricompense a chi salvasse una 
persona in pericolo. In tale guisa certa- 
mente si sottrarrebbono molti infelici al- 
l' asfissia. Di che ne verrebbe anche un 
utile sprone alla emulazione; e si po- 
trebbero pubblicare gli esiti fortunati, 
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consegua ndo alla gratitudine pubblica i 
nomi gloriosi di quelli che, senta alcuno 
timore di perder la vita, tolsero altrui 
dall' onde arare del mare. Al quale uso 
si propose negli ultimi tempi far servire 
i cani di Terra nuova. Questi utili ani* 
mali si gettano nelle acque dietro coloro 
che caddero* li riconducono a ripa; gì' in- 
volano alla inevitabile morte. Marc dot- 
tore ne ebbe alcuno a Parigi ov.'essi mol- 
ti pi i caro osi: molti sono assai bene adde- 
strati, e saranno distribuiti sulle riviere 
della Senna. In moltissime città si ritro- 
vano i così detti depositi degli annegati. 
Sono essi luoghi destinati a ministrare i 
soccorsi : debbono contenere quanto può 
occorrere ed essere piantati ore gli ac- 
cidenti si rinnovano più di sovente. A 
Parigi e in molte altre città le guardie 
pei loro uifizj abitanti lunghesso il fiu- 
me servono a tal uopo : alcune cassette 
di ajuto vi sono depositate con due o 
tre barelle. Tale esempio vorremmo se- 
guito da molti, e ci pare indispensabile. 
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dagnerebbcsi il tempo andandogli in- 
contro. 

a. asfissia per islro%%alura o degli 
appiccati. Essa è prodotta come V ante- 
cedente dalla mancanza di aria nei pol- 
moni. Non ne segue mai sempre una ine- 
vitabile morte ; perciocché alcuni ritor- 
narono in vita dopo essere stati già ap- 
pesi un'ora. Da altro lato non tutti quelli 
che si strozzano soccombono all' asfis- 
sia: spesso la morte loro dipende dal 
dislogamento della prima vertebra della 
cervice , o dal ristagno del sangue nei 
vasi cerebrali , prodotto dalla compres- 
sione delle vene che lo riconducono al 
cuore. 

Le medesime sollecitudini si adopra- 
no per gli appiccati che quelle già da noi 
annunziate pegli annegati , oltre le se- 
guenti. S' incomincia a tagliare la corda 
e a disciogliere il nodo. Non è necessario 
scaldare il corpo, quando esso non fosse 
stato esposto all' aria libera in un tempo 
freddissimo; perciocché il calore lungo 



Il quartiere o di soldati o di doganieri j tempo conservasi agli appiccati, tutto sd- 
tanto meglio conviene (quando per altro j l'opposto di quanto accade ai sommersi, 
sia grande abbastanza, ad orlo d' acqua, |L' ingorgamento dei vasi cerebrali di- 
e di facile approdo) perchè ivi il fuoco è 
costantemente acceso nel verno, e si ri- 
trovano sempre quanti uomini bastino 
per porgere ajuto, 

he cassette, onde abbiamo parlato, do- 
vrebbono sempre quando si aprono pre- 
sentare tutti gli oggetti eh' esse conten- 
gono bene ordinati, e disposti come in 
un armadio: ma a Parigi ed altrove di- 
rebbesi che, ignorando la necessità di o- 
pcrare all' istante, si pensò solamente al 
risparmio dello spazio ; sicché per pi- 
gliare un istrumento è necessario con- 
fondere e turbare tutti gli altri Importa 
anco che siffatte cassette sieno agevol- 
mente portabili; mentre se si dovesse ap- 
prestare il soccorso all' aria libera, o in 



manda .quasi sempre il salasso, il quale 
si pratica soprattutto alla iugulare ed al 
piede. 

5.° Asfissia per Varia non rinnovala, 
vale a dire per t aria che ha* già servito 
alla respirazione ed alla combustione. 

L' aria atmosferica è essenzialmente 
composta di 79 parti di azoto e di ai 
di ossigeno ( V, le voci aria, ossigeno, 

COMBUSTIONE , RESPIRASIOKI ). A misura 

che le proporzioni di questi due elemen- 
ti principali si allontanano da quanto ab- 
bia ra detto, l'aria diviene men respirabi- 
le. Questo si osserva nei luoghi chiusi, 
nelle ofìicine, nelle sale di spettacolo, nel- 
le quali T aria respirata da molli si alte- 
ra, perde il suo ossigeno e si carica di 
una casa più vicina dell' ammalato, guj*-| acido carbonico. A quest'ultimo gas spt- 
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chlmente si debbono attribuire gli effet- si soffia nei polmoni Paria coi metodi già 
ti, sebbene V azoto in troppa quantità e 
alcuni principi deleteri abbiano essi pu- 
re gran parte. L'asfissia in tal caso svi- 
luppasi lentamente. Uno degli esempi 
pieni della maggiore pietà è certo la sto- 
ria dei 1 4 7 cbe furono rinchiusi a Calicut 
in una oscura prigione di 20 piedi qua- 
drati , che solo aveva due fineslruzze. 
Quando dodici ore dopo ne aprirono la 
porta, 23 erano ancora vivi ; ma im- 
potenti a reggersi e in uno stato di deli- 
rio e stupore. Però, senza cercare i fat- 
ti nella guerra degli Inglesi ali 9 Indo- 
stan, ricorderò lo stato in cui si ritrova- 
no in alcuni bastimenti nelle burrasche i 
aurina) : quello degli infortunati schiavi 
negri ammucchiati e incatenati fino 1 200 
; i5oo in uno stretto naviglio: quello 
dei nostri concittadini prigioni nelle ulti- 
me guerre sulle piatte di Ghatam e di 
Plymout; nelle quali, lunghe 20 tese, lar- 
ghe 4 * piedi, alte 4 piedi e io pollici, 
erano rinchiusi tutte le notti per 1 2 a 
16 ore tino 400 uomini ! 

Tutti gF infortunj che accaddero sì 
spesso nei casi onde parliamoci sarebbo- 
00 evitati non ammucchiando tanti indivi- 
dui in un solo spazio, o rinnovando l'aria 
La qual rinnovazione preserva da tutte le 
asGssie derivanti dalla privazione del gas 
respirabile (F. mefitismo, naviglio, prj- 

GMUIE, VZNTILAZIORB, SALUBRITÀ* OC.). 

La cura generale di qualunque asfis- 
sia derivata dall'aria non respirabile, spe- 
cialmente consiste nello espor lo svenuto 
aT aria libera. Si spoglia il malato, si a- 
sperge il suo corpo di acqua fred- 
da inacetita ; si strofina con lini im- 
mersi nell'aceto con fette di limone ; poi, 
dopo alquanti minuti, si asciuga per ri- 
cominciar nuovamente. Si solletica nel 
piede ; gli si usano forti frizioni in ispe- 
cialù sulla spina dorsale; gli si applica 
un clistere di acqua fredda ed aceto; gli 
Tonio li. 



per i sommersi indicati* Se lo svenuto 
ha il viso rosso , gli occhi tralunati , e 
quasi uscenti di capo, che agli resti nel 
suo assopimento e conservi il calore, si 
ricorre al salasso. Dal che vede ognuno 
che ad eccezione della insoffiatura nei 
polmoni, del resto si usano le stesse di- 
ligenze che per gli annegati ; solamente i 
primi si trovano freddi oltremodo ; ed i 
secondi conservano il naturale calore: 
ma per ambedue importa sommamente 
operare senza ritardo e con rapidissima 
celerità. 

4*° Asfissia prodotta dai vapore del 
carbone, dei fornelli a calce, dei lini di 
vino in fermenta%ione , delle celle, delle 
birrarie, dei sotterranei, delle fosse nel- 
le quali conservasi il grano in /spagna, 
ec. Io congiungo siffatte asfissie percioc- 
ché tutte sono prodotte dal gas acido 
carbonico ; e quella derivante dal vapor 
del carbone è, come ognun sa, frequen- 
tissima fra tutte. Da essa i più acuti do- 
lori, gli aggravamenti di capo più fie- 
ri derivano: i quali è d'uopo preveni- 
re e combattere nella indicala maniera. 
Quando si aprono le fosse granaje, ò me- 
stiere lasciarle alcuni giorni dischiuse, e 
agitar F aria con pertiche prima di scen- 
dervi. Secondo Vario, il gas acido car- 
bonico mescolalo all' aria atmosferica in 
proporzione di 2 a 3 centesimi, non è 
punto nocevolc; ma quando ne forma 
esso solo la quinta parte, P uomo cade 
svenuto in due minuti. Da questo gas 
dipende nelle nostre sale di spettacolo la 
difficile respirazione da noi provata al- 
le parti interiori. (F. gas acido carboni- 
co, CARBONI, FORNO A CALCE, VIRO, FER- 
MENTAZIONE, SILO, OC.) 

5.° Asfissia dei cessi, degli smaltitori., 
delle grotuiaje. I vapori nocivi ben co- 
nosciuti, clfesalano questi canali, soprat- 
tutto quando si vuotano, sono i gas ani- 

» 4 
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do irirosotforiro, idrosolfato di ammonia- 
ca, ammoniacale ed azoto (F. queste vo- 
ci). Molti supposero > e durano ancora 
nella loro credenza , che vi si contenga 
una materia contagiosa , una specie di 
miasma lutto proprio ed essenzialmente 
deleterio. Gli accidenti prodotti da que- 
sti gas variano in ragione delle lor pro- 
porzioni coir aria ■ atmosferica . Il gas 
ammoniacale, come quello ch'è irritantis- 
simo, produce acute oftalmie e corizze : 
l'asfissia poi, nota sotto il nome di piom- 
bo^ e principalmente prodotta dagli altri 
tre gas : nella maggior parte dei casi dal- 
l' acido idrosolforico, e talvolta solamen- 
te dal gas azoto. 

Gli effetti del piombo si manifestano 
sotto due forme generali e con pro- 
gresso ed intensità molto varie : quandi) 
è prodotto dal gas arido idrosolforico e 
idrosolfato di ammoniaca, un dolore ec- 
cessivo allo stomaco e alle giunture, grida 
involontarie e modulate talvolta, delirj e 
generali convulsioni precedono P asfis- 
sia: questa, od anche la morte, accade 
ad un tratto , come P operatore fosse 
stato colpito di fulmine. Vero avvelena- 
mento rapidissimo prodotto da gas emi- 
nentemente deleteri ! Questi sintomi si 
sviluppano appena entrati nella fossa, 
o poco dopo. Se il male è prodotto dal 
gas azoto, P asfissia è progressiva, non 
seguita da convulsioni : quando avviene la 
morte è solo per mancanza di aria re- 
spirabile; e quelli che sopravvivono, dap- 
poiché respirarono Paria libera e pura, 
non se ne risenton più nulla. 

Nei cessi, il rischio è molto più forte 
quando si toglie la pietra che chiude la 
fossa; perciocché P esalazioni , spesso 
quasi accumulate fra le materie e la vol- 
ta, scappano tutto ad un tratto. Talvol- 
ta dopo avere con secchie levali i liqui- 
di, si pone mano alle materie solide che 
tono al fondo, o soltanto si mescono; e 
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tal altra, compite le votazioni, l'acqua 
rientra nella fossa. Spesso un operajo 
ne è attaccato in una maniera , mentre 
in quella medesima fossa altri lo è in gui- 
sa diversa ed offre sintomi opposti. Ta- 
le differenza senza dubbio è dovuta alla 
sensibilità degli individui ; ma ci sono 
pur certi casi nei quali le esalazioni mefi- 
tiche , uscendo da due o tre luoghi ad 
un tratto, si può credere che esse non 
siano assolutamente le stesse. Cosi si 
spiega come un uomo cada svenuto in 
una parte della fossa , mentre gli al- 
tri in diversa parte lavorano impane- 
mente . GP inconvenienti del piombo 
potrebbono molte fiate prevenirsi co- 
struendo adattamente cessi e gronda] e. 
Sarebbe necessario fossero, sprovvedu- 
te di angoli ; avessero pietre dure con- 
giunte a calce e cemento ; conservassero 
i liquidi come bacini di fontana ; fossero 
poco profonde e situate in maniera che 
T aria, liberamente comunicando colP at- 
mosfera, riuscisse facilissimo il rinnovar- 
la ; i cessi avessero aperta la pietra o la 
chiave, aperti i tubi, allontanali gli uni 
dagli altri, e disposti per guisa che la cor- 
rente di aria nelle votazioni potesse spa- 
ziare la superfìcie delle materie; le gron- 
daje nel canale fossero provvedute di pen- 
dii ben condotti, di chiavi moltiplici pel 
rinnovamento delP aria. Si preverranno 
i pericoli del piombo, dischiudendo le 
fosse e le gronda) e alquanto prima che 
si comincino i vota menti; disinfettando i 
luoghi con quei metodi che abbiam già 
descritto agli articoli salubrità', disixfe- 
zioue , mkf.tismo, ec. \V, queste voci); 
non discendendovi se prima non s' in- 
trodusse una candela a varie profondità hi 
quale sia rimasta accesa ; scegliendo alle 
purgazioni P inverno ed un tempo asciut- 
to; abbandonando il lavoro tosto che te 
ne provi alcun danno; e non ricomincian- 
dolo che dopo un risanamento perfetto; 
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oltre le quali diligenze se si vogliono pur- 
gare dalle immondizie le fosse, è d' uopo 
stabilire un fornello dì richiamo nelT al- 
tezza <T uno dei tubi, chiudendo tutti gli 
altri ; poi avvertire che Poperajo il quale 
rimesce le materie, tolga i liquidi con sec- 
i duo. Per chi vuota il secchio nella ca- 
panna, chi riversa questa nelle tinozze al 
di fuori, e chi le rinchiude a misura che 
sono riempite è d' uopo procurare che 
Tolgano altrove la testa. 

1/ esposizione ali 5 aria libera nelle as- 
fissie dipendenti da aria non rinnovata 
èil mezzo cui tosto conviene ricorrere; 
perciocché questa, onde ora trattiamo, 
uccide ancor più prestamente delle altre. 
Se come avviene sovente, lo asfissiato 
inghiottì il liquido della fossa, si prò 
carerà farnelo vomitare* Pensano i vo- 
tacessi di Parigi un emetico sia mol- 
ta utile nei primi momenti ; e con tale 
accorgimento usano l'olio di uliva per 
eacchiajate. Si deve credere, dietro espe • 
rienze eseguite sugli animali, e gli effetti 
neutralizzanti del cloro, che ponendo sot- 
to fl naso dello svenuto un fiasco conte* 
«ente di questo principio, si otterrebbe- 
ro più felici risultamenti, che con qua- 
lunque altro metodo : però bisognerebbe 
mar sempre le dovute cautele., per non 
irritare e infiammare i polmoni. , 

6.° asfissia delle miniere di carbone 
futile. Questa deriva dal gas idrogeno 
carbonato, il quale svolgendosi incessan- 
temente da alcune qualità di carbon fos- 
sile in lavoro, £ infiamma per la lampana 
del minatore o per qualunque altra im- 
previdenza. Essa non richiede soccorsi 
particolari; ma gli operaj che vi sono 
esposti possono spessissimo guarentirse- 
ne, mediante la lampana di sicurezza di 
Humphry-Davy (V, lampara di sicurez- 
za, btutcbra di carbow fossili, ec.) 

Io non parlerò delle asfissie per difet-] 
lo di innervazione o d' influenza nervo- 
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sa ; tale è quella che si produce talvolta 
in alcune esperienze, tagliando ad un a- 
niraale i due nervi pneumogastrici o del- 
l' citavo pajo. Si collocano fra le asfissie 
gli effetti della sezione della midolla spi- 
nale, quelli del fulgore e del freddo, che 
fanno perire; però sembrami a torto. In 
tutti questi casi, la diminuzione conside- 
revole, o il cessare della respirazione, so- 
lo dipendono dalla sospensione della in- 
fluenza x nervosa e dall' estremo impedi- 
mento che prova la circolazione, ec. 

Le asfissie esaminate in quesf articolo 
sono quelle cui di sovente noi possiam 
soggiacere ; non quelle che solo accadon 
di raro, o sono prodotte artificialmente 
sugli animali. Tutte sono suscettive di 
molti gradi ; e tanto più prontamente 
mortifere quanto è più estesa la respi* 
razione degli animali eh' esse colpisco- 
no : così un uccello soccombe più presto 
assai di un mammifero ; questo più cele- 
r emente di un rettile ; e, nelle medesi- 
me specie, r adulto prima assai del neo- 
nato. 

VlLLEftXB, D. M. 

* ASPATA chiamasi l'unione di cin- 
que matasse di seta greggia che dicesi 
anche scagno. 

* ASPO e haspo, strumento fatto d'un 
bastoncello con due traverse in croce, 
contrapposte ed alquanto distanti tra lo- 
ro sopra le quali si forma la matassa. V, 

I {TRASPARE. 

* Aspo chiamansi pure vani strumenti 
fatti a somiglianza dell'aspo; cosi p. e. 
dicesi aspo quel bastone con ale che 
serve di agitatore in alcune operazioni 
delle arti chimiche, ec. 

* Aspo dicesi pure una specie di mu- 
linello o burbera ( Y. queste parole ) 
composto d'un grosso legno poggiato o- 
rizzontalmente, attraversato da leve con 
cui girasi e serve ad alzar pesi. 

9 Aspi od aspe deW argano, diconti 
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quelle leve die pongo n si ne'fori del cap- 
pello dell'ARGAVO (Vedi questa parola), e 
stille quali si fa forza acciò questo giri. 

* ASPRO, sorta di moneta turchesca 
d'argento, che vale quattro quattrini. 

4 ASSA FETIDA è una gomma resi- 
na d'un giallo rossiccio a macchie bian- 
che; raccoglie» in Persia dalla radice 
d' una pianta chiamata da Linneo Fe- 
rula ossa foetida. Il grand' uso che se 
ne fa in medicina la rende importan- 
te nel commercio . H suo odore per 
noi tanto ingrato sembra piacevole agli 
Asiatici. 

* ASSAGGIATORE V. saggiatomi 

* AS SATURA, chiamasi la riunione 
d'assi o d'asserelle in qualche lavoro. 

ASSE. Un asse è quella linea matema- 
tica che si suppone in ogni macchina ro- 
tatoria intorno alla quale producesi il 
moto. Quest' asse supponesi traversare 
da parte a parte l' albero che dirige la 
rotazione. Si estende generalmente il no- 
me d'asse a tutto l'albero ; e si dice Vasse 
della ruota in luogo dell'albero della ruo- 
ta ec. Talvolta si dà pure il nome di asse 
ad una linea retta che l' immaginazione 
figurasi delineata in un corpo, e che ne 
divide il volume in due parti simmetriche, 
o che è diretta secondo certe condizioni. 
Così dicesi V asse d' un cilindro , ò? un 
pcndulo, d'una elissi, d'una parabola, ec. 

L'asse ottico di un cannocchiale o 
d'una lente concava o convessa è il rag- 
gio visuale che passa pei centri delle sfe- 
re, sulle quali si è regolata la curva di 
questi vetri ; Tasse di una lente è la retta 
che passa pel centro delle due super- 
fìcie. (Fr.) 

* Asse delle vetture ; V. sala. 

* Asse è pure quel legno segato per 
lo Inngo dell' albero, non più grosso di 
tre dita ; altrimenti dicesi pancone V. 

TAVOLA 

* Asse chiamano finalmente i fornaj 
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quel legno lungo e spianato su cui pon- 
gono il pane che portasi al fuoco per 
cuocerlo. 

* ASSERELLO: diminutivo di asse 
e vale piccola tavola. 

* Asserello chiamasi anche quel le- 
gno posto fuori della colombaia dove po- 
satisi i colombi. 

* ASSESTARE il carico di un va- 
scello V. STIVARE. 

* ASSICELLA , propriamente asta 
sottile. 

Assicella chiama il cappella jo una 
specie di cavalletto che sostiene uno dei 
capi della corda del suo arco, sul quale 
posa la cantinella che serve a tenderlo, 
e dargli il tuono che fa conoscere air o- 
perajo quando è tesa abbastanza. (L.) 

ASSICURAZIONE ( commercio ) . 
Quando una impresa è esposta a riseli) 
capaci di rovinare la fortuna di un mer- 
catante, egli è prudenza impedir tali e- 
venti che lo porrebbero in istato di non 
poter più adempire isuoi obblighi. Però, 
siccome le operazioni più pericolose son 
quelle che offrono i benefizj maggiori, 
ed alcuni han per istinto di dedicarsi au- 
dacemente ad ogni caso più incerto, con- 
viene almeno, quando si abbraccia que- 
sto partito, usare di quelle saggie previ- 
denze che sono indispensabili: altramen- 
te è facile ritrovarsi in istato ben tristo, 
ed è quasi impossibile risorgere, caduti 
una volta, con più felici tentativi. 

Onde si deve stimare un gran bene al 
commercio la istituzione di quelle socie- 
tà di capitalisti, i quali, con un prezzo 
convenuto e relativo al pericolo dell' in- 
trapresa, consentono di sopportarne le 
perdite. 

Se la cosa ha buon termine, l' assicu- 
ratore si trattiene la somma pagatagli ; 
non ha alcun diritto agli altri vantaggi; 
non è compagno in nessun benefìzio : 
se per l'opposto accade l'infortunio» 
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egli paga tutte le perdite, la cui somma 
totale Tenne nel contratto assegnata. Nel 
primo caso il commerciante non rimbor- 
sa il denaro versato o acconsentito, cui 
dicono premio dì assicuratone ; le sue 
utilità sono sol rainui te in tutti i casi di 
questa somma fissa: in iscamhio se egli 
prova un rovescio, non ha di vero alcun 
guadagno a sperare; ma almeno riacqui- 
sta i fondi rischiati, e non prova altra per- 
dita che quella della somma anticipata 
o premio. 

Particolarmente nelle spedizioni marit- 
time questi contratti sono utilissimi. La 
esperienza de* tempi già scorsi, relativa- 
mente alle stagioni , alle spedizioni nei 
diversi paesi, alla pace o alla guerra, for- 
nì tali indizj che prestamente si posso- 
no calcolare la probabilità degli esili fe- 
! fot e infortunati. Le burrasche, i naufra- 
gi, le piraterie, rarrenament,o l'abbordo, 
il fuoco, la guerra, le rappresaglie, tutte 
infine le fortune di mare vengono pre- 
teriate e bilanciate dall' assicurazione. 

Quanto al premio esso dipende dalle 
circostanze, dalla concorrenza degli assi- 
curatori, e dal numero delle imprese ; si 
stabilì grado a grado a 7, 8, 9 . . . per 
f cento del capitale rischiato. Si stende un 
contratto detto polizza di assicurazione 
in cui sono espresse le condizioni $ que- 
f fatto si assoggetta alle formalità legali 
ordinarie. Vi si debbono prevedere tutti 
i casi dei quali F assicuratore è garante, 
perciocché talvolta il naviglio viene assi- 
curato senza che una o tal altra merce 
lo sia. In altre circostanze, preveggono 
certi casi pei quali l'assicurazione non 
Ita luogo. Si può dichiarar per esempio 
che una guerra impensatamente accadu- 
ta, un incendio, le perdite derivanti dal- 
la imperizia e ignoranza del capitano, 
sieno a carico dell'assicurato. 

Generalmente non si saprebbono pren- 
dere precauzioni bastanti in questi alti 
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per evitare i contrasti, e rischiarare la 
coscienza dei giudici o degli arbitri quan- 
do sieno chiamati a decidere e giudicare. 
Voglionsi annunciare la natura e lo sta- 
lo delle cose assicurate, il luogo di par- 
tenza, quello di arrivo, il tempo che de- 
ve il viaggiatore impiegare, ec. 

Il premio convenuto varia secondo i 
contraenti ed i casi : generalmente si può 
osservare che quasi nulla importa alP as- 
sicuratore nella più parte dei casi la ine- 
sattezza di stima della sua merce ; per- 
ciocché "quanto determina il premio , 
varia nella proporzione medesima . Si 
videro alcuni prevedere il caso che il 
viaggio a cui si esponevano avrebbe lo- 
ro cagionata la morte, e assicurare la 
propria vita contro gli eventi, e anche 
contro gli accidenti naturali : questo pre- 
mio fu talvolta portato a un prezzo ele- 
vatissimo dal libero consentimento dei 
contraenti. 

Dicemmo che la concorrenza deter- 
mina la somma de' premi di assicurazio- 
ne, secondo i luoghi, i rischj dell'impre- 
se e le circostanze; però vi sono alcune 
basi fondamentali sulle quali siffatte con- 
venzioni si appoggiano ; vi sono certi li- 
miti che non si possono oltrepassare 
perchè si eseguisca il contratto : al- 
tramente o dall'una parte o dall'altra 
il patto è gravoso e non puossi accetta* 
re. L'assicurato e l'assicuratore procu- 
rano il loro interesse ; ma se il contratto 
divenisse troppo oneroso per l'una par- 
te o per l'altra si riguarderebbe come 
irragionevole. Offriremo alquante consi- 
derazioni le quali potranno servire di 
regola a queste valutazioni. 

E' errore troppo comune credere 
che gli eventi futuri ed incerti sieno ef- 
fetto di una sorte cieca che persegui- 
ta gli uni e favorisce gli altri : troppo 
spesso se ne incolpò la buona o hi per- 
versa fortuna, laddove ebbe gran parte 
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l'ai filila o la imperìzia. I rigori e i lavori molari e periodici, almeno se tutte le 



della fortuna si possono calcolare: non 
sono essi «sparai lenza ragione; o almeno 
senza probabilità. Quegli che attribuisce 
un rovescio alla sorte, dimentica di avere 
mal combinato gli elementi dell'evento; 
che s' egli fosse riuscito, operando come 
avca fatto, questo era un colpo inat- 
teso della fortuna. Osservando diligente- 
mente gli eventi, si riconobbe che i de- 
creti di questa dea tanto insultata, se- 
guono però regole sicure, allorché si 
prendono i suoi risultamene tutti in 
massa e in un gran numero di uguali 
eventi. Un dado costrutto della più per- 
fetta regolarità, potrebbe, gettandolo 14 
u 1 5 volte successive, presentare meno 
spesso una faccia che ogni altra : ma se 
per cento mille fiate si rinnova lo stesso 
sperimento, ogni faccia finalmente ap- 
partò spesso come le altre, quando una 
ragione nascosta, o uu difetto nella co- 
struzione del dado, non conducesse più 
frequentemente una delle Àccie; ciocché 
si riconoscerebbe ben tosto pel fatto: e 
anche la frequenza di questi ritorni sa- 
rebbe di misura per la inuguaglianza che 
li riconduce. 

Per tali nozioni cesseranno le mera- 
viglie che le acque di pioggia sieno quasi 
sempre le stesse in un anno e in un luo- 
go ugualmente che la temperatura media; 
che il numero delle lettere rifiutate dal- 
la posta sia sempre lo scesso; che la 
cosa non differisca pel numero dei vian- 
danti sopra i ponti di pedaggio; che na- 
scano in ogni paese un poco più di fan- 
ciulli che di femmine, ce. Generalmente 
siccome Fazione delle cause regolari eco- 
stanti é superiore a lungo andare alle ir- 
regolari, queste dopo molti avvenimenti 
son quasi nulle, i loro effetti dispajono, 
la loro influenza si perde e diviene nem- 
men calcolabile. Le congetture e incer- 
tezze sono dunque sottoposte a ritorni 



cause restano costanti e senza mutua re* 
azione ; consultando l'esperienza di molti 
fatti della stessa natura, si può già pre* 
dire quanti nei tempi avvenire saranno 
gli avvenimenti felici sopra un dato nu- 
mero di rìschi. Quest'è fl calcolo delle 
probabilità con cui si preveggono tali 
risultali, e si danno le regole che deve 
la prudenza osservare ; quesf è il calcolai 
che serve di base alle combinazioni sul* 
le quali si fondano le assicurazioni. 

Se per esempio si abbia osservato che 
in venti spedizioni marittime , diecinove) 
riuscissero costantemente e fosse una sa- 
la funesta, la perdita probabile, divisa so 
venti tentativi di questa specie, é il ven- 
tesimo della somma totale ch'esponesi. 
Ciò supposto, é mesti ero che F assicura- 
tore ritragga 5 per ioo di tutte le assi- 
curazioni per non esporsi ai danni della 
perdita probabile cui soggiacerà, e cha 
egli deve risguardar quasi certa. Ma fl 
premio ha da oltrepassar oltre questo 
prezzo perchè ei ci trovi profitto ; men- 
tre senza ciò avrebbe ragione di rifiutare 
un impegno che gli farebbe è ben vero 
riacquistare le spese degli avvenimenti 
contro rj, ma non ne ritrarrebbe alcun lu- 
cro: dopo venti tentativi le perdite avreb- 
bono solo uguagliato i profitti, ed ei tro- 
verebbesi senza nessuno guadagno. Il suo 
vantaggio é realmente il soprappiù ch'ei 
potrà ritrarre oltre il 5 per ioo. Que- 
sto non é che un esempio per mostrare 
in che guisa si debbano regolare le po- 
lizze d'assicurazione dietro quanto si os- 
serva nei fatti naturali. 

Devesi ancor osservare, che per istabi- 
lire la probabilità che serve di base alla 
polizza d 1 assicurazione , non solo biso- 
gna osservare moltissimi fatti e valutarne 
le perdite, raffrontandole ai guadagni, af- 
fine di formarsi una regola che si prende 
per la legge che la fortuna sembra essersi 
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imposta: ma si devono anche diligente- 
mente non comprendere che i soli fatti 
precisi della stessa natara di quelli dei 
quali vuoisi calcolare il ritorno. Se, per e- 
sempio,la probabilità delle perdite in mare 
nei viaggi di lungo corso fosse di ^na in 
tempo di pace, quando solo si temono i 
flagelli della natura , essa è molto mag- 
giore in tempi di guerra, o nei siti ove 
scorrono gl'infesti pirati e regnano le 
burrasche: la quale al contrario è as- 
sai minore quando il viaggio non si al- 
lontana dalle coste, e solo si debbono pa- 
gare lievi avarie o temere gli arbitrj de- 
gli agenti. Se voglio assicurare che un 
dato numero uscirà alla vicina estrazio- 
ne della lotteria reale di Francia, sic- 
come sopra 90 numeri non escono che 
5, vi hanno 5 casi felici sopra 90 , 1 in 
18 : per la rigorosa uguaglianza sareb- 
be mestiero che mi si pagassero 1 7 fr. 
di premio, sotto la condizione di esbor- 
sane 18 se un numero giuocato non 
esce. La prova che questi numeri son 
giosti, è che ciascuno dei 90 essendo as- 
sicurato sotto le condizioni medesime, io 
ho ricevuto 90 volte 1 7 fr. di premio , 
oppure i53o fr. per ciascuno degli 85 
numeri non usciti; cioè 85 volte 18 
/ranchi eh* è la somma precedente. Ogni 
altra combinazione, fuorché nel caso in 
cui F avvenimento fosse più favorevole 
ad uno dei numeri che all'altro, non for- 
nirebbe uguali risultamenti, come accade 
pei numeri 17 e 18. £ per dirne qual- 
parola ; poiché il fisco non ricompen- 

i numeri fortunati, che di 1 5 volte il 
valore pagato in luogo di 18, questo cal- 
colo mostra che il giuoco é contrario al- 
l' interesse dei giuocatori. I giuochi di 
ambi, di terni ec. , sono molto più sfavo- 
revoli, come può dimostrarsi con un cal- 
colo simile al precedente. 

Quanto abbiamo detto suppone una 
uguaglianza assoluta di avvenimenti per 
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tutti i numeri ; vale a dire che non vi 
sia alcun motivo per presumere la uscita 
di uno di essi a preferenza di un altro. 
Se supponete qualche cagione occulta la 
quale turbi V ordine naturale , non sarà 
più su questi dati che V assicurazione si 
dovrà regolare, ma sopra nuova valuta- 
zione dipendente da questa causa, di cui 
si può calcolar V influenza dietro T espe- 
rienza che si ha dai suoi efletti. Se si se- 
gnano le sei faccie di un dado colle let- 
tere a, 6, e, a\ . . . ogni faccia ha ugua- 
le diritto di presentarsi' quando il dado 
si getta : a talché sei giuocatori i quali 
scommettessero fra loro il ritorno di ogni 
lettera dovrebbono # porre uguali moue- 
te ; dopo numerosi getti del dado la sor- 
te non sarebbe stata favorevole ad alcu- 
no di essi : ma se 4 delle faccie portano 
la lettera a e le due altre ò, perché i due 
giuocatori scommettano in favore di que- 
ste lettere, devono pagar 4 contro a , o 
a contro 1 ; poiché il giuocatore il quale 
desidera la faccia a comprende egli solo 
4 dei rischi citati, e rappresenta 4 dei 
primi sei giuocatori. 

Ma non solamente la speranza male* 
malica^ appoggiata sulla esperienza dei 
buoni e dei tristi esiti, deve servire di 
base per regolare il premio dell' assicu- 
razione. I contraenti devono anche con- 
siderare lo stato in cui si ritrovano dopo 
l'accaduto, nell'uno o nelT altro dei ca- 
si Si deve a Danielo Bernoulli la teori- 
ca delle sperarne morali fondate sopra 
questi raffronti deWaJòrtuna attuale col- 
la fortuna avventizia. Se si dimanda- 
no per esempio 800 fr. per assicurare 
10000 fr. contro una perdila la cui pro- 
babilità è -—- (come nei casi sopra cita- 
ti) ed oltre questi 10000 fr. arrischiati, 
il negoziante possegga meno di 5o45 
fr. , é suo interesse di far assicurare; 
mentre se egli possedè di più, non è per 
lui di vantaggio il pigliare questo parti- 
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tu. La ragione è die il premio di 800 
fr. , die si paga a ogni caso, gli cagione- 
rebbe, nella prima supposizione, meno 
pregiudizio di quello ch'egli risentireb- 
be dair avversità presupposta, se questa 
accadesse, mentre non è cosi quando e- 
gli possedè più di 5o43 fr. Si considera 
con questa modo di calcolo meno il va- 
lore intrinseco del guadagno o della per- 
dila, che il suo rapporto colla fortuna 
totale, ciocche determina il grado di im- 
portanza che si dà al possedimento, si 
del premio che del capitale rischiato. 
Quegli che non possedendo più in là di 
iooq fr. si espone a perderli, deve te- 
mer multo più questo rovescio di chi 
possedesse una somma decupla. Un tale 
può perdere iqoo fr. e risentirne po- 
co danno ; mentre un altro per questo 
infortunio è disperalo. Ognuno dunque 
mette un differente grado d 1 importanza 
a un guadagno od a una perdita deter- 
minata, secondo la sua fortuna, i suoi 
bisogni, la sua situazione morale. 

Neil 1 esempio ricordato, trovasi pure 
che, quando la fortuna dell' assicuratore 
non è maggiore di 14^4^ fr. , egli ha 
torto di assicurare 10000 fr. per 800 
di premio ; mentre in un casa sinistro, il 
suo capitalo trovandosi ridotto a 4 3 43 
fr. , più gli 800 di assicurazione, sareb- 
be in confronto ad uno stato assai disa- 
stroso; e, d'altronde, il bepefizio di 800 
fr. , in caso di prospero evento, non au- 
menterebbe proporzionalmente il 'suo 
ben essere. 

Le quistioni di tal fatta dipendono 
dalla filosofìa e dalle teoriche più avvi- 
luppate delle matematiche; noi qui non 
possiamo risolverle; sono sludj speciali 
ai quali si devono dedicare coloro che 
insanamente non vogliono al caso confi- 
dare i lor beni, (a) 

(ii) hrro l.i (01 nini. 1 regolatrice dellr.jpc- 
! «ime morali. Su S uua somma fischiata 
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Si assicurano anche tutte le cose tìsi- 
che e morali: si assicurano non solo le 
mercanzie contro gli eventi del traspor- 
to ; ma le raccolte contro i flagelli del 
ciclo, le case contro gli incendj, le lettere 
cambiali dagli obe Tramenìi, il bestiame 
dalle epizoatie. 11 metodo per is labili re il 
premio è sempre lo stesso ; consiste a 
considerare moltissimi avvenimenti che 
.sieno assolutamente nelle circostanze me- 
desime di quello che vuoisi assicurare, e 
calcolare quanti ne furono funesti; la 
frazione formata dal numero dei sinistri, 
divisa per la quantità totale degli avve- 
nimenti, è la probabilità ohe misura il 
rischio di perdita, e il premio deve ol- 
trepassare questo termine: se la proba- 
bilità del rischio è y^-, o 4 p-f*? si porte- 
rà il premio a 5, 6, . . . secondo i tem- 
pi, i luoghi, la concorrenza, ec. 

Risulta da quanto si è detto antece- 
dentemente, che le intraprese di questa 
fatta offrono agli assicurati il vantaggio 
di accertare ogni loro cimento, e gua- 
rentirli dai rischi ; ma i capitalisti assicu- 
ratori lian ben.eficj molto più considere- 

chc si voglia assicurare; q lo stato del ne* 
gozianle, senza comprendervi la somma S; 
a la probabilità di pèrdila, corne l'esperien- 
za' fece conoscere; finalmente p il premio 
di assicurazione. Si trova che si ha l'equa- 
zione 

II negoziante può far assicurare la som- 
ma S ; e secondo che il suo stato q sarà 
più o meno considerabile che non è neces- 
sario per verificare questa equazione, farà 
bene rifiutare o accettare. Sia pure q il ca- 
pitale dell' assicuratore ; egli potrà fare que- 
sta speculazione quando egli abbia 
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essa gli sirà utile se il suo rapitalo »* innal- 
zi a una »omma </' più grande die csipr 
questa equazione , e svantaggiosa nel casa 
<ontr.ii io. { l / . il S.ipgio sul < tl<n|«> tirile 
probabilità di Laplace, e il Trattato di Iì.j- 
croix sullo slesso suggello ). 
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voli: di che ne segue che moki vi 6Ì te 



debbono applicare. In effetto rassicura- 
tole non espone che la sua firma e il suo 
credito ,* egli nulla esborsa, anzi anticipa- 
Umente gli viene pagato il premio. Se le 
combinazioni furono esatte, i casi sfor- 
tunati saran compensati dagli altri, e il 
•oprappiù sarà il benefìcio dell'assicura- 
tore- Sieno pur (atte molte assicurazio- 
ni sotto la responsabilità di una stessa 
persona ; la riunione di tutti questi pre- 
tti comporrà una somma che, se le re- 
gole della prudenza furono osservate, 
basterà non solo a pagare le perdite pro- 
vate dai negozianti che si sottomisero 
alT assicurazione; ma offrirà inoltre un 
vantaggio che nulla avrà costato al capi- 
talista, poiché egli nulla ha esborsato, e 
sarà tanto più considerabile, quanto egli 
nelle sue operazioni avrà abbracciato 
una sfera più estesa. Però egli non dee 
tralasciare di far entrare nei calcoli le 
spese di scrittura eh 1 esigono queste as- 
sicurazioni. 

Sbalordisce coloro che non riflettero- 
no alla dottrina dei rischii il calcolo fatto 
della vita e della morte degli uomiui. 
Sebbene vi abbiano ineguaglianze gran- 
dissime fra i numeri che distinguono la 
quantità dei morti, dei nati, dei marita- 
ti, ec. in ogni paese; tuttavolta la legge 
da noi citata, per cui le cause regolari 
lungamente la vincono sopra le altre, qui 
pure si osserva ; e, in un tempo conside- 
rabile, si vede che i numeri onde si trat- 
to non falliscono da quanto V esperienza 
lece conoscere. In Francia nascono nel 
tempo stesso a a maschi cai femmina ; 
la popolazione è a 8 volte -j- il numero 
delle nascite annue, o circa 4° volte il 
numero de 1 morti dei due sessi (cioè 78 
maschi, 79 femmine); gli annui matrimo- 
ni sono 7^ delle nascite, ce. Tutti que- 
sti fatti permettono segnare con proba- 
bilità certi eventi della vita e della mjr-jle rendite vitalizie sono contrarie alla ino- 
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; si usarono queste regole per assi- 
curare la vita degli uomini contro gli av- 
venimenti futuri, esposti nelle tavole di 
mortalità. Se, per esempio, una persona 
di 5o anni si vuole stabilire una rendila 
vitaliziai vale a dire investire un capitale 
che sia estinto alla sua morte; per rego- 
lare il prezzo dell'* interesse si consulta- 
no le tavole di mortalità, che, fatte per 
una numerosa popolazione, indicano iti 
ogni età quale sia la durata probabile 
della vita futura, e se ne deduce il prez- 
zo per 100 dimandato. Qui non dob- 
biamo agitare tale questione d'altronde 
molto avviluppata. Faremo solamente os- 
servare che non bisogna consultare per 
queste imprese le tavole di mortalità sta- 
bilite per una popolazione intiera ; atte- 
soché i vitaliziano* sono persone sì robu- 
ste che credono dovere sperare lunghi 
anni di vita ; ma è d'uopo ricorrere alle 
tavole espressamente stabilite per siffatte 
operazioni, quali l' esperienza le diede. 
Non possono adunque adoprarsi quelle 
del calendario del Bureau delle longitu- 
dini, e dobbiam confessare che fin qui 
non si pubblicò tavola alcuna cui si deb- 
ba prestare intiera confidenza : quella di 
Kerseboon pare accostarsi ali 1 esattezza. 
Si può ancor consultare una memoria di 
Fourier nelle ricerche statistiche del di- 
partimento della Senna del 1 8 a 1 . 

Le assicurazioni sulla vita sono pur 
regolate dalla durata probabile della vita 
futura, ma la condizione è del tutto op- 
posta a quella delle rendite vitalizie : in 
queste la rendita finisce colla vita : nelle 
prime comincia al contrario colla morte. 
L'assicurato a vita s' impegna pagare 
ogn' anno finché vivrà, e a qualunque 
termine arrivi la sua esistenza, un prez- 
zo convenuto sotto condizione che alla 
sua morte si pagherà agli eredi una ren- 
dita e una somma già stabilita. Quanto 
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rale-, poiché fatte dall' egoismo e da un uon aver ricevuto per lunghi an"i c * ie 
particolare interesse personale, a scapito! il prezzo delle rendite perpetue, un io- 



degli eredi; altrettanto le assicurazioni 
a vita sono degne di incoraggiamento e 
di elogi : V assicurato diminuisce le sue 
rendite, sottrae i suoi godimenti per soc- 
correre al benessere delle persone che a 
lui sono care. 

Le fontine sono associazioni vitalizie 
la cui condizione è, che i sopravviventi 
ereditino in comune le somme pagate dai 
morti compresi nella medesima classe. 
Se una classo è formata di iooo persone 
di 5o anni, che ciascuno abbia esborsalo 
j ooo franchi ; ciocché forma un capitale 
di un milione ; alla morte di ognuno di 
questi associati gli altri si dividono fra 
loro la reudita dei mille fr. che il deces- 
so ha pagato, di modo che l'azionista che 
ha la fortuna di sopravvivere possedè 
tutto il milione. Ella è propriamente una 
scommessa che fanno iooo persone sullo 
slato più lungo dellalorvita. Queste ton- 
tine seducono; perciocché chi muore non 
è dispiacente di avere contratto un impe- 
gno che di poco diminuì le sue fortune. 
1 Tal Irò lato, chi sopravvive eredita som- 
me considerevoli; e, con xooo fr. paga- 
ti una \olla, acquista un beneficio gran- 
dissimo, precisamente ali 1 età in cui que- 
sta fortuna gli è più utile per soppor- 
tare le infermità naturali. 

Ma le speranze favorevoli che queste 
tonti ne presentano, devono essere mi- 
nnite dalle osservazioni fatte della vita 
dei censuarj ; poiché nei primi anni del- 
l'* associazione muojono pochi, e le ere- 
dità sono sì piccole che appena meritano 
d' essere considerate. Solo ad una età 
mollo vecchia quando la morte colpisce 
rapidamente, le eredità presentano i giù 
indicati vantaggi. La quale bella fortuna 
ilio si va a possedere inspera lumen te, e 
contro cui tanti casi erano uniti, un mo- 
mento soltanto si gode: a talché si trova 



teresse che avrebbe dovuto valutarsi al 
prezzo delle rendite vitalizie : questo sa- 
crifizio si fece per ottenere un bene mol- 
to istantaneo, e ch'era stolto di sperare. 
Fourier espose questi fatti in una bella 
memoria alla quale noi rimandiamo, e 
che invano sforzaronsi di contraddire 
tutti coloro che n'erano interessati. 

Compiremo facendo osservare che 
tutte queste imprese, eseguite dagli as- 
sicuratori per proprio loro interesse, al- 
quante spese di amministrazione diman- 
dano, e innoltre il premio pattuito è sem- 
pre maggiora delle probabilità; poiché 
senza ciò non si acconsentirebbe ad assi- 
curare. Questo fece nascere le associazio- 
ni conosciute sotto il nome di mutue as- 
sicuratomi gli azionarj riuniti nel mede- 
simo oggetto in un comune interesse, e 
solidati fra loro, formano il contratto. 
Se accade qualche sinistro ad uno di 
essi, s' impegnano gli altri a riparar k 
sue perdile, a patto di godere dello stes- 
so vantaggio quando sieno nel caso di 
abbisognarne. Nulla è più morale e me- 
glio combinato di queste associazioni, le 
quali con fraterno vincolo sembrano uni- 
re gli uomini. Qui nessuna opera di am- 
ministrazione, poiché ognuno impiega b 
sua persona per vegliare ai comuni in- 
teressi, nessun premio esagerato, nessu- 
na combinazione viziosa o d' incerta pro- 
babilità, poiché tutti a vicenda sopj>or- 
tano i colpi della fortuna considerabil- 
menle diminuiti dalla divisione ; nessuna 
frode, poiché ognuno può verificare i 
conti e le ripartizioni. Le mutue assicu- 
razioni offrono dunque la più giusta la 
più lodevole di tutte le associazioni . 
Se ebbero in generale ha qui poco fa- 
vore, è perchè gli assicurati vogliono sa- 
liere quanti siano ì sacrili cj ai quali si 
devo» sottomettere, e in tal caso non 
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possono avere questa cognizione : per-lsiti «li "tramezzo che hanno appi-na 
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rio si preferisce esborsare un premio 
inalterabile e che più non dipendi da- 
gli avvenimenti futuri. Si osservò pu- 
rè che gli azionari solidati fra loro non 
homo pegli interessi della società il me- 
desimo zelo di colui che fa speculazione 
per annientare le sue ricchezze : d'onde 
risulta che quando si tratti di chiamare 
alcuno in giudizio, d' intraprendere viag- 
gi, o eseguire qualunque altro atto che 
dimandi tempo e cura ; i membri di una 
natasi associazione mancano di quella 
premura di quel calore di quello zelo 
coi spesso devono il loro buon esito gli 
alari. Siccome solo poche persone pos- 
tooo agire in siffatte circostanze, ognuno 
ima riposare in altrui per la noja e la 
fatica delle quistioni, ehe li obbligano di 
negligere altri affari personali, ai quali si 
applicano con maggiore attività, percioc- 
rhè i vantaggi non sono sempre divisi . 
cattivo fine di molte di tali associa- 
zioni, nelle quali gli affari furono male 
diretti, scoraggiarono i commercianti ; i 
quali più non videro in queste mutue as- 
ncurazioni che una vana teorica. Del 
resto tutto ci mostra che, quando esse 
sono ben concepite, offrono il modo di 
assicurazione il più certo, e ad un tem- 
po stesso il più giusto. (Fr.) 

* ÀSS IO METRO chiamasi uno stro- 
nsento che serve a misurare la direzion 
del timone. 

ASSITO è quella divisione fatta 
d'assi commessi insieme, i vuoti dei qua- 
li si riempiono con calcinaccio od al- 
tro guernimento : si foderano le sue fac- 
ce con panconcelli , e si arricciano con 
malta. Adoperansi gli assiti per fare i 
tramezzi che separano le stanze; od an- 
che per fare i muri di cinta quando vo- 
gliasi economizzare lo spazio, essendo 
gli assiti sempre assai più sottili dei 
Buri di pietra o di rottami. Vi sono ns- 



pollici di grossezza, <» assiti <U ricinto ch«: 
ne hanno appena C. (Fr.) 

*ASSOCCIARE. V. sorcio, bestiami*. 

* ASSOCIAZIONE V. società . 

* ASSOLARE ed ASSOLINARE di- 
cesi in varie arti nel senso di esporre al 
sole o far prendere il sole a checchessia. 

* ASSONI si chiamano quelle assi 
grossissime dello strettoio che pongonsi 
su le pezze di panno per istringerle. {J 7 . 

APPARECCHIO E STRETTOIO.) 

* Assoni, o cosce delle carrette de can- 
noni, diconsi que* 1 due grossi pezzi di le- 
gname, onde sono composte, e che sono 
tenute unite fra loro dai calastrelli. 

•ASSORTIMENTO di strumenti 
meccanici per uso di qualche arte ( V. 
equipaggio) 

* Assortimento chiamasi pure Pope- 
razione di scegliere e dividere alcune 
materie in più parti secondo la loro 
qualità. Così: 

* Assortimento degli stracci è quell'o- 
perazione , che fanno comunemente le 
donne, di separare i cenci per la fabbrica- 
zione della carta (V. tale parola) secon- 
do la loro finezza, il loro colore, e la na- 
tura del materiale onde sono formati . 

* Assortimento dei coralli è il lavo- 
ro che fa un operaio, detto perciò Tas- 
so rtitorr, di crivellarli affine di sepa- 
rarli secondo le diverse loro grossezze. 
(V, corallo) 

* Assortimelo della lana è il sepa- 
rare che si fa le varie sorta di lane che 
dà la slessa pecora. La lana più fina, 
che è quella della schiena della nuca dei 
fianchi del collo e della parte superior 
delle coscie, ponesi da un lato ; vi si le- 
vano tutti i peli d'altra sorta e le lordu- 
re che la imbrattano. (V. lava e pa&ìii.) 

•ASSORTITORE. V. assortimeuto. 

* ASTA, era un tempo una speri*? 
«r arma da guerrn, composta di un ha- 
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stone armato in cima. In oggi di cesi per 
similitudine un legno sottile lungo e pu- 
lito che serve a varj usi, ed anco se que- 
sto sia molto minore di quello clic era- 
no le aste; dicesi asta del pennello, 

di Uno SCALrELLETTO, del TRAPANO, CC. 

( V. queste voci ). 

* Asta del tempo^ chiamasi negli oii- 
uoli quel fusto che ha due palette e due 
punte, una delle quali entra in un foro 
fatto nella potenza, e l'altra in quello 
del traccinolo. Su quest'asta è fissa- 
to il bilanciere negli orologi da tasca, ed 
il pendolo negli orologi da pendolo. {V. 

OROLOGI ' ). 

*Asta di poppa, nellejnavi, è quel pez- 
zo di legno elevato in risalto ad angolo 
ottuso sopra l'estremità del di dietro 
della colomba, e che va a riferire fino 
sopra al primo ponte. Questo sostiene 
il castello di poppa e il timone, e rice- 
Te le estremità o intestature delle borda- 
ture del di dietro che vi sono inserite. 

Asta di prua è quel legno curvo 
lavorato, d' uno o più pezzi, piantato 
in risalto sopra l'estremità della colom- 
ba nel davanti del bastimento, per fer- 
mare e Sostenere la prua. 

Asta. Coltello in asta dicesi quello 
che non si ripiega ; chiamasi anche ina- 
stato. (^. COLTELLO. ). 

Asta, /ilare aWasta, dicono i funa- 
juoli quando tengono la canapa inastata 
ossia avvolta ad un' asta, ed è per di- 
stinguere da quanto chiamano filare alla 
cintola* che è quando la tengono avvol- 
ta intorno al corpo. 

ASTIGGIUOLA, od anche trave 
maestra, chiamasi quel legno de' caval- 
ietti delle tettoje che sta in fondo per 
piano, e sul quale poggiano i piedi dei 
cavaletti. ( V. questa parola e tetto). 

Asticciuola dicesi pure il manico 
dei pennelli. 

AsTicciroLA ; si dà questo nome al- 



Asticciuola 
la mazza ( V. questa parola ) con cui 
giuocasi al trucco detto oggi più comu- 
nemente RIGUARDO. 

Asticciuola chiamasi pure un uten- 
sile di legno che serve a spigner la palla 
nel giuoco del trucco. L' asticciuola co- 
mune è lunga circa i "1*624 ( 5 piedi ) ; 
ve ne ha di più lunghe per raggiunger 
la palla da lungi f e di più corte per quan- 
do le muraglie sono troppo vicine alla 
tavola . Hanno la figura d' un cono tron- 
co molto allungato, il cui grosso capo, 
chiamato tallone^ ha circa 3o millimetri, 
ed il piccolo capo io millimetri. 

Ogni qualità di legno serve per far le 
asticciuole 5 nullameno i migliori sono il 
frassino, V acero ed il corniolo . La su- 
perficie del tallone non è rotonda ; se ne 
levano due segmenti di circolo diame- 
tralmente opposti , acciò questo tallone 
appoggi esattamente sul tappeto e non 
sia soggetto a girare quando spignesi la 
palla . Questa sottrazione si fa per un 
piano inclinato che presenta la parte le- 
vata e prolungasi per circa un decime- 
tro. Il capo più piccolo è perfettamente 
rotondo e tagliato sopra un piano per- 
pendicolare al suo asse. 

Questa costruzione che venne adotta- 
ta per gran tempo, presentava sommi in- 
convenienti. Quando per mancanza di 
destrezza non si colpiva la palla nella di- 
rezione dell 9 asse dell'* asticciuola, se ne 
guastava la superficie , e bisognava di 
continuo accomodarla o con la lima o 
con un pezzo di pelle di cana marino . 
Alcuni opera] intelligenti ed abili trova- 
rono i mezzi di riparare a tali inconve- 
nienti, ed imagi narono quella che dicesi 
asticciuola a nuovo metodo . Ecco in che 
questa consista. 

Dopo aver finita la costruzione del- 
l' asticciuola nel modo che abbiamo de- 
scritto, eglino incollarono sulla superfì- 
cie del piccolo capo un pezzo di pelle 
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di vitello preparata, il cui lato della car- palla con la pelle o con l'avorio, secon- 



ne è al di fuori. Questa pelle non so- 
prawanza oltre V orlo delTasticciuola, e 
la parte esterna ne è rotondata in figura 
sferica ed ha tre a quattro millimetri di 
grossezza. 1 buoni giuocatori ritrassero 
grandi vantaggi da tal costruzione, né 
oggidì adopransi più altre asticciuole, 
quelle guernite di pelle alla ci- 



Fatto questo primo passo, si pensò 
cercare nuovi miglioramenti. HioQe, uno 
dei migliori fabbricatori d' asticciuole da 
tracco, rue Meslay n.° 3?, che ebbe la 
compiacenza d' iniziarci nei secreti della 
tua arte, pose in opera varj mezzi per 
impedire che la cima più sottile si fen- 
desse o guastasse. Per tale oggetto vi 
incollò dapprima sulla superficie una pic- 
cola piastra di cuojo da suole durissimo 
t grosso mezza linea ; quando fu ben 
secco ▼' incollò sopra, come nel nuo- 
to metodo, un piccolo pezzo di pelle di 
testa di vitello. Né a ciò limitossi : prima 
cT incollare le pelli, pose sul capo del- 
l' asticciuola una ghiera d' avorio alta 4 
a 5 linee, e poscia vi attaccò sopra le 
due pelli. In tal modo ei diede una gran 
solidità alle asticciuole da lui fabbricate, 
le quali non sono più soggette a fendersi 
o scheggiarsi. 

Lo stesso operajo studiossi applica- 
re il nuovo metodo al tallone o calcio 
deir asticciuola . Per arrivarvi, termi- 
nò il tallone con un disco d' avorio AB 
CD ( tav. TI della Tecnologia fig. i.a), 
che assottigliò alla metà della sua gros- 
sezza sulla linea EF, paralella ad AB e 
a CD . Riempì questo vuoto A E F B, 
con una pelle di testa di vitello ben in- 
collata, col lato della carne al di fuori li- 
mata quindi a piano inclinato , come lo 
indica la fig. 3 che mostra una sezione 
di questo pezzo . Yedesi in G L T K 
1' avorio, ed in G H la pelle. Spignesi la 



do che girasi il calcio dall' una parte o 
dall'altra, e secondo l' effetto che si vuol 
produrre. 

Devesi pure al medesimo artefice un 
nuovo perfezionamento che consiste nel 
dar al tallone o calcio lo stesso vantag- 
gio della cima ; vale a dire porre un 
pezzo di pelle simile ad ogni estremità. 
Le fig. 3, 4 e 5 faranno agevolmente 
comprendere una tal costruzione. 

Il tallone della asticciuola BC è al- 
lungato della parte BA, che ne forma la 
continuazione, e che si potrebbe anche 
rimettervi. Questa parte é allatto simile 
al picciolo capo, vale a dire é guerni- 
ta d' una ghiera d' avorio a 6, sopra cui 
v 9 è una piccola piastra di cuojo duro, e 
poscia la pelle di testa di vitello bd, e, a 
norma del nuovo metodo. Allora 1' astic- 
ciuola scorre sul lato C ; ma allor quan- 
do questa elevatezza del capo A non ò 
sufficiente a volontà del giuocatore, que- 
sti preme il bottone G, il quale, spin- 
gendo una molla interna, disimpegna un 
saliscendo, che lascia in libertà il pezzo 
CM ( fig. 5 )j il quale animato da una 
molla collocata nelT interno del tallone, 
come or ora vedremo, dà al tallone una 
elevazione GN, più grande di quella che 
aveva dapprima. 

Quando girasi 1' asticciuola e la si 
guardi per di sotto, come la si vede nel- 
la fig. 4? scorgesi un pezzo di legno A B 
C D E F G, di cui si vede il profilo, nel- 
la fig. 3, inj'g i £, mobile sopra un as- 
se G, comune alle due figure, spinto da 
una forte molla B, nascosta nelT interno 
del tallone o calcio. Questa molla fa riu- 
scire il falso tallone, e lo tiene così le- 
vato fino a tanto che se lo cacci ad- 
dentro con la mano, e lo si attachi al 
saliscendo o paletto che fa muovere il 
bottone G. I buoni giuocatori ne trag- 
gono grande profitto . 
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Oltre alle asticciuole finora descritte, 1 mite. La pelle di vitello presentasi al- 
che sono le più semplici e senza verun P orificio inferiore della parie incavata, 
ornamento, lo stesso artefice ne fa che e la vite maschia, fattasi air altra sua 
possono chiamarsi di lusso , pei ricchi 1 estremità, sopravvanza interamente la 
dilettanti , o che servono per farne a 'parte che le serve di guaina, a fine di 
quelli un dono il primo d' anno, o il pò temei a trarre con facilità. Sulla parte 
giorno della loro festa. Queste asticciuo- ! più grossa dell 1 astuccio adattasi a vite 
le non sono migliori ad usarsi di quelle di: un pomo di bastone incavato per rice- 
cui abbiamo parlato, quando quest'ultime, vere la vite eccedente. Ti si aggiungermi 
siano ben lavorate; non hanno altro me- puntale da bastone comune, a vite sulla 



rito che di presentare, dalla loro metà 
fino abbasso .del calcio, nn lavoro più 
diligente, maggior eleganza e varie diffi- 
coltà superate. Di fatto, non si può inne- 
stare una parte delTasticciuola con calet- 
tature o tarsie, dando in pari tempo la 
maggior solidità al suo lavoro, che con 
grande fatica, e con tutte quelle diligenti 
e particolari avvertenze che meritano un 
premio proporzionalo alla difficoltà. Ab- 
biamo veduto in tal genere cose vera- 
mente ammirabili. 

Lo stesso operajo ci mostrò una a- 
s ticciu ola nella quale vi pose nn flauto 
nella metà inferiore verso il calcio. Smon- 



cima deir astuccio. 

Il calcio ponesi in un sacchettino e 
tiensi in saccoccia. 

Quando si vuol montar P asticciuola 
per giuocar al trucco, svitasi il puntale 
della canna del pari che il pomo; ripon- 
gonsi nel sacchettino ; si leva la cima 
della asticciuola dal suo astuccio, s' in- 
vita runa parte sulP altra, vi si aggiunge 
alla stessa guisa il tallone, né veruno so- 
spetterebbe che* P asticciuola potesse 
smontarsi. 

Sono queste assai comode pei dilet- 
tanti i quali sono sicuri delP effetto del- 
le loro asticciuole che essi studiano , né 



tasi questa in tre pezzi che si unisco-' amano valersi di quelle che non coiro- 
no con viti assai ben eseguite al pari scono. 



di quella che stiam per descrivere. 
Asticciuola a bastone. Se le dà un 



V hanno asticciuole di gran prezzo a 
motivo degli acetssorii che vi fa P ope- 



tal nome perchè può servir di bastone, rajo, • che provano la sua abilità e più 
ed in tal modo trasportarsi facilmente ancora b sua pazienza. (L.) 

ò" un luogo ali 1 altro, senza verun inco-| * Asticciuole si chiamano finalmente 
modo. Dividesi in tre parti inuguali, le piccole stecche cVun parasole. ( Z 7 *. 



calcio , il pezzo di mezzo, e la cima 
P asticciuola propriamente detta. Il cal- 
cio è lungo circa 6 a 7 pollici, e tiene 



questa parola). 

* A STRACANO; si conosce sotto que- 
sto nome la pelle degli agnelli abortiti 



una vite femmina; la parte di mezzo è. della Russia meridionale e propriamente 
circa un pollice e mezzo più corta del- d 1 Astracano, d' onde prendono il nome ; 



la cima. Questi tre pezzi adaltansi P uno 
su P altro a vite capo con capo. Quan- 



servono per farne pelliccie od altro. Le 
pelli più stimate sono quelle ò? un nero 



do si vuol farne un bastone si separa-! cupo, con lustro di seta ed anelli piccio- 
no, ponesi la cima nella parte di mei-, fissimi. Quelle di color bruno rossiccio 
co che è incavata nel suo centro e ca-!sono meno stimate. ( V. P articolo pel- 
librata nelP interno come la cima che vi licciajo) . Il nome di questa sorta di 
è ritenuta con uno sfregamento assai agnelli è baianki. 
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ASTRAGALO, termine d 1 architet- mato sulP equatore, o sull'eclittica, sui- 



tura che indica quel piccolo cordone che 
circonda la cima del fusto d' una colon- 
na e sostiene il capitello : F astragalo è 
una bacchetta circolare, poggiata sopra 
un listello ; V unione di queste parti ò 
sostenuta dalla cima del fusto, al quale è 
unita con un sommoscapo. Del resto, in 
qualunque altro luogo, fuorché nel capi- 
tello della colonna, questo stesso piccolo 
rilicro prende il nome di tondino o botr 
taccino \ quando è di gran dimensione 
rliiamasi toro, ( V. pag. 6 1 alla parola 

ARCHITETTURA ). 

* Astragalo è pure un genere di 
piante, alcune delle quali somministrano 
in Oriente quella materia mucilagginosa 
adoprata nelle arti e nella medicina, det- 
ta comma- adragaute. ( V. questa parola). 

Si proposero i semi dell 1 astragalus 
baetìcus per sostituirli al caffé, mesco- 
landone ~ con -J- di grani di caffè, tor- 
refacendoli insieme fino che siano di- 
venuti i primi di colore bruno chiaro, 
ed il secondo bruno oscuro, e chiuden- 
doli ancora caldi in vasi o bottiglie, e 
tacendone lo stesso uso del caffè. 



r orizzonte, sul meri<liano, ec. 

Ora si dà il nome d 1 astrolabio e di 
anello astronomico ad uno strumento 
che adoperasi sul mare per osservare le 
altezze delle stelle. Questo consiste in un 
largo anello di rame, di circa 4 decimetri 
di diametro, il cui lembo è diviso in gradi 
e minuti. Questo lembo tiene un'alidada 
mobile, armata di due traguardi (V. ali- 
dada ) \ tiensi T anello sospeso vertical- 
mente girandolo verso il sole in mo- 
do che i raggi passino pei due traguardi, 
dando all' 1 alidada la posizione conve- 
niente per ottener quest' effetto ; in ta- 
le posizione il taglio delF indice ( V. la 
Tav. IV delle arti del calcolo, fig. a.<l«» ) 
segna sul lembo diviso una gradazione 
eh 1 è r altezza deh" astro. 

Non crediamo opportuno dar mag- 
giori istruzioni per la costruzione d'uno 
strumento che è facile da eseguirsi e di- 
vidersi, conformandosi al piccolo nume- 
ro di principii che abbiamo esposto, e 
che d' altronde non è più in uso dopo 
il travamento degli strumenti di rifles- 
sione ( V. sestaste ) . La precisione 



* .ASTRALE. Bordier diede questo che si può ottener con essi deve neces- 



nouie alla lampana da lui immaginata, 
resasi in oggi comunissima. La descri- 
veremo coi miglioramenti che ci venne- 
ro tatti dal suo inventore o da altri al- 
l' 1 articolo Lampane. 

ASTROLABIO. Davasi un tempo 
questo nome ad un sistema di circoli di- 
sunisti con r ordine e la posizione che si 
attribuisce loro nel cielo ; a parlare esat- 
tamente era desso una sfera armillare. 
( V. questa parola ). Chiamossi con que- 
sto nome anche la projezione di questi 
circoli sopra un piano, ed ogni astrono- 
mo preferiva per piano di projezione 
quello che meglio sembra vagli convenire 'zio ne dell'astrolabio, nonché sulle pio- 



sanamente far abbandonare tutti quelli 
che si impiegarono finora per prendere 
le altezze o le distanze degli astri. Nulla- 
meno F uso dell'astrolabio è così facile 
e la sua costruzione tanto semplice, che 
alcuni nomini di mare se ne servono tut- 
tavia, principalmente fra i tropici, ove 
sul mezzogiorno il sole è vicino al zenit. 
Lo strumento vedesi disegnato nelle 
tavole deir Enciclopedia metodica; ri- 
mandiamo alla parola astrolabio dei Di- 
zionari di matematiche e di marina di 
quell'opera, coloro che bramano più e- 
stcse istruzioni intorno l'uso e la costru- 



I. 



«dio scopo propostosi; era una proje-jjezioui della sfera. (Fr.) 

zione stereografica, un planis/crio foi-l * ASTHOLAMPO . Locateli o, meo 
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canico veneziano distinto, immaginò un 
nuovo fanale pei teatri e lo chiamò a- 
strolampo. Si sa che da lungo tempo 
Rumford ed akri dotti cercarono inu- 
tilmente il modo di sopprimere le lu- 
miere tanto incomode. In questo astro- 
lampo iscorgevasi solo una gran lente 
somigliante ad un disco infuocato posta 
nel centro del cielo del teatro. Varii spec- 
chi parabolici inviavano la luce di molte 
lampane su questa lente che la diffonde- 
va nel teatro. 

Non si sa per qual Jraotivo questo 
metodo d'illuminazione veuisse abban- 
donato. Frattanto il Loca teli i ebbe l'ono- 
revole incarico di portarsi a Parigi per 
illuminare a tal guisa la scena e la pla- 
tea del teatro detto V Academie roya- 
le. Se lo permetterà P autore descrìve- 
remo questo suo metodo air articolo il- 
luminazione. (G. M. ) 

ASTUCCIO, è una specie di cassct- 
tina che serve a riporre , trasportare e 
conservar qualche cesa. Gli astucci pei 
stuzzica- dea ti e per le spille sono comu- 
nemente piccoli cilindri di legno, forati 
internamente sul tornio, e sul di sopra 
dei quali si è fatta una imposta ben ri- 
dotta ed esattamente aggiustata in un co- 
perchio (atto sul tornio. Quest' astuccio 
chiamasi anche bocciuolo, buzzo ed a- 

GORAIO. 

Se ne fanno d'oro, d'argento, d'avo- 
rio e di legni preziosi, fregiati con pic- 
cole piastrine d' oro o d'argento, oppu- 
re con piccole bullettine di questi preziosi 
metalli. Se ne formano di cartoni coperti 
mollo elegantemente con paglia operata, 
stoffe di seta, velluto, ec. 

Sarebbe impossibile descrivere tutti 
gli astucci d'uso. I tornitori, gli ebani- 
sti ed i stipettaj fanno ogni sorta di a- 
stuccio di legno, avorio e tartaruga. I 
iniiiulieri e gli orefici fauno gli astucci 
d'oro o d'argento. Il guainaio lavora 
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gli astucci che servono a contenere mi- 
nuterie , argenteria e qualsiasi sorta di 
oggetti preziosi. (L.) 

ATMIDOMETRO. Strumento di cui 
si fa uso in meteorologia per conoscere 
la quantità rispettiva di acqua che si 
evapora giornalmente. Qualunque mez- 
zo, il più semplice, può servire a tale og- 
getto. Per altra guisa or si determina la 
I facoltà dissolvente dell'aria atmosferica. 
Se ne trova la descrizione in tutu le 
opere di fisica che trattano di meteoro- 
logia. 

ATMOSFERA. L'aria che ne circon- 
da venne per lungo tempo considerata 
come uno spazio "vuoto e libero, nel qua- 
le potessero entrare e muovervisi tutti 
i corpi. Poscia la si considerò come uno 
dei principii di tutti i corpi della natu- 
ra; uno degli elementi primitivi che sup- 
ponevansi essere quattro : 1' aria, la ter- 
ra, l' acqua ed il fuoco; le cui diverse 
combinazioni dovevano costituire tutti i 
corpi conosciuti. Questa opinione adot- 
tata al tempo d'Aristotile sussistè lungo 
tempo, ed era ancora in gran credito sul- 
la fine del decimosesto secolo. Del resto, 
per quanto fosse fallace, non impedì che 
non si studiassero le proprietà fisiche più 
notabili dell'aria atmosferica. 

Sul principiare del secolo XVII, Gali- 
leo scoprì il peso dell'aria, paragonando 
successivamente il peso di un pallone, 
prima pieno di aria libera, poscia d' aria 
compressa; da ciò ei ne dedusse varie 
altre sue proprietà. Di fatto, quest'espe- 
rimento dimostrava che 1' aria aveva un 
peso, poiché il pallone che ne conteneva 
in maggior copia pesava di più ; che essa 
era compressibile , poiché nello stesso 
spazio circoscritto dagli slessi limiti si 
poteva farne entrare una maggior quan- 
tità ; e finalmente che era elastica, men- 
tre essa opponeva una forza repulsi- 
va sempre maggiore a proporzione della 
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forca impiegata per introdurla nel pal- 
lone. 

Ilei 1668, alcuni fontanieri di Firen- 
ze non avendo potuto pervenire ad in- 
nalzar F acqua per aspirazione ad una 
tltesza maggiore di 5 a piedi, pregaro- 
no Galilei che volesse indicarne loro 
la eansa. Allora spiegavasi l'ascesa de 1 li- 
quindi nelle trombe aspiranti, col suppor- 
re che la natura avesse orrore pel vuo- 
to. Pretendesi che Galilei sorpreso a 
primo aspetto da tale ricerca, abbia ri- 
sposto che la natura non aveva in or- 
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Perrier ripetè l'esperienza di Torricelli 
sul Puy-de Dóme> e verificò quest' ulti- ' 
ma induzione. 

La conoscenza della composizione chi' 
mica dell 1 aria esìgeva il concorso di 
dati che allora mancavano : cosi le ri- 
cerche che convenne farne, le prime del- 
le quali sono nel principio del secolo de- 
cimo settimo, furono più numerose e si' 
continuarono fino ai nostri giorni. 

La prima osservazione devesi a Brun, 
farmacista a Bergerac ; egli osservò che 
lo stagno cresceva di peso durante la 



rore il vuoto che fino a 3 a piedi. Noni sua calcinazione; Giovanni Rey, consul- 
è però probabile che quel gran fisico ab- 
bia dato una tale risposta, che in fatto 
dovea sembrargli assurda» poiché aveva 
scoperto F aria essere pesante. 

Torricelli, suo discepolo, riflettendo 
su tale fenomeno, pensò che la pressione 
atmosferica potesse esserne la causa, ed 
equivalere per conseguenza ad una co- 
lonna d' acqua di quelP altezza. Se ne 
assicurò riempiendo di mercurio un lun- 
go tubo chiuso da un capo, e rovescian- 
dolo pel suo orifizio aperto sopra un ba- 
gno di mercurio senza lasciare verun ac- 
cesso air aria atmosferica ; vide che la 
colonna di mercurio discendeva subito 
d'una certa quantità, oscillava per alcuni 
secondi, e quindi arìrcstavasi a 8 pollici 
sopra la superficie del bagno ; parago- 
nando poscia fra loro le colonne di a- 
cqaa e di mercurio sostenute e bilanciate 
dalla stessa pressione, ne dedusse a di- 
rittura, che la pressione atmosferica fos- 
se in proporzione del? alletta deWatmo- 
s/eraj ed equivalesse alla 'pressione d'u- 
na colonna di mercurio di a 8 pollici d'al- 
tezza, o a quella di una colonna d'acqua 
di 3 a piedi ; da ciò dedusse inoltre che 
Tatmosfera essendo minore sopra le mon- 
tagne elevate., essa non poteva in tal 
caso sostenere una colonna di merco- 



tato su questo fatto, ripetuto P esperi- 
mento, assicurò nuovamente che il peso 
acquistato dovevasi ad un assorbimento 
dell'aria; e si basò sul peso scoperto- 
si di tale fluido elastico. Questa idea ar- 
dita del dotto fisico non fece però in al-' 
lora gran sensazione, e venne anzi ben 
presto dimenticata, quantunque avesse 
per base fatti positivi. Bayen, dalle sue 
belle esperienze sopra la calcinazione dei 
metalli, venne tratto a porre in campo 
la teoria della combinazione dell 9 aria in 
questa operazione; quantunque non co- 
noscesse quello che Rey aveva pubblica- 
to più di cent 9 anni prima di lui. Allora 
supponevasi (benché con qualche incer- 
tezza) che l' aria fosse integralmente com- 
binata coi metalli. 

Nel 1774 Priestley scopri il gas ossi- 
geno ; Stani immaginò la teoria del flogi- 
sto; teorica ingegnosa col cui ajuto ei 
spiegava molti fenomeni. 

Schede, dal lato suo, analizzava l'aria 
atmosferica mediante 1' azione che eser- 
cita questo fluido elastico sui solfuri, 
sul fosforo, ec. Al residuo dell' aria, una 
porzione della quale era stata condensata 
in questi corpi combustibili, ei diede il 
nome di aria innata. Ne conchiuse, l'aria 
essere composta di due fluidi ; 1' uno, il 



rio tanto alta. Dietro, il suo eccitamento,! quale mantiene la vita, le combustioni*, 
Tomo IL a6 
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ec. e potè vasi svolgere dal nitro (nitrato 
di potassa) e dal manganese (ossido nero 
di manganese) ; V altro costituente pres- 
so a poco due terzi della massa totale , 
che estingueva i corpi in combustione, e 
riduceva asfitici gli animali. Finalmente 
Lavoisier, che nello stesso tempo occu- 
pavasi delle medesime ricerche, dimostrò 
essere Paria composta di ossigeno e di 
azoto. Sono ammirabili le ingegnose os- 
servazioni di questo celebre chimico sul- 
V ossidazione del mercurio riscaldato nel- 
l'aria, sulle proprietà e sulla quantità del- 
l'ossigeno che svolge vasi poi dallo stesso 
ossido di mercurio; la ricomposizione del- 
l'aria che ei fece riunendo l'ossigeno • l'a- 
zoto dopo averli separati, ec. Indicò egli 
i particolari caratteri pei quali si può fa- 
cilmente distinguere 1' azoto dall'acido 
carbonico ; a lui clevesi finalmente una 
moltitudine di esperimenti diversi, i quali 
fondarono questa bella teoria, che le es- 
perienze posteriori hanno sempre più 
confermata. 

Daremo qui fine a quanto ci eravamo 
proposti di dire sulla storia delP atmo- 
sfera. Questo quadro succinto basta per 
ricordare i nomi di alcuni fisici e chimici 
che si meritarono la nostra gratitudine, e 
le cui nobili fatiche ottennero sì grandi 
risul tamenti. 

Ora ci occuperemo dello studio del- 
l' atmosfera, o dell' aria atmosferica, qua- 
le in oggi la conosciamo ; partendo tutta- 
via dai fatti più antichi tramandatici dal- 
la storia delle prime scoperte, delle quali 
abbiamo narrato le principali circostan- 
ze . Tratteremo questo soggetto con 
queir ordine medesimo che abbiamo se- 
guito nella prima parte ; cioè cominciere- 
mo dallo sviluppare i caratteri esterni e 
le proprietà fisiche generali dell' aria at- 
mosferica, pressione, compressibilità, ela- 
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mica, dei metodi che impieganti per giun- 
gere a Carne l' analisi; di là passeremo 
a parlare delle proprietà generali ed a- 
uoni chimiche di questo fluido elastico. 
Termineremo coli' enumerazione di quei 
corpi sui quali questa influenza è prin- 
cipalmente osservabile; rimandando per 
la maggior parte ad ognuno degli ar- 
ticoli ovo questi corpi sono trattati a 
parte. 

Pressione atmosferica. L' aria essendo 
pesante si vede che deve essa medesima 
sostenere a differenti altezze il peso di 
tutti gli strati superiori accumulati (V. 
gravita', peso) ; cioè le parti più vicine alla 
terra sostengono il peso risultante dalla 
altezza totale dell'atmosfera che sembra 
essere all' incirca di 1 6 leghe. Ora essen- 
do stata dimostratala compressibilità del- 
l'aria, ne viene di necessità che le parti 
inferiori dell'atmosfera debbano essere 
più dense in proporzione di questo pe- 
so che le comprime; e siccome fu pari- 
mente dimostrata la sua elasticità, ne ri- 
sulta parimente di necessità che 1' aria 
deve far sostenere a tutti i corpi, e per 
tutti i lati, lo stesso peso di cui è cari- 
cata essa medesima a differenti altezze. 
Questa forza, che agisce in una maniera 
uniforme su tutti i corpi della natura, 
venne chiamata pressione. Si vede dover 
essa scemare gradatamente, e con diffe- 
renze estremamente piccole a mano a 
mano che si va innalzando fino ai sup- 
posti limili dell'atmosfera, a quel vuoto 
degli spazj celesti ove essa dev'essere 
del tutto annichilata. 

Poiché la pressione dell 1 atmosfera si 
fa su tutti i punti di una maniera uni- 
forme ed in tut'e le direzioni, essa deve 
contrabbilanciarsi dappertutto, né si può 
renderla sensibile se non che rompendo 
questo equilibrio. Di fatto, se con una 



sticità, temperatura, peso specifico. Par- [macchi* a pneumatica levasi l'aria con te- 
leremo quindi della sua composkione chi-' onta in usa sottilissima fiala } la pres~ 
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esterna dell'atmosfera non essen-lper ora questi prìncipii esposti in gene* 

do più equilibrata perchè non esercita Irale ci cadrà in acconcio più volte nel 



più la ava influenza sulT interno, farà 
Sahare in pezzi la fiala vuotata, e le 
sue pareti saranno cacciate le une con- 
tro le altre, come se si fosse schiac- 
ciata col piede. Se questa fiala fosse di 
una materia duttile, potrebbe restarne 
interamente schiacciata: tale è l'effetto 
ebe si produce quando dopo aver fat- 
to bollire un liquido in un lambicco, in 
ana pkhtola papiitiaha, in una storta 
od in qualunque calda ja a vapore, si 
lucia succedere il raffreddamento sen- 
za che vi abbia un'apertura od una 
valvola per cui possa rientrarvi 1' aria 
atmosferica. E' chiaro che l'acqua, la 
quale colla sua elasticità ha scacciata 
r aria contenuta in uno di questi vasi, 
condensandosi, nulla più resta che possa 
contrabbilanciare la pressiome esterna 
dell'* atmosfera, e producesi quindi Y ef- 
fetto sopra descritto. Quesf accidente 
può accadere anche quando la conden- 
sazione facendosi subitamente, Paria non 
rientra abbastanza presto per sostituirsi 
al vapor condensato, a meno che però 
noti si abbia dato alle pareti una forza 
riconosciuta capace di resistere a questa 
pressione. 

Nelle noma aspiranti si giunge a far 
ascender F acqua appunto sopprìmendo 
col mezzo di uno stantuffo la pressione 
interna dell' 1 aria atmosferica in un cilin- 
dro. I BAROMETRI, alcune MACCHINE A VA- 

mti, ec. sono costruiti su questo stesso 
principio, e dietro le sperienze del Tor- 
ricelli. 

Si fecero in questi ultimi tempi varie 
ingegnose applicazioni della pressione at- 
mosferica; e si ottennero utilissimi risul- 
tata enti sopprimendola totalmente, o al- 
meno il più esattamente possibile. Gite- 
remo varie di queste utili applicazio- 
ni della pressione e del vuoto. Dando 



corso di quest* opera di farne F applicar 
zione. 

Montgolfier aveva immaginato di ado* 
pcrare la pressione atmosferica per ott e- 
nere impronte perfetto dei metalli lique- 
fatti col calore. 1 caratteri da stampa era- 
no lavorali in cavo mediante Tappi icazio- 
ne di una pagina di caratteri metallici so* 
pra una pasta molle preparate ; ei pone* 
va questo stampo sotto la campana di 
una macchina pneumatica, faceva il Vuo- 
to, e col mezzo di un rormetto cieco Vi 
versava sopra una lega fusa; allora la- 
sciava entrare l'aria atmosferica, la cui 
pressione, facendosi su tutta la superficie 
della lega, la faceva penetrare in tutti i 
tratti anche i più fini. 

Le agate vengono rese opache dall' a- 
ria che contengono : di fatto , se si pon- 
gono sotto la campana a? una macchina 
pneumatica, vi si versi Sopra dell 1 olio, e 
quindi espongami alla pressione delT at- 
mosfera, T olio penetrerà nelT interno, il 
che si potrà render sensibile coli 1 acido 
solforico, il quale carbonizzando Folio vi 
produrrà un color nero. 

k Glascow fecesi una bellissima appli- 
cazione della pressione atmosferica alla 
stampa sulle tele con rosso d'Adrianopoli 
e qualche altro colore. Ecco il metodo 
adoperato. Piegasi a sei doppie una pee- 
za tinta sfondo liscio; si colloca fra due 
piani lavorati ad intaglio . f fondi di 
tutte le scanalature che formano il dite* 
gno, sono pertugiali d'una infinità di 
piccoli buchi che comunicano con altri 
canaletti esterni ; pongonsi questi due 
piani, insieme con la tela contenuta fra 
essi, sotto un torchio idraulico, la cui 
forza equivale ad un peso di 5oo,ooo 
chilogrammi. Facendosi il vuoto in un 
serbatoio corrispondente a lutti i canaletti 
della piastra interiore, si obbliga una dis- 
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soluzione di cloro, che versati sul piano 
superiore, ad attraversare tutte le parti 
della tela non compresse nei tratti del di- 
segno, e senza che possa allonta Darsene a 
motivo dell'enorme pressione che prova- 
no le parti vicine ; vi si fa poscia scorre- 
re dell'acqua cogli stessi mezzi per ben la- 
vare e portar via tutto il cloro; si può 
aucora, sempre collo stesso metodo, tin- 
gere con varj colori le parti scolorite e la- 
vate; queste possono ancora risciacquarsi 
con acqua pura lasciandole al loro luogo. 

Questa nuova applicazione fu prova- 
ta' con perfetta riuscita in unajfabbrica ove 
j 6 torchii idraulici, ognuno della forza di 
Ho 0,0 oo chilogrammi, tono posti in mo- 
lo e maneggiati da due soli uomini. 

Anche ultimamente nella macchina di 
Didot si immaginò di applicare il vuoto 
stila fabbricazione della carta. L' acqua 
della pasta da carta viene spremuta a tra- 
verso tele metalliche sotto le quali si fa 
il vuoto. In tal guisa asciugansi bastan- 
temente ed assai presto i fogli di carta, 

la effetto risultante dalla pressione at- 
mosferica sul vuoto può avere numero- 
se applicazioni. 

Se si adoprano buonissime macchine 
pneumatiche, il prezzo del vuoto non è 
gran cosa: ecco i dati su cui si può cal- 
colarlo. Richiameremo dapprima taluni 
dei principii dietro ai quali si possono 
calcolare e paragonare le forze. 

Per potenza meccanica intendesi una 
Iona motrice qualunque, o la celerità 
della caduta di un corpo moltiplicata per 
la sua massa. L' unità della potenza mec- 
canica (di convenzione) è un metro cu- 
bico d' acqua caduto od innalzato ad un 
metro d' altezza : se ne deducono agevol- 
mente tutti i rapporti : 

t metro cubico caduto od) 
innalzato di due metri, oppu-)_ 
re a metri cubici cadati od in-)" 
nalsati ad un metro ) 



a unita. 
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La forza da impiegarsi per produr- 
re il vuoto misurasi dalla differenza fra 
la pressione esterna e la pressione in- 
terna, ed aumenta in senso opposto del- 
la pressione che diminuisce gradatamen- 
te da 760 millimetri fino a -f- millime- 
tro. 

Ora, se lo stantuffo della macchina 
pneumatica ha un metro di superficie 
per sostenere tutto il peso dell' atmosfe- 
ra, esso impiega una forza di io, 5<>, poi- 
ché la sua pressione atmosferica equivale 

a quella d'una colonna d'acqua di IOt s * 
La potenza meccanica necessaria per pro- 
durre il vuoto è quindi equivalente a 

io, So d'acqua innalzati ad un metro d'al- 
tezza, ossia ad un metro cubico d'acqua 

innalzato a , , 5o d'altezza, o finalmente 
a io unità e me%%a. 

Ora, colle migliori macchine a vapo- 
re, quelle ad alta pressione, con ,,5 di 
carbon fossile ottengonsi 3oo unità di 
potenza meccanica, quindi un chilogram- 
mo di carbon fossile equivale a 1 ao uni- 
tà, e costa 5 centesimi ; e quindi ^^ e- 
quivalgono ad 1 1 metri cubici di vuo- 
to, che si ottengono con 5 centesimi. 
Quand' anco si supponesse una perdi- 
ta della metà di questa forza per la tra- 
smissione del moto, si avrebbero 1 1 me» 
tri cubici di vuoto per io centesimi. 
Quindi il vuoto permanente non costa 
quasi nulla. 

Possono ancora evitarsi le perdite pel 
meccanismo , producendo il vuoto me- 
diante successive injezioni e condensazio- 
ni di vapore acqueo in due sfere o ci- 
lindri. Questo mezzo venne pubblicato a 
Londra nel 18 19 nel Repertory of Aris 
da Thomas Barry. Baste aggiungervi una 
piccola tromba ad aria per levar l' aria 
introdottasi col vapore. 

A Londra si applicò a viriiuai k èva- 
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poraxione dei liquidi nel vuoto: uno de- Ino che un solo stantuffo; la loro parte 



gii oggetti più notabili è il metodo di 
Howard per la raffinatura dello zucchero 

(V. HAFttlUTr&A DILLO ZUCCHERO GREG- 
GIO). In queste varie applicazioni per ot- 
tenere il vuoto, si adoprano i due metodi 
combinati, la condensazione del vapore e 
la tromba ad aria, a fine di impiegare la 
minor potenza meccanica possibile. Lo 
scopo di queste operazioni applicate alla 
raffinatura è di concentrare la dissoluzio- 
ne dello zucchero prontamente e ad una 
bassa temperatura (a). Questo metodo 
presenta gli stessi vantaggi nella pre- 
parazione degli olj essenziali degli estratti 
vegetali alterabili dal calore, ec. 

Si può desumere dai calcoli fatti sul 
prono che costa il vuoto, che potrebbesi 
fabbricar utilmente del ghiaccio col meto- 
do di Leslie negli anni in cui Vendesi as- 
sai caro ; di fatto esso non verrebbe a co- 
stare più di 60 centesimi al chilogrammo, 
calcolando il valore della concentrazio- 
ne «lelTacido solforico ( 3, s "ó" chilogram- 
mi) e quello del vuoto che abbiamo da- 
to qui addietro (al maximum 1 o centesi- 
i ogni 1 1 metri cubici). Le macchine a 



doppio effetto di Watt sono le migliori 
"per produrre il vuoto (b) ; esse non han- 



(a) E* necessario il concorso «li queste 
due circostanze acciò le dissoluzioni di zuc- 
chero rotino meno alterate che sia possibi- 
le; poiché ooa temperatura anche inferiore 
a quella deirebolizione se è continuata trop- 
po- a lungo le altera più che una pronta 
evaporazione ad un grado di calore assai 
allo. La maggior parte di quelli che fecero 
Untativi per evaporare nel vuoto a bassa 
temperatura, speravano ottenere in lai gui- 
sa una economia di combustibile; ma que- 
sto è un errore, poiché la quantità di .ca- 
lore nec* Sia rio alla evaporazione dell'acqua 
è la medesima a tutte le temperature. 

(b) Le macchine di Wolf e quelle di 
Ldviards superano molto quelle di Watt , 
ligoanla alTcounooiia di combustibile (G. M.) 



superiore è chiusa da uno Stufien-Box 
(scottola stoppata) : si vede che gli attriti 
devono essere molto diminuiti ( V. auc- 

CfllHA PHEUMATICa). 

Il calorico specifico dell' acqua essen- 
do 1000, e quello dell'aria atmosferi- 
ca — o,3 1 o, quello del vuoto è zn 0,1 a5. 
U calorico trasmettevi anco nel vuoto. 
Di fatto, un termometro collocato nel 
mezzo di un pallone vuoto, ed isolato 
più esattamente che sia possibile, rende) 
palese colT innalzamento del mercurio il 
calore che riceve allorché si riscaldano 
le pareti del pallone. 

La pressione dell' atmosfera non è 
sempre uguale, e si osservò che l'altezza 
del mercurio nel tubo torricelliano, va- 
riava in modo sensibilissimo. Osservazio- 
ni fatte a Parigi fecero vedere die le varia- 
zioni della colonna di mercurio in questo 
strumento succedevano fra 70 e 79 cen- 
timetri, senza che siasi potuto spiegare 
questo curioso fenomeno. Qualunque pe- 
rò ne sia la cagione, si sa senza dubbio 
che essa influisce anche sul tempo; la 

, pioggia viene indicata per lo più dall'ab- 

; bassamente del mercurio, 



e viceversa 
V innalzamento di questo indica general- 
mente buon tempo. (P. babomstbo). 

In varii esperimenti,e specialmente nei 
saggi sui gas, convien tener conto della 
pressione atmosferica. Di (atto, si com- 
prende quanto deve influire sulla loro 
densità una forza senza la quale essi si 
dilaterebbero all' infinito. 

Compressibilità^ elasticità. L' esperi- 
mento di Galileo provava soltanto che 
l'aria è compressibile ed elastica; ma dob- 
biamo a Mariotte la cognizione della leg- 
ge di queste proprietà ; la regola che e* 
gli ha scoperto è tanto più preziosa quan- 
to che è semplicissima uniforme e comu- 
ne a tutti i gas. Questa legge esprime»! 
così : // volume (UIC aria ( o di un gas 
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qualunque) ita in ragione inversa dei 
pesi comprimenti; e reciprocamente, es- 
sendo tatti i gas elastici in sommo gra- 
do, la loro tensione è in ragione diretta 
di questi stessi pesi. Si pnò dimostrarlo 
colla seguente esperienza. Versando del 
mercurio in un sifone roresciato, il me- 
tallo liquido si troverà allo stesso livello 
in ambe le braccia del sifone. Se chiude- 
si uno di queste braccia, e versisi nell'al- 
tro una tale quantità di mercurio che 
venga a formare una colonna equivalen- 
te alla pressione atmosferica attuale, p. e. 
76 centimetri, l'aria contenuta nel brac- 
cio chiuso non potendo sfuggire sosterrà 
tutta la pressione aggiunta ; ed è chiaro 
che una tale pressione sarà doppia di 
quella che essa già sosteneva 1 ; poiché la 
colonna di mercurio aggiunta è uguale 
alla pressione attuale dell 1 aria atmosferi- 
ca. Ora, sotto tali condizioni, la colonna 
d'aria rinchiusa (se A esattamente cilindri- 
ca) non avrà pia che una lunghezza u- 
guale alla metà della sua lunghezza pri- 
mitiva; vale a dire il volume dell'aria sa- 
ia ridotto esattamente alla metà ; se ag- 
giungasi una o due volte questo peso, il 
volume sarà ridotto ad un terso, ad nn 
quarto 5 e si troverà lo stesso rapporto 
per tutti i numeri che si saranno voluti 
scegliere: quindi il volume dell'* aria è in 
ragione inversa della pressione. Ma poi- 
ché quest'aria compressa da un peso dop- 
pio, triplo, quadruplo da ima colonna di 
mercurio equivalente ai, a, 5 volte la 
pressione dell'atmosfera, che già sostene- 
va, è atta a sostenere questi pesi addi- 
zionali, si può conchiuderne direttamente 
che la fona elastica o la tensione Setta- 
ria atmosferica, è in ragione diretta della 
pressione che sostiene. La stessa cosa è 
per tutti i gas. (a) 



ÀTVosrmju 

Questa tensione dell'aria atmosferica 
è il principio su cui è fondata la costru- 
zione del fucili a venia; si può parago- 
narla ad una molla d' una elasticità co* 
stante e tanto più utile che può ricevere 
tutte le forme. Citeremo una fra le più, 
semplici ed ingegnose applicazioni che 
se ne abbia fatto, vale a dire per regola- 
re senza urti, l'entrata e l'uscita delP a- 
cqua nelle trombe a semplice stantuffo. 
Questo effetto viene prodotto da un ser- 
batoio d'aria nel quale questo fluido ela- 
stico, che non può scapparne, è premu- 
to dall' acqua che vi si introduce, e ce- 
dendo alla forza impiegata per introdur 
r acqua, restituisce in seguito tutta que- 
sta forza senza la minima perdita. Si ve- 
de che in questa applicazione l'aria 
cita le funzioni d'un accumulatore dijb 
%a (F*. volante). Con questo mezzo si 
pervenne ad evitare interamente le scos- 
se prodotte dall' acqua assorbita ad una 
gran distanza ; inconveniente che occor- 
reva sempre adoperando le trombe a 
stantuffo semplice od anche doppio , e 
dal quale era impossibile guarentirsi be- 
ne né meno colle trombe a tre stantuffi 
{V. trombe). 

In tutti i corpi il calore è in opposi- 
zione con la pressione esterna dell'atmo- 
sfera ; la prima forza scema gli effetti della 
seconda, e può interamente contrabbilan- 
ciarli. È quindi molto importante negli 
esperimenti sulP aria e su tutti i gas di 
tener conto della temperatura (a). 



(e) Hillei per provare se questa legge 
sussistesse anche a pressioni assai forti, ci- 



tò nel mare ad una gran profondità an peri* 
Ione di rame aperto abbasso e ripieno d'a- 
ria. Quest'aria venne eoa) a provare una pres- 
sione di 3a atmosfere, e ti trovò ridotta a d 

7-7* del suo volarne. Perkins, in un appa- 
rato immaginato da lai a tal oggetto, finn- 
se a comprimer l'aria a 1200 atmosfere, ed 
a questa pressione essa cominciò a liquefar- 
si. (V. LIQtTKFAZIOHB, GAS ). ( G. M. ) 

(a) Ogni erado ascendente del termome- 
tro centigrado aumenta il mot urne dei gas 



Atmosfera 
La tcmp e i atu ra dell'atmosfera, che di- 
pende dalia capacità pel calore come 
quella di tutti i corpi, é variabili*» ima, e 
à atterra nel compiette raffreddamento 
della notte (la brina) dopo una giornata 
•Mai calda (a). Nelle cantine profonde e 
nelT interno della terra fino ad una pro- 
fondità di So metri alla latitudine di Pa- 
nai, la temperatura mantiensi sempre ad 
il*, 71 centigradi; ad una maggiore pro- 
fondità casa aumentasi molto. Questa pro- 
gressione crescente fece supporre un e- 
aoraae calor centrale. Nelle gallerie sot- 
terranee delle miniere di Cornovaglia (in 
Inghilterra) la temperatura media , che 
risulta da Tarie osservazioni termometri- 
che, era di|3o°j l'acqua che innondò que- 
ste gallerie si trovò allo stesso grado ben- 
ché, la temperatura dell'aria esterna fosse 
soltanto a io°. Humboldt osservò gli 
stessi fenomeni nelle miniere dell' Ameri- 
ca. La temperatura media di Edimbur- 
go è di 8°, e quella dell' aria atmosferica 
in Iscosia, benché alla stessa latitudine, 
solo di 5% ciò che dipende probabilmen- 
te dalla vicinanza di una gran massa d'ac- 
qua, poiché la stessa osservazione accad- 
de ogni qual volta prescntossi la stessa 



(o b loro tensione, se lo spailo é chiuso ) 
di ^g e dee terzi, ossia, esprimendo que- 
lla rapporto in nodo più semplice, g~ ed 

io decimali di o,oo375 \V. caloax). 

{*) Lesile osservò che, quando il cielo è 
nuvoloso, il caldo viene rimandato ali* ter- 
ra; e quando é sereno, il calore si svolge 
da essa prontamente. 

(a) Paragonando il peso ed il calorico 
«p— *fi~» dell'acqua che riscaldasi nelle cal- 
daie, al peso ed al calorico specifico del- 
laria, ai ha il rapporto seguente: 

Il calorico specifico dell'aria io peso =3 -J 

di quello dell'acqua, ed il peso dell'aria sot • 
te lo stesso volume essendo uguale a circa la 

Beo parla di quello dell* aequa, il suo 
caloria» speameo sotto la stesso volume è 
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Peso specifico. Questa proprietà del» 
l' aria atmosferica era anch'essa stata in-* 
dicata dall' esperimento di Galileo ; ma 
non eragli venuta l' idea di cercare quale 
fosse il peso di questo fluido elastico tot* 
to un determinato volume: oggi vi si 
giunge col messo di un metodo sempli- 
cissimo, che consiste a lare il vuoto il 

~ a^fo a 3^00 di ^ en ° dcir ac i ua - 

Dietro questi dati, si vedrà che i cammi- 
ni, i quali non tramandano nelle stanze che 
il calorico radiante d'una piccola parte del- 
la superficie del combustibile , consuraauo 
troppo combustibile. Una esperienza fatta 
in una stanza contenente 100 metri cnbici 
d* aria, riscaldata da nn cammino comune, 
diede per risultamento una elevazione car- 
dia di a ^-(termometro centigrado), e si 

erano abbruciati ìa chUogrammi dicarboo 
fossile. 

Ora , 100 metri cnbici d' aria pesando 
128 chilogrammi, equivalgono alla capacità 
pel calore di 3 a chilogrammi d' acqua ; e 
l'unità di calore essendo 1 chilogrammo 
d'acqua innalzato d'un grado centigrado* 
si vede che 3a chilogrammi d'acqua innal- 
zati di a° i rappresentano 80 unita; ma t 
chilogrammo di carbone fossile equivalendo 
a 700 unità di calore, ìa chilogrammi rap- 
presentano 84 ,600 unità ; quindi é questa 
più di 1000 volte la quantità di calore che 
sarebbe necessario per riscaldare lo stesso 
spazio se non vi fosse veruna perdita. La 
principale cagione della più gran perdita in 
questi cammini aperti é dovuta al calore 
trascinato ria dalla corrente d'aria, che si 
innalza nella canna del forno. Di fatto la 
sezione dei passaggi dei cammini presenta 
generalmente una superficie quattro o cin- 
que cento volte troppo grande; e come la 
celerità della corrente d aria (che sembra 
destinata a rinfrescare la stanza, ed a non 
riscaldarsi se non per isfaggire per la can- 
na) non può diminuirsi senza dorar subito 
temere le oscillazioni nel fumo che lo fa- 
rebbero rientrare; non vi sono altre ma- 
niere per evitare questa perdita, che dimi- 
nuire i passaggi dell'uria viziata; ma non 
si può avvicinarsi ad ottenere la quantità 
di calore sviluppato dal combustibile che 
facendo uso di cAioairaai ben costrutti. (f# 
la fiae dell'articolo calom). 
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più perfetto possibile in un pallone, me- 
diante una buona macchina pneumatica ; 
allora la pressione interna dell' aria è ri- 
dotta a o m ,ooo 5, quella dell'atmosfera es- 
sendo uguale a o m ^6o. In questo stato 
pesasi il pallone, sottraesi il peso ottenuto 
dal peso di questo stesso pallone pieno 
d' aria sotto la pressione determinata 
dell'atmosfera, ed ottiensi il peso speci- 
fico deir aria, vale a dire il suo peso re- 
lativo al volume. In tal guisa trovasi che 
un litro d'aria a o* del termometro cen- 
tigrado, o di Reaumur, pesa i *,a 99 1 sot- 
to la pressione di 76 centimetri di mer- 
curio ; V acqua pesando 100 grammi 
sotto lo stesso volume ; oppure, sempre 
nelle stesse circostanze, che un metro 
cubico d'aria pesa i cAi7 , 299*10% pe- 
sando T acqua 1000 chilogrammi. 

Composizione chimica. Lavoisier pen- 
sava che F aria atmosferica contenesse 
x -^~ di ossigeno ; Schede ne avea sup- 
posto più ancora ; ma le positive spa- 
riente di Berthollet, Cavendish , Dawy, 
De Martys, Gay Lussac, Humboldt, Be- 
doez, ec. fatte in Francia, in (Egitto, in 
Ispagna,in Antica a differenti allesse del- 
l'atmosfera, e fino a 6900 metri sopra la 
superficie del mare, vi dimostrano sol- 
tanto ai di ossigeno e 79 di azoto; 
inoltre quantità variabile di acido carbo- 
nico e di vapore d' acqua. Questa pro- 
porzione di ossigeno e di azoto fu co- 
stantemente trovata la stessa da ao anni 
che si ripete V analisi dell' aria atmosfe- 
rica. E* d' uopo qui comprendere che 
9* indica l'aria atmosferica in moto; per- 
ciocché in molte circostanze quando è in 
riposo vi si possono mescere gas di tut- 
t' altra natura. La quale costante com- 
posizione dipende .probabilmente dalla 
grandissima massa di questo fluido ela- 
stico che forma 1' atmosfera del nostro 
pianeta. Sarebbe di vero difficile sup- 
porre eh* esattamente si compensassero 
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le circostanze che consumano 1* ossigeno 
dell' aria atmosferica , come la respirazio- 
ne degli animali, tutte le combustioni, ec. 
e quelle che aumentano le proporzioni 
di questo gas, come il suo sviluppo da 
molti ossidi, la respirazione delle piante 
le quali si assimilano il carbonio e l'aci- 
do carbonico, e ne rigettano in seguita 
1' ossigeno, ec. Esporremo qui il modo 
di operare per dimostrare la composi- 
zione dell' atmosfera e i mezzi di rico- 
noscere l' aria viziata dalle cause più ge- 
nerali in diversi luoghi ; in fine rimande- 
remo all'articolo salubrità' per i metodi 
più facili onde trattenere costantemente 
intorno a noi una quantità sufficiente 
di aria propria alla respirazione, ed evi- 
tare gli effetti dannosi de' gas-deleteri 
nel mezzo in cui noi respiriamo. ( P* 4- 
sfissu). 

Analisi delT aria. Si ottiene Paria che 
si vuole analizzare, vnotando, nel luogo 
in cui si vuole conoscere la sua compo- 
sizione, un vaso pieno d' acqua ; uscito 
tutto il liquido, è certo che 1' aria prese 
il suo posto e si ottura il vaso. Se vuoi- 
si avere 1' aria dal fondo di un pozzo, 
di una miniera, o di tutt'altro luogo pro- 
fondo e difficilmente accessibile, vi si 
cala mediante una corda un fiasco pieno 
d'acqua, che si tiene rovesciato facendo 
immergere il suo bucciuolo nell* acqua 
di un piccolo vaso; si sostiene questo con 
una corda separata. Togliendo m segui- 
to la prima corda, il fiasco si vuota del- 
l' acqua che conteneva per riempirsi del- 
l' aria che Io attornia; si toglie, iacea» 
dolo nuovamente immergere nel vaso in- 
feriore, affine che l'aria attinta vi resti 
rinchiusa. 

La esistenza dell'ossigeno nell'aria at- 
mosferica è dimostrata,come abbiamo già 
detto, dall'ossidazione dei metalli, ec. ; la 
quantità di questo gas potrebbe essere 
misurata da tutti i corpi combustibili 
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che tì si combinano. Molti dotti succes- 
sivamente osarono diversi mezzi eudio- 
metrici, che hanno per base le azioni del 
Bosforo, del gas nitroso, dei solfori, ec. 
suITarìa atmosferica. Non entreremo nel- 
le particolarità delle diverse cause di er- 
rori che possono presentare questi me- 
todi di analisi, perchè troppo ci dilun- 
gheremmo. Soltanto ci piace osservare, 
che per operare più facilmente e ottene- 
re maggior esattezza nei risultamenti, si 
preferisce quest'oggi F idrogeno indi- 
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dpi costituenti, si trova accidentalmen- 
te mescolata con diverse sostanze, fra le 
altre più generalmente coli 9 acqua, col- 
r acido carbonico, 

là acqua che può essere contenuta 
nell'aria in proporzioni assai varie, e che 
si vede frequentemente precipitarsi nd- 
r atmosfera sotto le forme diverse di piog- 
gia, di nebbia, di neve, ee. viene indicata 
dalTiGAOMETao di Saussure. Questo istru- 
mento mostra i limiti nei quali l' acqua è 
allo stato di vapore nell'aria ; vale a di- 



calo da Tolta. S' introducono nell'au- re il Massimo e* il minbno di umidità e 



arammo 5o parti di aria, do d'idro- 
geno, e si fa detonare questo miscuglio 
colla scintilla elettrica $ l'assorbimento è 
di 3 1,5, derivante dalla combinazione 
di io,5 di ossigeno, con ai d' idroge- 
no ( proporzione costituente acqua otte- 
nuta in tale sperienza ). 

Dunque 5o d' aria contengono io, 5 
di ossigeno,* e 100 ne contengono a a 
in volume. Si può anche mostrare che il 
residuo equivale ai 79 c.mi dell'aria 
impiegata. Di fatto, se nell'eudiometro 
si aggiunga a questo residuo i4*5 di 
ossigeno necessario alla trasformazione 
in acqua delle 29 parti rimanenti del- 
P idrogeno non combinato , si otterrà, 
mediante la scintilla elettrica, questa 
combinazione dei principj dell' acqua che 
ai condenserà ; inoltre un residuo di 34,5 
non respirabile, il quale spegnerà i cor- 
pi in combustione, e sarà facile a distin- 
guersi dall'acido carbonico, come vedre- 
mo più basso, condensando quest' ulti- 
mo gas tutto intiero, qualunque sia la 
sua proporzione. L' aria contiene dun- 
que in volume : 

ossigeno 

azoto 79 



ai 



100 



L' aria atmosferica oltre queste pro- 
porzioni costanti dei suoi due prind- 
TomoII. 



tutte le gradazioni intermedie.. Si è sta-* 
bilita una serie di relazioni fra questi 
gradi e le quantità reali di acqua conte- 
nuta in un volume dato d'aria» delle qua- 
li si formarono alcune tavole : in questo 
modo si possono ottenere quelle misure 
che l'igrometro non può dare diretta- 
mente (a). Ti sono altri istrumenti i- 
grometrici per i quali rimanderemo al- 
l' 1 articolo igrometro, che tutti gli ab- 
braccia. 

Potrebbe» ancora,conoscendo la den- 
sità e la temperatura dell' 1 aria o dei gas 
( i quali a temperatura uguale conten- 
gono tutti quantità uguali di acqua ), e 
col rapporto della densità del vapore, 
immediatamente dedurre le quantità di 



(a) Quantità del ?apore di acqua in un 
metro cubico di aria indicata dai gradi del- 
l' igrometro di Saussure : 

gradi peso in gramin. 

o 0,000 

10 0,708 

ao * . 1,689 

3o • 2,780 

*4<> 3,963 

5o è 5,402 

60 7,212 

70 9,865 

80 1M69 

90 • i5,o7Ì 

100 I7,i56 

V. lOaOMMTRO. 

*7 
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vapore d'acqua contenuta: ma questo 
metodo esattissimo d'altronde non è fa- 
cile a tutti. Uno dei più semplici pure, e 
che prontissimamente fornisce sufficien- 
te approssimazione, consiste in pesar l'a- 
cqua assorbita da un sale deliquescen- 
te posto in un volume di aria conosciu- 
to. A tale effetto s' introduce in una cam- 
pana, sul mercurio, l'aria che vuoisi as- 
saggiare ; si mette poscia in una tazza 
nella medesima campana alquanto muria- 
te» di calce seccato e fuso al fuoco, 
eh' esattamente si pesa : questo sale non 
tarda ad assorbire tutta l' umidità conte- 
nuta nell' aria rinchiusa sotto la campa- 
na ; il peso eh' esso acquista per questo 
assorbimento e quello dell'aria secca re- 
stando dopo r operazione, indicano la 
proporzione di acqua contenuta nell'aria 
rinchiusa, sottomessa a questa prova. 

L' acido carbonico sparso nell'atmo- 
sfera dalla respirazione degli animali, da 
tutte le combustioni, dalle fermentazio- 
ni ec. , non vi è ( eccettuati alcuni luo- 
ghi particolari ) in gran quantità ( un 
dodici centesimo circa). Bisogna dunque, 
per facilmente apprezzarlo, agire sopra 
abbastanza grandi volumi; e quindi, pro- 
curatosi un pallone a robinetto della 
maggiore dimensione possibile, la cui ca- 
pacità sia bene determinata, vi si intro- 
duce una dissoluzione acquosa di barite ; 
si chiude il robinetto e si agita bene in 
tutti i lati, affine che tutte le parti del- 
l' aria sieno in contatto colla dissoluzio- 
ne di barite : si fa allora il vuoto nel 
pallone, mediante una buona macchina 
pneumatica. Apresi il robinetto per riem- 
pire di nuovo tutta la capacità sua di 
aria atmosferica ; si agita ancora, ec. Si 
ripete questa operazione aoe 3o volte. 
Ottiensi nella dissoluzione di barite nn 
sotto-carbonato insolubile,contenente tut- 
to l' acido carbonico cercato, ed il quale 
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considerevole. L'aria atmosferica vi si 
può trovar mescolata di moltissimi gas, 
i quali in casi innumerevoli è utilissimo 
di riconoscere. Saranno dunque indicati 
ad ogni applicazione particolare. 

Proprietà. L'aria, quando è molto 
secca, è un cattivo conduttore della elet- 
tricità e del calorico: si applica que- 
st'ultima proprietà, nelle costruzioni pi- 
rotecniche, a isolare i corpi caldini può 
del pari usare l'aria per trasmettere il ca- 
lore, ma mediante il suo movimento, e co- 
me veicolo. Il calorico raggiante la at- 
traversa senza riscaldarla ; in questa gui- 
sa i raggi solari ci arrivano dopo avere 
attraversata la nostra atmosfera con tut- 
to il proprio calore, che la più parte dei 
corpi solidi hanno, per così dire, la pro- 
prietà di assimilare e comunicare poscia 
ad altri corpi. {V. calore). Essa rifran- 
ge la luce\ la temperatura più elevata è 
interamente senza azione sopra questo 
fluido elastico, e non lo altera,privandolo 
quanto è possibile di calorico. Se agghin- 
gesi ossigeno all' aria atmosferica, que- 
sto gas vi si mesce senza combinazione. 
L'aria è un gas permanente, senza odo-' 
re, scipito, invisibile. 

Il colore azzurro che. si attribuiva in 
antico ai limiti supposti dell'atmosfera, 
ai quali si diede il nome di cielo; che si 
credeva più tardi essere il colore riflesso 
dall'aria, reso sensibile dalla massa consi- 
derevole di questo fluido ; ò dovuto alh 
riflessione della luce operata dal vapore 
dell'acqua che l'aria atmosferica contie- 
ne, come provarono l'esperienze di Saus- 
sure, per le quali immaginò il suo ciano- 
metro. Questo strumento destinato a 
raffrontare le gradazioni dell'atmosfe- 
ra ad altezze differenti, era composto 
di 5 1 faccie colorite in azzurro di altret- 
tante degradazioni, compresovi l'azzurro 
pallido mescolato di bianco, e il più in- 



tra sparso iu un volume di aria molto 'tenso mescolato di nero. Egli vide che 
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il colore azzurro deir atmosfera diveniva no dell'aria atmosferica. Quasi tu iti i 



più e pia intenso, mano a mano che l'os- 
servazione era fatta ad una distanza mag- 
gior dalla terra, finché pervenuta ad una 
certa altézza divenne affatto nera e nes- 
sun raggio fu più riflesso. D colore az- 
zurro tanto era più chiaro, che più va- 
pori di acqua erano sparsi nell'atmo- 
sfera. 

1/ aria serve di veicolo a moltissimi 
piccoli corpi leggieri, i quali son quasi 
tatti emanati dai corpi che ci attorniano : 
r atmosfera, sovra tutto nella bella sta- 
gione, è caricata di una moltitudine d'in- 
setti, di animaletti e delle loro semenze: 
essi depongonsi, penetrano ovunque, e 
cagionano frequenti danni allorché i pic- 
coli vermi che essi producono sbuccia- 
no sui drappi, li forano-, gli riempiono di 
buchi rodendoli, fino che siano passa- 
ti allo stato di ninfe. L' aria atmosferica 
trasporta pure il polline delle piante di 
on peso specifico uguale al suo presso a 
poco, e contribuisce a fecondarle a mol- 
ta distanza. Le emanazioni animali e cer- 
ti gas che si spandono nell'atmosfera so- 
no dannosi a respirare, e cagionano ma- 
li fugaci e m'orbi epidemici, ec. ( V. sa- 
lubrità'). 

A%ioni delTaria sopra diverse sostan- 
te naturali e su quelle fabbricate artifi- 
eiabnente. Si può assicurare che pochis- 
simi corpi, ossidabili, igrometrici, suscet- 
tibifi di combinarsi ad acido carbonico, 
vengono sensibilmente alterati dall' a- 
lione dell'aria atmosferica; gli acidi con- 
centrati esposti all' aria vi s' indeboli- 
scono assorbendo la sua umidità ; e ta- 
fani, come gli altri corpi volatili, vi si di- 
sperdono interamente sotto forma elasti- 
ca; alcuni altri si coloriscono ossidando 
le particelle vegetali o animali che l'aria 



metalli vengono più o men prontamente 
ossidati dal contatto dell' aria. £ que- 
st' azione é favorita specialmente dall'u- 
midità ; spesso essa non accadrebbe sen- 
za di dò. 1/ aria ha pure un'azione mol- 
lo distinta su alcuni sali : tutti quelli so- 
lubili sono sensibilmente alterati in un'a- 
ria saturata di acqua ; e i più solubili 
( quelli in generale che si disciolgono 
pure nell'alcoòle) sono molto igrome- 
trici ; l 1 acqua che assorbono anche in 
un' aria pura carica di umidità, li ridu- 
ce prontissimamente in dissoluzione com- 
pleta. Questa proprietà gli fece nomina- 
re deliquescenti Tali sono l' idroclorato 
di magnesia, di allumina, di ammoniaca, 
di calce. Quest' ultimo pel suo potere 
igrometricissimo fu ultimamente applica- 
to a nn nuovo uso : sciolto nella colla 
dei tessitori, mantiene costantemente u- 
midi i fili delle tele, e permette pure di 
fabbricarle fuori delle cantine ( V. tp.lb, 
apparito). La proprietà contraria fe- 
ce ad altri impartire il nome di efflore- 
scenti; sono alterati dall' aria ogni volta 
che questo fluido non é quasi saturato di 
umidità ; essi a lui cedono l'acqua di cri- 
stallizzazione che li costituiva sotto una 
forma cristallina particolare a ciascuno, e 
vengono ridetti in polvere. Si comprende 
che tale effetto é prodotto tanto più pron- 
tamente, quanto l'aria è più secca. Il sol- 
fato, il fosfato, il sottocarbonato di soda 
cristallizzati, sono particolarmente sensi- 
bili a questa azione. 

Usi. Gli usi numerosi dell'aria essendo 
indicati ad ogni particolare applicazione 
di questo agente nelle arti, noi qui lo 
ricorderemo sommariamente, e - per ri- 
mandare ai differenti articoli rispettivi . 
L' aria imprime il moto a molte macchi- 



depone alla lor superficie. Il grado di Ine, come sono i mulini, i vascelli, ec. 
ossidazione di molti acidi è cangiato per|( V. forza motrice ) ; alimenta la com- 
F azione che esercita sovr' essi 1' ossige- bus t ione dei fornelli. Occorrono io me- 
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tri cubici di aria atmosferica a io' di 
temperatura per bruciare un chilogram- 
mo di carbon fossile; la sua compressio- 
ne istantanea fa svolgere subito il suo 
calore specifico : su tale proprietà so- 
no appoggiati gli accendifuoco ad aria 
( F. calore ). Si dirigono le sue corren- 
ti come veicoli delF acqua, alla cui su- 
perficie presentatisi nuovi spazj , pro- 
prietà comune con tutti i gas ( f. eva- 

JPOHAZIOVB , SBCCATOJ (a) , FABBRICHE DI 



(a) Crediamo dover qui offerire i prin- 
cipi dei seccato) , che sono relativi ali aria 
atmosferica. Questi principj d'altronde ver- 
ranno applicati ali 1 articolo seccatoi, senza 
esservi ripetuti. 

Abbiamo già offerta la tavola delle quan- 
tità d' acqua ebe l' igrometro di Saussure 
indica nell' aria , e alcuni altri metodi di 
apprezzare questa quantità. È anche me- 
stiere per conoscere il potere di disecca- 
mento di un seccatojo, non ignorare la ce- 
lerità del vento, affine di misurare la quan- 
tità di aria che io un tempo noto vi pas- 
ta* allora precisamente saprassi il peso del 
vapore di acqua assorbito. 

Si misura la celerità del vento mediante 
un tubo (Hales 174°) c be ha la forma di 
nn sifone rovescio, del quale uno dei rami 
è ricurvato orizzontalmente, affine di pre- 
sentare il suo orificio al vento in una dire- 
zione orizzontale. Questo sifone contenendo 
l'acqua fino a una certa altezza nei suoi due 
rami e nell'angolo da essi formato, si com- 
prende che il vento premerà solo sopra 
una delle superfìcie di onesto liquido, e lo 
farà discendere in ano dei rami fino a che 
l'altezza a cui s'innalzerà nell'altro faccia 
equilibrio colla pressione dell'aria in moto, 
e l'altezza della colonna sostenuta rappre- 
senterà una colonna d' aria, la cui altezza 
sarà proporzionale al peso specifico di que- 
sto fluido elastico raffrontato a quello del- 
l'acqua, vale a dire 880 volte più conside- 
rabile : se la colonna d' acqua elevata è 5 
centimetri , la colonna d' aria equivalente 
sarà uguale a 44°5 centimetri, ss - 44 me ~ 
tri 5 centimetri. Del resto si potrà ritro- 
vare la velocità mediante gl'indizj seguenti: 

La pressione è uguale al quadrato della 
velocità, quindi la velocità è uguale alla 
dice quadrata della pressione. 
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graduazione, ec. ) ; e collo sieuo princi- 
pio si usano a diseccare molte sostanze, 



Velocita per secondo. Pressione sopra an metro 

quadrato di tnperficie 
1 metro ..... o*,ii a 

io 11,225 

30 49'°°° 

3o 102 

4° • *79 

45 227 

Si potrà con questi sifoni indicatori pa- 
ragonare fra loro ad ogni momento la ce- 
lerità del vento e quella dell'aria determi* 
nata da un ventilatore. La massima celerilà 
dell' aria in moto fu osservata uguale a 4& 
metri per secondo. Applichiamo con nn e- 
sempio i diversi risultamene. Noi suppor- 
remo un seccatojo in cui la somma aelle 
superficie di tutte le aperture esposte al- 
l'azione diretta del vento, sia uguale a 5o 
metri quadrati. Bisogna pure supporre che 
tutti i passaggi e le uscite sieno proporzio- 
nali alla superficie delle aperture : la cele- 
rità dell' aria essendo aguale a 10 mei ri 
per secondo, è evidente che questo secca- 
tojo sarà attraversato in un secondo da 
io X 5os2 5oo metri cubici di aria. Ora, te 
con uno dei metodi igrometrici indicati si 
trova che V aria entrante (a ao° dell' igro- 
metro) contiene i*,68g per metro cubico , 
e l'aria uscente (a 8o° dell'igrometro) con- 
tenga 12*469, si avrà per differenza ioi\qA; 
vale a dire ciascun metro cubico di aria , 
dopo avere attraversato il seccatojo, avrà as- 
sorbito io£,j8, e 5oo metri in un secondo 
5390 grammi. In un' ora si avrebbero 
60 X 60 X 53gos 1940 chil. Questo secca- 
calo jo avrebbe in tal caso un potere disec- 
cante', uguale a 1940 chil. di acqua per 
ora ; si potrebbero dunque in un' ora far 
diseccare 4&5 pezze di tele, ritenenti eia- 
scuna 4 chil. di acqua. 

Nei seccato] all'aria calda importa molto 
aumentare quanto si può la celerità delfa- 
ria ; accrescendo questo fattore, per cui co- 
me si vede l'effetto si moltiplica, in pro- 
porzione si accresce il poter diseccante: rad- 
doppiando la celerità della corrente di aria 
calda in un seccatojo, si addoppia l'effetto : 
è come se ad uguale celerità si fosse ad- 
doppiata la capacità della fabbrica. 

I mezzi di aumentare le correnti di aria 
calde, sono, innalzare i cammini che delee- 
minano la corrente e accrescere le superfì- 
cie degli orifìcj, etc. (F. calcia.) 
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come le granaglie, le tele, la polvere da 
cannane, ec (F. queste voci e l'articolo 
salubrità). Serve a mantenere certi 
corpi a una data temperatura. ( F. stu- 
fa). La sua dilatazione venne pure ap- 
plicata ai primi aerostati detti mongol- 
fiera , alla costruzione dei termometri 
reali, ec E' uno dei principali agenti 
nella fabbricazione dell 9 "acido solforico , 
dell' aceto, dei carbonati dì piombo, di 
soda, del verde rame, del litargirio, del- 
l' indaco, dell' avvarrò di Prussia, del 
carbone di legno, del carbon fossile de- 
purato, degli ossidi metallici. E' utile pu- 
re neir arrostimento delle miniere, nei 
macinamenti, e nella separazione delle 
polveri per ventilazione, nella tempra re- 
trograda degli acciari, nelle gcrmina%i&- 
ni; ed in fine relativamente alle sue al- 
terazioni e agli usi considerati sotto il rap- 
porto igienico. F. salubrità' ed aspis- 



Qnanto al suo miscuglio coli 1 acqua e 
col vapore, ed ai mezzi di estrarnelo, 

F. ACQUA, MACCHI» A VAPORE E TROMBE 
AB ARIA. 

* Atmosfera. Nelle macchine a vapo- 
re sì usa indicar la forza elastica del va- 
pore, misurandola con la tensione media 
cornane dell' 1 atmosfera. Così si dice che 
la macchina è a una, due, tre atmosfere 
secondo che il vapore, che la fa agire, ha 
una tensione uguale, doppia o tripla di 
quella dell'atmosfera. (F. macchiar a va- 
por*). 

* ATRIO, in architettura è quasi lo 
stesso che vestibolo fra la porta ed il 
cortile; si suole far l'atrio ai gran palagi, 
ai tempj, ec 

* ATROPA. V. bella dorrà. 

* ATTACCA TOJO , chiamano i co- 
struttori di navi un ponte formato di 
assi congegnate insieme, e che attaccasi 
ai fianchi dei bastimenti che si vogliono 
caiafiittare. 
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* ATTACCATURA chiamasi un di- 
fetto particolare del farro (F. questa 
parola). 

* ATTESTARE è lo stesso che ac- 
cozzare l'una testa coli 1 altra, e dicesi di 
varie cose, come, per esempio, attestare 
un ponte, una chiusa, una pescaja alla ri- 
pa od altro caposaldo. Così i legnajuoli at- 
testano due pezzi di legno quando gli uni- 
scono insieme alle testate con soppresse, 
chiodi o staffe dì ferro. Se 1' attestatura 
si fa con in tacca tuia a maschio e femmi- 
na, i legnajuoli chiamano quest'operazio- 
ne calettare (F. questa voce). 

ATTICO. Gli architetti indicano con 
questo nome quel fabbricato che innalza- 
si nella parte superiore di una facciala, o 
il piano che è al disopra di un ordine d'ar- 
chitettura, quando questo innalzamene 
to non oltrepassa i due terzi dell' altezza 
che esigono le proporzioni dell 1 ordine 
inferiore. Il tetto che copre V attico non 
devesi vedere, poiché altrimenti sembre- 
rebbe sopraccaricare questo piccolo pia- 
no, e farebbe visibile all'occhio la spro- 
porzione pròpria di tale costruzione. 

ATTRITO. Azione che esercito un 
corpo sopra di un altro allorché le loro 
superficie si toccano e si fanno scorrere 
1' una su l' altra. Risogna immaginarsi le 
superficie come formate di una infinità 
di prominenze e di cavità ; quando so- 
vrappongono le prominenze dell 1 una 
s 1 incastrano nelle cavità dell' altra , e 
non si può spostarle senza rompere o 
disimpegnare le prime. I corpi bruniti 
non sono esenti da queste inuguaglianze, 
soltanto sono esse troppo piccole per es- 
sere sensibili all'occhio ed al tatto, ed i 
piani che sembrano i più lisci veggonsi 
col microscopio coperti di moltissime sca- 
brosità, che erasi ben lungi dal sospettare 
senza l'uso di quello strumento, poiché 
la loro picciolezza le rendeva imbibili 
ai nostri occhi. 
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Il primo effetto dell'attrito, principal- 
mente quando sia coadiuvata dalla pres- 
sione, è quindi di togliere le scabrosità 
delle superficie in contatto. Le arti trag- 
gono partito da questo metodo per puli- 
re i corpi, o dar loro la forma precisa che 
conviene al moto dei pezzi che devo risi 
far girare V uno entro F altro. Cosi ve- 
diamo i denti delle ruote, i boccinoli, gli 
assi di rotazione, ed i loro guancialetti 
logorarsi coir attrito e prendere la forma 
regolare, che la mano dell'uomo non rie- 
sce a dar loro se non che imperfetta- 
mente. 

L' opera jo servesi di una lima per 
consumare le superficie; impiega una 
pressione proporzionata allo scopo che 
si propone-, sceglie lime gradatamente più 
fine per cancellare i solchi latti dai denti 
d 1 una lima più grossolana , e quando è 
giunto in tal modo a ridurre la superfi- 
cie di una certa pulitura, finisce 1' opera- 
zione fregando con ismemglio rosso di 
Inghilterra, tripolo, stagno calcinato, ed 
altre sostanze molto dure, e ridotte in 
polvere fina, che agiscono come la lima , 
ma più dolcemente per cancellare le ul- 
time prominenze sensibili. 

Le lenti d* ottica sono prima disgros- 
sate, poscia lavorate in bacini, quindi po- 
lite e passate alla ultima operazione sulla 
carta con un metodo di tal sorta. La po- 
litura degli specchi si fa nello stesso mo- 
do (F". i,b!Iti, specchi). Non moltipliche- 
remo gli esempj di un' azione troppo fa- 
cile a concepire per esigere maggiori 
schiarimenti, ed avremo frequenti occa- 
sioni di citarne gli effetti: diremo sol- 
tanto che importa molto di non adope- 
rare le polveri dure a secco ; bisogna 
ungerle con olio o bagnarle con acqua 
per agevolare l'operazione dello strofina- 
mento che, senza ciò, sarebbe troppo du- 
ra e faticosa. I corpi grassi otturano i 
furi della superficie, ed oppongonsi ad 
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una incastratura troppo profonda delle 
prominenze nei vuoti, e facilitano in tal 
guisa il movimento. 

La cognizione della forza da impiegarsi 
per superare l' attrito, ed il modo di te- 
ner conto di questa resistenza nel calco- 
lo del moto e della quiete delle macchi- 
ne, è una delle più importanti ricerche 
della meccanica. Daremo tutte le illustra- 
zioni necessarie su questo interessante 
argomento. 

Si distinguono due sorta di attriti fe- 
condo che le superfìcie strisciano o ro- 
tolano le une sopra le altre ; e ove si 
consideri che l' attrito è lo sforzo che si 
dee lare per liberare le scabrosità delle 
superficie in contatto, s' intenderà come 
lo strisciamento esiga molto più forza che 
la rotazione. La ruota d' una vettura in 
moto contro il terreno, prova un attri- 
to di seconda specie, o attrito volgente, 
e la prova che questo sforzo è mino- 
re senza confronto dell' attrito di stri- 
sciamento, o attrito radente, si è che 
quando la vettura discende per un pen- 
dìo alquanto erto, si fissano uua o due 
ruote per ottenere un attrito di pri- 
ma specie, e rallentare la corsa lungo il 
piano inclinato sul quale il peso tende a 
discendere a motivo della gravità. Le 
scarpe agiscono in pari modo per arre- 
stare il movimento di una ruota; nel 
trasporto dei pesi, questi pongonsi sui ro- 
toli che ne facilitano il movimento, ec. 

In un gran numero di casi all' op- 
posto scemasi l'attrito cangiando l'attrito 
radente in attrito volvente. 

A tale scopo immaginosst di guernire 
i guancialetti su cui gira un asse, di ro- 
toli o cilindri che circondano quest' asse 
e girano con esso : poiché il movimento 
d'un asse nella sua cassa produce un at- 
trito di primo genere ; e questi cilindri 
paralelli a quest' asse, avendo ognuno il 
proprio asse di rotazione, e girando con 
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h ruota, non producono più chetino stri- 
•cmtnento imperfetto. Ho veduto delle 
casse di ruote da carrozza, degli asti di 
carrucole gaerniti di questi rotoli; la ro- 
tazione accadeva con sorprendente facili- 
tà. La spesa di questi congegni e le ripa- 
razioni che occorrono sono senza dubbio 
i motivi che ne rendono V uso rarissimo. 
Del resto, spesso succede, come in questo 
albino caso, che l'attrito partecipi ad 
un tempo dell'' una e dell'* altra specie ; 
questo effetto misto osservasi principal- 
ssente nella rotazione del mozzo ò" una 
ruota nei boccinoli e nei denti d'ht- 
csuMficio (V. questi due articoli). Sic- 
come V influenza dell* attrito di striscia- 
mento è molto maggiore di quella dell'at- 
trito di rotazione, cosi a quello bisogna 
principalmente aver riguardo e misurar- 
ne la forza: ci occuperemo in ispecialità 
di questo primo caso. 

Descriviamo dapprima V apparato che 
serre a misurare, la forza dell' attrito, ri- 
ducendo il tutto allo stato più' semplice. 
Sopra una tavola immobile A B (Tav. V 
delle Arti meccaniche fig. a) perfetta- 
mente orizzontale (formata con pezzi di 
legno o di metallo, che possono cangiarsi 
con altri per variare le parti sfreganti) ò 
collocato un corpo qualunque M. Sarà 
etile se si potrà, volendolo, cangiar que- 
sto corpo M in un piccolo traino da ca- 
ricarsi con pesi, a fine di poter in tal gui- 
sa cangiare la base di questo traino e far 
tarlare le condizioni dell'attrito. Sull'or- 
lo della tavola è fissata una girella G di 
legno di guaiaco, costruita con tal accu- 
ratezza che il suo asse non abbia quasi 
verun attrito. Volendolo, si potrà anche 
pentire quest' asse di cilindri di rota- 
none, come già si è detto. Una funicella 
od un filo di seta D C Q , passato nella 
scanalatura della girella, è diretto oriz- 
zontalmente in D C, a fine di evitare le 
decomposizioni di une \ e sostiene un 
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piatto Q di bilancia, nel quale si porran- 
no de'pesi, accrescendoli finché il cor- 
po M cominci a muoversi. Senza resi- 
stenza di attrito questo effetto dovrebbe 
avvenire pel minimo peso ; è chiaro che 
il peso Q, di cui converrà caricare il piat- 
to, sarà la precisa misura della forza ne- 
cessaria per vincere l'attrito. Ecco i fatti 
che 1' u?o di questo apparato rese evi- 
denti, dietro le sperienze di Coulomb, 
Desaguilliers, Amontons, ec 

I. Non bisogna confondere T attrito 
coU'ADESEifZA, che è un'azione dovuta al 
contatto lungamente prolungato di due 
superficie, coadjuvato dalla pressione del- 
l' aria o da qualche liquido frapposto. 
Quest 9 aderenza oppone una resistenza 
molto forte, quando i corpi sono rimasti 
applicati l' uno all' altro senza moto per 
lungo tempo ; ma essa è quasi insensibile 
allorché si sono smosse le superficie iu 
contatto ; generalmente non dipende, co- 
me l'attrito, dalla pressione fattavi agire 
in tutte le direzioni,, e cresce proporzio- 
nalmente alle superficie sovrapposte. Pro- 
ducesi essa con la maggior forza, quan- 
do i corpi sono in quiete da lungo tem- 
po ; cosicché il suo effetto può conside- 
rarsi come momentaneo all' istante in cui 
comincia il moto, e come sempre piti de- 
bole a misura che la macchina fa un la* 
voro non interrotto. L'aderenza esige 
un urto forte al momento in cui cessa la 
quiete, e bisogna senza dubbio tenerne 
conto nei calcoli : ma questa forza é di 
natura affatto diversa da quella dell' at- 
trito, il cui effetto sussiste col moto, e 
conserva la sua proprietà di resistere al- 
lo strisciamento. 

II. U attrito è indipendente dalT e- 
stensione delle superficie. Questa pro- 
posizione fu per lungo tempo soggetto di 
contrasto fra i meccanici. I celebri fisici 
Bfuschembroech e Nollet citarono risul- 
tamenti da essi ottenuti, ed i quali ten- 
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dono a stabilire che l'attrito cangia colle 
superfìcie, benché la pressione resti la 
stessa : ma gli esperimenti ripetati da A- 
montons , Desagnilliers, Coulomb , ec. 
hanno resa questa verità indubitata . 
Trovasi, per esempio, che se il corpo M 
è un paralellopipedo le cui superficie 
abbiano la stessa politura, ma estensioni 
molto inuguali, che P una non abbia, per 
esempio, che un quinto dell' altra, il peso 
Q bastante ad imprimergli un moto ini- 
ziale sarà lo stesso , qualunque siasi la 
grandezza della superfìcie sfregante. Si 
potrà anche caricare questo corpo di. pe- 
si, e non v' ha dubbio per vincere 1* at- 
trito che occorreranno in Q pesi assai 
differenti ; ma questi pesi Q con una u- 
guale pressione, saranno uguali anche 
quando si cangierà P estensione della su- 
perficie sfregante del corpo M . 

Se ne può intendere molto facilmente 
la ragione, riflettendo essere P attrito la 
forza destinata a disimpegnare le intigua- 
glianze delle superficie che si toccano; 
ora, è bensì vero che quanto più estesa 
sarà la superficie, tanto maggiore sarà il 
numero delle scabrosità da rompersi ; ma 
in pari tempo ogni punto di contatto sarà 
meno caricato, ed esigerà minor forza per 
essere disimpegnato : di modo che si avrà 
da un lato un maggior numero di resi- 
stenze da superare, ma, siccome queste 
resistenze saranno minori, così la com- 
pensazione che succede non ha più nul- 
la di sorprendente. 

Il teorema di cui parliamo è in con- 
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alla superficie ; e secondariamente che (a 
proposizione non regge al di là di certi 
limiti. Poiché, se riducesi la superficie 
sfregante a non essere più che una pun- 
ta od ano spigolo, allora la pressione non 
facendosi più che sopra un piccolo ira- 
mero di punti, diviene si forte sopra o- 
gnuno di questi da far penetrare la pun- 
ta nel corpo sovrapposto. Allora accade 
che l'attrito vi produce un solco, e la re» 
sistenza ne viene ad essere notabilmente 
accresciuta. 

Nel trattato sali' arte di tornire, P au- 
tore dice che l'attrito è quasi nullo, quan- 
do le parti sfreganti delP albero gira 
siano durissime, e molto polite, e die ai 
guancialetti si sostituiscano tre piani d'ac- 
ciaio disposti intorno all' asse in prisma 
triangolare equilatero; di modo che cia- 
scuno non tocchi Passe che per una sola 
linea. Questo fatto pratico non contrad- 
dice punto il nostro teorema, che deve 
essere solo tenuto per vero, in quanto le 
di mansioni delle superficie abbiano una 
estensione valutabile. 

III. À circostame uguali t attrito è 
proporzionato alla pressione, L* espe- 
rienza ha provato che se si aumenta il 
peso sfregante M, fif^. 3, caricandolo di 
più in più,conviene parimenti, per far na- 
scere il moto, aumentare nello stesso rap- 
porto il peso Q. Se, p. e. , occorreva nn 
chilogrammo, quando si sarà reso il pe- 
so M doppio, triplo ne faran d'uo- 
po due, tre, ec. Questa proprietà , che 
pero non sussiste più quando le pressio- 



traddizione coll'idea che si ha volgarmen- ni siano piccolissime, è la base di tutti i 
te dell'attrito ; ma non è per questo men calcoli in cui si vuol tener conto dell' at- 
vero, e deve formare la base di tutte le trito nelle macchine: la si esprime con 
considerazioni della classe di quella on-juna equazione semplicissima. Sia y il pe- 
de trattiamo . Conviene però avvertire so che cagiona il moto pel peso tino, 
( ed è forse per tal motivo che il fatto |y*M sarà la forza che produrrà questo 
venne contrastato), che in primo luogo ; effetto, o l'attrito Q per M unità di pe- 
bisogna accuratamente distinguere dal- so cioè: 
P attrito la aderenza che è proporzionale | Q zilfVL* 
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Quindi conviene rappresentarsi 1' at- le elasticità dei metalli differenti oppon- 



trito Q come vmàjona passiva ; vale a 
«lire che si oppone al moto, e per con- 
seguenza favorevole ali 9 equilibrio, diret- 
ta sempre secondo la tangente alla su- 
perficie di contatto ( perpendicolare alla 
pressione ), e la cui intensità J M è pro- 
porzionale alla pressione M. 

Quanto al valore della costante y esso 
dipende dallo stato delle superfici sfre- 
ganti; secondo che queste sono liscie o 
scabre, unte, umide o asciutte, tenere 



gasi .a questa specie di penetrazione, la 
quale all'opposto vien facilitata dalla so- 
miglianza di forma e di natura delle parti 
contigue dello stesso metallo. 

Quando adunque vogliasi calcolare 
T effetto d'una macchina, avuto riguardo 
alP attrito, bisogna cominciare dal cercar 
il valore del coefficiente y° nelle date cir- 
costanze. A tale oggetto si faranno co- 
struire due piani di contatto della stessa 
materia, e puliti allo stesso grado di quel- 



o dure, di legno, di ferro, di rame, ec.j/li che devono sfregare nella macchina, e 
acquista differenti valori. Comunemente si porranno in contatto queste superfìcie 



aopponesi,come termine medio, fra i risul- 
tamenti più d'ordinario ottenati,y~ 7-, 
ossia Q ZZI -7 M, cioè : V attrito è U ter-' 
90 della pressione {V. su questo sogget- 
to le esperienze filosofiche di Desaguil- 
licrs T. I). 

IV. Ma non bisogna obliare che il va- 
lore di f non è costante che per le su- 
perficie in uno stato dato ; cangiato que- 
sto stato, f prenderà un valore diffe- 
rente che resterà il medésimo per tutte 
le pressioni esercitate su queste nuove 
superficie. L'attrito può allora non esse- 
re più che il quarto della pressione od 
anche meno, come pure può sorpassa- 
re -j-. Si hanno esempi, in cui l'attrito 
non era che un dodicesimo della pres-'moto che vuoisi produrre, o nel senso 



neh" apparato fìg. a, una sul piano im- 
mobile, l' altra sotto il traino M. Il quo- 
ziente del peso Q, che farà succedere il 
movimento in un peso qualunque M, di- 
viso per questo peso M, sarà il valore da 
adottarsi per la costante y, ben inteso 
che l'esperimento dovrà ripetersi più vol- 
te con vari pesi M, e prendere il termi- 
ne medio fra i valori pochissimo differen- 
ti, che si otterranno per J in questi vari 
esperimenti. L'attrito sarà il prodotto di 
questa quantità ^ moltiplicata per la pres- 
sione che le feerie in contatto devono 
provare l'una sull'altra; tale attrito sa- 
rà una potenza diretta tangenzialmen- 
te a queste faccie nel senso opposto al 



sione^rz 



1 * 



e se ne hanno in cui della potenza che deve stabilire 1' equili- 



erane la metà,y*~ -£-. 

Si è trovato parimenti che due metal- 
li simili sfregano più l'uno contro l'altro 
che due metalli diversi ; di modo che gio- 
va più far isfregare ferro contro rame 



brio, secondo che la macchina è destina- 
ta al moto od alla quiete. 

V. Si può anche trovare il valore diy 
e ripetere gli esperimenti di cui abbiamo 
parlato, servendosi d' un piano inclinato 



che ferro contro ferro ; almeno quando fig. 3. AB è un piano unito a cerniera in 
vuoisi economizzare la forza e le man- A con un piano orizzontale A C, a fine di 
chine. Questo effetto singolare spiegasi poter fare variare a volontà l'angolo d'in- 
dicendo che, nei corpi omogenei, le sca-j clinazione A: questo angolo vien misurato 
brosità avendo la stessa forma, penetran-jda un arco di circolo graduato CD, o col 
si meglio nei punti di contatto delle loro ; mezzo d' una scala B C che misura l'al- 
supérficie, di quello che nel caso in cui tezza della sommità B sopra la base A C : 
siano dissimili. E' probabile l' inegua- ' poiché AB è il raggio; B C il seno 
Tomo IL a8 
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dell'angolo A, dal che si vede che per moltiplicala per la pressione. EguagKan- 

uoa lunghezza costante e conosciuta A B, 



T altezza B C darà l'inclinazione A. 

Ciò posto, pongasi sul piano A B un 
peso qualunque M, e facciasi crescere 
poco a poco e senza scosse l'angolo A, fi- 
no che il peso SI cominci a discende- 
re. Senza P attrito, la più lieve inclina- 
zione basterebbe a rompere l'equilibrio ; 
il corpo M resta in quiete sopra un pia- 
no inclinato AB; perchè P attrito Te 
lo ritiene, e si può riguardare tal peso 
come tenuto in equilibrio da questa for- 
za di attrito, die agisce lungo il piano da 
A in B per opporsi alla caduta. H pe- 
so M agisce verticalmente al centro di 
gravità a, e può essere decomposto in 
due forze Puna perpendicolare al piano, 
P altra nella direzione di questo. Rap- 
presentiamo il peso H per la lunghezza 
a />, e formiamo il paralellogrammo e d\ 
querio peso equivarrà a due forze rap- 
presentate da a e ed a & (V. Park for- 
ze : Compostone delle Jone ). Ora, la 
prima a e è distrutta interamente dalla 
resistenza del piano cui è perpendicola- 
re ; mentre Paltra a d nella direzione del 
piano è ridotta allo stato di equilibrio 
dulP attrito che è uguale e contrario ad 
essa. Se quindi il piano ha ricevuto Pin- 
clinazione atta a comunicare al corpo M 
un moto iniziale, e sotto qualunque al- 
tra inclinazione minore il corpo resti in 
quiete, è chiaro che la componente a d 
sarà uguale alla forza delP attrito. 

Ora, i triangoli a b rf, A B C sono evi- 
dentemente simili, e si ha la proporzione, 
AC : ab : : BC: ad, ossia : 

i : M:: sino A : attrito} 
dunque Pattrito = ad M seno A . Ma 
d'altronde la pressione sul piano è la 
componente ae che trovasi parimenti 
= M coss. A; Pattrito e quindi HZ/M 
cosa. A; dietro a quanto si disse che 
Pattrito è il prodotto della quantità F 



do i due valori, il lattare comune HI 
sparisce, e resta/:rr —± = tang. A ; 

COM A ° ' 

vale a dire il coefficiente J è la tangen- 
te dell'angolo A, che per tal motivo chia- 
masi Vangalo dell'attrito; quesf è P in- 
clinazione del piano che lascia scorrer* 
il peso superando P attrito . 

Gli esperimenti più comuni danno 
A ZZI i8° ao', la cui tangente è il terso 
del raggio, cioè :f=z i quale si è già 
trovato qui addietro. Ma non bisogna 
dimenticarsi che questo numero J varia 
collo stato delle superfici, e che gli espe- 
rimenti devono eseguirsi con corpi che 
siano nello stesso stato di quelli che si 
stabilisce adoprar nella macchina. 

VI. L' attrito ha quindi per effetto di 
logorare i corpi che si fanno strisciare, 
e indebolire in sola perdita le forze at- 
tive del sistema, impiegando una porzio- 
ne più o meno grande della loro intensi- 
tà per determinare il moto: esso è quin- 
di'una cagione della distruzione delle mac- 
chine e d'annientamento delle forze ; ma 
questo ostacolo può talora riuscir uti- 
lissimo; senza l'attrito non potremmo 
afferrare i corpi che sdrucciolerebbero 
continuamente fuori delle nostre mani e 
dai nostri strumenti; non potremmo lavo- 
rare le varie sostanze, non camminare se 
non che sopra un suolo esattamente livel- 
lato, non poggiare in quiete i corpi sopra 
le tavole che non fossero affatto orizzon- 
tali ec Le enormi pressioni cagionate dai 
conii e dalle viti producono attriti di cui 
si fa uso sovente nelle arti per opporsi 
allo spostamento dei corpi. L'attrito ser- 
ve a ritenere tese le corde degli stru- 
menti di musica. Circondando le circon- 
ferenze di due ruote con una corda eter- 
na che è in uno stato di tensione, rispar- 
miasi un ingranaggio, e si comunica ad 
una certa distanza un moto di rotazione 
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die si può dirìgere come si vuole in un 
Terso o in senso opposto, secondo che 
la eorda è piegata in orale od in 8. Fi- 
nalmente non bisogna dimenticarsi che 
se P attrito nuoce alla potenza che vuol 
produrre il moto, favorisce all' incontro 
quella che è destinata a ridurre un cor- 
po in quiete. 

Per ottenere le condizioni necessarie 
alT equilibrio ed al moto d' una macchi- 
na, oltre le forze attive che vi sono im- 
piegate, conviene considerare quella con- 
sumata dall'* attrito, la quale si suppone 
conosciuta in grandezza e direzione ; di 
salto, questa forza è tangente alle super- 
ficie in contatto, diretta in senso oppo- 
sto costante al moto, ed uguale al pro- 
dotto/M della pressione M, per un coef- 
ficiente y*che supponesi aver trovato'an- 
ticipatamente. Il sistema proposto deve 
quindi essere riguardato come sottomesso 
all'* azione di tutte queste forze ; non re- 
stano più da fissarsi che alcune condi- 
zioni statiche o dinamiche, le quali ap- 
partengono alle composizioni di forze 
comuni. ( V, forze ). 

Le questioni di tal genere non so- 
no solubili che con formule algebriche 
troppo complicate per essere quivi in- 
serite ; né potremmo entrare in tutte 
le spiegazioni che esigono queste con- 
siderazioni, senza estendere il nostro ar- 
ticolo oltre ai limiti che è d' uopo os- 
servare. Rimanderemo a tale proposito 
ai trattati di meccanica e particolarmen- 
te al nostro (di H. r Francoeur) V. pa- 
gine i85 a iq5 della quinta edizione; 
ove abbiamo dato anche la teorica della 
rigidezza delle corde e delle catene. 

VII. Finora non consideriamo P attri- 
to che nei corpi tenuti in quiete o che 
cominciano a porsi in moto : ora biso- 
gna esaminare che accada quando un 
corpo muovesi con una velocità deter- 
Lìllustre Eulero aveva supposto 
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che P attrito variasse proporzionalmente 
alla celerità, e questo principio era sta- 
to adottato, senza che verun esperimen- 
to avesse potuto servire di base ad un 
teorema tanto importante. Samuele Vin- 
ce di Cambridge fece esperimenti acccu- 
ratissimi (F. Transazioni filosofiche, T. 
LXXV, pag. i65) dai quali egli trasse le 
conseguenze seguenti : 

1 . c 1/ attrito agisce come una forza 
ritardatrice costante su tutti i corpi du- 
ri cui la celerità del moto non fa prova- 
re veruna alterazione ; ma P attrito cre- 
sce colla celerità, quando le superfìcie so- 
no coperte con lana o panno. 

In virtù di tale proposizione, i corpi 
che cadono, seguono, malgrado P attrito 
che può ritenerli, la legge della cadc-ta. 
dei gravi, e percorrono spazii che cre- 
scono come i quadrati dei tempi : se 
non che la forza acceleratrice non è in 
tal caso che una frazione della gravità, e 
lo spazio percorso nel primo secondo non 
è più 4?9 metri ossia i5 piedi, come 
quando il moto si fa liberamente. 

a. In generale, allorché la celerità ò 
grande, Pattrito non cresce più in pro- 
porzione delle pressioni, ed ignorasi la 
legge che unisce la resistenza e la pres- 
sione. 

5.° Lo stesso convien dire della legge 
che combina P estensione delle super- 
ficie e Pattrito ; poiché, in caso di moto, 
sembra che P area del contatto non sia 
più indifferente per P effetto. 

Questi risultamenti non vanno d' ac- 
cordo con quelli che trovò Coulomb con 
ripetuti esperimenti eseguiti in grande; 
laddove quelle del dott. Vince furono ese- 
guiti sopra una estensione troppo piccio- 
la. Che la resistenza dell 9 attrito fra 
corpi duri sia indipendente dalla veloci- 
tà, oiò è quanto tutti sono d'accordo nel 
considerare come cosa dimostrata ; ma 
ebe a superficie uguali Pattrito cresca 
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in un rapporto minore della pressione ; 
oppure, che è lo stesso, 1' attrito di un 
corpo in moto diminuisca coir estensio- 
ne della superficie di contatto ; questo 
è quanto generalmeute ricusasi d' am- 
mettere dietro gli esperimenti di Cou- 
lomb : cosicché, secondo questo dotto fi- 
sico, le cui opinioni sono adottate io mec- 
canica, r attrito è sempre proporzionale 
alla pressione ed indipendente dalle su- 
perficie, sia il moto iniziale o rapido. 
Questo argomento meriterebbe senza 
dubbio un nuovo esame, e restano anco- 
ra Tarj esperimenti per porre la teoria 
d'accordo coi fatti. Negli scali per le co- 
struzioni navali, quando slanciasi in ma- 
re un bastimento la velocità della discesa 
è notabile, e si osservò che Fatti-ito non 
giunge talora al dodicesimo della pres- 
sione : ciò tende a far credere la celerità 
influisca sul valore del coefficiente y\ 

Checché ne sia, siccome gli esperi- 
menti di Coulomb sono quelli che pos- 
sono riguardarsi come i più decisivi, si 
adottò la sua teoria. Quindi, principal- 
mente nelle grandi macchine ove gli sforzi 
sono sempre considerevoli, r attrito deve 
essere considerato come indipendente dal- 
le superficie e dalla velocità del moto ; il 
suo valore dipende unicamente dallo sta- 
to e dalla natura delle superficie e cre- 
sce proponionalmente alla pressionesDe- 
terminato perciò l'attrito che corrispon- 
de ad una data pressione per ogni specie 



Attrito 
di corpi, il rapporto delP nno all' altro 
sarà il valore del fattore y di cui si do- 
vrà servirsi, quando si vorrà calcolare lo 
sforzo necessario per far iscorrere le 
due superficie l'una sull'altra. Non per- 
tanto, se la macchina resta ferma per 
qualche tempo, l'attrito al primo mo- 
mento sarà superiore a quello indicato, 
il quale non si ridurrà tale se non dopo 
che fl primo urto dato dal motore avrà 
disimpegnato le superficie. 

Per agevolare le applicazioni di tati 
principj ai bisogni della meccanica pra- 
tica, daremo quivi due quadri che servi- 
ranno a fissare anticipatamente il .va- 
lore del coefficiente f in tutte le mac- 
chine, nelle quali non si avrà potuto tro- 
varne direttamente la grandezza con ap- 
positi esperimenti. V edesi in essi che vi 
è gran differenza fra il valore degli at- 
triti quando si sono lasciate qualche tem- 
po in contatto le superficie ; o quando 
all'opposto l'aderenza non ebbe il tempo 
di contraersi, e la* ipotesi che T attrito 
sia in generale il terzo della pressione è 
ben lontana dall' avverarsi. 

Offriamo inoltre un terzo quadro re- 
lativo agli assi delle macchine di rotazio- 
ne. Si osserverà che, a circostanze tignali, 
l'attrito é generalmente alquanto minore 
che qnando trattasi di superficie piane 
striscianti l'una suM' altra. Ti si vede 
cora che l'attrito é molto minore del 
zo della pressione. 
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I. Quadro 

Caso in cui, le superficie essendo piane, un lungo contatto 
abbia prodotto P aderenza fra i corpi. 



Indicazione 
delle 
superficie. 



Quercia sopra quercia a fibre 
paralelle 

detta, a fibre paralelle eia 
superficie ridotta a costa 
rotondata .... 

detta, a fibre incrociate . . 

detta,intonacata di mvo fred- 
do ...... 

detta, dopo un lungo uso co- 
perta di vecchia sugna . 

Quercia sopra abete a fibre 
paralelle 

Abete sopra abete a fibre 
idem 

Olmo sopra olmo a fibre 
idem 

Ferro sopra quercia . . 

Rame sopra quercia . . 

Ferro sopra ferro . . . 

Rame sopra ferro . . 

Idem, superficie ridotta a 
punte smussate . 

Idem, unte con sevo freddo 

— con olio .... 

— con vecchia sugna . 
Pietra di liais fina polita . 
Pietra di liais di Chateau 

Landon, dura, a superficie 

scabra 

Cassa di legno strisciante sul 
selciato 



Rapporto 
dell' attri- 
to alla pres- 
sione. 



0,44 

0,4* 

o,a7 
o,38 

0,31 
0,67 

0,56 

0,46 

0,20 
0,1 g 
0,38 
0,26 

0,17 
0,1 1 
0,17 
0,14 
o,58 

0,78 
o,58 



Osservazioni. 



L'attrito arriva al massimo grado 
dopo alcuni secondi. 

Idem. 

Idem. 

L'attrito giunge al maximum in al- 
cuni giorni; l'aderenza produce 
una resistenza di circa 1 9 chilo- 
grammi al metro quadrato. 

Idem; 39 chilogrammi d' aderenza 
per ogni metro quadrato. 



L'attrito arriva al suo maximum 
dopo alcuni secondi. 



Forse l'attrito non era giunto al 
suo maximum. 

L'attrito giunse al suo maximum 
in capo ad alcuni secondi. 

II maximum dell'attrito è in capo 
a qualche ora. Aderenza di circa 7 
chilogrammi per metro quadrato. 

II valore dell'attrito è sensibilmen- 
te lo stesso 'quando il moto co- 
mincia e quando la celerità è no- 
tabile. 
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II. QlJADAO 

Caso in cui, le superficie essendo piane, il moto 
durava da qualche tempo. 



Indicazione 

delle 
superfìcie. 



Rapporto 
dell'attrito 
alla pres- 
sione. 



Quercia sopra quercia a fibre pa- I 
niella 

Idem , a fibre id. , superficie ridot- 
ta a coste rotondate 

Idem , a fibre incrociate . . . 

Idem, fibre i<L, superficie ridotta a 
coste rotondate 

Idem , a fibre paraleUe coperta di 
sevo o di vecchia sugna . . 

Idem , superficie ridotta a coste ro- 
tondate ed untuose, o con un- 
tume 

Quercia sopra abete, fibre paraleUe. 

Abete sopra abete .... 

Olmo sopra olmo .... 

Quercia sopra ferro, fibre parató- 
ie, velocità piccolissima . . . 

Idem, velocità di 3 decimetri al 
secondo 

Idem, piccole superficie untuose 
ma senza strato di grascia . . 

« 

Ferro sopra ferro 



.... 



Rame con serro 

Ferro con serro coperto di sevo 
freddo 

Rame con ferro idem . . 

Idem, superficie ridotta a punte 
smussate, untuose, o unte con se- 
vo ed olio 



0,11 



0,08 



0,10 



0,1 a 



Osservazioni. 



L* aderenza delle superficie 
presenta una resistenza di 
circa 5o chilogrammi al 
metro quadralo. 



L'attrito cresce colla celeri- 
tà, a meno che un lungo 
lavoro non abbia logorato 
le superficie. 

Il rapporto dell'attrito alla 
pressione è costante. 

L'attrito scema col logorarsi 
delle superficie. 

Logorandosi le superficie, il 
rapporto riducesi a 0,17. 

L'aderenza produce una re- 
sistenza di circa 14 chilo- 
grammi per metro quadrato. 

Aderenza, metà minore. 



Aderenza, quasi nulla. 
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III QlJADBO 

Attrito degli assi, essendo il movimento cominciato 

da qualche tempo. 



Indicazione delle Superficie. 



Asse di ferro in una buccola di rame 

Idem — unto con sevo 

Idem — unto con vecchia sugna 

Idem — le superficie essendo penetrate dal sevo e restando 

untuose. • 

Idem — unto con olio 

Idem — unto da molto tempo, la macchina avendo sempre 

lavorato 

Asse di quercia verde in una buccola di guaiaco unto con sevo. 
Idem — levato lo strato di sevo, superficie untuose. 

Idem — unto da gran tempo 

Asse di quercia verde, buccola d'olmo unta con sevo . . 

Idem — levato lo strato, superficie untuose 

Asse di bosso, buccola di guaiaco con istrato di sevo • 
Idem — levato lo strado, superficie untuose. .... 
Asse di bosso, buccola «l'olmo con istrato di sevo . . • 
Idem — levato lo strato, superficie untuose 



Rapporto 
dell'attrito 

alla 
pressione. 



o,x 55 
o,o85 

0,13 

o,iq 7 
o,i5 



Per gli stantuffi delle macchine a vapo- 1 
re, e di quelle a colonne d'acqua , risul- 
ta dagli esperimenti di Langsdorf, autore 
di una teoria delle pompe, che la resi- 
stenxa dell'attrito, calcolata in chilogram- 
ai, è ugnale all'espressione 

3oo rA, 
r essendo raggio del cilindro in cui si 
■move lo stantuffo, ed A l' altezza della 
colonna che carica lo stantuffo, suppónen- 
do questi due elementi calcolati in me- 
tri. Bisogna quindi conchiudere che que- 



sta resistenza è proporzionale al carico 
dello stantuffo ed al suo diametro. 

Quanto all'attrito delle vetture, esso 
cresce col carico proporzionato alla pres- 
sione. Ecco quello che trovasi su tal pro- 
posito nell' Archittetura di Belidor , to- 
mo I pag. 1 47- Quando una vettura 
cammina sopra un terreno orizzontale, 
e piano , o sul selciato, i cavalli andan- 
do di passo, la forza traente per tira- 
re può calcolarsi circa -~ del carico 
totale. Se la velocità è maggiore sopra 
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un terreno piano e liscio, questa forza 
nou cresca sensibilmente, ma aumen- 
tasi di molto sul selciato. Per una vet- 
tura sospesa sulle molle , correndo a 
gran trotto sopra una strada selciata di 
gres, la forza necessaria è y~- del cari- 
co. In un terreno sabbionoso o sopra 
ghiaia posta di fresco, la forza per tirare, 
tanto di passo quanto di trotto , è sem- 
pre T ottavo de! carico. Questi risulta- 
nienti dovuti a Boulard ed a Rumford 
(Journal de Phys. decembre 1785, e 
& ibi. Br ti. tomo XLVII) vanno d'accor- 
do colle nuove osservazioni comunicate 
alla Società reale di Edimburgo, dietro le 
quali la forza necessaria per tirare una 
vettura sopra una buona strada orizzon- 
tale è fra il venticinquesimo ed il tren- 
tesimo (Bibl. Univ. t. I, pag. 166). 

** Sulle strade a guide di ferro la for- 
za necessaria, per muovere una vettura 
non è che di J * ■ del carico. 



Augnare 
proporzionale alla radice quadrala del 
raggio della ruota. Più le ruote tono 
graudi, più sarà diminuita la resistenza. 
Siccome però queste osservazioni non si 
riferiscono air attrito che molto indiret- 
tamente, così ne parleremo agli articoli 

CARRI, RUOTA e VETTURA. 

Non ci siamo trattenuti a considerare 
gli attriti di seconda specie, perchè sic-, 
come essi sono estremamente deboli, cosi 
nel calcolo degli effetti delle macchine ù 
suole trascurarli ; ma è chiaro • non do- 
versi sempre obbliare questa circostanza. 
Riassumendo tutte le nozióni esposte in 
questo articolo, se ne trae la conseguen- 
za, che è indubitato non' potersi mai ri- 
guardar come nullo un attrito per quan- 
to sia mite; eh 1 esso è maisempre una 
causa ritardati ice del moto opposta alla 
forza motrice, e che conseguentemente 
F attrito Ja sempre perdere una porzione 
più o meno grande della forza viva che 
muove il sistema. Questa resistenza che 
opera continuamente, diminuisce la ve- 
locità, e giungerà ad annientare il moto 
se questa perdita non si ripari con una 
altra aggiunta di forza. (Fr.) 

** L' attrito dei corpi è pure una sor- 
gente di calore che può talora riuscire 



Tutti questi fatti però nelle vetture 
non nascono unicamente per l'attrito de- 
gli assi, ma ben anche per l'attrito di se- 
conda specie, e più di tutto dulie inugua- 
glianze della strada, a cagion delle quali 
la forza che muove la vettura dee spesso 
alzarla interamente per farle superare un 
ostacolo, ed allora e come se essa ascen- considerabilissima, se le superfìcie siano 
desse su di un piano inclinalo , il quale; scabre ed il moto veloce. I fenomeni che 
sarà più o meno erto secondo che l'osta- j presenta P attrito sotto questo* rapporto, 
colo sarà più o meno alto. £' questo il saranno da noi esaminati all'articolo ca- 
priucipale motivo della enorme difteren-jLonE. * 

za fra la forza che occorre per muove-] * AUGNARE. Lo stesso che Aun- 
re una vettura sopra una buona strada ghiare, tagliare obliquamente o a scan- 
orizzontale (7-7- del carico), e quella che! ciò, non a perpendicolo. 



occorre per muoverla sopra una strada 

a guide di ferro (-pjT del car ì c <>)- 

(G. M). 



* Augnare, dicesi pnre del fare un 
in laccatura nel ferro con una spina qua- 
dra, nei luoghi che si vogliono traforare 
o incavare. 

* Augnare per bollire , è acconciar 
due pezzi di ferro insieme in modo da 



Quindi una ruota può risguardarsi sot- 
to il rapporto del vantaggio che essa pre- 
senta per superare un ostacolo , il che 
dicesi la potenza d'una ruota. Comune- 'poterli bollire insieme, talché batlendo- 
uiente si ammette essere questa potenza li mentre sono infocati vengano a for- 
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mare uà ferro andante della stessa gros- 



* AUGNATURA dicesi ogni taglio 
fatto in guisa che da principio sia grosso 

largo ed in fine sottile ed acuto. 

* A UNA. Misura di lunghezza il cui 
rapporto col braccio a panno fiorentino 
corrisponde a due braccia, e danari sei 
e mezzo. L'antica auna di Parigi era di 
i,"i 87694, la moderna è precisamente 

1 a decimetri. 

*AUNA CILINDRICA. Si chiamò 
ano stromento immaginato nel 1 8 1 7 col 
quale misuratisi. i5oo aune di tela od 
altro in io minuti. Esso non è che una 
specie di aspo il raggio delle cui braccia 
è di una certa determinata lunghezza. 

AUNGHIARE. V. augkahe. 

* AURIFERO, vale che porta o con- 
tiene particelle d' oro. 

AUTOCLAYO. Diedesi recentemente 
il nome di ai ito davo a certi Tasi di cucina, 
o péntole atte a far cuocere gli alimenti 
o qualsivoglia altra so starna senza eva- 
porazione. Questi vasi, propriamente 
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tanto maggiore quanto più aumentasi la 
tensione del vapore. Per ben intendere 
questo effetto, bisogna immaginarsi una 
pentola ordinaria, che può farsi anche 
cilindrica, la cui superficie superiore è 
in parte coperta da una porzione dello 
stesso metallo di cui è fatta la pentola. 
Il foro superiore è abbastanza largo per 
potervi introdurre facilmente i carna- 
mi ed i legumi che vi si devono cuocere. 
Questo foro è ovale e riceve internamen- 
te un coperchio che è parimenti ovale, 
ed alquanto più grande di esso. Inten- 
desi faci Ira ante come ciò possa farsi. Gi- 
rasi il coperchio in modo che il suo mag- 
gior diametro sia posto in direzione ver- 
ticale; lo si presenta nella direziono del 
gran diametro del foro, ed esso vi entra 
facilmente; allora si gira sostenendolo 
per la vite che è nel centro. Questa vite 
è assicurata ad usta traversa «li ferro che 
aggrappasi sugli orli della pentola. 

Girando questa vite attirasi verso il 
di fuori il coperchio, ma siccome in tale 
posizione esso trovasi essere in tutti ; 



parlando, non sono che la pentola papi- punti più largo del foro, così non può 
sia5a perfezionata. Nella loro costrutto- ; uscire. Per concentrare il vapore nel- 
ne impiegaronsi tutte le precauzioni ne-, T interno del vaso ed impedirgli di sfug- 



per non aversi a temere il ri- ; gire, foderasi il coperchio dal lato cster- 
schio della esplosione, quando portasi» no con cartone tenero,* gli orli della pen- 
T evaporazione del liquido ad un grado tola s' incastrano in questo cartone a 
tanto elevato di temperatura, che le pa- misura che stringesi la vite, e vi si s pro- 
reti del vaso non possano più resistere j fondano tanto più quanto il vapore si 
alla enorme pressione internamente eser- 1 concentra e cerca di spingere al di fuo- 



cilata contro di esse dai vapori concen- 
trati. 
La parola autoclave* è comjposta di due 



ri il coperchio. 

Per prevenire i pericoli dell 1 esplo- 
sione che potrebbero risultare dalla tcn- 



voà, Funa presa dalla lingua greca e Tal- sione troppo grande del vapore, fecesi 
tra dalla latina. Essa significa che chiude dapprima sul coperchio un foro di 3 a 4 
da si. Questa specie di chiusura non è linee, di diametro, chiuso con una valvula 
nuova: chi la immaginò ebbe la bel- conica da caricarsi con pesi più o meno 

la idea d' approfittare della forza cs- grandi, secondo che si vuol dare più o 

pausi va del vapore per forzarlo a chiù- 'meno di tensione al vapore. 

derc ei medesimo V orifizio per cui pò- Questa precauzione non fu bastante. 

leva usrire, e chiuderlo con una forza ed alcuni sgraziati accidenti cosi rinsero 
Torno IL 29 
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U pulizia francese u proibire V riso di lo molto tenace, e di una tale grosse*- 



queste pentole fino che non si l'osse tro- 
vato il mezzo di premunirle da ogni perì- 
colo. La prefettura di polizia della Sen- 
na affidò V incarico di questo esame al 
consiglio di salubrità. 

I dotti che compongono questo comi- 
tato riconobbero che tutte le pentole 



za che le pentole possano facilmente reg- 
gere ad una forza decupla di quella rap- 
presentata dalla tensione che deve soste- 
nere il vapore (a). Le pentole per gli usi 
domestici non devono farsi di getto, ma 
di ferro o di rame battuto a martello; non 
si deve adoperarle che collocate aopra 



di ogni pentola deve essere fortemente 
sieuxato sulla caldaja o con una stalla a 
vite, come vedesi nella pentola papiniana^ 
o col metodo di Moulfarine (b). Ogni co- 
perchio dev'essere gueraito, i.° d* una 
buona valvula a molla o pesi fissi che 
possa, in caso di bisogno, dare il mag- 
giore sfogo al vapore ; a. d' un foro 
d' un centimetro di diametro, chiuso da 
un disco di lega fusibile a i ao gradi del 



eseguite fino a quel punto erano muni- fornelli fatti espressamente; il coperchio 
te di valvule troppo piccole, e che era 
facile farle scoppiare aumentando nota- 
bilmente il fuoco cui si esponevano ; cir- 
costanza che sgraziatamente trovasi sem- 
pre in arbitrio della gente di cucina. E 1 
terto che potendo queste pentole collo- 
carsi dinanzi il fuoco del cammino o so- 
pra un fornello comune, esse sono espo- 
ste quasi sempre ad una temperatura 
troppo elevata, e possono essere spezza- 
te e slanciate lontane, con grande strepi- 
to, e gravi accidenti 

A fine di rendere tali strumenti meno 
pericolosi che fò&se possibile, vennero 
imposte varie condizioni ai fabbricatori 
di pentole di compressione per le fami- 
glie. Primieramente tutte quelle che si 
espongono in vendita devouo essere col- 
locate sopra fornelli fatti espressamente, 
e che non possono contenere se non la 
quantità di carbone è necessaria per far 
ben .cuocere in un tempo conveniente la 
quantità di carname che chiudesi nella 
pentola. 

Questa sola precauzione non baste- 
rebbe per allontanare ogni ombra di pe- 
ricolo; mentre non si potrebbero obbli- 
gare i compratori a non separare mai la 
pentola a compressione dal suo fornello. 
Convenne quindi ricorrere ad altri mez- 
zi di sicurezza indipendenti dalla volon- 
tà delT operatore. Le regole di costru- 
zione stabilite dal consiglio di salubrità, 
sono le seguenti. 

« Una pentola di compressione deve 
essere costruita solidamente di un metal- 



la) Credo utile indicare il modo con cai 
si prora la l'orza delle pareti dì queste pen- 
tole, nonché delle caldaie a vapore e degli 
altri vasi che devono resistere allo sforzo 
dei fluidi elastici compressi . Rìempiesi U 
pentola d'acqua; poi si adatta esattameli te 
al foro della valvula un tubo che comuni- 
ca colla valvola d'uscita d'eoa piccola trom- 
ba premente, il cui stantuffo non na più di 
due a tre centimetri di diametro, e la cui 
valvula d' astrazione comunica con una va- 
sca piena d'acqua. 11 tubo che fa comunica- 
re là tromba colla pentola è guernito d'un* 
valvula che si carica di un peso, il quale può 
accrescersi facendolo avanzare sopra un brac- 
cio simile a quello d' una stadera. Allora se 
p. e. si voglia far agire la pentola alla pren- 
sione di un' atmosfera , si carica la valvula 
di dieci atmosfere, poi si fa agire la tromba ; 
questa comprime 1 acqua nella pentola fino 
che, giuuta la pressione a dieci atmosfere, la 
valvula si leva e lascia uscir l'acqua. Se le 
pareti della pentola non hanno forza ba- 
stante per reggere a tale pressione, eoe si 
rompono sotto, questo sforzo , prima che 
la valvula si levi, ma senza esplosione, ne 
accidenti, attesa la poca elasticità dell' a- 
uqua. ( G. M. ) 

(b) Questo metodo verrà descritto alla pa- 
rola LAMBICCO. 
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term.° centigrado, collocata dentro iligo al vapore sevi s' impiegasse mag- 
coperchio e (sciente anche essa autocla-Wioi quantità di combustibile o un car- 



ro; 3.° d" un secondo foro di a centi- 
metri di diametro, chiuso da un disco di 
una lega fusibile a i4o° centigradi (a), 
ngualmente posta al di dentro del co- 
perchio e (adente esso pure autoclaw. 

e L'uso delle leghe fusibili a i ao° e 
i4o* che indichiamo, è assai più che suf- 
ficiente per dare al vapore la tensiojae 
necessaria, senza rischio di dover anco 
cangiare il primo, e meno poi il secondo 
disco. NelT uso comune, la valvola de- 
ve essere disposta in modo da aprir- 
si, quando il vapore abbia io5 a 106 
centigradi ( 904 a io63 millimetri di 
mercurio di tensione ) ; allóra i dischi 
non si fonderanno che assai di rado, e 
saranno sul coperchio mezzi di sicurez- 
za, che potranno forse non servire giam- 
mai, ma che saranno sempre pronti ad 
operare se verrà l'uopo. 

« Valendosi di pentole a compressio- 
ne costruite in tal guisa , si vede che 
contenendo il fornello solo la quantità 
di combustibile necessaria, e la valvu- 
h essendo regolata col mezzo di una 
molla o di un peso stabile in modo da 
cominciare ad aprirsi ad una tempera- 
tara un po' superiore a quella che può 
èsre ordinariamente il fornello, è chiaro, 
Sciamo, che questa valvula darebbe sfa- 



te) Queste due leghe compongono la pri- 
ma di : 

Bismuto 8 parti 
Piombo S • 
SUgno ; 
b seconda di 

Bismuto 8 
Piombo i5 
Stagno 16. 
Alla parola uon daremo una tavola delle 
rarie leghe fusibili a dì Terse temperata- 
re, caso che si volesse far una pentola su- 
feri libile <J» resistere a maggior pmiione. 

(G. M.) 



bone più asciutto ; od anche se dimen- 
ticando la istruzione che deve essere da- 
ta • insieme ad ognuno di questi uten- 
sili, il cuoco eccitasse con un soffiet- 
to il fuoco posto nel fornello sotto la 
pentola. Supponendo le cose alla peggio, 
immaginiamoci, che, eccitando in tal gui- 
sa il fuoco, e facendo bruciare pronta- 
mente il combustibile, si possa far isvol- 
gere alla quantità del carbone contenuto 
nel fornello, un calore abbastanza forte, 
perchè il foro della valvula non sia più 
sufficiente per dar esito a tutto quel va- 
pore che potesse formarsi \ accadrà al- 
lora che la tensione e la temperatura 
aumenteranno. Se questo aumento va 
fino a' iao centigradi, \ì primo disco 
si ammollirà, e vi si farà un buco attra- 
verso del quale il vapore si fura stra- 
da; allora continuerà desso ad uscire 
per la valvula e per questo foro, fino a 
che la tensione divenendo uguale a quel- 
la dell'atmosfera, la temperatura scende- 
rà di bel nuovo a ioo° centigradi, ed al- 
lora 1' ebollizione si farà nella pentola a 
compressione come in una pentola co- 
mune. Quando il primo disco erasi fusp, 
abbiamo veduto sempre accadere tale 
effetto, anche aumentando fortemente il 
fuoco ; e non abbiamo mai potuto dar 
tanto calore alla caldaja da potere, agen- 
do a dovere la valvula, ed essendo fuso 
il primo disco e sturato il suo foro, 
mantenere la sua tensione al vapore, e 
meno poi aumentarla fino a i4o° centi- 
gradi di calore, grado necessario per far 
fondere il secondo disco, ed aprire il fo- 
ro di a centimetri di diametro, che esso 
tiene chiuso. Se però si giungesse ad ot- 
tener tale effetto ponendo la pentola a 
compressione sopra un hragiere arden- 
te, e si potessero dare al vapore 140 
' gradi di calore ; il secondo disco fonde- 
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rebbesi, e si aprirebbe il furo di a centi- 
metri ; ed il vapore ascendo allora per 
la valvuku pel primo foro del coperchio, 
e pel secondo foro, avrebbe perduta ben 
presto la sua tensione, e la pentola vuo- 
terebbesi di vapore e d* 1 acqua senza che 
P uno né F altro potesse acquistare più 
di ioo° centigradi di calore, e conse- 
guentemente senza presentare la benché 
minima ombra di pericolo. 

" Avremmo potuto limitarci a queste 
osservazioni che ci sembrano sufficienti 
per allontanare ogni rischio dall'uso del- 
le pentole a compressione nelle nostre 
cucine ; poiché F abitudine che si ha di 
adoperare nelle arti eliopile o caldaje a 
vapore, doveva determinarci a non cre- 
der necessario parlare delle pentole a 
compressione che come destinate ad es- 
sere adoperate agli usi domestici. Non 
pertanto abbiamo adottato una contraria 
opinione , riflettendo che i perfeziona- 
menti fatti alle pentole a compressione, 
potrebbero favorirne l'uso in alcune arti 
nelle quali la stessa mancanza di espe- 
rienza potrebbe cagionare gli stessi acci- 
denti che temono i nostri domestici (a). 
Abbiamo quindi credulo dover aggiun- 
gere alcune considerazioni che potranno 
esser utili nel caso in cui si volesse pro- 
curarsi una pentola a compressione, ca- 
pace di sostenere una tensione più forte 
di quella che occorre per la pronta coci- 
tura degli alimenti. 

" In tal caso, si dovrà fare la pentola 
di tale grossezza che possa sostenere una 
pressione decupla di quella di cui si avrà 
d'uopo, e si caricherà la valvufa in modo 
da ottenere agevolmente questa pressio- 
ne. Quanto ai due otturatori di metallo 
fusibile converrà farli con leghi che di- 
vengano molli o fluide dai io a 5o° cen- 

(a) Vedremo una applicazione degli Au-I 
lodavi parlando della colla fosti. (G. M.)' 
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tigradi sopra il grado di temperatura che 
si vuol avere nella pentola. Raccoman- 
diamo ancora collocare un buon termo- 
metro sul coperchio della pentoli ed 
avente la sua palla al di dentro e la sca- 
la esterna ; questo termometro così 
posto , darà gran facilità per dirìgere 
F andamento dell' apparato e condurre a 
buon termine ogni sorta di operazione 
chimica. 

" Abbiamo insistito sulP uso degli ot- 
turatori di metallo fusibile in preferenza 
agli otturatori fragili, perché i primi d 
parvero offrire assai maggior sicurezza 
dei secondi. IN fatto, il grado di fusibilità 
di una lega non varia in veruna deQe sue 
parti, laddove invece la fragilità d'una 
lamina metallica può, per molte cagioni, 
variare considerabilmente sui varj punti 
della superficie. Gli otturatori fragili de- 
vono però adoperarsi in certi casi, quan- 
do, p. e. , nei laboratori di chimica si 
vorranno trattare nella pentola di com- 
pressione certe sostanze con liquidi va- 
porizzatoli più facilmente dell'acqua, co- 
me f alcool. F etere, gli oli essenziali, ec. ; 
non potendosi allora fare otturatori me- 
tallici abbastanza fusibili per poter dar 
senza pericolo una tensione conveniente, 
ma compresa fra i gradi di calore a cui 
quei liquidi entrano in ebollizione , e i 
90 centigradi, grado a cui fondesi la le- 
ga più fusibile che si conosca ; allora con- 
verrà chiudere i due fori del coperchio 
con sostanze che possono spezzarsi o la- 
cerarsi ad una pressione un pò 1 superio- 
re a quella di cui abbisognasi ; in tal ca- 
so pure si dovrà aver la cura di rendere 
il grande otturatore più resistente del 
piccolo, a fine di avere mezzi di sicurez- 
za tanto maggiori, quanto più si accre- 
scerà il pericolo. Abbiamo veduto ado- 
perar con buon esito, in questi casi spe- 
ciali , lamine di talco, vetri , cartoni e 
carta ,,. 
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** Un pericolo, che merita pure ve- 
nir qui ricordato, nell'uso degli Autocla- 
vi, avviene nel caso che in luogo di ado- 
perarli sul loro fornello ti accostino al 
fuoco del cammino,o si circondino di car- 
boni accesi. Si osservò nelle varie esplo- 
sioni delle caldaje delle macchine a va- 
por», rare volte esser queste avvenute 
perchè la valvula per ruggine od altro 
avesse acquistata troppa aderenza col fo- 
ro che chiudeva, o perchè dessa non fos- 
se stata bastante a dare sfogo al vapore 
prodottosi in eccesso : ma la cagione più 
comune videsi essere il contatto del fuo- 
co o della fiamma colle pareti della cal- 
oaja in punti ove queste non erano co- 
perte dall' acqua. Nasce allora che tali 
ponti possono acquistare una tempera- 
tura elevatissima, e, se il fuoco sia molto 
attivo, divenir pur anco roventi. Ora, se 
per qualche accidente, una parte dell'ac- 
qua della caldaja viene a lambire queste 
pareli , riducesi essa repentinamente in 
un vapore la cui tensione è possentissi- 
na, e la sua produzione tanto momen- 
tanea che non potendo esso uscire con 
aguale velocità per la valvula, per quanto 
questa sia grande, cagiona una esplosio- 
ae. Il rimedio adottato nelle caldaje del- 
le buone macchine a vapore fu quello di 
aon lasciar esposta al fuoco veruna par- 
te delle pareti che non fosse coperta dal- 
l' acqua ; quindi 1' unico rimedio pegli 
autoclavi crediamo sarebbe usar que- 
sta stessa cura nel far loro un apposito 
fornello, e assicurar poi a questo la 
pentola in modo, che non fosse in arbi- 
trio dei domestici il levamela. 

I vantaggi che presentano gli autocla- 
vi per gli usi domestici sono : dare un 
brodo assai saporito non essendovi ve- 
runa evaporazione; aumentare molto i 
prodotti per la gran quantità di gela- 
tila che danno le ossa ( V. queste pa- 
role); cucinare assai più prontamen- 
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te delle pentole ordinarie, con econo- 
mia quindi di tempo e di combustibi- 
le. • ( G. M. ) 

In un argomento di tanto rilievo co- 
me quello che forma il soggetto di que- 
st' articolo, abbiamo creduto dover da- 
re grandi illustrazioni a fine di premu- , 
nire contro ogni sorta di accidenti che 
può cagionar l'uso di pentole o caldaje a 
compressione, quando non siano costrui- 
te con le necessarie precauzioni. Non po- 
tevamo appoggiarci ad una autorità che 
meriti maggior confidenza di quella del 
consiglio di salubrità, che abbiamo fatto 
parlare in nostra vece. (L.) 

* AUTOGRAFO, chiamossi uno stru- 
mento costituito sugli stessi principii del 
pantografo, e mediante il quale nell'atto 
che si scrive una lettera se ne fanno due 
ed anco tre esemplari (V. ambotraccio e 
copia-lettere). 

AUTOMA. Si dà questo nome ad una 
macchina che presenta l'aspetto di un es- 
sere organizzato, e nasconde nel suo in- 
terno alcuni meccanismi atti a porre in 
moto le membra, a somiglianza di quello 
che suol fare 1' essere vivente che essa 
rappresenta. Quando proponesi d'imitar 
l'uomo,e taluna delle sue azioni, chiamasi 
androide. U celebre Taucanson, per esem- 
pio, immaginò e costruì il suo suonatore 
di flauto^ che presentava l'apparenza di 
unq figura umana di statura comune \ 
era esso assiso sopra una roccia, sostenu- 
ta da un piedestallo di 4 piedi e mezzo 
di altezza : questo automa imitava un fau- 
no, simile nelle forme esterne alla bella 
statua di Coysevaux, che vedesi sulla sa- 
lita del terrazzo presso il castello di Ver- 
sailles. Col mezzo dei moti delle labbra, 
delle dita e della lingua, i suoni del suo 
strumento riuscivano modificati , ed il 
sonatore poteva fare dodici sonate dif- 
ferenti. 

Devesi pure a Yaucanson un automa 
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c-lie sonava il tamburino, ed eseguirà di varj automi eseguiti a perfezione, 
sopra un flauto guernito di tre fori una Yedevan&i con piacere piccoli danzatori 
ventina di suonate. Piantato in piedi sul Idi corda eseguire con agilità vani giuo- 
suo piedestallo, vestito da pastore in at-jchi che i più arditi funamboli osano lap- 
to di danzare, teneva in una mano il • pena di fere. Ma quello che piò empie te 
flauto e neir altra una bacchetta con cui j fu il suo giuocaiore di scacchi; questo 
batteva sul suo tamburo colpi talora sem-| automa giuoca una partita, sembra com- 
plici, talora doppi, e trilli variati, accoro- ì binare le mosse, difendersi, attaccare, ap- 



pannando a battuta la sonata che ese- 
guiva il suo flauto. 1/ automa sembrava 
un essere animato che dirìge una dan- 
za, sa rinforzare o diminuire il suo sof- 
fio per trarre dallo strumento suoni rego- 
lari , con una giustezza ed una precisio- 
ne che non hanno mai nulla di mal sicu- 
ro o di incerto. 

1/ anitra di questo celebre meccanico 
non solo imitava i varj moti di questo 
animale ; non solo vedevasi mangiare , 
bere, inghiottire ; ma ancora i meccanis- 
mi delle viscere interne rappresentavano 



propinarsi i pezzi che il suo avversario 
lasciagli in preda, evitare i lacci che gli si 
tendono ; e quando questo pone un pezzo 
in un scacco che ei non deve occupare, 
L'automa indica coi suoi gesti che la mossa 
è falsa, né giuoca che quando siasi cangia- 
to questo passo erroneo. In breve, il gi- 
uocaiore di scacchi di Maekel sembra un 
ente animato che impiega tutte le forze 
del suo ingegno onde effettuare le combi- 
nazioni più ponderate e profende (a). 

Si variò in infinite guise la costruzio- 
ne degli automi, ed in ogni tempo F in- 



esattamente quelli che sono destinati a gegno inventivo degli uomini esercitossi 
compiere le funzioni digestive. I movi- .nel combinare gli ajuti della meccanica a 



inenti di tutte le parti necessarie a que- 
ste azioni erano imitati perfettamente ; 
l'anitra beveva, schiamazzava, si diguaz- 
zava nell'acqua, allungava il collo per ve- 
nire a prendere i grani nella mano, li pren- 
deva quindi per inghiottirli, e raddoppia- 
va di celerità per afferrare col suo becco 
e far passare i suoi alimenti nello stomaco, 
inghiottiva con la precipitazione naturale 
delle anitre; macinava internamente, gli 
alimenti e per così dire li digeriva ; final- 
mente dopo compita la digestione, succe- 
devansi le operazioni escrementali, e l'a- 
nimale rigettava per 1' ano il superfluo 
della digestione. Le sue ale, il suo collo, 
la sua testa, tutto era imitato, osso per 
osso, tutto riunito nello stesso ordine e 
della stessa forma naturali. La macchina 
caricata, agiva da sé senza che alcuno 
la toccasse. 



della fisica per produrre effetti che tan- 
to più straordinarj ra ssembra no, quanto 
meglio collocati e nascosti sono gli agenti 
che li producono, e quanto meno istruiti 
sono gli spettatori. La celebre statua di 
Meninone, che rendeva suoni armoniosi al 
levare del sole ; il piccione volante di Ar- 
chita che,secondo Aulo Gelo (Notti Attiche 
X, cap. i a), eseguiva tutti i moti del- 
l' animale che rappresentava; l'androide 
di Alberto Magno, che quando battevasi 
alla porta della sua cella, andava ad aprir- 
la e, facendo sentire alcuni suoni, sem- 
brava parlare a chi aveva battuto ; F au- 
toma del padre Kircher che, a dire del 



(a) lì primo «atonia giuocatore di seme- 
chi fa immaginato e costruito nel 1760 cU 
Kempelen, consigliere delle fioanze dell' Im- 
peratore d'Austria. Poscia varj se ne fecero 
...... •,. -, .ad imitazione di questo, fra i quali si può 

Maelzel, celebre meccanico, diede annij Tfderne uno „,.„,, R Galleria di Firenze, 



sono a Parigi lo spettacolo sorprendente fono dal Cav. Morosi di Milano. (G, U.) 
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p. Scolt. (Technica curiosa^ stu rm'ra£i- (vallo è un" obbligazione che conti ae il 
Ha arti$) % proferiva alcune voci; le due] sottoscrittore di pagare il valore o il con- 



teste di bronzo dell' abbate Mical, che 
pronunciavano intere frasi : sono questi i 
più celebri automi la cui memoria sia 
giunta insino a noi. 

Non ci accingeremo quivi a descrivere 
i varj metodi che si pongono in opra per 
comunicare a parti di materia inerte mo- 
vimenti precisi che imitino quelli che so- 
no capaci di fere gli esseri organizzati , 
unioni di corde, girelle , ruote dentate , 
molle, leve e piaui inclinati disposti per 
un dato effetto, sono altrettanto faci- 
li ad intendersi quanto difficili a com- 
binarsi per far nascere V illusione. La 
maggior parte di tali meccanismi si tro- 
veranno descritti in varj articoli di que- 
sto dizionario ; né presenterebbero quivi 
se non uua inutile illustrazione, ed una 
superflua ripetizione. Alla parola musica 
indicheremo come si fabbrichino quel- 
le piccoli machinette che eseguiscono di- 
verse sonate; alla parola organo , in- 
dicheremo le unioni dei rubi che com- 
pongono questi strumenti; alla parola 
luigi'etta si vedrà la costruzione di ta- 
le strumento; alla voce piano-forte si 
indicherà il modo di costruire le tastie- 
ib e le parti che fanno risuonare le cor- 
de sotto la mano che batte sui (asti ec. 

Quelli che amassero studiare a fondo 
questo argomento, e meglio conoscere la 
costruzione degli automi , potranno con- 
sultare l'Enciclopedia alle parole androidi 
ed automi ; le memorie di Vaucanson , 
dell 7 Accademia delle scienze, nel 1738 ,* 
l'ottavo volume del trattato di Meccani- 
ca di Borgnis, ec. (Fr.) 

AVALLO. £' una sottoscrizione che si 
fa sotto una lettera cambiale, o sotto la 
promessa di farne una , sotto gli ordini, 
le acccttazioni, i biglietti d'ogni sorta, o 
sotto gli atti di simile specie che si fan- 
no fin mercanti e negozianti. Questo a- 



tenuto di questa carta, nel caso che il de- 
bitore non la pagasse in iscadenza. A pro- 
priamente parlare è una cauzione che ù 
dà per aggiungere sicurezza al pagamen- 
to ed al valore .del biglietto. L' aval- 
lo equivale alla girata di questo bigliet- 
to. (Fr. ) 

* AVANTRENO o BERRÒ, chiama- 
no i militari quel corpo di sala con due 
ruote ed un timone, o due stanghe: nel 
mezzo della sala «lzasi una cavicchia, la 
quale s' imperna al bisogno nella codi» 
della canna del cannone per trasportarlo 
con velocità da un luogo all'altro. La vo- 
ce avantreno pare derivata dal francese 
avantrtrain, che indica appunto il di- 
nanzi della carreggiata delle carrozze, e 
della carretta del cannone ( V. queste 
due voci ). 

AVARIE, voce di polizia marittima e 
del commercio, con la quale indicansi gli 
accidenti e le disavventure che accadono 
ai vascelli, od alle mercanzie del carit-o, 
dal punto in cui furono caricate, fino al 
momento del loro ritorno o dell'arrivo al 
loro destino. (Fr.) 

AVELLANO. V. wocciuolo. 

AVENA o VENA. Seminasi di rado l'a- 
vena prima del verno; ordinariamente que- 
sta semenza spargesi in un campo conve- 
nientemente lavorato e letamato in feb- 
brajo; il terreno più esente da piante noci- 
ve è il più proprio alla avena, che è il cer- 
le meno delicato per la qualità del suo- 
lo e per le sue preparazioni. Questa gra- 
minacea non deve seminarsi dopo un rac- 
colto di frumento, come si fa comunemen- 
te contro le buone regole dell 1 agricoltu- 
ra ( V, AWicEifDAHEWTO ). L* avena deve 
seminarsi dopo un raccolto sarchiato , o 
sul dissodamento d'una prateria naturale 
o artiliciale ; riesce ancora assai bene do- 
po il trifoglio e con un solo rivoltaci cu- 
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to ; si sotterra il seme coli 1 erpice. Ama 
T avena un terreno fresco e sostanzioso, 
i buoni fondi, le sabbie grasse, e le terre 
forti; le sabbie asciutte, le terre cretose 
od aride non le convengono, ammenoo- 
chè non siano state conce abbondante- 
mente con letame di vacca. Talora semi- 
nasi l'avena colla veccia, perchè questa le 
mantiene una certa freschezza a) piede. 

Quando seminasi l'avena dopo la bia- 
da, si ha fuso di non letamare il terreno, 
poiché essa approfitta di ciò che rimane 
dell'ingrasso posto Tanno precedente. 
Parimente non si ingrassa dopo un mag- 
gese, od un prato od uno stagno disso- 
dato ; la pianta avrebbe troppo vigore, 
non darebbe semi e si curverebbe. L' a- 
vena precede spesso il sanofieno o l'er- 
ba medica, che seminansi immediatamen- 
te dopo la prima, e le cui raccolte co- 
minciano subito dopo: essa succede an- 
cora nei terreni ove queste piante visse- 
ro varj anni, quando esse sono spossate, 
e che si risolve di dissodare la terra. 

La quantità di semenza adoperata va- 
ria molto secondo i paesi ; per lo più se 
ne adopera a a 3 ettolitri per ettareo. 
Non si usa calcinarla, benché sia utile di 
farlo ; non si fa che mondarla dalle altre 
semenze che potessero essere frammiste. 
Le prime avene seminate sono ordina- 
riamente le più belle; poiché se la pri- 
mavera è asciutta, questa graminacea sof- 
fre molto ; quando piove, subito dopo a- 
verla seminata e nel mese di giugno, spe- 
cialmente quando maggio ed aprile siano 
stati freddi , e la fine di luglio molto 
calda, le avene riescono bellissime. 

Sarebbe utile lasciar maturarsi sul 
gambo i semi che destinami ad essere se- 
minati ; poiché 1' uso di tagliare l' avena 
molto innanzi la sua maturità e lasciar- 
la poscia lungo tempo in covoni sul suo- 
lo, è contrario ad ogni buona pratica. I 
semi ammuffiscono e germinano acagio- 
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ne dell' umidità , e la paglia è rigettata 
dagli animali. Bisogna però osservare di 
non aspettar che la maturità sia compiu- 
ta per tagliare l' avena ; poiché il seme 
maturo cadrebbe senza fello dalla sua 
spica sotto il lavoro del mietitore : non 
devesi mai prolungare il tempo di la- 
sciarla in covoni oltre quanto occorre 
per seccare la paglia ed il seme e com- 
piere la maturazione, che dovette essere 
bene avanzata all' atto della mietitura : il 
lasciarla in covoni è necessario, ma biso- 
gna assai invigilare, onde ciò non riesca 
pericoloso, e non deteriori.il raccolto. E* 
un cattivo metodo, quello usato general- 
mente, di lasciarla in covoni fino a che 
il seme sia nero. Il seme non verrebbe 
neppure esitato al mercato, se non aves- 
se preso questo difetto, che l' abitudine 
fa riguardare come una buona qualità; 
ma è certo che se ne perde molto e che 
prova una alterazione molto sfavore- 
vole. E' vero che le pioggie e la rugiada 
fanno gonfiare il seme, ma questo effètto 
non è «he momentaneo ; l'umidità si e- 
sala, il grano ritorna alla sua grossezza 
naturale, né gli rimane che V alterazione 
che esso provò. 

In aprile sarà bene passar sopra l'ave- 
na il cilindro per ispezzare le motte di 
terra e calzare i suoi piedi. Quando te- 
mesi che la secchezza non formi una cro- 
sta alla superfìcie del suolo, e non la ren- 
da impenetrabile alle rugiade , è anche 
utile zapparla. Le spiche non comin- 
ciano a spuntare che sul principio di 
maggio; allora si dà una sarchiatura; un 
mese dopo la spica è formata. La mieti- 
tura si fa verso la fine d'agosto. L'avena 
è tagliata colla falce o segata : l' uso della 
falce é più pronto e più economico; 
quando però l'avena é assai alta e fitta è 
preferibile il falcetto. La buona avena 
deve pesare 20 libbre per ogni staio 
(circa 75, chilogrammi per ettolitro). Sì 
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calcola che ia un terreno di mediocre 
qualità , F arpento di Parigi ( 900 tese 
quadrate ), dopo un raccolto di tormen- 
to, possa rendere in un' annata comune 
So covoni di paglia e 44 sta ' a ài grano. 

L'avena conservasi in covoni nelle tet- 
toie, o in cataste , ed all' uopo battesi, 
sventolasi, e scacciasi come la biada. La 
paglia serve dì cibo ai bestiami ; le loppe 
specialmente gì' ingrassano assai bene. I 
poveri adoperano queste loppe per farne 
i pagliaricci dei loro letti. 

Il pane d' avena è nero, pesante, non 
compatto ed amari ss imo. La farina, che 



c h ia m a t i tritello, serve nondimeno a far- la distingue, la eleganza di forme ond' ò 
ne paste e focacce abbastanza buone. Gli suscettiva, i colori variati che se le co* 
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7 piedi 1 , con 6 a 8 pollici di diametro 
alla base. ^ 

L' avorio ha un tessuto > un colore , 
una finezza di granito, una durezza che 
lo rendono molto utile in moltissime ar- 
ti. La reticella romboide o di a re ole 
romboidali che osservasi nella sezione 
trasversale di queste zanne , è un carat- 
tere che fa riconoscere facilmente l'avo- 
rio, e lo distingue specialmente dagli os- 
si ordinari nei quali non si scuoprono 
che strati e linee longitudinali. Tutti co- 
noscono la bella pulitura che questa so- 
stanza riceve, la bianchezza brillante che 



ani m ali amano mollo l'avena; ma serba- 
si pei cavalli : un cavallo che lavora ne 
mangia nno staio al giorno. 

Talvolta tagliasi 1' avena ancora verde 



ri 



municano e che vi aderiscono potente- 
mente. 

Si fa a Dieppe un commercio estesis- 
simo dell'avorio, non solo per la vendita 



per foraggio ; ma questo nutrimento è delle zanne naturali , ma anche per le 
troppo caro, a meno che non se la abbia belle opre eh' escono da quella industre 
seminata insieme col trifoglio che dà una città, e delle quali abbonda Parigi. Vi si 
segata in autunno. (Fr.) osservano oggetti lavorati con molta re- 

** La corteccia dell'avena contiene un'golarità ed eleganza, ed altri intagliati a 
principio aromatico che ha qualche lou- , giorno che mostrano grande pazienza 
tana rassomiglianza nell* odore a quello e molt'arte. Se ne vedono pur di scolpi- 
scila VANIGLIA, e che si può estrarre ti perfettissimamente. Tutti si vendono 
trattandola con l'acqua e poscia con Tal- a prezzi moderatissima in proporzione 
coole. ( G. M. ) al lavoro. Coi rottami di questa sostan- 

AVICEPTOLOGIA. Arte di prende- za, si ottiene, carbonandoli in vasi chiù- 
re gli uccelli. ( V. caccia, uccellagione). | si, quel carbone che dicono weeo di avo- 

A TORIO ( Tecnologia ). L'avorio è ! mo {V. questa voco.) 
una sostanza ossea che costituisce gli e- L'ingegnoso e dotto D'Arcet perven- 
normi denti conosciuti sotto il nome di ne, conciando la gelatina estratta dall' a- 
utnne deW elefante. E' della stessa nata- vorio come si usa pei cuoj,a convertirla 
ra che gli ossi propriamente detti. Si di- in una tartaruga artificiale imputrescibi- 
stinguono gli elefanti in due specie pi in- le, somigliantissima alla tartaruga rossa , 
opali: V elefante delle Indie a fronte con- oggidì tpnto cara, e con cui si fanuo mol- 
cava,ec., Vele/ante del Capo o dclTdfri-, ti bei lavori di ebanista : egli usò questo 
eo, a fronte convessa, ec. L' avorio di metodo. 

qaest' ultima specie si preferisce, sì pel Si tratta l'avorio coli' acido idrocloii- 
volume considerabile delle sue zanne, co debole : ottiensi una gelatina greggia : 
che per la sua durezza o bellezza. Non è questa si concia, come tutte le pelli, iu 
/aro vedere di queste zanne lunghe 6 a una dissoluzione di tanno preferibile al- 

Tomo IL 5o 
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la poUere. La gelatina sciolta e ridotta ec. entrano nella composizione di que- 



in tavolette non si può più conciare. 

Conciata la gelatina , essa è perfetta- 
mente insolubile; inalterabile all'acqua 
ed all'aria. La gelatina degli ossi non ser- 
ba la sua trasparenza, mentre quella di 
avorio la conserva perfettamente, e so- 
miglia, fino a ingannarsi, alla bella tarta- 
ruga rossa , sopra tutto quando è mac- 
chiata colla dissoluzione d** oro e d" ar- 
gento. 

Si può lavorare la gelatina conciata co- 
me la tartaruga. Si possono pure ridur- 
re in gelatina molli oggetti d'avorio, e in- 
di conciarli, prendendo le dovute pre- 
cauzioni perchè non si deformino dopo 
la diseccazioue. Abbiamo veduto un da- 
do di avorio trattalo in questa maniera 
da D'Arcet. sul quale egli uvea poste al- 
cune goccie di dissoluzione di oro: alcu- 
ni ebanisti lo giudicarono un dado di bei- 
la tartaruga rossa. »? Jj vendettero ad al- 
tissimo prezzo. 

La gela ;ina coniata si ammollisce nel- 
r acqua bollenti' . e vi si salda come il 
corno e la tartaruga, lu questo stato ri- 
ceve benissimo la forma che se le vuoi 
•lare, e può sostituire la tartaruga Jus a. 
(V. tartaruga). .L.j 

Avorio (nero di). Calcinando al ro- 
vente, in vasi chiusi, le rasure e i ri- 
tagli che gli ebanisti raccolgono quan- 
do lavorano l'avorio . ottiensi un carbo- 
ne di un bel color nero , che , macerato 
nell'acqua, è usato nelle fine pitture. Ot- 
tiensi un carbone analogo , ma il cui co- 
lore è meno intenso , trattando nella 
medesima guisa gli ossi compatti privi di 
qualunque materia straniera, e special- 
mente gli ossi lunghi dei piedi di mon- 
tone. 

In tali operazioni , è la materia ani- 
male o il tessuto cellulare dogli ossi e del- 
l'avorio che produce il color nero carbo- 



ste sostanze , contribuiscono alla tenuità 
del carbone, interponendosi fra le parti- 
celle. (F. l'articolo jieko di avorio). P. 
* AVVALLAMENTO dicesi 'il cedi- 
mento di qualunime fabbrica per essere 
scalzata dal!' acqua. Dicesi ancora del ce- 
dimento tli un argine per difetto del fon- 
do o de suoi fondamenti. Talora suol 
dirsi anche degli eli e Iti dell* abbassamen- 
to. ( V. questa voce). 

AV VLLKNAMEiVTO (tossicologìa, da 
T r *%ixof wkiio). Non è Parte orribile del- 
l' avvelenamento che noi vogliami qui in- 
segnare : 1 oggetto che ci proponiamo, 
quello che la chimica e la medici uà le- 
gali si sforzano di ottenere, egli è d" in- 
dicare gli antidoti, e i metodi propri ad 
arrestare il corso ai funesti effetti delle 
sostanze venefiche; egli è quello di pro- 
curare alcune indicazioni sulla esistenza 
e natura del veleno; sì al punto che una 
mano criminosa lo preparò, e sì quando 
introdotto nella economia auimale, esso 
ha già cominciato a turbare le sue fun- 
zioni, o le ha distrutte del tutto. Noi 
sceglieremo tra i fatti numerosi, onde la 
scienza rapidamente si arricchì ai nostri 
giorni, quelli che possono più utilmente 
aver luogo nel limitato quadro che noi 
possiamo lineare; vorremmo ricordati e 
raccomandati alla pubblica riconoscenza 
tutti i chimici e i medici tossicologisti. i 
quali contribuirono al progredire «li que- 
sta scienza. Ma ci restringeremo a met- 
tere in testa degli uni e degli altri il no- 
me del celebre professore Orfda, che si 
è costantemente dedicato a tale stu- 
dio (a). 

Dappoiché si comprese che una so- 
stanza venefica fu introdotta nello stu- 



fa) Orfils riunì in un solo tatti i nioi no- 
me rosi lavori e quelli il«*i diversi fcq»ii utì. 



Bandoli. U fosfato e il carbonato di calce./'. *uc lwioui di Medicina legale, i8a5 
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mico; bisogna, in mancanza cK un medico 
illuminato, ignorando quale sia la natu- 
ra del veleno, sollecitarsi di provocare i 
Torniti con tutti i mezzi possibili. D 1 or- 
dinario vi si perviene titillando V uvola 
colla barba di una penna, introducendo 
alquanto un dito verso la gola ; si deve 
continuare ad espellere il rimanente del 
veleno, facendo inghiottire a gran ripre- 
se r acqua tepida, e rinnovando i vomiti 
coi primi metodi. Questo può bastare 
perchè cessi ogni rischio se il veleno non 
ha ancora esercitato una fortissima azio- 
ne; ma per poco ch'esso abbia soggior- 
nato, o che la energia abbia accelerato 
i suoi effetti deleteri, non si può più tar- 
dare ad usare gli antidoti conosciuti , 
con ti Quando a determinare le evacuazio- 
ni, e somministrando bevande mucilagi- 
nose proprie a lubricare e prevenire 
tra' infiammazione più forte. Di che o- 
gnuno già vede, senza che insistiamo nel 
raccomandarlo, quanto importi di pron- 
tamente ricorrere ad un abile medico, 
perchè ne imprenda la cura e la modifi- 
chi, secondo le costituzioni degli indi- 
vidui e le circostanze deir avvelena- 
mento. 

Offriremo in ordine alfabetico le ve- 
lenose sostanze ; e Hi ciascuna descrive- 
remo i caratteri fisici, gli antidoti conve- 
nienti ; infine, i reagenti capaci d'indi- 
care la natura del veleno. Dobbiamo av 
Tertire che il miscuglio delle dejezioni 
delle materie animali, ec. col veleno, può 
alterarlo, modificare V effetto dei reagen- 
ti, cagionare errori funesti . Non de- 
visi quindi precipitare il giudizio sopra 
equivoci indizj ; ma, al contrario, è me- 
stiere sforzarsi di riunire tutte le prove, 
e ottenere, potendo, la sostanza venefica 
coi suoi caratteri fisici e chimici, o al- 
meno riconoscervi caratteri tanto distinti 
che ad essa sola appartenere essi pos- 
sano. 
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Acido arsifcioso ( de ut ossido di arse- 
nico bianco). Solido, fragile in mas- 
se amorfe, di spezzatura vetrosa ; su- 
perficie coperta di uno strato bianco, 
opaco , riducentesi in polvere simile a 
quella dello zucchero ; peso specifico , 
3,7 ; sapore dolciastro in principio, indi 
aspro, irritante la gola, fortemente ecci- 
tante la scialiva ; a secco ed a freddo 
senza odore ; bagnato o allungato nel- 
facqua,dopo alcun tempo di odore aglia- 
ceo ; riscaldato, sublimentasi in vapori 
bianchi ; condensato lentamente, cristal- 
lizzante in piccoli tetraedri semi-traspa- 
renti : solubile in quaranta volte il suo 
peso d'acqua fredda, e in quindici di a- 
cqua caldo ; solubile in circa -—• di al- 
coole e di olio; unito alle basi for- 
mante gli arseniii. ( F. questi sali più 
basso ). 

Reagenti. Riscaldato col carbone in 
una storta, si condensa sulle pareli ri- 
dotto allo stato metallico (f r . arsf.xico); 
sopra carboni incandescenti si volatilizza, 
spande un fumo bianco, il cui odore di 
aglio disaggradevole; trattato a caldo 
colla potassa o la soda, forma un arse- 
nito che precipita il solfato di rame am- 
moniacale in verde: il precipitato sec- 
co, riscaldato, sviluppa un odore di a- 
glio \ disciolto nelP acqua , arrossa la 
carta di tornasole, colorasi, poi si preci- 
pita in giallo coir acido idro-sollorico: 
un acido in eccesso rende il precipitato 
( solfuro eli arsenico^ orpimento ) più 
sensibile. Gli idro-solfati lo stesse eflet- 
to producono, ma col soccorso di un a- 
cido. L' eccesso di acido precipita par- 
te dello zolfo ; si distingue questo dal 
solfuro di arsenico perchè non fornisce 
che acido solforoso; prò» lucendo all'op- 
posto il solfuro anche alcuni vapori di 
acido arsenioso. 

Cura . Abbondanti bibite di acque 
mucilagginose o albuminose tepide ; vo- 
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miti ripetuti ; acqua di calce debole: 
antiflogistici (a). 

Acido arsenico. Bianco, solido, cau- 
stico, solubilissimo, molto più velenoso 
ancora dell'acido arsenioso, più pesante 
dell'acqua. 

Reagenti. Disciolto, arrossa fortemen- 
mente la carta di tornasole, riducesi al- 
lo stato di acido arsenioso, i cui vapori 
bianchi spandono un odore di aglio; col 
solfato di rame un precipitato azzurra- 
stro che, lavato^ seccato, produre me- 
diante il calore alcuni vapori bianchi dol- 
r odóre dell' 1 aglio ; le acque di calce, di 
barile, di stronzi&na, formano un preci- 
pitato bianco che, lavato, seccato, messo 
sopra carboni ardenti, spande vapori ar- 
senicali ; si combina agli ossidi e forma 
gli arseniati. 

Cura. Se l'azione non è troppo ener- 
gica, e che i soccorsi possano essere utili, 
si usa la stessa che per V acido arse- 
nioso. (b) 

Acido idhocloricoj (acido muriatico, 
spirilo di sale ec ) . Gasoso , quando 
non sia disciolto ; svolto nell' aria, as- 
sorbe T acqua , ed appare in vapori 
bianchi; peso specifico, 1,34; odore 
soffocante ; spegne i corpi in combustio- 
ne ; solubile in * - del suo volume di 
acqua ; questa soluzione forma F acido 
idroclorico - liquido ; è bianco ( giallo 
nel commercio ) ; svolge alcuni vapori ; 
è forte di odore ; caustico di sapore. 

Reagenti ( supponiamo il gas disciol- 
to ne ir acqua ). Il tornasole è fortemen- 
te arrossato ; il nitrato d' argento è pre- 



fa) Cosi ai chiamano le sostanze ammini- 
strate in terapeutica per combattere le irri- 
tazioni interne. 

{&) Nell'esame di nn avvelenamento pro- 
dotto dall'arsenico è indispensabile consul- 
tare il Trattato di Chimica di Benelius. Ve- 
nezia, i63i, AntoneDi, t. I, p. II, pag. 4<>a. 
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ci pi tato in fiocchi bianchi grumosi, inso- 
lubili neir acido nitrico, solubili nell'am- 
moniaca; la quale soluzione evaporata 
fornisce alcuni cristalli giallo-brunastri di 
cloruro d' argento. Questo cloruro, ri- 
scaldato in un vaso di ghisa colla potas- 
sa, viene ridotto allo stato metallico. L'a- 
cido idroclorìco unito alle basi forma al- 
cuni idroclorati facili a riconoscere • 
(V. questa voce). 

Cura. Bibite abbondanti di magnesia 
allungata, o, in sua mancanza, di acque 
alcaline leggere, dissoluzione di albumi- 
na, di mncilaggine, antiflogistici. 

Acido idrocuntco (acido prussico). 
Senza colore, liquido, diafano ; odor for- 
te analogo a quello delle amandorle a- 
mare, anche sparso in gran quantità d'a- 
ria ; sapor fresco , poi irritante ; volati- 
lissimo . alla temperatura ordinaria ; ver- 
sato sopra un foglio di carta, una parte 
si riduce in vapori, F altra cristallizza. 

Reagenti. L' acqua e F alcoole lo di- 
sciolgono ; un corpo acceso lo infiam- 
ma quand 1 è concentrato : saturato con 
un alcali precipita le soluzioni di peros- 
sido di ferro in azzurro intenso ; gli idro- 
cianati alcalini, in quantità estremamen- 
te piccola nell'acqua, vengono manifesta- 
ti da alcuna gocce di solfato di rame, 3 
quale produce una apparenza lattea , e 
lascia, dopo alcun tempo, il liquido dia- 
fano come prima. 

Cura. Un emetieo in principio ; poi 
l'olio di terebentina e tutti gli eccitanti 
che possono ridestare la sensibilità e la 
contrattibilità. (a) 

Acido imosolfobico (Idrogeno sol- 
forato). 



(a) Moray riconobbe l'antidoto pia «cu- 
ro contro gli effetti dell'acido idrocianico , 
una tintura d* ammoniaca somministrata 
alt 1 istante e versata goccia a focr.ia nella 
bocca. • (C. M.) 
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Gas invisibile velenosissimo ; odore 
foite dì uova marcite; peso spacifico , 
1,19; spegne i corpi in combustione; so- 
lubile nel terzo del suo volume di acqua; 
soluzione di un odor fetido come il gas 
(acqua idrosolforata). 

Reagenti. Il tornasole inumidito si ar- 
rossa; il colore azzurro ricomparisce ri- 
scaldandolo alquanto ; le soluzioni di ar- 
gento, di piombo, di mercurio, di bismu- 
to, vengono precipitate in nero ; V acido 
•rsenioso , mediante un eccesso di un 
altro acido, viene precipitato in giallo 
( solfuro di arsenico ) ; il cloro, V acido 
nitroso , precipitano il solfo dell'* idrogeno 
solforato. 

Cura. Soluzione allungatissima di clo- 
ruro di soda; etere; frizioni ammoniacali; 
aria libera. 

Acido nitrico. Puro, esso è bianco 
diafano ( quello del commercio è giallo); 
svolge alcuni vapori bianchi, caustici, di 
odore particolare ; peso specifico, i,554; 
allungato di un poco di acqua , sapore 
acido , caustico ; corrode la pelle ed in 
palio la colorisce. 

Reagenti. H calore lo evapora ; la li- 
maglia di rame e tutte le sostanze vege- 
tali lo decompongono a caldo; si produ- 
cono vapori giallo-rossastri; unito alla 
potassa , fornisce un sale cristallizzabile 
che, sopra le bragie, fischia come la pol- 
vere da schioppo. 

Cura. Prontissimamente le bibite ab- 
bondanti* di acqua caricata di magnesia , 
, in mancanza , soluzioni alcaline non 
caustiche leggiere; acque albuminose o 
mocilagginose ; antiflogistici potenti. 

Acido fosforico. Solido, cristallizza- 
to, bianco, diafano, senza odore, causti- 
cissimo ; peso specifico , 2,85 ; attrae 
l'umidità dell'aria, s' imbrunisce per ef- 
fetto dei corpuscoli ambienti; liquido, 
è bianco, fortemente acido. 

Reagenti. La carta probatoria viene J 
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fortemente arrossata (a); l'acqua di calce 
precipitata in fiocchi leggieri semi-traspa- 
renti voluminosi, solubili negli acidi ni- 
trico, idroclorico, senza effervescenza; il 
precipitato di fosfato di calce, ammuc- 
chiato al fondo di un tubo di vetro col 
potassio, riscaldato alla incandescenza, e 
raffreddato , e ripulito il tubo con mer- 
curio , vi si soffia r aria umida dei pol- 
moni, e svolgesi un gas idrogeno proto- 
fosforato , il cui odore forte di fosforo e 
di aglio ne lo distingue. 

Cura. La stessa che quella soprain- 
dicata. 

Acido solforico concentrato folio 
di vetriolo J. Liquido, un poco oleoso, 
bianco , diafano, talvolta imbrunito dal- 
le materie organiche da esso ridotte a 
carbone, due volte all'inarca più pesan- 
te dell'acqua (i 845, essendo il peso del- 
l'* acqua iooo); causticissimo,* anche 
men concentrato, può esser cagione di 
effetti funesti. 

Reagenti. La carta azzurra di torna- 
sole è moltissimo arrossata , poi anche 
abbruciata; una temperatura elevata lo 
riduce in vapori acri , irritanti ; riscalda- 
to con carbone o con una sostanza or- 
ganica eh' egli riduca a questo stato, si 
decompone e svolge alquanto gas acido 
solforoso , il cui odore piccante provoca 
la tosse (odore di zolfanelli) ; tutte le so- 
luzioni di barite ne vengono precipitate 
e depongono una materia bianca, opa- 
ca , polverosa , pesante, ( solfato di ba- 
rite) insipida, insolubile nelP acqua e ne- 
gli acidi nitrico e idroclorico , la qua- 
le , riscaldata al rosso con carbone in 
polvere, produce un solfuro di ossido di 
bario . 



(a) Uni goccia di acava, la quale conten- 
ga i a dieci-millesimi di uh milligrammo di 
questo acido, arrossa sensibilmente la caria 
«li tornasole. 
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Cura. La stessa che per P acido ni- 
trico. 

Acidi vegetabili. Questi acidi non 
possono essere considerati come veleni, 
se non che presi in gran quantità ed in 
un certo stato di concentrazione ; sono 
di sciolti, od allo stato solido e cristalli- 



no , bianchi, diafani , d 1 un sapore cau- 
stico , acre ; arrossano la carta azzur- 
ra di tornasole ; il calore li riduce in va- 
pori decomponendoli, o senza decom- 
porli ; lasciano la maggior parte un resi- 
duo carbonoso ; quasi tutti precipitano 
l'acqua di calce. 

Cura. Quella medesima de\V acido ni- 
trico. 

Ammoniaca, falcali volatile ). Gasosa 
o disciolta nell'acqua ; senza colore; odo- 
re vivissimo, soffocante. 

Reagenti. Gli acidi idroclorico e ni- 
trico allungati*, bagnata con essi una can- 
na di vetro , posta al di sopra di un li- 
quido caricato di ammoniaca, sviluppansi 
de' vapori bianchi abbondanti ; P acqua 
caricata di ammoniaca precipita i sali so- 
lubili di rame ; un eccesso di ammonia- 
ca ridiscioglie il precipitato sviluppando 
un bel colore azzurro. 

Cura. Respirare il cloro od il gas aci- 
do idroclorico diluiti con molta aria; bere 
acqua acidulata con Pacido idroclorico. 

Antimo!! 10 . Questo metallo si trova 
in molte combinazioni allo stato di clo- 
ruro^ di solfuro, à' idroclorato, di ossir- 
do, di tartrato doppio, ec. 

Antimonio (cloruro di ) burro di an- 
timonio). Sostanza bianca, solida, se- 
mi-trasparente , cristallizzata talvolta in 
tetraedri amorfi, che attrae allora po- 
tentemente fa mi di là dell'aria, e si ridu- 
ce in un liquido oleoso; sapore acre, 
caustico. 

Reagenti. Il calore lo volatilizza anche 
a temperatura non rovente; Pacqu> ne 
precipita Possido di antimonio sotto forma 
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di polvere bianca, cui il carbone, me-lian- 
te il calore, ripristina allo stato metallico; 
Pacido idros/Mforico e gli idrosolfati for- 
niscono uiv precipitato , la cui tinta va* 
ria dal giano arancio al rosso bruno. 

Cina. Provocare il vo nito celere men- 
te con acqua tepida caricata di magnesia ; 
acqua albuminosa ( bianchi d' uovo bat- 
tuti nell'acqua ) ; antiflogistici potenti. 

Antimonio ( idro clorato di ). Que- 
sto è il cloruro sopradescritto disciolto 
nell'acqua. 

Antimonio (protossido e deftossido 
di ). In polvere bianca , senza odore, in- 
sipido, insolubile nelP acqua. 

Reagenti. Il carbone , mediante il ca- 
lore, gli riduce allo stato metallico; Pacido 
idroclorico in eccesso discioglie questi 
ossidi ; la soluzione fornisce un precipi- 
tato giallo arancio e rosso-bruno cogli i- 
drosolfati alcalini ; Pidriodato di potassa 
vi produce un precipitato giallo ; P acqua 
ne precipita Possido di antimonio con un 
poco di acido. 

Cura. Determinare i vomiti mediante 
una barba di penna ; soluzione acquosa 
di gelatina: decozione di tanno ; di chi- 
na; addolcenti. 

Antimonio ( solfuro idrato di ) . 
Chermes, in polvere leggiera, rossa, vio- 
lacea; sapore disaggradevole particolare ; 
insolubile nelPacqua, decomponibile dal- 
la luce, che altera il colore, lo fa passa- 
re al giallo brunastro a meno che non 
sia benissimo preparato e di una bella 
gradazione bruno-marone. 

Reagenti. Riscaldato al rosso col con- 
tatto dell'aria, si decompone, fornisce un 
residuo di ossido, che, trattato col tartra- 
to in un crogiuolo, lascia una lega di an- 
timonio e potassio ; gettata nelP acqua si 
decompone; svolgesi idrogeno; il precipi- 
tato di antimonio metallico disciolto ne- 
gli acidi, è precipitato in giallo dalP aci- 
do idrosolforico e dagli idrosolfati. 
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Cut a. Rendere facili e pronti i vomì- 1 no (idroclorato di soda, sai delle cucine); 

addolcenti, antiflogistici. 

Arsenico naturale. In masse irregola- 
ri , nere, senza nessun odore ; presen- 
tano nella loro spezzatura un aspetto 
grigio metallico ; talvolta sotto forma di 
stalattiti; friabile; esposto lungo tempo 
all'aria o nell'acqua, si ossida e sviluppa 
un odore di aglio; peso specifico 5,23. 

Reagenti. 11 calore, mediante il contat- 
to dell' aria , lo volatilizza sotto forma di 
vapori bianchi (ossido di arsenico) d' un 
odore di aglio manifesto ; in vasi chiusi, è 
sublimato in cristalli laminosi tetraedri; l'a- 
cido nitrico lo converte in acido arsenico, 
le cui proprietà furono già indicate. 

Cura . Questo metallo agendo senza 
dubbio per Possido ch'esso forma, si trat- 
ta come per l'avvelenamento cogli ossi- 
di d' arsenico. ( V. acido arsen joso ). 

Barite (protossido di bario). Bian- 
ca, grigiastra , solida, alcalina ; peso spe- 
ciiico, 4- 

Reagenti. Lo sciloppo di viole mam- 
mole, le tinture di malva, di dalia, ec. 
vengouo inverdite; V acqua la sfiora e la 
fa riscaldare come la calce ; solubile in 
venti parti di acqua fredda e dieci di ac- 
qua bollente ; la soluzione cristallizza col 
raffreddamento in prismi esaedri termi- 
nati da piramidi tetraedre od ottaedree 
(idrato di barite); l'acido solforico e i sot- 
lati solubili formano , nelle soluzioni di 
barite e di questi sali solubili , un preci-» 
pi tato bianco, pesante, insolubile nell'aci- 
do nitrico , decomponibile dal carbone 
ad un' alta temperatura. L'acido nitrico, 
saturando la barite, produce un sale ( ni- 
trato di barite) che, allungato nelTalcoo- 
le, gli comunica la proprietà di bruciare 
con una fiamma gialla. . 

Cura. Bibite abbondantissime di una 
soluzione acquosa allungata, di solfato di 



lì; usare decozioni astringenti: indi bi- 
bite addolcenti. Il solfuro di antimonio 
eoa eccesso di solfo (solfo dorato di an- 
timonio) in polvere leggiera, gialla, aran- 
cia trattasi nella medesima guisa. 

Antimonio ( tarthato doppio di po- 
tassa e di) Tartaro emetico; solido, cri- 
stallizzato in ottaedri o tetraedri; bianco, 
diafano; un poco efflorescente. 

Reagenti. Il calore lo decompone, for- 
nice i prodotti gasosi delle materie vege- 
tabili, un sotto carbonato di potassa e il 
metallo ripristinato ; l' acido idrosolforico 
produce nella soluzione un precipitato 
bruno rossastro; l'infusione di noce di gal- 
li, un precipitato grigiastro ; gli idrosol- 
fati, un precipitato arancio ; gli idrocia- 
uiti, un precipitato bianco. 

Cura . Procurare il vomito ; usare 
decozioni astringenti di tanno , noce di 
galla, salice, jchina, ec ; bibite addolcen- 
ti oppiacee. 

Argento . Allo stato metallico non è 
punto venefico. 

Argento (nitrato di). Cristalli di lu- 
na; bianco, diafano, solido, cristallizzato 
in lamine larghe triedre, tetraedre o e- 
saedre ; sapore acre , amaro , metallico , 
causticissimo; solubile nel suo peso di 
acqua a 1 5. 

Reagenti. La luce lo decompone ripri- 
stinandolo; cristallizzato , si tonde al ca- 
lore ; si modella in bastoncelli cilindrici ; 
cristallizza in aghetti agglomerati pel raf- 
freddamento. In tale stato serve a cor- 
rodere le piaghe ( pietra ui/èrnale ). So- 
pra le brace, fischia, lascia il metallo 
1 trillante ; la soluzione acquosa di questo 
sale fornisce un precipitato bianco gru- 
ìuoso, col l'acido idroclorico e cogli idro- 
rioni ti ; questo, insolubile nelT acido ni- 
trico, si discioglie completamente nelTam- 
ìiioniaca. 



magnesia o, in mancanza, di un solfato 
Cura. Soluzione acquosa di sai mali- alcalino, e di acido solforico allungatici- 
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mo, od anche gran quantità di acqua dei scioglie; l'altra, divenuta sottonilrato y u 



pozzi ; addolcenti. 

Barite (carbonato di) . Nativo; in 
masse radiate; preparato nei laboratoj in 



precipita ; insolubile. 

Br SMUTO ( SOTTO NITRATO DI ) , ftÙlfl- 

co di belletto. Solido in pagliette iride- 



polvere bianca, "senza odore insipido; di- ! scenti ; talvolta iu polvere di un bianco 
viene un -veleno convertendosi in sale j fosco ; insipido ; nell 1 acqua insolubile; so- 
solubile nelle vie digestive. jlubile air opposto mediante un eccesso 

Reagenti. L'acido nitrico e V acido di acido nitrico, 
idroclorico lo sciolgono con eflfervescen- Reagenti Questi sali sono ridotti allo 
za: le sue soluzioni si riconoscono cogli stato metallico col carbone, mediante il 
stessi metodi indicati testé pel nitrato e calore; le loro soluzioni vengono preci- 
per T idroclorato. pitale in nero dall' acido idrosolforico e 

Cura. Sbarazzare lo stomaco da una dagli idrosolfati; in bruno-marone dal* 
parte del veleno mediante i vomiti pro-T idriodato di potassa; in bianco dal- 
curati con l'acqua; poscia i metodi stessi T idrocianato di potassa, 
che si usano per la barite e i suoi sali. Cura. Rendere facile il vomito ; acqua 

Barite ( idroclorato di ) , muriato caricata di magnesia ; bibite mucilaggino- 
di barite, bianco diafano, solido, cristal- se addolcenti; antiflogistici. 



zizzato in lamine quadrate o in prismi 
a quattro piani, larghi e poco volumi- 
nosi. 

Reagenti. L' acqua lo scioglie in mag- 
gior proporzione a caldo che a freddo ; 



Calce viva (protossido di calcio). 
Bianca, giallastra, solida, amorfa , sapor 
caldo, alcalino, acre; peso specifico, a, 3. 

Reagenti. Le tinture di malva, di vio- 
le mammole, di dalia, sono rese verdi ; 
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del 



col raffreddamento cristallizza; 1' acido V acqua non ne discioglie che 

solforico concentrato ne svolge F -acido ' suo peso. Tale soluzione produce un 

idroclorico. Del resto i reagenti medesi- precipitato iridescente coli 1 acido ossalico 



mi che per la barite. 

Cura. La stessa che per la barite. 



e cogli ossalali solubili ; questo non si 
discioglie in un eccesso di acido ossalico 



Bìbite (nitrato di). Bianco, opaco, >o acetico; si discioglie nell'acido nitrico; 
solido, cristallizzato in tetraedri anidri a 'seccato, calcinato fortissimamente, lascia 
sommità tronche, inalterabile all'aria; sa-! per residuo la calce, 
por zuccherino, indi aspro. | Cura. Facilitare i vomiti con abbon- 

Rea genti. Decrepita sopra i carboni ; dante acqua tepida; aceto o acido nitri- 
ardenti ; disciogliesi al calor rovente, lascia j co, tartrico, ec. , allungati di acqua ; so- 
svolgere ossigeno ed azoto, la barite ri- luzione di solfato di magnesia, 
mane in residuo; l'acqua calda ne di-l Cloro (acido muriatico ossigenato , 
scioglie più della fredda; cristallizza co\ acido ossi muriatico). Gas di color giallo 
raffreddamento; l'acido solforico concen- 1 pallido; odore forte, soffocante ; de ter- 
Irato svolge dell'acido nitrico. Del resto mina lo stringimento della faringe, tosse 
i reagenti medesimi che per la barite. ostinata , convulsioni; solubile nell'* a- 

Cura. La stessa che per l' avvelena- equa, 
mento colla barite. Reagenti. Il cloro e la sua soluzione 

Bismuto (nitrato Acino di). Bian-' struggono i colori vegetali; viene preci- 
co, cristallizzato in prismi voluminosi;: pi tato dal nitrato di argento in fiocchi 
allungalo nelP acqua una parte vi si di- grumosi insolubili nelP acido nitrico, so- 
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labili aett" ammoniaca donde ti precipita fato di ferro viene precipitato in bianco 
<ì. nuovo, mediante l'acido idroclorico o azzurrastro dall'* idrocianato ferrurato di 
qualunque altro acido; l'albumina di- potassa; la superficie di questo precipi- 
to] la nell'acqua viene precipitata dal; tato, esposta all'aria, passa spontaneamen- 
doro iti fiocchi fibrosi, bianchi, flessibili,: te all'azzurro intenso; il cloro determina 
^listici, insolubili nell'acqua e nell'alcoo~ all' istante questo bel colore in tutta la 
K che fosdano svolgere del cloro sponla- massa; il trito&ohato acido di ferro pro- 
ntamente per più giorni. duce al momento lo stesso colore azzur* 
Cura. Far respirare 1' alcali volatile ro coli'* idrocianato. 



(a simoniaca) ; bibite albuminose; latte. 

Cobolt. £' un prodotto condensa- 
to di un minerale arsenicale (V, arseni- 
co e acido absevioso) (a). 

Fmmao ( solfati di ). Il protosolfato 
o copparosa vcrde y è cristallizzato in pris- 
mi, romboidali, diafani verdastri; pe- 



Cura, Bibite alcalizzate ; acqua cari* 
cala di magnesia ; soluzioni albumino- 
se ; mucilaggini; V albumina specialmen- 
te conviene per l'avvelenamento col tri- 
tosokato acido. 

Fosforo. Bianco giallastro, più o me- 
no intenso, semitrasparente od opaco ; 



sa 1845 (il peso dell'acqua essendo consistenza molle come quella della cera ; 
1000); all' aria fiorisce, passa allo stato fusibile a 4°-° 



di sotto-tritosoliato insolubile, e di trito- 
sohato acido, la cui soluzione è rossastra. 
Reagenti. L' acqua ne discioglie me- 
tà del suo peso a i5 gradi, e molto piùj 
a caldo ; cristalli zaa col ruiTreddamen- ma e brucia vivissimamente; esposto al- 
to ; la potassa , la soda e ' V aminonia- 1' aria ad una temperatura poco elevata, 
ca formano nella sua soluzione un pre-i brucia lentamente e spande nella oscu- 



Reagenti. Il calore determina la sua 
fusione; in vasi chiusi si volatilizza, si 
distilla, può essere raccolto nelP acqua ; 
riscaldato col contatto dell'aria si infìam- 



dpitato biancastro che passa spontanea- 
mente a una gradazione verdastra ; ri- 
scaldato fortemente passa allo stato di 
trito-soliàto giallastro ; 1' acido nitrico 
favorisce tale reazione ; il risultamento 



rità uno splendore azzurro pallido ; in 
tutte queste combustioni sviluppa un 
odore di aglio. 

Cura. Magnesia alluugata nelf acqua, 
affine di evitare gli effetti deleteri della 



sa che precipita V infusione alcoolica o 
acquosa di noce di galla in nero ; il sol- 
tato di ferro precipita l'oro dalle sue so- 
luzioni allo stato metallico ; il protosol- 



(trito-solfato acido) dà una soluzione ros- sua acidificazione ; bibite addolcenti ; an- 
tiflogistici. Le scottature del fosforo in- 
fiammato producono accidenti gravissi- 
mi se non si arresta 1' azione corrosiva 
dell' acido che si forma, con lavacri ab- 
bondanti di una soluzione alcalina debo- 
le (soda potassa, ammoniaca) ; e, in man- 
canza di magnesia allungata, i lavacri 
delle ceneri, ec. 

Jodo. In pagliette cristalline, solide, 
brune, brillanti ; odor forte, disaggrade- 
vole, analogo a quello del cloro. 

Reagenti. L'acqua lo discioglie in pic- 
cola quantità ; 1' alcoole ne discioglie di 
più in giallo bruna* tro, f etere ne di* 

' Si 



(«) Tale sostanza ti vende in commercio, 
e il *uo uso é per far perire le mosche. Si ma- 
nifestò pubblicamente il timore che le mo- 
sche avvelena te. mescendosi agli alimenti, do- 
vessero poscia riuscire fatali; ma io mi so- 
no assicurato, con esperienze dirette sopra 
piccoli caui, che trecento mosche uccise dal- 
l' o»»Mo di arsenico (acido arse ni oso), tntro- 
jrirssc in una sol volta nello stomaco di uno 
di qaesf aoinmh non gli cagionò alcun in- 
cwiAodo 1 Gian. Cium. Mcd. Ap. i8a5). 
Tomo //. 
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scioglie più ancora ; il calore lo fa fondere 
a i oj.° ; a 1 7 7 esso lo volatilizza sotto 
forma di vapori violetti, donde gli venne 
il suo nome; le sue soluzioni, messe a 
contatto coll'amido secco o disciolte for- 
mano alcune combinazioni, bianche, az- 
zurre, o brune intense, secondo le pro- 
porzioni relative di jodo, e di amido. 

Cura. Amido allungato neh" acqua ; 
bibite addolcenti di albumina, di muci- 
laggine, ce.; contro il vapore di jodo in- 
spirato si fa prendere 1' acqua ammonia- 
cale o respirare V alcali volatile. 

Mercurio ( argento vivo ) . Metallo 
bianco, brillante , fluido alle tempera- 
ture ordiuarìe dei nostri climi ; pesantis- 
mo; fa provare alla cute una viva im- 
pressione di freddo ; a grandissima dose 
soltanto è venefico; cessa la maggior 
parte degli accidenti quando esso più 
non si amministri. 

Reagenti. Se i suoi caratteri esterni 
non T lianno fatto riconoscere, perchè 
mescolalo ad alcune sostanze straniere, 
si esporrà all'azione del fuoco : il metallo 
volatilizzato spanderà alcuni vapori, nei 
quali immergendo una lamina di rame 
bene snettata, si otterrà alla superfìcie il 
mercurio metallico, biancastro, che, con 
un leggiero sfregamento, diviene lucente, 
dolce al tatto ; questo strato sottilissimo 
di metallo sparisce, se si inette la lamina di 
rame sugli ardenti carboni, perciocché il 
mercurio si riduce nuovamente in vapori. 

Cura, Gessare di adoprar questo me- 
tallo quale medicamento ; usare una de- 
cozione di china. 

Mercurio (cianuro di). Questo com- 
posto di cianògeno e di mercurio è sotto 
forma di lunghi prismi quadrangolari ob- 
bliquamente tagliati, senza odore; più 
pesante dell'* acqua; sapore sàlico. 

Reagenti. Il calore lo decompone : svol- 
gesi del cianogeno, dei vapori mercuriali 
che si raccolgono allo stato metallico so- 
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pra una lamina di rame snettata; rimane 
un residuo carbonoso ; l'acqua fredda lo 
scioglie; la soluzione non è intorbidata 
né dalla potassa, né dalla ammoniaca; l'a- 
cido idrosolforico e gli idrosolfati disciolti 
lo precipitano in nero ; il persolfato di 
ferro non 1' intacca punto, se il danaro è 
puro ; ma se è mescolato d 1 idrocianato 
ferrurato di potassa , fornisce un pre- 
cipitato azzurro vivo , il quale poco a 
poco deponesi. 

Cura. Torniti eccitati con l'acqua te- 
pida, e titillando Fuvola e la gola ; l"alba- 
mina non è minimamente un antidoto ; 
antiflogistici i più potenti per arrestare i 
rapidi progressi dell' infiammazione. 

Mercurio ( protocloruro di) . Ca- 
lomelano , mercurio dolce , precipitato 
bianco ; non è venefico che in dose for- 
te ; bianco ; diafano ; solido ; in prismi 
tetraedri a piramidi aciculari, o in la- 
mine larghe brillanti che, raschiate col- 
T unghia ■ si colorano in giallo chiaro ; 
spesso in polvere bianca giallastra mac- 
chia n te i diti e la carta collo strofina- 
mento. 

Reagenti. L' acqua e l' alcoole non lo 
di sciolgono ; il calore lo fa sublimare ; 
il suo vapore imbianca una lamina di 
ramerà rende dolce al tatto, brillante; 
solubile nel cloro ; la sua soluzione è 
annerila dagli alcali, dalla calce, dalla 
barile, e dagli idrosolfati solubili. 

Cura. Vomiti pronti, acqua albumino- 
sa, mucilagginosa, zuccherata, ec. ; se non 
è privato di deutocloruro, diviene un 
veleno violento. ( Vedi deutocloruro ni 
mercurio ). 

Mercurio ( deutocloruro di ) ( Su- 
blimato corrosivo) bianco, solido, in mas- 
se serrate cristalline, o fasce tu' aciculari, 
prismatici ; in cubi; in prismi quadrango- 
lari, a sommità tiri e ( Ire; sapore me tallirò 
eccessivamente disaggradevole. 

Reagenti. Il calore lo sublima, il suo 
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vapore imbianchisce, rende lucente, e 
dolce al tatto una lamina di rame ; Ta- 
cqui ne discioglie più a caldo che a fred- 
do ; F alcoole ne discioglie di più, e Te- 
iere più ancora \ la sua soluzione arrossa 
la carta azzurra di tornasole ; le soluzio- 
ni di potassa, di soda, di barite, di cal- 
ce, precipitano la soluzione in giallo a- 
rancio ; la ammoniaca in bianco; V albu- 
mina lo precipita in fiocchi bianchi, fi- 
brosi, insolubili neir acqua che riscalda- 
ti si decompongono e forniscono vapo- 
ri mercuriali mescolati ai prodotti del- 
la decomposizione delle materie animali. 

Cara. IT acqua caricata di albumina 
(bianchi di uovo, o sangue) provoca il vo- 
mito e forma un antidoto eroico ; acqua 
mncOagginosa, zuccherata; antiflogistici 
potenti (a). 

Mercurio (ossidi di). ìl protossido 
è nero, in polvere pesante , poco sapo- 
roso, senza odore, poco solubile nell'a- 
cqua. D deutossido (ossido rosso, preci- 
pitato rosso), solido, di color rosso, tra- 
ente al violetto, o rosso di mattone ; sen- 
za odore ; sa por mercuriale. 

Reagenti. H calore li decompone; svol- 
tesi gas ossigeno e mercurio, che si può 
raccorre sopra una lamina di rame o nel- 
r acqua; poco solubile nell'acqua; la sua 
soluzione rende verde lo sciloppo di vio- 
le mammole; disciolti nell'acido nitrico 
essi forniscono, colla potassa e colla soda, 
un precipitato giallastro ; coir ammonia- 
ca un precipitato bianco ; il protossido, 
trattato colTacido idroclorico, dà un pro- 
dotto che è del protocloruro mercurìco; 
il deutossido, del deutocloruro. (V. que- 
sti due composti ). 

Cura. Torniti; bevande albuminose, 
oppiacee; antiflogistici. 

(a) V accidente accaduto ni celehre The- 
nard dimostra la efficacia dell'* acqua albn- 
niinoM. ( F. il terzo numero del giornale di 
Chimica-medica, marzo i8a5). 
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Mercurio ( solfato di ). 11 protosol- 
fato è bianco, solido, polveroso, inaltera- 
bile all' 1 aria, insolubile nelF acqua , nel 
deutosolfato in massa bianca , acido ; 
messo in contatto coli' acqua bollente , 
diviene giallastro, dividesi in due parli 
T una in polvere gialla, insolubile, preci- 
pitata (sotto-deutosolfato) ; la seconda , 
solubile coir eccesso di acido (deutosol- 
fato ). 

Reagenti. Gli stessi che quelli accen- 
nati per le preparazioni mercuriali; il 
nitrato di barite indica la esistenza dell'a- 
cido solforico ; il precipitato e insolubile 
nell'acqua e nell'acido nitrico concentrato. 

Cura. La stessa che per gli altri com- 
posti mercuriali. 

Mercurio ( solforo di), etiope mine- 
rale (miscuglio di solfuro e di mercurio 
metallico ). In polvere bruna, pesante, 
senza odore, leggermente s ti tiro. Un com- 
posto analogo porta il nome di cina- 
bro o vermiglione; non contiene mer- 
curio metallico, e presentasi in masse a- 
morfe o in polvere di un rosso più o me- 
no vivo ; talvolta cristallizzato in masse 
aciculari, fibrose o in prismi esaedri ; sen- 
1 za odore ; sapore stitico. 
I Reagenti. Il calore al contatto dell'aria 
lo decompone ; svolgesi dell'acido' solfo- 
roso il quale si riconosce al suo odore 
; (detto di solfanelli) , e dal mercurio che 
• sì raccoglie sopra una lamina di rame ; 
questa diviene bianca, dolce al tatto, lu- 
! cente ; riscaldato colla limaglia di ferro in 
una storta di gres, il mercurio passa alla 
distillazione; resta nella storta alquanto 
solfuro dì ferro. 

Cura. Torniti ; bibite albuminose ; an- 
tiflogistici. 

Morfina. Solida , polverosa, o in cri- 
stalli bianchi acicalari senza odore, sci- 
pita, insolubile noli 1 acqua fredda. 

Reagenti. L' alcoole ne discioglie un 
ottavo del suo peso ; questa soluzione t 
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Reagenti L'acqua li discioglie in gran 
parte ; il calore ti decompone ; il metal- 
lo è ripristinato ; a più alta temperatura, 
si ottiene il protossido giallo, il deutossi- 
do rosso {V. questi ossidi); l'acido solfo- 
rico fa svolgere l'acido acetico, che si ma- 
nifesta pel suo odore piccante aggrade- 
vole; il cromato di potassa precipita i sa- 
li di piombo in giallo; i solfati, e i carbo- 
nati alcalini in bianco , l'acido idrosolfo- 
rico e gli idrosolfati in nero. 

Cura . Solfati di soda , o di potassa o 
di magnesia ; V acqua idrosolforata ( cura 
detta della Carità ) consiste in purgati- 
vi sudorifici e calmanti. 

Piombo ( cabbonato di ), ( bianco di 
piombo, cerussa). In massa o in polvere 
bianca, pesante, senza sapore.. 

Reagenti IT acido acetico discioglie 
questo sale con effervescenza; svolgesi 
del gas acido carbonico che spegne i cor- 
pi m combustione ; intorbida le acque di 
calce e di barite ; la combinazione coirà- 
cido acetico si manifesta mediante i rea- 
genti sopraindicati. (V. acetati di piombo). 
Cura. La stessa che per gir acetati di 
piombo. 

Piombo (bitbato di). Solido, bianco, 
opaco, pesante; cristallizza in tetraedri, 
anidri, a sommità tronche; inalterabile al- 
l' aria; sapore zuccherino, poi aspro. 

Reagenti . Crepita al fuoco ; solubile 
nell' acqua più a caldo che a freddo; cri- 
stalli zza col raffreddamento ; V acido sol- 
forico ne fa svolgere 1' acido nitrico. Del 
resto , si adoperano i reagenti medesimi; 
che quelli da noi già notati per gli ace- 
tati di piombo. 

Cura. La stessa che per gfi acetati di 
piombo; amministrare inoltre la magne- 
sia allungata nell'acqua. 

Piombo (osstdidì);ì1 protossido (mas- 
si co t , ìitargirio ). 'In polvere gialla , oj 
in ìscaglie rosse giallastre , brillanti , pe-j 
santi ; senza odore 9 sapore leggermente 
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zuccherino; solubile negli alcali; si com- 
bina cogli acidi nitrico acetico, ec. per 
formare dei sali. ( Nitrati acetati, ec. V. 
più sopra. ) 

il deutossibo ( Minio). In polvere ro- 
sa, pesante, senza odore; sapore legger- 
mente zuccherino ; meno solubile del 
protossido negli alcali ; non può formare 
alcun sale cogli acidi , se non ricondotto 
allo stato di protossido. 

Reagenti II carbone , mediante il ca- 
lore, s'impadronisce dell'ossigeno, e rivi* 
fica il piombo metallico; gli acidi nitrico 
e acetico formano alquanti sali , i nitrati 
e gli acetati, già descritti. 

Cura. La stessa che per gli acetati di 
piombo. 

Potassa ( ossido di *or assio ) , pie- 
fra da cauteri. Solida , amorfa , di un 
bianco grigiastro , deliquescente , senza 
odore, grassa al tatto ; sapore oriuoso , 
acre e caustico. • 

Reagenti Riscaldata fortemente in un 
crogiuolo di platino, ne mia era le pareti, 
precipita la soluzione di idroclorato di 
platino; la soluzione di potassa pronta- 
mente seccata , fusa e colata in isUmpa 
cilindrici, costituisce la pietra da caute- 
rio ; cogli acidi forma alcuni sali Bacili a 
riconoscere ; la soluzione di potassa non 
è intorbidata dalla ammoniaca. 

Cura. Olio di ulive , e di mandorle 
dolci; tutti gli acidi vegetali allungati, fin* 
tanto che sviluppino una acidità aggra- 
devole; ed, m mancanza, acqua acidulata 
coli' acido solforico; bibite addolcenti; 
antiflogistici. 

Potassa (arseitiati di). Gì distinguo- 
no dagli altri arseniati perchè precipitano 
la soluzione di idroclorato di platino; Par- 
seniato neutro è incristalHzzabile , rende 
verde losciloppo di viole mammole, viene 
decomposto dagli acidi deboli. L' axse- 
niato acido è solido , bianco, trasparen- 
te, cristallizzato in prismi a quattro pia- 



I 



a 'i 6 AyvEi.rnMETro 

ni, terminati da piramidi a quattro feerie ; 
solubilissimo ; arrossa la carta azzurra di 
tornasole ; sapore dolce , poi aspro , in- 
sopportabile, eccitante la sci ali va. 

Vedete, per li reagenti e la cura , le 

TOCÌ AHSISICO , ACIDIABSEJIOSO , ed ASSE- 

meo. 

Potassa (sotto-casso stato di), potas- 
sa di commercio. In masse amorfe di mol- 
te gradazioni di colore, spesso di un bian- 
co grigiastro, talvolta azzurrastre, brune, 
verdastre, ec senza odore ; sapore di o- 
rina , caustico ; deliquescente ; inverdisce 
lo sciloppo di viole mammole, fa efferve- 
scenza cogli acidi. 

Vedete , per li reagenti e la cura , la 
voce potassa. 

Potassa (nitiato di). Solido, bianco, 
trasparente , cristallizzato in prismi a sei 
piani, a sommità diedre, talvolta riunito 
in fascetti , o in masse agglomerate \ sa- 
pore fresco , piccante , amaro ; inaltera- 
bile all'aria; venefico a gran dosi. 

Reagenti. Il calore Io fa fondere ; co- 
lato sopra una superficie piana , raffred- 
dandosi indurisce; diviene opaco; gettato 
su carboni accesi li fa ardere vivissimamen- 
te, e produce una specie di fischio; il resi- 
duo di questa combustione è un sottocar- 
bonato* di potassa; 1' acido solforico con- 
centrato lo decompone, e svolge dell'aci- 
do nitrico; l'idroclorato di platino produ- 
ce un precipitato gial|o-chiaro,polveroso. 

Cura. Bibite mucilagginose abbondan- 
ti; vomiti ripetuti; nessun antidoto. 

Potassa (solfuro di) (Jegato di solfo, 
ossido solforato di potassa ). Solido , in 
piastre brune, giallastre, rossastre, o ver- 
dastre ; sapore amaro , acre , orinoso di 
nova fracide ; attrae l'umidità dell' aria ; 
macchia la pelle in bruno. 

Reagenti. 1/ acqua lo discioglie colo- 
randosi in bruno rosso , o giallastro; for- 
masi un idrosolfato mescolato di solfato, 
o di solfito ; gli acidi svolgono il gas aci- 



]do idrosolforico , che spanda un o 
' insopportabile di uova fracide; Li su; 
luzione precipita in nero i sali di ar 
to, di piombo, di bismuto, ec 

Cura. La stessa che per la poti 
Bisogna far respirare il cloro mesce 
di' aria, amministrarne anche all' inte 
allungandolo di una gran quanti ti 



acqua. 

Potassa e i5T«oino ( tartv>ito 
( tartaro emetico). Solido , e ris tallir 
in ottaedri, o tetraedri; bianco \ tra 
rente ; un poco efflorescente. 

Reagenti. H calore lo decompo 
svolge i prodotti delle materie regi 
bruciate , e lascia il metallo ripristini 
l'acqua lo scioglie ; questa soluzione vi 
precipitata in bruno rossastro dall' a< 
idrosolforico , in grigio dalla tin tur 
noce di galla , in bruno arancio dag 
drosolfati, in bianco dagli idrocianati 

Cura. Ajutare i vomiti ; decozìon 
stringenti di china , quercia , tè , sali 
ec ; bibite addolcenti, oppiacee. 

POTASSA, SODA ed AMMONIACA (iDROJ 

fati di). . Liquidi, bianchi , traenti 
giallo; sapore acre; si decompongono 
1' azione dell' aria ; passano allo state 
idrosolfati solforati, d'idrosolfati e di « 
fili. 

L'idrosolfato di ammoniaca è del t 
to volatile ; la potassa e la calce ne sv 
gono l'ammoniaca. 

Reagenti. Gli acidi ne fanno svolg 
l' acido idrosolforico , il quale si mani 
sta al suo forte odore di uova putrii] 
ed al colore nero che fa acquistare i 
soluzioni di piombo ; 1' acido solfo 
co forma alcuni sali ( solfati di potasi 
di soda, di ammonìaca), i quali si ricoi 
scono per i loro caratteri distinti ; le \ 
luzioni di argento, di piombo, di bisui 
to, vengono precipitate in nero. 

Cura. La stessa che per la potassa, 
procacci oltre ciò di far respirare un n 
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scugliò , 21 quale non sia soffocante, di 
cloro e di aria atmosferica; si amministri 
ima debole soluzione di cloruro di soda. 

RaMX ( DEOTOACETATO Di), smeraldo 

cristaìlmato, cristalli di Ventre. Di co- 
lor verde, cristallizzato in prismi romboi- 
dali, a guisa di piramidi tetraedre tron- 
cate, translucido; peso specifico x, 78; 
efflorescente ; sapore zuccherino, stitico, 
disaggradevole; solubile nell'acqua, più a 
caldo che a freddo; insolubile nell'alcoole* 

Rame ( sotto-deuto-acetato di) (ver- 
de rame) . In masse amorfe , verdastre, 
bianche, per efflorescenza; una parte sol- 
tanto è solubile neir acqua; la parte in- 
solubile poi si discioglie con una aggiun- 
ta di acido acetico; il liquido concentrato 
(unisce cristalli di deuto- acetati. 

Reagenti, Calcinati, questi sali lascia- 
no svolgere acido acetico concentrato ; il 
rame metallico diviso rimane; l' acido 
solforico concentrato sviluppa vapori di 
acido acetico ; il liquido biancastro si 
inazzurra con un'aggiunta di acqua ; l'ar- 
senito di potassa, nella soluzione, for- 
nisce nn precipitato verde ( verde di 
Schede ) ; V ammoniaca un precipitato , 
che si discioglie in nn eccesso di questo 
alcali) sviluppando nn bel colore azzur- 
ro diafano; una lamina di ferro snettata , 
o di zinco si ricuopre di uno strato di 
rame metallico. 

Cura. Acqua albuminosa in grande 
abbondanza; acqua zuccherosa, lirouglia 
di ferrò podi data, allungala nell'acqua. 

Rase (carbonato ni). Jn masse amor- 
fe, o cristalli prismatici romboidali, a som- 
mità tetraedre ; il cui colore varia tra il 
bruno intenso , V azzurro , ed il verde : 
senza odore ; peso specifico, 3, 8; sapo- 
re in principio nullo , poscia metallico , 
disaggradevole. 

Reagenti. Gli acidi idroclorìco, nitrico, 
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tassa , colT ammoniaca , col ferro e collo 
zinco metallici, i fenomeni sopra descrìt- 
ti. (V. acetato di rame, ) 

Cura. La stessa che per gli acetati di 
rame. 

rame ( nitrato di). In cristalli azzurri 
sotto forma di parallelepipedi allungati, 
un poco deliquescenti, solubilissimi nel- 
l'acqua; di un gusto di rame metallico di- 
saggradevole. 

Reagenti L' addo solforico concen- 
trato sviluppa de' vapori di acido nitri- 
co, che si riconoscono pel forte odor 
loro, ed i quali si possono anche raccor- 
re. Del resto, i fenomeni stessi caratte- 
ristici degli altri reagenti, come quelli 
indicati per gli acetati di rame. 

Cura. La stessa che per li sali di 
rame. 

Rame (solfato di). (Vetriolo a%- 
zurro, vetriolo di Cipro). Solido, azzur- 
ro, diafano, o semi-translucido, cristal- 
lizzato in prismi a^8o io faccie; sa- 
pore stitico di rame ; efflorescente ; so- 
lubile in a parti di acqua a io 8° di 
temperatura, e in 4 parti a i5.° 

Reagenti. La tintura e la carta azzur- 
ra di tornasole volgono al rosso ; il calo- 
re dissipa T acqua di cristallizzazione ; il 
sale diviene bianco ; un'aggiunta di acqua 
gli restituisce il suo colore azzurro ; so- 
vr'esso l'acido solforico non ha azione. 
Del resto, i reagenti stessi, gli stessi fe- 
nomeni che per gli acetati di rame già 
60pradescritti. 

Cura. La medesirna che per gli altri 
sali di rame sopraindicati. 

Soda caustica. (Deulossido di sodio). 
Solida, in masse amorfe, grigiastra, un- 
tuosa al tatto, caustica ; sapore di uri- 
na, acre, bruciante ; forma, esposta al- 
l' aria, un sotto-carbonato efflorescente. 

Reagenti. L 1 acqua la scioglie in gran 



solforico, ne svolgono l'acido carbonico;! par te; V acido carbonico e T ammoniaca 
k jotauosii offrono, ooU\arsenito di pò- non la precipitano; Facido tartrico nep- 
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pur esso la precipita in cristalli gra- 
nellosi ; l 1 idroclorato di platino non in- 
torbida la sua soluzione ; questi due ca- 
ratteri la distinguono dalla potassa; as- 
sorbe rapidamente l'acido carbonico del- 
l'* aria, satura gli acidi , e forma alcuni 
«ali ben facili a riconoscere. 

Cura. Quella stessa che per la po- 
tassa. 

Soda (arseniato di) . Bianco, solido, 
translucido, cristallizza in prismi esae- 
dri ; solubile neli' acqua ; sapore dolce , 
poi acre irritante, eh' eccita la sciali va. 
( ledete per li reagenti e la cura. Va* 
ciào arsenico e l' arseniato di potassa). 

SODA (CARBONATO Di) CO/1 eCCCSSO di SO- 

da (sotto-carbonato di soda), sale di 
soda. Cristallizzato in prismi romboidali 
a sommità diedre ; bianco, trasparente ; 
sapore dolciastro in principio, indi acre, 
di urina. 

Reagenti. Il calore lo fa fondere nel- 
la prophuacqua di cristallizzazione ; non 
si decompone ad una temperatura eleva- 
ta ; l'acqua fredda ne discioglie il quarto 
del suo peso ; gli acidi ne scacciano l'a- 
cido carbonico, che si svolge con effer- 
vescenza; F acqua di calce precipita la 
sua soluzione limpida. Del resto, gli stes- 
si reagenti che per la soda. 

Cara. La stessa che per la soda. 

Idrosolfato di soda. ( Vedi più so- 
pra ali 1 artic. potassa, gl'idrosolfati di po- 
tassa, di soda, e di ammoniaca, ed i ca- 
ratteri, i reagenti e la cura relativi a 
questi composti. ) 

Soda (solforo di). Caratteri simili a 
quelli del solfuro di potassa ( vedi que- 
sta voce) ; la stessa cura. Distinguesi da 
quest' ultimo decomponendolo coli 1 aci- 
do solforico ; il sale che ottiensi ( solfato 
di soda), calcinato, disciolto, feltrato, e- 
vaporato, cristallizza in prismi solubilis- 
simi, voluminosi, ec ; il solfato di po- 
tassa fornirebbe piccoli cristalli granel- 
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losi, poco solubili, scroscianti sotto il 
dente, ec. 

Stagno (Protossido di ). In polvere 
bianca grigiastra, pesante, senza odore, 
scipita, insolubile nelT acqua, dsutossì- 
do di stagno, gli stessi caratteri esterni. 

Reagenti. Il calore, mediante il carbo- 
ne in polvere, lo riconduce allo stato me- 
tallico; si (a l'operazione in un crogiuo- 
lo intonacato ; il metallo disciolto dall'a- 
cido nitrico, viene precipitato a caldo dal- 
la reazione stessa dell' eccesso di acido 
ohe lo sopraossida ; le loro soluzioni ne- 
gli acidi forniscono un precipitato di sta- 
glio metallico immergendovi una lamina 
di zinco ; l' idroclorato di oro determina 
in queste soluzioni un precipitato, la cui 
gradazione varia dal porpora al rosa. 

Cura. Vomiti provocati meccanica- 
mente ; bibite albuminose caricata di 
magnesia. 

Stagno (idroclorato acido di). Soli- 
do; in aghetti bianchi giallastri agglome- 
rati ; sapore forte stitico. 

Reagenti. Riscaldato sui carboni ar- 
denti si volatilizza in parte» spande no 
vapore piccante, acido ; l'acqua ne scio- 
glie una parte allo stato di sopraidroclo- 
rato, e precipita l'altra allo stato di sotto- 
idr odorato polveroso ; lo zinco precipita 
il metallo dalla sua soluzione ; lo stagno 
ripristinato passa allo stato di deutossido 
' bianco insolubile, mediante la reazione 
dell' acido nitrico ; l' idroclorato d' oro 
produce un precipitato la cui gradazio- 
ne si avvicina più o meno al rosso-por- 



pora. 

Cara. Magnesia allungata neU* acqua : 
latte, acque albuminose, mucilaggine, ec. 

Strorziana. ( Ossido di stronzio ). Io 
masse porose ; grigiastra, seqza odore, 
caustica, alcalina. 

Reagenti. Il calore è senza azione ; 
assorbe l'acqua come la calce, sviluppan- 
do un vivo calore ; Tacque, &e disciogtte 
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a freddo — ~ del suo peso, ed -p^a caldo; 
col raffreddamento cristallizza in lamine 
o cubi ; F acido solforico e i solfati so- 
lubili forniscono, nella soluzione, un pre- 
cipitato quasi insolubile nelP acjdo ni- 
trico, il quale, seccato, riscaldato al can- 
nello, colorisce la fiamma in rosso-por- 
pora. 

Cura. Soluzione di solfato di soda, o 
dei solfati di magnesia, di potassa ; a- 
equa acidulata colT acido solforico ; bi- 
bite addolcenti . 

Zinco. Allo stato metallico non è ve- 
nefico. 

Ztffco (ossido di). Bianco, leggero, 
fioccoso, senza odore, solubile nell'acido 
solforico. ( Fedi solfato di zinco ). 

Cura. Facilitare i vomiti \ bibite mu- 
cilngginose $ antiflogistici. 

Zinco (solfato di). (Copparosa bian- 
ca, vetriolo bianco, ec.). In masse amor- 
se, solido bianco, trasparente ; talvolta in 
pani bianchi macchiati di giallo opaco ; 
spesso cristallizzato in prismi esaedri dia- 
fani, sapore acre, stitico. 

Reagenti. L'ammoniaca precipita l'os- 
sido del solfato di zinco ; un eccesso di 
ammoniaca ridiscioglie il precipitato, e 
lascia de'vestigi di ossido giallo di ferro, 
quando questo sale ne contiene; V idro- 
cianato di polassa fornisce un precipita- 
to azzurro, se il solfato è puro e azzur- 
rastro* s* 1 esso contiene ferro ; gP idro- 
solfati lo precipitano in bianco quando 
è paro, ed in bruno quando ritiene 
del ferro. 

Cura. Favorire i vomiti ; bibite ab- 
bondanti di magnesia allungate nell' a- 
cqua ; addolcenti ; antiflogistici. 

Moltissime altre combinazioni metalli- 
che, e tutti gli energici medicamenti,quan- 
do si ecceda nelle loro proporzioni, pos- 
sono considerarsi come veleni. Di che 
non permettendoci la nostra opera vie- 
maggiormente allargarci, citammo soltan 
Tornò JI. 
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to i'più considerevoli; quelli che più di 
sovente s v incontrano nella fabbriche , 
nelle fonderìe di chimica e di farmacia. 
Molti altri, analoghi di composizione col* 
la materia attiva, verranno riconosciuti, 
e trattati coi metodi corrispondenti ai 
loro omologhi. 

Circa poi i veleni vegetabili son essi 
del pari ben numerosi , ma la maggior 
parte non cede che a cure lunghe a 
complicate: di rado un antidoto eroico 
puossi oppor loro. 11 percliè noi citere- 
mo frattanto quelH che si devono te- 
merà prendendone una piccola quan- 
tità, o immoderatamente abusandone. 
Essi sono i seguenti : 

Elleboro, brionia, coloquintida, gom- 
ma gotta, bacche e corteccia dimc%ereón 
e specie congeneri, semi di ricino, eufor- 
biacee, sabina, rhus radicans, toxico- 
dendron, anemoni, aconito nappeUo, che* 
lidonia, sta fi sagra, narcisso de 9 prati, e- 
nante (tqffranata crocata fistolosa) gra- 
%iola, pinocchi d 9 india, jatropha ( eur- 
cas, manioth, multifidd), squilla, piccolo 
semprevivo, ranoncoli diversi, rhododen- 
dron chrysanthum, corona imperiale, pe- 
dicolare palustre, ciclame europeo, den- 
tellaria, sabadiglia, colchico autunnale, 
scammonea, mandorle cT ahouai, cinanco 
eretto, lobelia antisifilitica, apocini (an- 
drosemifoglio cenobio veneto) asclepia 
gigantea, idrocotide volgare, diverse ete- 
rnatili, fitolacca, croton tiglio, oro ma- 
culato, calla palustre, oppio e sue pre- 
parazioni diverse, giosciamo nero e bian* 
co, lauro ceraso, laitucca virosa, dulca- 
mara, solano nero, actea spicata, papa- 
vero sonnifero, azalea politica, ervum cr- 
silia , latyrus ciberà, belladona, dature 
diverse* tabacco, digitale purpurea ed 
altre, aristolochia. cicuta maggiore e mi- 
nore, cicuta aqmitica,ruta > upas tieule, 
noce vomica, Java di s. Ignazio^ ango- 
stura t upas antiar 7 tinwas, woorara, 

5a 
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curare, canfora, coccola di Levante, f un* genie che si usa, e che al più presto si 



ghi velenosa segala speronata, loglio, ip- 
pomanc , mancinclla , mercuriale delle 
montagne, cium latifolium, coriaria myr- 
ijfolia, diversi odori di piante, ec. 

Dietro sperimenti non dubbi dei no- 
stri fisiologi, si possono ancor riguarda- 
re come veleni alcune materie animali 
putrefatte ; i liquidi animali alterati da 
affezioni morbose ; il pus pestilenzia- 
le (a) $ il virus sifilitico ; i miasmi pu- 
tridi, ec. ; dalla funesta azione delle qua- 
li sostanze si può guarentirsi median- 
te le fumigazioni di cloro gasoso in- 
dicato da Guyton, e con lavacri di clo- 
ruro, di calce, e di soda disciolti nell' a- 
cqua,come ebbe già indicato Labarraque 
e dopo lui altri chimici e medici. ( V. di- 

SIIfFEZIONE ). 

Idrofobia, morsecchiature degli ani- 
mali venefici, punture dcgV insetti Si de- 



può procurarsi : il ferro arrossato al 
bianco, 1' acido nitrico, il nitrato di ar- 
gento fuso ( pietra infernale ) e cristal- 
lizzato, la potassa o la soda caustiche , 
V acido solforico concentrato , V ammo- 
niaca, la calce, il cloro, il sotto-cloniro 
di calce, V acido acetico cristallizzato, ec. 
Se le morsecchiature erari larghissime e 
la superficie troppo stesa non di cauterio 
fosse capace,basterà toccarla col nitrato di 
argento, lavare abbondantemente con so- 
luzioni deboli di cloruro di calce, di cloro -, 
e in mancanza di ogn'altro soccorso, con 
molf acqua, o colla propria urina com- 
primendo le carni per espellerne il vi- 
rus, applicare ventose, fasciare al di so- 
pra, potendolo, affine di ritardare Passor- 
bimenlo. E' inutile raccomandare di affi- 
darsi a medico esperto. Le punture de- 
gP insetti spesso non hanno effetto dura- 



vono considerare come veleni e spesso bile, se all'istante vi si mette sopra Pam- 



i più dannosi, i liquidi sparsi nelle pia- 
ghe prodotte dai morsi degli animali ve- 
nefici, il virus idrofobico, ec. ; come pu- 
re le punture degli insetti possono an- 
ch' esse essere gravi e fatali. In tali casi 
è d'uopo ricorrere tostamente agli agen- 
ti più attivi capaci di alterare le mate- 
rie morbose, prima ch'esse rechino nel- 
la nostra economia la loro azione dele- 
teria. Rincresce non poter pervenirci 
senza produrre lesioni più o meno forti. 
Dappoiché una persona fu morsa da un 
cane attaccato dalla rabbia, o da qualun- 
que altro rettile velenoso , si avrà o- 
gni sollecitudine di far un cauterio nel- 
la piaga per quanto sia essa profonda, 
allargandola anche, se ciò torna utile, 
per facilitare la penetrazione di queir a- 

(a) Un dottore inglese, anticontagionista, 
s'introducea nel tessuto sotto-cutaneo la ma- 
teria di un bnbane pesfil^lale : venne tosto 
axs.ihto da questa orribile malattia die di- 
strugge P Oriente; e dopo alami giorni morì. 



moniaca ( alcali volatile ). (P.) 

* AVVENTURA è una sorta di pre- 
stanza di danaro per costruire un ba- 
stimento, per un determinato viaggio, 
fatta colla condizione che se il bastimen- 
to perisce, o è preso dai nemici, non de- 
va essere rimborsato il denaro; e debba 
«pesto restituirsi con molto profitto se il 
viaggio è felice. 

AVVENTURINA, pietra preziosà,del- 
la natura del quarzo e del feldspato, che 
sopra un fondo colorito e semitrasparen- 
te offre moltissimi punti brillanti, ordina- 
riamente di color giallo od argentino . 
Questi sono dovuti a piccole lamine del- 
ta medesima pietra, o ad alcune pagliette 
di mica, od altra sostanza lamellare , la 
mi estrema tenuità impedisce sovente di 
riconoscerne la natura. 

IT avventurina più nota e quella di 
Spagna, il cui fondo è un quarzo rossa- 
stro, seminato di punti brillanti di color 
d'oro o d'argento. Si trovarono' alcuni 
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pezzi dei quali si poterono fare piccoli 
tavolali ; ma siffatti ammassi di pietra so- 
no rarissimi. 

Si trova m Siberia una bella varietà 
di avventurina; essa esiste in alcuni filo- 
ni di feldspato verde situati in una colli- 
na dei monti Ural ; presumesi che le av- 
venturine del commercio ( feldspato av- 
venturìnato) pervengano da questa pro- 
vincia, come dagli altri contorni di Rus- 
sia vicino al mar Bianco : sono di un bel- 
lissimo effetto e splendentissime per cui 
vengono molto apprezzate nelF arte del 
giojeiliere; si conoscono sotto il nome di 
pietre del sole, perciocché specialmente 
alla viva luce di questo astro si può giu- 
dicare del merito e della perfezione di 
tale feldspato, di cui esistono più varietà 
considerabili. Noi le indicheremo. 

i .° Limpido bianco, a pagliette di ra- 
ma, estremamente fine, sovra un fondo 
ondeggiante mobile; 3.0 limpido, verda- 
stro a pagliette men fine; 5.° torbido, 
rossastro, a pagliette d'oro o biancastre, 
estremamente vìve. 

Le pietre del sole, generalmente rare 
di un piccolo volume, sono molto care 
quando si trovan perfette ; se ne vendet- 
tero , negli ultimi tempi , grandi come 
F unghia, a mille franchi ogni pezzo. 

Il feldspato verde offre pure una 
bella specie di avventurina ; questa ha 
uno splendore iridescente, e in alcune 
parti offre punti brillanti ed argentei. 
Impropriamente i giojellierì la chiamano 
pietra dette Amatemi di Siberia. 

Le avventurine quarzose sono meno 
stimate delle precedenti : se ne trovano 
ài Brasile, in Ispagna e in Boemia. In 
Francia, ve n' ha in frammenti arroto- 
lati, meno piacenti aDa vista per lo splen- 
dore delle pagliette, ai dintorni di Nan- 
tes, di Kermes, di Vasles, ec. Fra i ciot- 
toli arrotolati del terreno di alluvione 
sei dintorni di Parigi se ne trovano ai- 
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cuni quarzosi perfettamente avventori* 
nati. 

L'avventurina acquista perfettamente 
la pulitura.ma si spezza facilmente ; entra 
nei più bei lavori di pietre riportate; se 
ne fanno tabacchiere, casse da orologio, ec. 
S 1 imita 1' avventurina mescendo la 
limaglia di rame col vetro o col cristallo 
in fusione. (F'. pietre preziose artifi- 
ciali). 

Trovasi spesso in commercio scatole 
tabacchiere di legno o di cartone, la cui 
superficie presenta alcuni punti brillanti 
che imitano perfettamente lo splendore 
dell 1 avventurina. Ecco in che guisa pro- 
ducasi questo effetto. 

Si applicano sul lavoro due strati di 
vernice, di lacca preparata come ora di- 
remo: si mettono in seguito due strati 
di terra di Cotogna o di gomma gotta 
stemperata in una vernice assai chiara ; 
si fa seccare e si ripassa ancor la verni- 
ce soltanto in un sito in cui spandesi del- 
la polvere d' oro. S' invernicia in seguito 
un altro sito, e vi si sparge la medesima 
polvere : si continua cosi fino che tutta la 
superficie ne sia coperta. Se s* inverni- 
ciasse uno spazio troppo grande ad un 
tratto, alcuni luoghi si seccherebbero e 
la polvere d' oro non sarebbe ugualmen- 
te seminata. Quando tutta la superficie 
n' è bastantemente guernita, vi si pas- 
cano sopra sedici strati di vernice. Asciu- 
gato il lavoro, si pulisce con cuojo e pie- 
tra pomice ; polverizzata vi si aggiungono 
ancora sei strati di vernice e si pulisce 
di nuovo con ossido di stagno. 

Ecco la composizione della vernice di 
lacca dalla quale si ottiene un bellissimo 
effetto sui colori d' prò e d" argento, co- 
me abbiam detto, del pari che sugli altri 
colori vivi e chiari come il bianco, il ros- 
so vivo ed il giallo: 

Alcoole ( spirito di vino 

bene rettificato ) . . 1 5 decag. 
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Trementina di Venezia . 3 
Sandracca .... 3 
Hettesi il tutto in una bottiglia di vetro 
xhe si chiude perfettamente ; la si fa ri- 
scaldare al bagno maria, nel quale si la- 
scia tre ore sottomessa all' azione dell'a- 
cqua bollente, alfine che la sandracca e la 
trementina possano disciogliersi esattissi- 
mamente nelT alcoole. Si può anche fa- 
cilitare questa dissoluzione versando nella 
bottiglia, secondo il metodo di Tingris , 
il vetro polverizzato uguale in peso a 
quello delle sostanze resinose impiegate 
che si mesce esattamente colle resine. Si 
passa in seguito la vernice calda per i- 
stamigna, e conservasi in una bottiglia a 
collo stretto, che si chiude diligentemen- 
te per Fuso. Questa vernice è bellissima ; 
si applica sopra ogni specie di doratu- 
ra o inargentatura. L. 

AVVICENDAMENTO. L' esperienza 
mostra che certe piante riescono meglio 
quando si succedano le une alle altre ; in- 
oltre alcune, pel metodo di coltura ch'e- 
sigono e per la maniera con cui si nu- 
trono, soltanto allignano bene quando il 
suolo ricevette alcune preparazioni che 
Io rendano favorevole allo sviluppo, al- 
l'accrescimento e alla fruttificazione.Quin- 
di ne nacque la scienza degli awicenda- 
menti, il più importante dei rami delT a- 
gricoltura ; la quale chiamasi anche T ar- 
te dijar succedere le raccolte e di di- 
stribuire gli ingrassi. 

Le cognizioni da cinquanta anni acqui- 
state permettono oggidì ritrarre dajla terra 
prodotti più varj,più numerosi e più ric- 
chi che altra volta, senza nuocere alla ferti- 
lità del suolo, anzi accrescendola. Si raf- 
frontino le meridionali provincie,nelle qua- 
li malgrado la loro fecondità solo si coltiva 
il finimento, e sì lascia il suolo riposare un 
anno intero, ed anche ogni due colle or- 
taglie della Inghilterra e di Francia, ove la 
coltura si è talmente diffusa e resa perfetta 
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che vi sono già ignoti i maggesi, e la ter- 
ra non resta mai senza essere occupata, 
ed almeno produce una raccolta ogni an- 
no : di leggieri rimarremo convinti che 
la principale ricchezza del coltivatore vie- 
ne perduta nel tempo ch'egli lascia la ter- 
ra infruttuosa. Adottando un buon meto- 
do di avvicendamento si toglieranno quei 
dannosi maggesi Non solo durante que- 
sto riposo del suolo non se ne ritrae al- 
cun profitto , perchè non bisogna calco- 
lare la debole pastura che il gregge vi 
trova ; ma quante volte non accade che 
Tanno in cui la terra rimase inattiva, fos- 
se estremamele fertile , mentre quello 
della coltivazione fu desolato dai natu- 
rali flagelli ? i maggesi sono la rovina 
del coltivatore, siccome la coltura con- 
tinua è la principale sorgente di ricchez- 
za. Ma importa entrare in alcune parti- 
colarità sopra sì importante soggetto, per 
distruggere varj pregiudizj funesti, e inse- 
gnare la pratica dell' 1 arte degli avvicen- 
damenti. 
•i 

E' uso comune in Francia coltivare il 
frumento dopo un anno di maggese, poi 
Tanno seguente si semina Tavena e 1' or- 
zo. Ricominciasi in seguito periodica- 
mente lo stesso ordine di colture j que- 
sto si chiama avvicendamento ternario , 
i.° maggese, a. frumento, 3.° avena, 
e così di seguito. Di tre anni , due soli 
sono produttivi. Ogni possessione è cosi 
divisa in tre parti ; un terzo della terra 
porta biada , un terzo orzo ed avena , 
mentre il resto riposa. I proprietà!-} an- 
che i meglio disposti , ingannati dalla 
mancanza di lumi, e persuasi che un al- 
tro regime impoverirebbe le terre, si op- 
pongono perchè i loro affittaali, poco il- 
luminati confessi e più schiavi delTuso, 
seguono un metodo già praticato con 
buoni risultamenti, da tempo immemora- 
bile'. Per comprendere il difetto di questo 
sistema, spiegheremo in che i maggesi 
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neno utili, e indicheremo i metodi di ot-| scenti vi naturalmente , e che vi si lascia- 
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tenere il loro medesimo scopo ; percioc- 
ché è necessario che la sostituzione pro- 
duca l'effetto medesimo, é in una manie- 
ra almeno tanto completa. 

Il maggese agisce sul terreno in due 
guise : lo monda da tutte le cattive erbe 
che sviluppò la coltura , e lo sminuzzola 
con aramenti , che lo rendono più per- 
meabile alT acqua , alle radici ed air aria. 
B lavoro che rende il suolo favorevole 
alla vegetazione delle piante che vi si se- 
minano, produce, a più forte ragione, lo 
stesso effetto sopra una moltitudine di se- 
mi che vi si trovano naturalmente : que- 
sti anche vi prosperano meglio che i pri- 
mi, perciocché il suolo, il clima, ed i luo- 
ghi corrispondono meglio alle sementi, la 
cui germinazione è spontanea; ecco pre- 
cisamente ciò che nella coltura trienne 
rende i maggesi indispensabili. Dopo ave- 
re coltivati due anni di seguito i cereali, 
la terra è non solo impoverita dei succhi 
nutritivi, assorbiti da questi semi , ma 
coperta di piante che affogano quelle che 
li si vorrebbero far allignare. 

II lavoratore deve anche profittare del- 
la fàcile riproduzione di certe erbe in o- 
gni sorta di terre. Si deve molto racco- 
mandare di studiar il terreno che si la- 
vora, l'influenza del clima e le piante che 
vi riescono meglio, per coltivarle di pre- 
ferenza. Si può senza dubbio, colTarte e 
colle core , costringere una terra a pro- 
darre vegetali ch'essa naturalmente rifiu- 
ta, ma le spese sono troppe per esserne 
indenni Non si devono mai seminare la 
medica e il sanofieno in terreni compat- 
ti ed amidi, fave e cavoli in terre cilicio- 
se, cretose ed aride, ec. 

Si pretese che P aria agisse come in 
grasso sopra i maggesi ; ma Davy , cele- 
bre chimico, provò la falsità di questa o- 
pmione, e dimostrò che i maggesi accu- 
mulavano soltanto materie vegetali ere* 



no marcire non potendo servire a nessun 
uso; è manifesto che si può ottenere 
questo risjihamento ben più completa- 
mente « senza ricorrere a tal mezzo di- 



, senza ricorrere 
spendio so. 

Noi non abbiamo compreso neh" utile 
scopo dei maggesi il preteso riposo che 
credesi necessario al terreno : idea falsa 
venuta dal raffronto degli animali, i quali 
non possono lavorare senza qualche in- 
termezzo. Essi per la lassezza e per rin- 
novare le forze hanno bisogno di cessa- 
re dalla iatica ; ma il riposo della terra 
non è che un abbandono temporario, 
uno stato à! incoltura che nulla aggiunge 
alla sua sostanza , e che gl'ingrassi , i la- 
vori reiterati fecondano , distruggendo 1 
semi nocivi. Gli ortolani di Parigi, che 
ottengono dallo stesso terreno fino 5 e 
6 raccolte per anno^^prevarono che solo 
occorrono jàr suolo buoni ingrassi pro- 
prj a riparar le sue perdite, diligenti cu- 
re per tenerlo sempre sminuzzolato e li- 
bero da vegetali stranieri , accorgimento 
nel dispensare F aria , il sole e l' acqua 
convenientemente, infine una successio- 
ne adattata di coltura. 11 vero riposo del- 
la terra consiste nella varietà delle sue 
produzioni, nei succhi coi quali s'ingras- 
sa, e nelle avvertenze mediante le quali 
la si prepara. Questo riposo le è si poco 
necessario che i maggesi si ricuoprono di 
moltissimi vegetali inutili all'uomo, noce- 
voli alle sue raccolte , e le cui radici vi- 
vaci e profonde sembrano indistruttibili. 
11 lavoro dell' agricoltore, la sua mtelH- 
genza, la sua attiva industria, ecco li soli 
riposi che dimanda la terra, quando d'al- 
tronde utili ammendamenti ne rinnovano 
l'azione vegetativa. 

Trattasi dunque di procurare al suo- 
lo, senza ricorrere ai rovinosi maggesi , i 
due soli vantaggi che in lor si conosca- 
no; di distruggere l' erbe cattive , e 
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nuzzare il terreno. Il coltivatore che pen- 
sasse sopprìmere i maggesi senza posse- 
dere i mezzi necessarj per adempiere 
l'oggetto medesimo , rovinerebbe ad un 
tratto le sue terre e la sua fortuna , e 
screditerebbe , con questi tristi risulta- 
menti, un metodo eccellente ma applica- 
to senza intelligenza. La fecondità del 
suolo ha un limite che non si può ol- 
trepassare, e il coltivatore dèe mantene- 
re le diverse raccolte in un giusto equi- 
librio, combinando le colture e gl'ingras- 
si riparatori. 

Per adempiere allo scopo che i mag- 
gesi si propongono, si sostituiscono loro 
le raccolte sarchiate. Se con frequenti 
binagi (a) voi togliete dal terreno tutte le 
erbe parassite che lo infestano, l'azione 
dell' istrumento sminuzzerà la superfì- 
cie, e lascierà penetrare le acque di piog- 
gia: questi piccoli lavori produrranno 
pare i due effetti più completamente che 
non lo faccia un maggese. E' vero che 
non si potrà far provare questa sorta di 
aratura che ad alcuni generi di coltura, 
ed inoltre ci occorreranno le spese della 
man d'opera e gT ingrassi indispensabili 
per trattenere il suolo in un perfetto 
stato di fertilità, ma queste spese riusci- 
ranno esse pur di profitto ; e cuoprendo 
tutti gli anni, senza interruzione, la ter- 
ra di raccolte appropriate alla sua natu- 
ra, diverrà maggiormente fertile senza 
essere riposata. Noi ritorneremo ben to- 
sto su queste spese, delle quali in effetto 
i maggesi possono dispensare, ma che 
non si debbono hemmen porre a con- 
fronto, poiché recano troppi utili di più : 
il solo ostacolo a questa maniera di la- 
voro rurale è il difetto del denaro. 

Aggiungeremo che risulta da cape- 



(a) Ci sia conceduta questa voce da bini 
la cui radice è bis due volle, e agii per eia 
usato fin dai primi Italiani. 



ÀwrCENDlMEIftO 

rienze incontrastabili che tutte le piante 
non impoveriscono egualmente la terra ; 
alcune pur la migliorano: il trifoglio, la 
medica, il sanofieno, ec. , danno aT suolo, 
in cui si coltivano, maggior fertilità clic 
non aveva d' innanzi, almeno quando 
non si lasciano queste piante andare in 
semenza. Lo slesso è di tutte le altre 
piante vivaci dei prati, quando si falcia- 
no o si danno al bestiame prima della 
maturazione delle sementi. Questo ri- 
sultamento non deve sorprendere, allor- 
ché si consideri che i vegetali vivono si 
per le foglie che per le radici ; se queste 
assorbono nel terreno i succhi nutritivi, 
le foglie assorbono nell'aria i gas e l'a- 
cqua eh' esse solidificano per la loro a- 
zione vitale (<*), infine le foglie sono ra- 
dici aeree. 

Ogni pianta della quale si lasciano 
maturar le sementi spoglia molto più il 
suolo che quando la si falcia nella efflo- 
rescenza ; meno il suo accrescimento è 
inoltrato , meno la terra ha perduto . 
Conviene adunque far succedere le pian- 
te ammiglioranti a quelle che impoveri- 
scono, quando si vuol conservare il suo- 
lo in un buono stato di fertilità. Tutta- 
volta quando si possono avere ingrassi a 
volontà e si letami frequentemente, non 
é necessario ricorrere così spesso alle 
piante di ammiglioramento. 

L'esperienza provò in una maniera 



(a) Le analisi chimiche provarono chf- 1 
vegetali sono quasi unicamente formati di 
carbonio, d' idrogeno e di ossigeno, e eh* essi 
non variano fra loro, che nei diversi tor or- 
gani, e per le proporzioni de'pr incipit costi- 
tuenti. Ora i due attimi sono gli elementi 
dell'acqua, e r atmosfera contiene sempre, 
oltre V ossigeno e P azoto che vi sono essen- 
ziali, alcune particelle di gas acido carboni- 
co : le foghe aspirano questi gas, e V intro- 
ducono nella circolazione delle piante, ove 
ron? binami e contribuiscono allo sviluppo.. 
V. le belle sperieme di Saussure. 
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incontrastabile che la medesima Specie 
di piante non ama ritornare più. volte 
sullo stesso terreno, e che quando si col- 
tivano successivamente piante di specie 
differenti, le raccolte sono più abbon- 
danti. La terra si piace nella mutazione 
{Ielle sementi, disse già Oliviero de Ser- 
re*. Sebbene il irifoglio migliori, esso 
vegeta meno vigorosamente sulla stessa 
terra, quando vi si semina un secondo 
anno; esso si attecchisce perfino se vi 
ricompare tutti i tre anni e ne' suoli leg- 
gieri tutti i quattro anni: un più lungo 
intervallo è necessario perchè la terra 
dimentichi,. per così dire, quella pianta, 
e la rivegga con piacere. La medica, il 
sanofieno, che occupano il suolo 8 a io 
anni seguenti, e ancor maggior tempo, 
non devono in seguito essere coltivate 
nello stesso terreno che dopo un tempo 
ugnale air incirca. Occorrono almeno 6 
anni d'intervallo fra due raccolte di lino 
nel medesimo suolo. Tu travolta vi sono 
alcune piante che si possono far ritor- 
nare sovente sullo stesso terreno, la ca- 
napa per esempio, sebbene molto impo- 
verente, può essere coltivata assai anni 
consecutivi, letamando abbastanza ; le fa- 
ve, le carotte possono pur ritornarci ad 
epoche vicine ; e il pomo di terra o pa- 
tata può, mediante gì' ingrassi, essere 
coltivato molti anni di seguito nello stes- 
so terreno. Ma i cereali dimandano im- 
periosamente che si separino, lor frappo- 
nendo altre raccolte se non si vuole che 
i loro prodotti decrescano considerabil- 
mente. 

Non è soltanto ogni specie di pianta 
che bisogna eritare di ricondurre sul suo- 
lo medesimo ; quelle della stessa famiglia 
non devono occuparlo più che un inter- 
vallo bastante. 1/ avena o T orzo che si 
«emina dopo il frumento, cresconp meno 
abbondantemente che se si fosse fra le 
due fatta una raccolta non impoverente 
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come le veccie falciate per foraggio, o le 
fave equine. 

Si osservò che dopo avere coltivata 
una pianta, lo stesso suolo trovasi me- 
glio preparato per produrne certe altre. 
Il trifoglio e le fave apparecchiano a una 
buona raccolta di frumento, e V orzo e 
F avena convengono meglio del frumen- 
to dopo la raccolta della patata. L'ave* 
na riesce meglio del frumento o dell' or- 
zo sui terreni non più dissodati, o dove 
vennero la cedrangola ed il trifoglio ; l'or- 
zo riesce meglio in una terra bene asciu- 
gata e quasi in polvere. 

I cereali, vale a dire, il frumento, la 
segala, V orzo, l' avena e tutte le grami* 
nacce che si coltivano per raccorre le 
sementi, sono le piante che di più impo- 
veriscono la terra ; ma il frumento offre 
questo svantaggio al massimo grado. I 
semi dai quali si vuole estrar V olio come 
il navone, il papavero, le diverse specie 
di cavolo, la senapa, il miagro sativo, che 
si coltivano per le loro sementi, non so- 
no niente meno impoverenti dei cereali : 
si deve evitare di far seguire sul medesi- 
mo suolo due anni consecutivi piante di 
questa natura. I piselli, le veccie, le fa- 
ve, e le altre leguminose , delle quali si 
raccolgono i semi, impoveriscono meno 
il suolo delle precedenti ; ma le piante 
leguminose, o di altro genere, che non 
si lasciano andare in semenza, e che si 
tagliano verdi per foraggi , come le vec- 
cie, la senapa, la medica, il sanofieno, ec 
quasi nulla tolgono al suolo. Più una 
pianta cresce rapidamente, e meno essa 
impoverisce il terreno. Il Saracino, che 
percorre in tre mesi tutte le fasi della 
sua esistenza, toglie poco succo alla ter- 
ra. Tagliato in fiore, esso è un eccellen- 
te foraggio. Siccome si semina tardi, può 
offrire una seconda raccolta. Del pari .si 
può farne un ingrosso, sotterrandolo col- 
r aratro; il che è utilissimo per ingrassa- 
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re le terre lontane dalla possessione, e le 

quali è costoso letamare. 

Di tutte le radici, la patata è quella 
che lo impoverisce di più ; vengono po- 
scia il carolo, navone, il rutabaga, la 
barbabietola e la carotta. Pare che que- 
ste due ultime non tolgano quasi nulla 
alla terra^ quando si lasciano marcire le 
foglie per ingrassarla. 

Il trifoglio è uno dei piti preziosi av- 
vicendamenti; non solo migliora il suolo 
e fornisce un foraggio abbondante ed 
eccellente, sì verde che secco; ma an- 
che la sua coltura è molto economica. 
Si semina con un cereale, col lino , col 
colza* ec, senz'altro lavoro che quel- 
lo eh' esigette la semina di queste piante. 
Quando si seminò in marzo Forzo o 1' a- 
vena, poi erpicata la terra per cu aprire il 
grano, si semina il trifoglio, il quale pu- 
re si semina col frumento d' inverno : in 
tutti i casi, molto leggermente s' interra 
mediante P erpice o con un fasciatalo di 
spine; una pioggia abbondante dispensa 
anche da questa operazione. Si semina 
pure il trifoglio sopra il lino, sul colza, 
ec. , o sopra 1' avena e V orzo che si dee 
legare verde due volte di seguito, e che 
Io stesso anno produce ordinariamente 
air autunno un bel taglio di trifoglio. 
Tutte queste pratiche dimandano che la 
terra siasi perfettamente netta da tutte 
l'erbe cattive, ciocché ottiensi special- 
mente allorquando la raccolta dei cereali 
in cui è seminato il trifoglio, succeda adi convengono meglio alla natura del suo* 
una raccolta sarchiata e letamata ; noi Io ; gli avvicendamenti debbono essere 
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Concluderemo da questa esposizione 
i seguenti precetti, i quali formano il co- 
dice degli avvicendamenti sema maggesi* 

i.° Si devono intercalare le raccolte 
impoverenti e le ainmiglioranti, in. guisa 
di mantenere il suolo nel miglior stato 
possibile di fertilità. 

2.* Le raccolte sarchiate devono ri- 
petersi spesso per mantenere il suolo pri- 
vo dell' erbe cattive ; d' ordinario non si 
devono rigettare le raccolte sarchiate di 
oltre quattr'anni, ciocché le fa dire rac~ 
colte maggesi^ perchè tengono luogo di 
questi. 

3.° fi letame dev' essere sempre ap- 
plicato alla raccolta sarchiata, perciocché 
i lavori a cui si assoggetta distruggono 
1' erbe cattive, delle quali il letame portò 
le sementi e favori lo sviluppo: onde 
vuoisi aver cura a distruggere queste er- 
be nocive prima che i loro semi abbiano 
potuto giungere a maturità. 

4." E mestieri allontanare quanto é 
possibile le raccolte della medesima spe- 
cie, ed anche di generi vicini ; principal- 
mente non si coltiveranno mai i cereali 
due anni seguenti nella medesima terra. 

5 * Tutte le piante a foraggio che de- 
vono essere segate o serviranno di pa- 
scolo, come il trifoglio, il sanofieno, la 
medica, ec., debbono essere seminate in 
nna coltura di cereali , che succedano a 
una raccolta sarchiata. 
. 6.° E' d' uopo preferire le piante che 



porremo fra queste sostanze le patate, i 
nasoni, le barbabietole , le carotte, le 
pastinache e tutte le piante che si colti- 
vano per le loro radici ; le leguminose 
segate in verde sminuzzano pure , mon- 
dano e rendono fertile il suolo ; in fine 
tutte quelle coltivazioni che permettono 
impiegare la zappa, il piccolo roversore 
ed il pìccolo arpica triangolare, ec. 



tali che i lavori preparatori si possano 
agevolmente eseguire. 

7. LT avvicendamento adottato deve 
produrre foraggi in qnantità bastante al 
nudrimento dei bestiami nccessarj a for- 
nire i debiti ingrassi alV avvicendamenti 
quando non si potesse ritrarre questo 
vantaggio dalle praterie naturali o altra- 
mente. 
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%.° E' utile intercalare la coltura dei 
vegetali di radici tubercolose con quelli a 
radici fibrose -, siccome le piante che ser- 
vono al nutrimento dei bestiami con 
quelle che sono usate dall' uomo. 

Aggiungiamo a questi principi che la 
scelta dei vegetali che si succedono e 
formano 1* avvicendamento, specialmente 
dipende dalla natura della terra, dalla sua 
esposizione, e dallo smercio più o meno 
fcvorevole che il coltivatore ritrova. Darò 
•Jenni esempj di starti corsi di raccolte o 
avvicendamenti che potranno venire im- 
piegati. Questa successione di colture di- 
manda vani anni, dopo i quali incomin- 
cia di nuovo periodicamente e senza mag- 
gesi. U letame non si applica che il pri- 
mo anno ; in guisa che meno il suolo è 
fecondo, meno lungo sarà il periodo; 
d' altra parte, se la terra è ricca di prin- 
cipi nutritivi, si usano avvicendamenti 
maggiormente durabili, e che in conse- 
guenza richiedono spese minori. Alcuni 
avvicendamenti rendono necessario assai 
volte l'uso degli ingrassi nel corso del 
perìodo. Più i7 suolo è leggero^ più f av- 
vicendamento dev essere breve; letamasi 
più spesso, e men fòrtemente ogni volta 
che le terre, argillose. 

In un suolo leggero e sabbionoso, si 
fera, x .° anno, patate o navoni letama- 
ti; a.° orzo; 3.° trifoglio. Siccome il 
trifoglio non può ritornare utilmente 
ad ogni periodo di tre anni sullo stes- 
so terreno, specialmente in quelli del- 
la natura da cui supposta, si deve, al 
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orzo o segala di primavera o saraceno; 
5.* lupolina. 

Si assicura che l'avvicendamento se- 
guente, ih"' è di 4 anni, riesci nei suoli 
leggeri e sabbionosi , sebbene gli effetti 
degli ingrassi vi disparissero assai pre- 
stamente : 

i.° Anno, navoni letamati; a.o orzo; 
3.° trifoglio; 4*° frumento. 

Terre capaci di produrre soltanto se- 
gala, diedero con questo metodo buoni 
frumenti, e si ammigliorarono ; ma era 
necessario che i navoni fossero consu- 
mati dalle pecore che vi stabbiavano e 
tornivano un ingrasso efficace. La terra 
venia così letamata due volte in 4 anni 
di avvicendamento, una volta coi navo- 
ni del i .° anno, un' altra coll'orzo ; ma, 
ovunque non si potessero tenere senza 
inconvenienti le pecore dì e notte nei 
campi di verno, e ovunque fosse diffici- 
le conservare i navoni in questa stagio- 
ne, tale sistema non sarebbe applicabile. 

Nei terreni di consistenza media si 
può avvicendare ogni 4 o 5 anni. E' inu- 
tile ripetere che ad ogni i .* anno la rac- 
colta viene sempre letamata. 

i .° anno, pomi di terra, o barbabie- 
tole, o rutabaga, o cavoli; a.° orzo o 
avena; 3.° trifoglio; 4° frumento o colza 
di verno. 

In un buon terreno: 

i .o anno ; barbabietole raccolte in 



settembre ; a.° colza di verno unito con 
trifoglio; 3.° trifoglio; 4° frumento. 
Oppure ì .° anno, pomi di terra, barba- 
anno del secondo corso, sostituirei bietole , rutabaga o cavoli; 2." orzo, 



al trifoglio il saraceno e la spergula ar- 



ia un suolo poverissimo, si può nzctr 
tere: 

j .° Anno, pomi di terra, o navoni le- 
tamati; a.° saraceno tagliato per forag- 
gio o spergula; 3.» segala: oppure 
i • Anno, patate o navoui letamati; a.* 
Tomo IL 



avena, o colza di primavera, nel quale il 
trifoglio riesce assai bene; 3.° trifoglio; 
4-° frumento; 5.° veccia pel foraggio. 

In un suolo argilloso : 

i.°fava equina, o miagro; a. ° fru- 
mento ; 3.o trifoglio ; 4«° frumento, o col- 
za di verno, od avena. 

Oppure i .° barbabietole, rutabaga o 
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cavoli; a. avena o semi oleosi di prima- 
vera ; 3.° fave; 4-° frumento. 

Oppure i.° barbabietole, rutabaga, 
o cavoli; a. avena; 5.° trifoglio; 4-° fru- 
mento o lave, S.° veccia pel foraggio. 

In fine in un suolo fertilissimo: 

i .° fava equina ; a. frumento ; 3.° tri- 
foglio; 4-° colza di verno, (si letama la 
terra quando non è eccellente ) 5.° fru- 
mento. 

Il sanofieno e la medica esigono avvi- 
cendamenti maggiormente durabili. Se 
il suolo è leggero e calcare, dopo la rac- 
colta del sanofieno, si semina nel i.* 
anno l'avena non letamata ; a. patate o 
navoni letamati; 3.° orzo ; 4*° trifoglio; 
5.° frumento ed avena ; 6. pomi di terra 
o navoni con fimo; 7.° orzo con sano- 
fieno per 6 a 7 anni. 

In una terra vegetabile profonda con- 
veniente alla medica, dopo avere letama- 
to in uno degli ultimi anni la medica , o 
immediatamente prima di tagliamela , si 
mette : 1 .° anno, colza di verno, ed un 
buon semimaggese di estate dopo la rac- 
colta del colza; a.° frumento; 3.° trifo- 
glio; 4° frumento ed avena ; 5.° patate, 
barbabietole , rutabaga o cavoli, con 
letame ; 6.° orzo od avena con medica, 
per G anni e più. 

In ogni impresa rurale, l'oggetto prin- 
cipale è il maggior prodotto netto: la dif- 
ferenza fra le spese e l' entrate forma il 
profitto, del quale l'agricoltore debbe 
sforzarsi di accrescere quanto è possi- 
bile il risultamento , se possa anticipare 
le spese necessarie. Il suo profitto sarà 
Unto più grande con un buon sistema 
di avvicendamento , di quello che adot- 
tando i maggesi trienni che solo esi- 
gono, è vero, poche spese, ma non of- 
frono d'altronde se non benefizj medio- 
cri. D solo ostacolo che incontrasi per 
seguire un buon corso di raccolte, sono i 
rapitali iudispeusabilì a questa intrapresa. 
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La mancanza di denaro e in moltis- 
simi casi l'ostacolo principale perchè si 
sopprimano i maggesi. In quelle par- 
ti ove si eseguisce l' avvicendamento 
trienne, il letame è a basso prezzo ; per- 
ciocché in poche circostanze si può tro- 
var vantaggioso 1' acquistarlo ; non tro- 
vandosi compratore , il letame non ha 
prezzo; ma con un migliore sistema di 
avvicendamento è sempre utile procurar- 
sene , anche pagandolo caro , ciocche in- 
nalza di molto il valore. E' perciò ne- 
cessario , in tal caso , aver tanto gregge 
che basti agli ingrassi , ciocché dimanda 
molti capitali per provvedere le bestie , 
stalle per collocarle, sarchiamenti dispen- 
diosi, ed in fine una man d'opera consi- 
derabile. 

Altro ostacolo alla soppressione dei 
maggesi oppone il diritto di pastura co- 
munale, che permette ai bestiami stranieri 
lo errare nella campagne dopo la raccol- 
ta, e distruggere le speranze del coltiva- 
tore. Bisogna che le terre sieno riunite o 
vicine all' abitazione , perchè vi si possa 
introdurre un buon metodo di avvicen- 
damento , essendo allora facile tenerle 
guardate, e sottramele al flagello di que- 
sto pascolo. Quando le possessioni sono 
divise , che sicurezza può avere una rac- 
colta posta in mezzo maggesi,cui i bestia- 
mi sono in diritto di percorrere ? 

I più mendici abitanti , anche quelli 
che non hanno un pollice di terra, sono 
interessati a sopprimere i maggesi e la 
pastura comune; perciocché i loro van- 
taggi saranno bene maggiori in un siste- 
ma di coltivazione eh' esige molta man 
d'opra, e in luogo di avere una vacca mal 
nutrita, in campi privati di verdura , si 
potrebbe con a o 3 settimane di lavo- 
ro apparecchiare un terreno, che, libera- 
to dalla pastura comune, basterebbe, co- 
me fosse stato un campo chiuso, a dare 
alla vacca un nutrimento più sostanziale. 
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Si dee confessare che le terre argillose 
piti compatte e tenaci, non possono esse- 
re abbastanza sminuzzolate dalla marra, 
perchè i maggesi si sopprimano del tut- 
to. £ un mal necessario di farli ritornare 
ogni 6, 8 o 9 anni. Accade talvolta che 
il suolo è talmente inceppato di piante vi- 
vaci a radici serpeggianti che solo si pos- 
sono distruggere riducendole in cenere, 
e col maggese (Testate : od anche le dif- 
ficoltà di comunicazioni e trasporti ob- 
bligano di non trarre alcun partito dalla 
terra nella cattiva stagione, e sforzano a 
fare un maggese di verno. Questi semi- 
maggesi voluti dalla prepotenza delle cir- 
costanze, lasciano il suolo senza coltura 
per metà del tempo, almeno in certi in- 
tervalli ; ma si può dire generalmente 
che il maggese è una rara eccezione in 
alcuni casi, non un principio assoluto 
ili agricoltura perfezionata. 

Nella maggior parte dei buoni avvi- 
cendamenti il frumento non appare sul 
snolo che una volta tutti li 4 ° 5 anni ; 
non devesi credere per questo che se ne 
raccorrà di meno che facendolo germo- 
gliare tutti i 3 anni , come nelf avvicen- 
damento trienne comune. Il miglior me- 
todo di raccogliere molto frumento non 
è quello di seminarne molto ; ma bensì 
quello di non metterlo mai che in terre 
bene ammendate e ben preparate. E 1 un 
errore grandissimo il credere che basti 
ben letamare una terra per farvi cresce- 
re bel frumento ; P erbe che il fimo fa 
sempre spuntare , oppongonsi ai buoni 
efletti di questo ingrasso, quando non si 
distrussero quelle piante nocive con una 
coltura preparatoria; e allorché fosse ve- 
ro che si dovesse raccogliere minor quan- 
tità di frumento , ciocché noi contrastia- 
mo solennemente , che importa egli al 
coltivatore, purché i suoi profìtti sieno 
più considerevoli? 

Si dirà che il governo deve porsi fra 
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P interesse privato, che prescrive di al- 
lontanare le colture di frumento , e P in- 
teresse pubblico , che deve vegliare per- 
cW esse bastino ai bisogni : ma tutti già 
sanno che la miglior parte degli individui 
non mangia frumento e si contenta di se- 
gala e di orzo. D'altronde i bestiami, che 
in questo nuovo online di coltura devo- 
no assai moltiplicarsi, forniscono un nu- 
trimento ben più sostanzioso e aggrade- 
vole^ che compenserebbe al di là delle mi- 
nori raccolte di frumento, quando anche 
questo metodo di coltura rendesse un ta- 
le timore sì bene fondato, quanto è im- 
maginario. I fatti provano irresistibilmen- 
te che i buoni avvicendamenti produco- 
no tanto frumento almeno che nel siste- 
ma triennale, ed offrono inoltre bestiami 
e diverse altre raccolte. Le ricerche di 
Benoiton di Chateauneuf provarono que- 
sta trista verità , che vi ha sempre , nel 
consumo del pane della città di Parigi, 
una parte troppo modica per ogni abi- 
tante , e che più della metà è condanna- 
ta a mai non cibarsi di carne. Quanto poi 
questo è più vero per gli abitanti del- 
le campagne! Egli ò dunque rendere la 
sorte delP operajo e quella del possiden- 
te più felice , accrescendo i bestiami , i 
quali danno al popolo miglior nutrimen- 
to e al coltivatore maggior profitto. 

Tali vantaggi sono facili a calcolarsi ; o 
noi ne citeremo alcuni calcoli offerti da 
Matteo de Domballe, nel Calendario del 
coltivatore ; eccellente opera, dalla quale 
abbiamo tratto la maggior parte di que- 
sti particolari. Per bene stimare P utile 
che si prova nel sopprimere i maggesi , 
noi ragioneremo nella doppia ipotesi del- 
l'avvicendamento trienne, e in quella del- 
la continua coltura ; abbracciando tutta 
la durata onde componesi P avvicenda- 
mento, e dividendo per uguali porzioni i 
prodotti di ogui anno. Si potranno con- 
trastare i valori numerici dei quali, ci 
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serviremo ; i prezzi delle derrate e del- biar por le seguenti, si troveranno eoi 
la man d" opera variano tanto considera* raffronto, differenze almeno così grandi, 
bilmente per i luoghi e pel tempo , che Sapponiamo che si adotti un avvicene 
non ti possono indicare valori i quali non damento di 4 anni : le spese sarebbero 
siano più o meno dubbiosi. Ma, partendo i .° Pigione di un" ettarea per 
da altre basi, e ragionando così, si arri- '4 anni 120 fr. 



rerà del pari ad enormi differenze fra i 
risaltati dei due avvicendamenti. 

S appongasi adunque che si coltivi un 1 ' 
ettarea di terra, e si valuti 3o fr. ogni 
anno V interesse del prezzo che que- 
sto acquisto ha costato, o la pigione do- 
rata al possessore. Se adottasi un anno 
di maggese ogni 3, ecco lo stato delle 
spese e dei prodotti . 

Pigione o rendita di un' etta- 
rea, in 3 anni , • . 90 fr. 

occorrono ordinariamente 4 !•• 
Tori; cioè: 3 pel maggese, ed 1 
per P avena succedente al fru- 
mento ; si può valutarne la spesa 
in ragione di 2 5 fr. ogni lavoro 
per un' ettarea; in tutto . - . 



2. 5 lavori, dei quali 2 per 
le patate, 2 per l'avena, e uno 
pel frumento seminato sopra il 
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Spesa .... 
La raccolta totale di questi an- 
ni arriva, termine medio, a 1 2 
ettolitri di frumento e altrettanto 
di avena,che,ca1colandone il prez- 
zo dell' 1 ettolitro in frumento a 
1 5 fr. , e in avena a* 7 fr. , secon- 
do il prezzo ordinario, offrono 
un prodotto lordo di .... 



100 



190 



264 fr. 



Essendo le spese di 190- 



trì foglio, a 25 fr. ciascuno . . 

3.° Spese per piantare, col- 
tivare e raccogliere una ettarea 
di patate 1 5o 

4.* Spese della raccolta d'una 
ettarea di trifoglio 3o 

Totale delle spese . . . 4*5 fo- 
li prodotto di questi 4 attm 
di coltura sarà probabilmente co- 
me segue : 
25o sacchi di patate a 1 fr. e 

ho cent 375 fr. 

1 8 ettolitri di avena a 7 fr. . 126 
io migli aj a di libbre di trifo- 

ibgHo a 20 fr 200 

18 ettolitri di frumento a i5 fr. 270* 



Totale 
Sottratte le spese 



97 1 
42S 



Restadi profitto netto,perun' 
ettarea, in 3 anni 74 

Così ogni anno l'ettarea pro- 
duce circa 24,66 

Questo calcolo senza dubbio è eseguito 
grossolanamente; molte spese non ci ven- 
nero calcolate, ma si suppone che queste 
«•no già soddisfatte dalla vendita della 
paglia; del resto cangiando questi lavori 
sec on do i luoghi, come bisognerà oam- 



Rimane di profitto netto per 
4 anni 5£& 

Dunque l'ettarea produce ogni 

anno . i36 fr. 

in luogo di 25 fr. circa ritratti dal primo 
avvicendamento . E' vero che abbiamo 
supposto che nel secondo si aveva ri- 
tratta metà più di frumento e di avena, 
e questo valore è anche sotto la verità, 
secondo la maniera con cui il terreno ai 
trova preparato e ammendato ; ma am- 
mettendo pure che i prodotti sieno egua- 
li in frumento ed in avena, ciocché ri- 
durrebbe i 126 fr. e 290 fr. riuniti alk 
somma di 26 4 fr. , diminuirebbe i 54$ 
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fr. di profitto netto di i3a fr. , il prò- sono utili sotto questo doppio rapporto. 



dotto di ogni anno sarebbe ancora di 
io5 fr. , o quadruplo del primo. Ridu- 
cendo dunque le estensioni del terreno 
coltivato a meta, si avranno intanto ad 
doppiate le rendite. Un* ettarea avrebbe 
dato profitto di due. 

E* vero che in questo secondo calco- 
lo non si fece entrare la spesa degli in- 
grassi che la terra dimanda, quando si 
vogliono sopprimere i maggesi ; perchè, 
supponendo che 1' affittii al « abbia nella 
sua possessione il bestiame necessario al 
lavoro, la quale condizione si è già detta 
indispensabile in questo sistema di avvi- 
cendamento, egli si ritroverà il letame 
del quale abbisogna. Né si dica che pei 
nudrire questi animali sarà egli obbliga- 
to di lasciar loro le patate e il trifoglio 
eh' egli ha raccolto, cV onde ne risulterà 
che, non potendoli vendere, non può 
mettere questi prodotti fra gli utili ; per- 
ciocché i bestiami producono sempre da 
sé stessi di che pagare le spese della lo- 
ro nutritura ; il latte, il burro, il for- 
maggio, la lana, il grasso, la carne, sono 
di una vendita assicurata quanto i gra- 
tti. Ora, al prezzo in cui i pomi di terra 
e il trifoglio furono calcolati nel nostro 
conto, credesi forse che i prodotti del 
mantenimento dei bestiami non sieno 
molto maggiore, e che non se ne po- 
tesse ritrarre V equivalente, oltre V in- 
teresse della moneta eh' essi costarono, 
t le spese eh 1 essi cagionano ? tutto il le- 
tame rimane al proprietario, ed è per 
questo che non si è calcolato. 

In ogni bene ordinata coltura, è sem- 
pre d' uopo far consumare dagli anima- 
li della possessione la maggior parte dei 
prodotti del suolo, perciocché essi ren- 
dono a un tratto e letame e denaro. Le 
raccolte che si vendono danno è vero 
moneta, ma costano spese di ammenda- 
menti; laddove gli animali al contrario 



Non ci ha buona coltura ove non si fan- 
no grandi profitti sopra le bestie. 

Poiché é già dimostrato che i mag- 
gesi sono funesti al proprietario, al col- 
tivatore e allo stato, é dunque necessa- 
rio sostituirci buoni sistemi di avvicene 
damento : però tale mutazione esser non 
deve improvvisa -, è mestiero tutto di- 
sporre per conseguir quest'oggetto. Il 
conduttore che non avrà capitali bastanti 
a rischiare questa riformazione, 1' adot- 
terà nel principio per una piccola parte 
delle sue terre, e aumentando poco a 
poco il suo bestiame, estenderà i suoi 
progressi misuratamente versola continua 
coltura. Il p^irao buon esito lo incoraggie- 
rà a nuove intraprese, e non ritarderà 
ad arricchirsi crescendo la fecondità del- 
le sue terre. Per giungere alla seppres- 
sione totale dei maggesi, deve dividere 
il suo terreno in diverse classi secondo 
le qualità ; le uve che esigeranno avvi- 
cendai enti di 3 anni; altre di 4 ? poi di 
5, ec. Coi più lunghi avvicendamenti egli 
comincierà la sua riforma, poiché è me- 
no gravosa, e sarà sbalordito in vedere 
con quanta facilità egli riesca nei suoi 
divisamene, e quali utili egli debba ri- 
trame, in terreni sgraziati dalla natura, e 
nei quali sembrasse impossibile fare pro- 
fittevole coltura. 

Niente abbiamo detto delle doppie 
raccolte che si possono in un anno stes- 
so ritrarre da un suolo bene ammendato, 
sebbene questo non sia molto raro nel 
sistema di avvicendamento da noi de- 
scritto, specialmente stabbiando le peco- 
re, facendo consumare i foraggi o sover- 
sandoli coir aratro. Abbiamo solo vo- 
luto esporre i generali precetti di un' ar- 
te troppo ignota. Quelli che desiderasse- 
ro lumi maggiori poti anno consultare 
le opere di agricoltura moderna , che 
tutte si accordano su questo punto , t 
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particolarmente gli articoli molto ben 
concepiti da Yvart, nel nuovo diziona- 
rio di agricoltura intorno gli avvicenda- 
menti, i maggesi^ ec. (Fr.) 

* AVVIVARE, dicono i doratori l'o- 
perazione di servirsi dell' awivatoio per 
prendere acqoa forte ed argento vivo, 
posandoli leggiermente a vicenda sopra 
il lavoro, e stendendoveli con le setole 
per disporlo a pigliar 1' oro. 

*AVVIVATOJO, strumento che ado- 
perano i doratori formato d'una ver- 
ghetta di rame, fitta in un manico di le- 
gno che serve ad avvirar il lavoro nel 
dorare a fuoco. 

AZOTO. Diedesi il nome di azoto a 
quel fluido elastico che, riunito all'ossi- 
geno, costituisce F aria atmosferica, e ne 
forma i 79 centesimi. Questo gas non 
possedè, per così dire, che proprietà 
negative ; non è proprio a mantenere né 
la combustione né la respirazione, non è 
minimamente infiammabile, sebbene po- 
sto fra i combustibili. La sua combina- 
zione coli 9 ossigeno si effettua sol lenta- 
mente, e non è mai accompagnata da 
quello sviluppo di calore che si ma- 
nifesta quando producesi una rapida 
condensazione degli elementi in contat- 
to. L'azoto si combina in più propor- 
zioni coli' ossigeno, e produce così due 
ossidi e due acidi. Ciò sono : il protos- 
sido e il deutossido d' azoto, 1' acido ni- 
troso e Y acido nitrico. La densità del- 
l' azoto è minore di quella dell' aria on- 
d' esso fa parte ; essa é di 0,9691, es- 
sendo T aria 1 . Questa differenza di pe- 
to specifico fece supporre talvolta che 
la insalubrità delle parti superiori (lei 
teatri , si dovesse principalmente alla 
soprabbondanza dell'azoto , che anda- 
va ad occupare la regione più elevata, 
a misura che separa vasi dall'ossigeno. Ma 
si è dimostrato che il rapporto dell'os- 
sigeno coli' azoto si conservava lo stes- 
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so in tutte le parti delle sale, e che se si 
provava più fatica a respirare nelle log- 
gie superiori, ciò proveniva unicamente 
perchè l' altezza della sala era occupata 
dall'aria più leggera, vale a dire dall'aria 
più rarefatta. 

Si pensò a trarre partito dalla man- 
canza di attitudine dell' azoto a contrar- 
re nessuna combinazione, e si volle im- 
piegarlo talvolta come agente preserva- 
tore. Berard di Montpellier l'ebbe pro- 
posto a questi ultimi tempi per conser- 
vare le frutta, ed opporsi ai progressi 
della loro maturazione spontanea ; ma 
io non penso, per quanto mi è noto, che 
si possa sperare molto buon esito da 
questo metodo. Le frutta contengono 
in esse loro il germe della distruzione, 
e si decompongono per la sola rea- 
zione dei loro proprj elementi , indi- 
pendentemente da ogni agente esteriore 
In altri casi l'azoto viene impiegato come 
veicolo inerte, vale a dire come nulla 
influente sui corpi che ne sono invilup- 
pati : così per sottomettere certi pro- 
dotti assai combustibili all' azione del 
calore, si pongono in un'atmosfera di 
azoto, alfine eh' essi abbruciar non si 
possano. Del resto, 1' azoto considerato 
come chimico agente, non fu mai fino 
ad ora molto utile, se si eccettua però 
la fabbricazione artificiale del nitro. Com- 
prendasi che si vuole nelle nitriere arti- 
ficiali determinare la fissazione o la com- 
binazione dell' ossigeno coli' azoto , in 
guisa di formarne l' acido nitrico eh' es- 
so pure si deve unire alle basi che gli 
si presentano , e particolarmente alla 
calce , per farne un nitrato di calce. 
Trasformasi in seguito questo nitrato 
calcare in nitrato di potassa coi metodi 
che verranno descritti quando trattere- 
mo dell' arte del salpetrajo. 

** A Londra fecesi un altro uso del- 
l'azoto per uccidere gli animali senza 
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fargli soffrire, facendo loro respirare di 
questo gas. Molli macella) di quella capi- 
tale adottarono un tal metodo e preten- 
devi che in tal guisa la carne conservi 
una maggior freschezza, sia di un sapor 
più gradito, e duri più al lungo. * (G. M.) 

Geueralmente si pensa che P azoto 
dell' 1 atmosfera debba considerarsi come 
un essere puramente passivo, che solo 
serve, per così dire, a diluire P ossi- 
geno affine di temperarne e modificar- 
ne gli effetti. Però è probabile che la 
natura gli abbia serbato un uffìzio ben 
più importante. Noi lo troviamo in trop- 
pi naturali prodotti per non suppore in 
lui attributi più estesi di quelli che gli 
vennero assegnati dai chimici. Pure la 
sua influenza non sia stata studiata ab- 
bastanza ; e forse non conosciamo noi 
slessi la sua vera natura. Pretendono al- 
cuni che P azoto non sia un corpo sem- 
plice, che se mostra poca avidità a com- 
binarsi alT ossigeno, ciò avvenga perchè 
ne contenga una certa proporzione, e sia 
esso medesimo un vero ossido . Certa- 
mente è questo un corpo che merita di 
arrestar Pattenzione ; poiché, lo ripetere- 
mo, le sue vere funzioni ci sono ancora 
sconosciute. (L.) 

AZZIMINA, Catenella, o piuttosto 
giacco intrecciato di magliette. 

•AZZIMUTTO. Voce araba, ed in- 
dica quel cerchio verticale che passando 
pel %enit e pel nadir sega P orizzonte ad 
angoli retti. Siccome in mare interessa 
spesso di conoscere Pazzimutto per cal- 
colare la deviazione dell' 1 ago magnetico 
( V. bussola ), così si è immaginato uno 
strumento per ritrovar questo cerchio, e 
se gli die il nome di compasso azzimutta- 
im ( V. questa voce ) . 

* AZZUOLO, dicono i tintori il co- 
lore turchino bujo. 

AZZURRARE 1/ ACCIA JO. Il fer- 
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è pulita o semplicemente imbianchita dal- 
la lima o dalP azione di un gres, o della 
pietra pomice, son suscettivi di prende- 
re, mediante P azione del calorico, un 
colore azzurro tanto più bello ed inten- 
so, che la superfìcie è più perfettamente 
lisciata e P operazione si eseguì con mag- 
gior diligenza.* 

Tutti gli operaj che lavorano il ferro, 
o P acciajo sperano azzurrare perfetta- 
mente le loro opere , ma pochi vi riesco- 
no bene. Alcuni sono eccellenti in ciò 
per una grande abitudine acquistata , e 
questa puossì riguardare come un'arte 
particolare. I fabbricatori di molle per gli 
orologi da tasca e da tavolino, sono molto 
esperti; ma i facitori di agili di acciajo 
sono quelli che giunsero al maggior gra- 
do di perfezione. 

All'articolo acciajo abbiamo detto che 
mediante il calorico si fanno acquistare al- 
l' acciajo diversi colori iridescenti secon- 
do Pordine che ne segue : giallo chiaro, a- 
rancio, rosso, cangiante, violetto, azzur- 
ro e grigio. Il ferro acquista gli stessi co- 
Uri, ma non colla stessa vivacità dell'ac- 
cia jo. Quando P acciajo fu temperato, si 
deve, per lavoramelo, privarlo della tem- 
pera e ciò più, o meno secondo che im- 
porta di conservargli maggiore o minore 
durezza. In tal caso non devesi dare a 
tutto il pezzo una gradazione perfetta- 
mente uguale, poiché devesi togliere que- 
sto colore col successivo lavoro. E' utile 
eh' esso sia uguale più eh' e possibile on- 
de il grado della durezza sia uniforme. £' 
bene diverso quando il pezzo è compiu- 
to, ben lisciato, e deve restare azzurato 
come una lancetta di orologio : allora se la 
tinta non è perfettamente uguale e bene 
intenso P azzurro, essa presenta un as- 
petto disaggradevole. Ecco il metodo che 
pare ilpiù utile, e che noi vedemmo pra- 
ticarsi dagli operaj di Ginevra e della 



*o e P acciajo, quando la lor superficie Svizzera, in quest'arte eccellenti, e se- 
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gatto assai destramente da varj lavora- 
tori di Parigi. 

Sopra una specie di pa Iella di ferro 
battuto si mettono alquanti pezzi di tan- 
no ; si cuoprono di polvere di carbone 
acceso. Il fuoco si comunica tosto al tan- 
no: quando questo comincia a bruciare, 
si pone sovra esso il lavoro che vuoisi 
azzurrare, avvertendo che le ceneri non 
lo ricuoprano, affine di poter bene osser- 
vare il colore che i pezzi prenderanno. E' 
d'uopo che il calor sia uniforme, e pro- 
cacciare di serbarlo al medesimo grado 
tenia che sìj troppo forte : perciocché 
allora V operazione fallirebbe ; V opera 
oltrepasserebbe il colore azzurro, diver- 
rebbe grigio, perderebbe di sua durezza, 
occorrerebbe temperarlo di nuovo., e si 
arrischierebbe bruciarlo. Ad evitare sif- 
fatti disordini, si preferisce un fuoco 
meno forzato, e si opera a più riprese. 
Quando V acciajo ben lisciato acquistò il 
color rosso, se si vede che questo non 
sia molto uniforme, si deve dirigere il 
maggior calore ove è meno intenso il co- 
lore, e colla bocca soffiare il fuoco che a 
questa parte corrisponde. Colla pazienza 
e diligenza si otterrà un bell'azzurro ca- 
rico e 1 uniforme. 

Come il colore giunse al rosso, se lo 
si vede difFcrentemeate variato, è appi- 
glio migliore sospendere 1' operazione , 
imbianchire di nuovo il pezzo con pietra 
pomice, tripoli, rosso cT Inghilterra, sta- 
gno calcinato, ec. , per ricominciare,piut- 
tosto eh 1 esporsi a privar troppo della 
tempera il lavoro. Qui non possiamo of- 
frire che regole generali; sta nelle arti 
quella destrezza che solo si acquista col- 
Tabi ludi ne. 

Quando il lavoro acquistò il colore 
che si desidera; si ritira dal fuoco, si la- 
scia freddar lentamente, e asciugasi con 
un pannolino mondo e asciutto. E' d'uo- 
po attendere ben di non toccarlo coi diti 
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grassi od umidi, e meno ancora immer- 
gerlo nelP olio : offuscherebbe!! inevita- 
bilmente in tal caso, e perderebbe quello 
splendore che ne fa tutto il merito. 

Il colore azzurro conservasi lungo 
tempo; però è soggetto ad alterarsi. In 
tal caso si può benissimo farlo ricompa- 
rire, lisciando di nuovo e ricominciando 
T operazione indicata. 

II ferro non acquista mai il bello az- 
zurro delF acciajo ; perciocché non si li- 
scia mai cosi bene, d" 1 altronde non é così 
duro, e probabilmente il carbonio già 
contenuto nell'acciaio in tale operazione 
influisce. (L.) 

AZZURRO DI BERLINO. Anurr* 
di Prussia. L'azzurro di Berlino, si ge- 
neralmente impiegato oggidì, non è cono- 
sciuto che dal 17 io, e il metodo ne fu 
pubblicato soltanto nel 172 4. La sua 
scoperta devesi al caso. Diesbach, fabbri- 
catore di colori a Berlino , preparava al- 
cune lacche di cocciniglia, nelle quali face- 
va entrare piccola parte di solfato di fer- 
ro, cui mescolava con una di tintura coc- 
ciniglia ed una soluzione di allume. Pre- 
cipitava indi il tutto colla potassa ordina- 
ria. Privo un giorno di alcali , ne prese 
ad ini prestito da Dippel , ed usò un sale 
di tartaro già molte volte impiegato a 
rettificar Polio animale. Il precipitato for- 
matosi, lungi dall'avere il colore che Dies- 
! bach otteneva per solito,acquistò una tin- 
ta di un bellissimo azzurro. Dippel, con- 
sultato su questo singolare fenomeno, ne 
riconobbe la causa, né ripetè V esperien- 
za, e la scoperta dell'azzurro di Berlino 
fu dimostrata. La si enunciò la prima vol- 
ta nelleM emorie dell'Accademia di Berlino 
nel 1 810; ma non ne venne comunicato 
il metodo. Nel 1 7 3 f, W od ward, della so- 
cietà di Londra, ne pubblicò uno nelle 
Transazioni Filosofiche. Questo riesci as- 
sai bene ; però, da quell'epoca , ricevette 
minile modificazioni, si relativamente al- 
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finnici! v che alla vivacità del colore 
t a moltissimi altri rapporti. Ogni fab- 
bricatore cercò recarvi qualche migliora- 
mento; quindi ne vennero quelle tante 
ricette tutte diverse le une dalle altre. 
Non esistono due fonderie nelle quali que- 
sto prodotto si fabbrichi nella medesima 
guisa ; e del pari si trovano in commercio 
molte qualità di azzurro di Prussia. Di 
vero sorprende che nella Francia, in cui 
le arti chimiche presero dà alcuni anni 
tinto Cimoso avviamento, non siasi anco- 
ra diffusa questa fabbricazione; perciocché 
si deve confessare, a nostra onta, che an- 
cora noi siam tributar] dello straniero per 
gli azzurri di prima qualità. Questa os- 
servazione mi pare confermi assai bene 
m comune opinione, che il perfetto nelle 
arti è soggetto al progredir delle scienze. 
Si può dire generalmente di fatto , che 
tutte le parti che la teorica potè rischia- 
rare colla fulgidissima face, acquistarono 
miglioramenti distinti. Ma in ciò noi non 
siamo avanzati, perchè ancor ci troviamo 
nelle tenebre ; qui nulla ci guida ; appena 
si comincia a vedere un languido barlu- 
me. Non basta aver lavorato. I più abili 
misero la mano nell'opra , e non furono 
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liggtnosi come prima. Si compiva con 
una buffata di fuoco sì forte che tutta 
la materia divenisse rossa oscura. Ri- 
tratto il crogiuolo dal fuoco, gettavasi 
immediatamente il residuo in circa i 5 
parti di acqua. Facevasi bollire la massa, 
lasciavasi riposare per decantare; que- 
sta lisciva continua vasi fino che il tutto 
si fosse spogliato. Riuniti i liquori , ag- 
giungeva» una soluzione composta di 
mezza parte di solfato di ferro, a di al- 
lume e 1 5 di acqua : fl miscuglio esegui- 
vasi a caldo. Vivissima era la effervescen- 
za : si vedeva formarsi ad uu tempo un 
voluminosissimo magma verdastro : poco 
a poco il liquore verde acquistava un co- 
lorito azzurro più o meno vivo. Feltra- 
vasi per separare il magma ; si allungava 
esattissimamente con acido idroclorico di- 
luito ; se ne aggiungeva finché T intero 
precipitato apparisse di un bello azzurro. 
Solo rimaneva lavare a molf acqua per 
isciogliere la materia solubile, e raccorre 
sopra una tela il precipitato. Facevasi 
seccare all'aria libera; cosi si otteneva 
r azzurro ordinario di Prussia. 

In alcune fabbriche calcinano, in un 
crogiuolo di ghisa, un miscuglio di uguali 



si fortunati di scuoprire la vera natura parti di sangue seccato e di corni con 3o 
dell'azzurro di Prussia: si dee dunque parti per cento di potassa di Danzica. 
condbinderne che lo stato della scienza Fanno riscaldare il crogiuolo : si mesce fi- 



non sopporta di più : frattanto tocca cam- 
BÙuare all'empirismo, ed ali 1 abitudine. 
Diciamo quanto ci è noto. 

primo metodo conosciuto , quello 

che devesi a Wodward , consisteva nel 

prender uguali parti di nitro, di tartaro, 

e di sangue seccato di bue. Prepara vasi 

con i dee sali il tartaro nella usata ma- 

; poi col sangue diseccato mesce- 

a. Ponevano il tutto in un crogiuolo 

m coperchio bucherato di piccolo foro ; 

scaldavano mitemente finché il sangue 

per lo intero si fout ridotto in carbone; 



no a fusione compita. Non isvolgendosi 
più fumo, si mantiene alcun tempo al 
rosso oscuro ; poi, per parti, si getta in 
acirua quasi bollente; liscivisi come pri- 
ma. Si riuniscono tutti i liquori nella 
medesima botte; vi si aggiunge la solu- 
zione di una parte di solfato di ferro e 4 
di allume. U precipitato ha in principio 
un colore assai sucido; ma esponendolo 
ali* aria e più volte lavandolo, finalmente 
si ottiene una bella gradazione. Occorro- 
no spesso a 4 a 3o giorni di lavacro per- 
chè V azzurro sia depurato abbastanza. 
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00ora più non ai vedevano i vapori fu-' Siccome ho veduto praticare il seguen- 
do w# //. 54 



« * * 



3 66 Azzurro 

*e metodo, lo descrìverò alquanto mino-] 
tangente. Tutte le materie animali son su- 
t cettive di dare P azzurro di Prussia per 
la loro ealci nazione cogli alcali ; ma nes- 
suna ne può fornire tanto quanto il san- 
gue. Dopo Wodward non si cessò mai 
d* impiegarlo ; più tardi voglio indicarne 
Il motivo, ed anzi dico fin dal presente 
che ciò avviene, per quanto io ne pen- 
si, dalla maggiore proporzione di fer- 
ro contenuto in questo fluido. Di che 
le cognizioni teoriche accordansi per- 
fettamente alla pratica. Quante volte vo- 
gliamo dunque fabbricare 1* azzurro di 
Prussia, altrettante dobbiamo procurarsi 
il sangue ; sebbene sotto un altro rap- 
porto sarebbe più utile usare le sostanze 
secche; perciocché la evaporazione del- 
la umidità sovrabbondante, cagiona essa 
sola una spesa considerabile di combu- 
stibile. 

La reazione che cercasi determinare 
fra la sostanza animale e P alcali per ser- 
vire alla fabbricazione deir azzurro di 
Prussia, solo si effettua ad una tempera- 
tura molto elevata: quindi è prima cura 
seccare le sostanze. Cominciasi ad eva- 
porare tutta P umidità del sangue; la 
quale operazione d' ordinario si fa in una 
caldaja di ghisa o di ferro battuto poco 
profonda e molto larga: quindi non si de- 
vono impiegare arnesi di rame. Riscal- 
dasi quanto più rapidamente si può, si 
agita senza posa con un mestatojo o con 
una stanga di ferro. La diseccazione rie- 
sce lunga, quanta cura si adoperi . Sec- 
cato il sangue e possibilmente stritolati 
tutti i grumi, stendesi su grandi tavole, 
e se il tempo permette esponesi al sole. 
Frequentemente rivolgesi con un rastrel- 
lo ; quando si crede compita la disecca- 
zione, ponesi in botti che possono ri- 
manere anche aperte. Se vi si mettesse il 
sangue appena uscito dalla caldaja, non 
potrebbe*! conservarlo : sebbene secchi s- 
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simo in apparenza, mantiene sempre uni 
grande quantità d 1 umidore : scaldasi, di- 
viene viscoso, contrae un principio di 
fermentazione putrida, convertesi in una 
specie di terriccio. 

Si fa disciorre una parte di potassa in 
piccolissima quantità d' acqua bollente ; 
con tale soluzione concentrata irroransi 
io parti di sangue seccato, al quale si ag- 
giunge circa un centesimo di battiture 
polverizzate di ferro . Ben mescolata o- 
gni cosa si versa in un crogiuolo di ghisa. 
Si calcina in un fornello ordinario. Que- 
sti crogiuoli son rito odati nel fondo e 
quasi cilindrici nelP apertura, portanti al- 
la parte superiore 3 orecchi o sostegni 
che li fissano nel muro; d'ordinario pro- 
fondi 1 6 pollici , aventi un piede di dia- 
metro. In quelli di tale dimensione, si 
possono bruciare in y od 8 ore circa 
ioo libbre di sangue. 

Il miscuglio, che dapprincipio si ram- 
molla e brucia con fiamma , abbassasi 
poi poco a poco, e lascia vuota gran par- 
te del crogiuolo. Aggiungesi nuova quan- 
tità di sangue alcalizzato ; si agita con me- 
statojo di ferro ; nella stessa guisa conti- 
nuasi a mantenere sempre pieno il cro- 
giuolo. Il vapore più non s'infiamma 
dopo 5 a 6 ore di calcinazioni; la mate- 
ria è completamente ridotta carbonosa. 
Allora riscaldasi con maggiore violenza ; 
mantenendo altissima la temperatura fin- 
che la materia cominci a provare una 
specie di fusione, e rimescendola finché 
si veda attaccarsi alla spatola. Quest* ul- 
tima operazione dura alP incirca a ore 
per ìoo libbre di sangue. Allorché la 
calcinazione si crede compita, ritraesi con 
un cucchiaj o di ferro la materia dal cro- 
giuolo: poi la si getta per porzioni in una 
caldaja di ghisa contenente dell' acqua 
fredda, il doppio circa della quantità di 
sangue impiegata. Riscaldasi il liquore, 
portasi fino all'ebollizione j feltrati sopra 



ÀszuAro Àiid ero ai 6 7 

quadrati di tela fitta. La materia rimasta dal sole. Di verno, fessi seccare alla stu- 



vieo poi ripresa per esser liscivata di 
quoto; estrattone quanto v'ha di solubi- 
le, si. riuniscono i liquidi in tinozze poco 
profonde. Si lasciano queste esposte al 
contatto dell' aria , finché l'acetato di 
piombo più non le precipiti in nero; 
cioè, finché la porzione di solfuro da esse 
gii contenuta, sia decomposta. Per ogni 
parte di potassa impiegata se ne fanno 
disciorre 3 di allume, e mezzo soltanto 
di solfato di ferro ossigenato (a). Quindi 
si pestano grossolanamente i due sali ; si 
mettono nella tinozza ; si versa su loro 
acqua bollente. Non devesi eseguire la 
soluzione che al punto di adoperamela. 
Disposto il tutto come è detto, producesi 
V azzurro di Prussia, poco a poco ag- 
giungendo la dissoluzione salina nella li- 
sciva Prussica, e con lungo bastone esat- 
tissimamente agitando. Ben diretta la ope- 
razione, il precipitato che ottiensi è imme- 
diatamente di un bello azzurro. Si lascia 
deporre; si decanta mediante sifoni o 
cannelle poste a differenti altezze. Lavasi 
a più riprese; uscendo 1* acqua perfetta- 
mente chiara, più non precipitando col 
F ammoniaca, si getta il deposito sopra 
una tela ; frequentemente si scuote, e di 
tempo in tempo si agita , affine che l' a- 
. equa ne sia maggiormente spremuta. Be- 
. ne sgocciolato si sottomette alla pressio- 
ne; poi si divide la massa che ne risulta 
. in piccoli paralellogrammi che si lasciano 
. seccare ali aria libera su tavolette difese 



(a) 11 solfato di ferro si ossigena facen- 
do bollire la sua soluzione con piccola 
quantità di acido nitrico. 

*• fUymond però provò con molti e- 
sptrimenti ' esser più otite il nitrato di fer- 
ro, poiché in esso il ferro é sempre ossida- 
to ai massimo grado, quello che a-viene di 
rado nel solfato. Il nitrato costa é rero 
pi A carro, ma ' forse questa spesa é corapen- 
aata dulia migliore qualità dell 1 azzurro pro- 
t Jotta. • (G.M.) 



fa; non é necessario che la temperatura 
ecceda a 5.° Tre giorni bastano al solito 
perché l'azzurro perfèttamente sia secco ; 
7 od 8 ore occorrono, di media tempera* 
tura, quando si lascia asciugare all' aria 
libera. Con questo metodo ottengonsi cir- 
ca 20 onde di azzurro di Prussia per 
libbra di potassa. Spesso si rende l' az- 
zurro allo stato di pasta; se ne modifica il 
prezzo secondo la quantità di umidore 
che contiene. Per le manifatture di carta 
ordinaria e di carta dipinta questo si pre- 
ferisce: perciocché si distende più uni- 
formemente e da una tinta più omoge- 
nea. Tutti i fabbricatori riescono bene 
nel far queste paste azzurre : mentre son 
umide, il lor bello colore si conserva; ma 
sovente seccandosi divengono verdastre, 
e tale è il difetto di tutti quelli che nella 
Francia si fabbricano, mentre i belli az- 
zurri dì Berlino non hanno simile incon- 
veniente. Non mi é dubbioso per altro 
che quando si vorrà alquanto perseve- 
rantemente seguire e studiare codesta 6- 
perazione, facilmente si verranno a cono- 
scere tutte le circostanze, anzi quasi dirò 
ad impadronirsene . Si dee confessare 
che ciò richiede molta sagacie, non essen- 
do ancor la teorica, come ho pria detto, 
quanto basta avanzata per servire di 
guida. Osserverò al presente quale sia lo 
stato della scienza per tale riguardo ; e 
sforzerommi di poi, appoggiandomi sui 
lumi acquistati, rischiarare sì incerta ope- 
razione. 

Bene agevolmente prevedesi eli e ima 
sì complicata materia, nelT epoca in che 
la scienza ancora vagiva, avrp dovuto 
lungo tempo vagare prima die ritrovar- 
si sul sentiero di verità. Tutte te ipotesi 
in fatto furono supposte sulla composi- 
zione dell' azzurro di Prussia. Vollero 
gli uni che il bel colore si dovesse ad un 
bituminoso principio contenuto nel fer- 
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ro 7 sviluppato dal sangue, fissato poi 1 
sol)' 1 allumina : credettero gli altri fosse 
V azzurro il colore del ferro, e liberar- 
selo il sangue, purificando questo metal- 
lo. Al flogisto Io attribuiva fl celebre Ma- 
cquer; 1' alcali, secondo lui, carica vasi , 
per la calcinazione della materia anima- 
le di grande quantità di flogisto, cui po- 
scia trasportavasi sul ferro, quando si 
mesceva la Usciva prussica con sali fer- 
ruginosi. Era a quei giorni Q flogisto 
adorato; a questo essere immaginario 
sacrificavano tutti. Bla se Macquer, tra- 
scinato dallo impulso comune, potette 
errare su ciò, non rese per questo me- 
no importante servigio : egli fece ve- 
dere che tale materia colorante saturava ^ 

gli alcali alla guisa degK acidi ; egli di- noscere i prussiati tripli, vale a dire prua- 
mostro che non ci volea meno di una siati contenenti due basi combinate al lo- 
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garsi di per sé stesso ; V azzurro di 
Prussia era un sale ferruginoso ordina- 
rio, e fu detto prussiato di forre. Ma ad 
un' epoca anteriore Berthoflet e Proust 
fecero vedere che la lisciva prussica, già 
da Macquer chiamata alcali Jlogisticato e 
nella .nomenclatura moderna distinto sot- 
to il nome di prussiato di potassa^ con- 
tenea sempre ferro, anche quando que- 
sto prussiato era stato formato collo sco- 
lorimento deir azzurro di Prussia, me- 
diante un alcali. Proust provò inoltre che 
era lo stesso per li prussiati alcalini, e 
che contenevano tutti una quantità di 
ferro tanto aderente alP acido prussico 
ch'esso n' era trascinato nelle sue diver- 
se combinazioni. Si dovettero dunque 



doppia affinità per levamelo. Fu questo 
un gran passo mosso nelT arduo cam- 
mino, e trasse a conseguenze ben utili ; 
allora soltanto si comprese che desso era 



ro acido. Riconobbesi ancora che P aci- 
do prussico solo non saturava le basi, • 
non poteva formare alcun composto du- 
revole. 



un corpo, non una proprietà sviluppa- I Tali osservazioni sparsero necessaria- 
ta. Soli 25 anni pia tardi questa mate- mente molte incertezze sulla eomposi- 



ria colorante venne considerata da Ber- 
gmann come un vero acido. Indi rico- 
nobbero i chimici che lo azzurro di 
Prussia contenea gli elementi delle ma- 
terie animali, e eh' esso colla distillazione 
forniva dell' alcali volatile . Finalmente 
Scheele, su questi fatti appoggiato, isolò 
la materia colorante, e fece V importante 
scoperta dell' acido prussico. £' raro che 
un fatto decisivo non isvii da ulteriori 
ricerche : esso quasi s' impadronisce d'o- 
gni attenzione : gli è un punto d' appog- 
gio su cui f immaginazione a suo talento 
vi raccoglie le idee più vicine del pari che 
le più lontane. Tutto parea ben conce- 
pito, e rimaneva*! in questo stato tran- 
quillo, finché un'altra essenziale scoperta 
manifestò 1' errore, e venne a ridestare 
gli animi. Quando Sehecle fece cono- 
seere l'acido prussico / sembrò tutto spic- 



zioue dell' azzurro di Prussia \ percioc- 
ché non era più possibile, allora, ammet- 
tere che un acido si effimero nelle sue 
combinazioni cogli alcali potenti fosse 
suscettivo di venir ritenuto sì fortemen- 
te dalT ossido di ferro al massimo. D' al- 
tronde, dopo gK sperimenti di Proust , 
fu provato che l'azzurro di Prussia con- 
teneva il ferro a due stati differenti, poi- 
ché gli alcali, scolorandolo, non lascia* 
vano che l'ossido maggiore, mentre la li- 
sciva che si costituiva prussiato triplo, 
non lo conteneva che al suo minor grada 
di ossidazione. Ondeggiava^ ancora in 
questo dubbio quando Gay«Lussac pub- 
blicò la sua bella scoperta del cianoge- 
no. Si cercò adattare alla determinazio- 
ne della composizione dell' ascaro di 
Prussia le conoscenze acquista» stul* 
esistenza e sulle proprietà del Etdioti* 
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prussico; si può dire che, malgrado que- 
sta nuova scoperta, sotto questo rappor- 
to nulla riseppesi di più utile. In latti, si 
trovavano alcuni motivi che si oppone- 
vano a considerare V azzurro di Prussia 
come un idrocianato puro, ed altri, che 
non permettevano di ammettere che que- 
sto fòsse soltanto un cianuro. Ascoltia- 
mo uno dei maestri detta scienza . Ec- 
co com'egli (Thenard) s 9 a esprìme : Do- 
po avere stabilito che questo prodotto, 
quando è purissimo, non contiene po- 
tassa, come alcuni chimici avevano sup- 
posto, egli dice : l'azzurro di Prussia non 
può venir riguardato come un cianuro 
di ferro ; i prodotti che se ne ritraggo- 
no, stillandolo, devono (arci ammettere 
in esso e delT idrogeno e dell'ossigeno. 
Allatto Gay-Lussac fece osservare che 
sarebbe possibile spiegarne la formazio- 
ne , supponendo che V azzurro riten- 
ga un poco di acqua ; ma la sua insolu- 
bilità ci permette di credere ohe lo si 
ottenere secco perfettamente. Non 
: né meno formato di acido idrocianico 
? di ferro ; perciocché si sa che que- 
>f ossido ha molto minóre affinità per 
acidi che non abbiano gli alcali , ed 
«abbiamo già detto che gH idro ci anati alca- 
lini vengono decomposti dagli acidi più 
«3eboK, mentre T azzurro di Prussia re- 
sale élT azione degli acidi più forti. Ma 
»' esso non contiene potassa e se non 
^ riguardato come uh cianuro, né co- 
se un idrocianato, quale può dunque 
«terne la composizione 7 Mi pare mol- 
lo probabile essa risulti dalla combi- 
ninone di questi due corpi, e per con- 
seguenza sia un composto analogo al- 
l' idrocianato di potassa ferruginoso, e 
il' idrocianato di potassa e di cianuro 
di argento. Almeno i tatti e F analogia 
provano questa opinióne , e noi pure 
r ammetteremo fin tanto che esperienze 
perito h .insano; ' 
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Y edesi dunque che in quest'epoca 
dovevano ancora bastare le probabilità. 
Tale era lo stato della scienza, quando 
Porrett ed io abbiamo fatto conoscere 
le nostre esperienze, le quali tendevano 
a dimostrare che i prussiati tripli erano 
(ormati di una base qualunque e di un 
acido nuovo, di cui il ferro era un ele- 
mento. Porrett separò questo acido dai 
prussiati di potassa ferruginosi, ed io, dal 
mio' canto, ottenni lo stesso azzurro di 
Prussia da essi. Determinammo le parti- 
colari proprietà di qoett'addo,éd abbiamo 
fatto vedere ch'esso era perfettamente pu- 
ro, non aveva colore suscettivo di cristal- 
lizzare in cubi o in ottaedri, di sapor aci- 
do manifesto e distinto ; saturante le Lasi 
per formare i prussiati tripli ; compo- 
sto d' idrogeno, di carbonio, d' azoto e 
ferro, in tali proporzioni che lo si pò tea 
considerare formato dalla liunione degli 
elementi del cianuro di ferro e dell'aci- 
do idrocianico. 

Nulla avea d'ipotetico resistenza di 
quest' acido : tutto sembrava' rendersi 
semplice ; i prussiati tripli di Proust, e 
l'azzurro di Prussia esso medesimo, en- 
travano nella classe dei sali ordinar). A 
dir vero difficilmente comprendesi quale 
abbiasi influenza in questo nuov' acido 
il ferro; dico com' esso contribuisca al- 
l'addita. Se ammettesi che questo addo, 
da Porrett nominato acido liasico Jet" 
turalo , detto da altri idrocianico Jer- 
ruraio, sia formato dalla riunione del 
cianuro di ferro e dell' addo idrodani- 
co,, le sue energiche qualità saranno an- 
cor più difficili a compi endèrsi. Del resto, 
questa difficoltà potrebbe derivare dalla 
idea che ci siamo formati della natura 
dell' acido prussico di Schede. E' esso 
un acido ? niente lo prova : la sua pro- 
prietà di arrossare il tornasole non è des- 
sa la conseguenza ddla sua grande alte- 
rabilità ? come mai crederlo un addo 1 1 
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nessuna base, avvegnaché mollo ener- 
gica , non lo può saturare e fissare ? 
Checche ne sia alla nostra opinione, già 
da molti chimici adottata, opponesi Ber- 
zelius. Questo gigante della scienza lo 
considera un idrocianato acido di ferro, 
e positivamente stabilì che gì' idrociana- 
ti ferruginosi ordinarii non contengono 
orma d' idrogeno e di ossigeno, scevera- 
ti semplicemente seccandoli della loro a- 
equa di cristallizzazione: che quindi si 
debbono considerare formati dalla riu- 
nione dei due cianuri; l'uno, quello di 
ferro, in tutti costante ; variabile l'altro, 
costituente la specie. Tali risultamene 
importano altissimamente : ma non po- 
trebbono estendersi fino all' azzurro di 
Prussia, e in nulla contribuire a spiegar- 
ci la sua natura. Perciocché, siccome os- 
servò già Thenard , sia pure esatta la 
diseccazione di questo prodotto ; sia 
pure esso solo, o allungato di allumina ; 
costantemente contiene idrogeno e os- 
sìgeno: non puossi dunque riguardare 
come un doppio cianuro. E perchè d'al- 
tro lato negare e disconoscere l'esisten- 
za di questo acido ? non sommi veder- 
ne alcun motivo lodevole ; volere che 
sia un idrocianato acido , non panni 
ammissibile ; essendo allora necessario 
conchiudere che un debolissimo acido 
senza poter saturante è capace, combi- 
nato a una base, ricevere grande ener- 
gia, e acquistar tutto un tratto grande ca- 
pacità di saturazione. Sarebbe, ad esem- 
pio, mestieri che il cremore di tartaro e 
il sale di acetosella fossero più acidi de- 
gli acidi tartrico e citrico , locchè as- 
solutamente ripugna alle cognizioni pre- 
senti. 

Avendo io già mostrati tutti gli sforzi 
che vicendevolmente si fecero per iscuo- 
prire la esatta composizione di questo 
singolare prodotto, ora ritorneremo sul- 
la medesima operazione, e tenterò, per 
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quanto Io stato della scienza il conce- 
de, tutti spiegarne i principali fenomeni. 
Voglio ricordar prima che 1' acido prus- 
sico di Scheele , nominato da Gay-Lus- 
sac acido idrocianico, è un composto d' i- 
drogeno , d' azoto e di carbonio ; che 
questo preteso acido non satura minima- 
mente le basi ; che le sue combinazioni 
cogli alcali distruggono alla minore tem- 
peratura; che il suo radicale, detto ciano» 
geno, è formato di azoto e di carbonio ; 
che questo radicale può combinarsi co- 
gli ossidi e coi loro radicali ; che allora 
costituisce ciò che si è distinto sotto le 
denominazioni di cianuri di ossidi o di 
cianuri metallici; le quali combinazioni 
delle anteriori molto maggiormente per- 
sistono. Gay-Lussac considera i cianuri 
degli ossidi come veri sali: ecco le sue 
parole medesime nella sua memoria in- 
torno l'acido prussico. « Queste combi- 
nazioni, egli dice, son veri sali ch'io cre- 
do analoghi a quelli formati dagli acidi ». 
In fatto, il cianogeno ha le proprietà che 
distinguono questi ultimi: contiene due 
elementi, l'azoto e il carbonio: il primo 
è moltissimo acidificante; arrossa il tor- 
nasole , rende neutre le basi. D' altro 
canto , comportasi qual corpo semplice 
nella sua combinazione coli' idrogeno, e 
questo doppio ufficio di corpo semplice 
e di corpo composto rende la sua nomen- 
clatura tanto difficile. 

Ciò posto , esaminiamo quanto possa 
accadere lorchè si calcina colla potassa 
una qualunque materia animale. E' cer- 
to, come già si avvertì , che mai non po- 
trassi formare un semplice idrociana- 
to, poiché tale temperatura verrebbe de- 
composto. Si produrrà dunque soltanto 
un cianuro di ossido o un cianuro me- 
tallico ; dico un cianuro di potassa o un 
cianuro di potassio. Gay-Lussac pretende 
non si possa ottenere di queste due com- 
binazioni che la prima ; mentre, secondo 
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lui, danaro di potassio, sciogliendo- 
si nell'acqua , fornisce puramente dell' i- 
drocianato di potassa, che Tiene decom- 
posto dagli acidi senza produr né ammo- 
niaca né addo carbonico : laddove il ri - 
sultato di questa calcinazione disciolto 
neu" acqua , dà un liquido che , trattato 
cogli addi , produce ammoniaca , addo 
carbonico, vapore prussico ; caratteri es- 
stniiali ddle dissoluzioni dei cianuri os- 
sidi. Tuttavolta é mia opinione che a 
temperatura più alta varii questo risulta- 
vento : ho già mostrato altra volta che 
il prassiato ferruginoso caldnato all' 1 e- 
stremo , mutasi completamente in cianu- 
ro di potassio. Dd resto la presenza del 
Cerro ndle materie animali che a queste 
operazioni sommettonsi , deve singolar- 
aentc cangiare lo stato ddla quistione. 
Questo metallo non sojo fissa il cianoge- 
no , ma ne determina la formazione ; ed 
ecco il vero motivo che (a il sangue pre- 
ferire ad ogni altra sostanza animale : 
ecco perché alle materie animali in tale 
operazione adoprate , aggiungesi certa 
«quantità di ferro o del suo ossido , per 
ottenere in maggior proporzione l'azzur- 
ro di Prussia. 

Caldnando colla potassa una materia 
animale ferruginosa, essa perde prima l'a- 
^rqua soprabbondante, poi si decompone ; 
mvolgesi dell' olio empireo ma tico, dell'i- 
drogeno carbonato , ec. Finalmente se il 
carbone predomina , parte di questo 
conbinasi all'azoto rimanente per forma- 
le il cianogeno ; produconsi ad un tem- 
po del danuro di ferro e del cianuro di 
potassio, i quali combinansi nelle conve- 
nienti proporzioni per formare il pruir 
osto ferruginoso ordinario. Ma, siccome 
oa un lato molto più alcali adoperasi di 
quel che sia necessario ; e dall' altro ci é 
di raro ferro che basti per tutta la pro- 
porzione di cianuro che si potrebbe ot- 
tener* , ne risulta che ad un tratto neljdf difficilmente si priu. 
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prodotto della caldnazione si ottengono : 
1. carbone in eccesso; a. danuro di fer- 
ro e di potassio combinati; 3. cianuro di 
potassa ; 4* potassa eccedente, ma carbo- 
nata $ 5. solfuro di potassa , proveniente 
dal tfalfo contenuto nelle materie animali 
e fornito spesso dalla decomposizione dd 
solfati rinchiusi nella potassa adoprata. 
Allungando tali prodotti nell'acqua, il pri- 
mo si separa in ragione della sua insolu- 
bilità; il secondo si cangia in conseguen- 
za, della decomposizione delTacqna, in i- 
dròci anato ferrurato di potassa ; solo una 
semplice soluzione provano il terzo ed 
il quarto ; a spese dell' acqua trasformasi 
il quinto in idrosolfato, almeno in parte. 

Prima di più lungamente discorrere, 
osserveremo che se importa avere un 
grado di temperatura elevato per deter- 
minare la formazione del cianogeno, non 
é di minore interesse il non sorpassar 
certi limiti. cianuro di ferro al tram enti 
non può resistere ; si distrugge , rimane 
soltanto un cianuro di potassio : questo, 
disdolto nell'acqua, non fornisce che i- 
drodanato di potassa, non già queir idro- 
danato ferrurato indispensabile alla for- 
mazione dell'azzurro di Prussia. 

Se ci piaccia considerare che deggia ri- 
sultar dal miscuglio della lisciva prussica 
colle due soluzioni di solfato di ferro e 
di allume; vedremo tutto ad un tratto 
prodursi: 1. idrocianato ferrurato di fer* 
ro o azzurro di Prussia, tanto più di un 
colore distinto che il ferro accosterassi al 
massimo di ossidazione ; 3. per quanto 
abbiamo stabilito di sopra un cianuro di 
ferro (a) ; 3. carbonato di ferro ed allu- 
mina ; 4* solfuro di ferro nero che si 
precipiterà, ed idrogeno solforato che si 
svolgerà in ragione dell'eccesso delPaci- 



(a) Questo cianuro è giallo : metcolato ti- 
fo azzurro produce nudi* liuta tenia on« 
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do dell'allume die reagisce sul solfuro al* 
calino, di tutti i quali prodotti, il solo che 
ti voglia ottenere è il primo ; quindi da- 
gli altri convien separarlo, e ri si pervie- 
ne o con lavacri acidi, o con lavacri col- 
l'acqua ed al contatto dell' aria , ciocché 
riesce più lungo. Tornerò su questo sog- 
getto ; ma or mi piace avvertire che ci è 
tutto T utile di adoperare una soluzione 
di ferro al massimo di ossidazione ; che 
senza ciò formasi una combinazione di 
idrocianato ferrurato di ferro di potassa; 
la quale è tanto difficile a struggersi che 
molti credettero fosse quest' alcali uno 
degli essenziali elementi dell'azzurro di 
Prussia. La proporzione di potassa con- 
tenuta neU' idrocianato ferrurato è tanto 
più notabile che-questo conterrà meno di 
ossido al massimo : la quale però non si 
arriva a separare che facendo giungere il 
metallo a questo stato di surossidazione. 
Secondo il mstodo di Wodward , da me 
ricordato, l'acido idroclortco che si ado- 
pera serve evidentemente a sottrarre ad 
nn tratto l'ossido di ferro precipitato dal- 
l'eccesso di alcali, e la potassa trascinata 
coli' idrocianato ferruginoso ed anche il 
solfuro di ferro prodotto. Accrescendo la 
proporzione di acido, togliesi inoltre l'al- 
lumina che nel precipitato condensi , e 
che sola serve di veicolo alla materia co- 
lorante nello azzurro di Prussia. Più al- 
lume si aggiunge, più l'azzurro di Prus- 
sia è allungato : più per conseguente de] 
colore smontato. 

Avendo il fabbricatore bene le sue 
proporzioni studiate,btne condotto il fuo- 
co , può evitare d'adoprar l'acido : poi- 
ché quasi tutto il ferro ritrovasi allo 
stato di azzurro di Prussia, e gli ordinar) 
lavacri possono bastare a toglierne la pic- 
cola parte che si trova eccedente. Que- 
sto metodo è il più usalo : però devesi so- 
vente attendere di levarci il solfuro con- 
tenuto nella lisciva prussica , lasciandola 
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esposta alcun giorno al contatto deU'arii 
prima di aggiungervi le dissoluzioni di 
ferro e di allume. In ogni guisa questi 
lavacri e sbattimenti ripetuti non hanno 
altr' oggetto che di privare il precipitato 
della potassa a misura che il ferro si sur- 
ossida a scapito dell' aria. Ho già pre- 
scritto di continuare i lavacri fino che 
l'acqua non si precipiti più con l'ammo- 
niaca; dico fin ch'essa non contenga più 
solfato di ferro o di allumina. Ma ciò ba- 
sta solo avendo adoprato il solfato di fer- 
ro al massimo ; diversamente, la potassa 
separata sforza di continuare i lavacri fi- 
no al punto indicato. 

Ci sarebbe tutto il vantaggio, per la 
qualità del prodotto, di usare l' idrociana- 
to ferrurato di potassa ( triplo prussiato 
di potassa ) cristallizzato. La fabbricazio- 
ne non offrirebbe più alcuna difficoltà (a), 
ed il precipitato immediatamente sarebbe 
quello che dev' essere, usando sempre Q 
solfato di ferro ossigenato. 

L'azzurro di Prussia viene moltissimo 
usato a colorire diverse sostanze , a di- 
pinger la carta, la tela e altre tali : cosi 
pure per tingere le stoffe di seta. (f. az- 
zurro DI RAYMOND. ) R* 

* AZZURRO 01 limarti si & delle 
lavature di miniera di Spagna, e serve; a 
dipingere a olio, a fresco ed a tempera. 

AZZURRI DI COBALTO. Awtrro 
di Thenard. (F. azzurro ■ smalti colo- 
iiti. ) Questo bel colore, che può sosti- 
tuirsi all'oltremare nella maggior parte 
degli usi , pare un composto di allumina 
e di ossido di cobalto ( Thenard. ) Per 
prepararlo, devesi dunque procurarsi il 
nitrato di cobalto , e si ottiene col melo* 
do seguente. 

Prendesi alquanto minerai di cobalto , 
il quale è composto di cobalto , di arse* 

(a) Drouet con questo metodo pUutò una 
fabbrica Hi azzurro di Prussia. 
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nico, di ferro , di zolfo, a di una piccola fosfato cobaltico insolubile che si preci- 
quantità di nichelio: dopo averlo ridotto 
io polvere, arrostesi in un piccolo Jornel- 
h a riverbero. Per profittar del calore 



pila . 

Questo precipitato è violetto, suscet- 
tivo di passare al roseo rimanendo nell'a- 



de! fornello , si fanno d' ordinario molte: equa. Lavato bene sopra il feltro, racco- 
operazioni di seguito : a talché, ritirato! gliesi menlr' è ancora allo stato ài gelati- 
ti minerale arrostito, si sopraccarica di na, per mescerlo quanto più esattamente 
nuova quantità. B* d'uopo rimescere mol- è possibile con 8 volte il suo peso di al- 
le rolte durante la calcinazione , perchè lumina in gelatina o idrato di allumina. 



tolte le parti, con quanta maggior ugua- 
glianza è possibile, si espongano alla azio- 
ne del calore. Il cammino del fornello 
deve essere molto ventilato, per bruciare 
lotti i prìncipj estranei del minerale e 
i prodotti volatili della combustione tra- 
scinali nella corrente dell'aria medesima. 
{F. salubrità'). Svolgesi molto ossido di 
arsenico, in forma di vapori bianchi, e di 
£as acido solforoso. Si continua ad arro- 
stire finche più non si svolgano vapori 
<li arsenico , di che torna facile assicu- 
Xvsi : mescendo con un cucchiaio, V o- 
^k>re di aglio, dovuto all'arsenico, è d'uo- 
90 che cessi di svilupparsi. Àllor si ritrae 
M\ minerale arrostito , e si ottiene un re- 
^aùdoo composto di ossidi di cobalto , di 
erro, e di nichelio, che ritiene combinato 
'arsenico allo slato di ossido o di acido, 
è congiunto ad una parte del minera- 
non alterato. 

Compito l'arrostimento, si fa bolli- 
leggermente il prodotto che ne ri- 
colta con nn eccesso di acido nitrico 
debole in nn pallone di vetro o ma- 
traccio. Decantato a chiaro il liquor sur- 
KHiotante, si fa evaporare quasi fino a 
secchezza la soluzione così ottenuta in 
uoa capsula di porcellana ; o meglio di 
potino. Si diluisce il residuo nelT acqua 
bollente; si feltra per separare da que- 
sta soluzione l'arseniato di ferro preci- 
pitatosi ; si versa nel liquor chiaro una 
soluzione di sotto-fosfato di soda. Que- 
sta, decomponendo il nitrato cobaltico, 
produce un nitrato di soda solubile e un 
Tomoli. 



(F. illumini). Perchè il miscuglio sia be- 
ne operato, occorre la pasta abbia una 
tinta perfettamente uniforme ; cioè che il 
fosfato sia ugualmente bene sparso in 
tutta la massa ; a talché non se ne pos- 
sa vedere isolato niun punto. Stendesi 
allora tale miscuglio su tavole liscie in 
una stufa : quando diviene duro e fragi- 
le, si macina a secco in un mortajo ; di 
là si espone al fuoco in un crogiuolo di 
terra, ricoperto. Come ebbe il tutto pro- 
vata mezz' ora la temperatura del rosso 
ciliegia, ritirasi il crogiuolo dal fuoco : 
aprendolo, lo si deve scorgere del bello 
azzurro propostosi : si mette in un fiasco 
e conservasi. 

Costantemente riuscirà l' operazione 
purché si vogliano usare le precauzioni 
indicate ; e specialmente V allumina in ge- 
latina sia stata precipitata dall' allume 
con un grande eccesso di ammoniaca, e 
bene lavata con acqua limpidissima ; 
quale per esempio si ottiene dai feltri a 
carbone, fino ad essere completamente 
spogliata. 

Si può anche usare nella precipitazio- 
ne di questo colore 1' arseniato di cobal- 
to in luogo del fosfato, mescendolo con 
16 volte il suo peso di allumina in vece 
che con otto. Ad ottenere F arseniato di 
cobalto, si preparerà primamente la dis- 
soluzione di cobalto nell' acido nitrico , 
col metodo sopraccitato : vi si aggiungerà 
una soluzione di arseniato potassico fin- 
ché cessi il precipitato come nel primo 
caso. 11 cambio fra gli ossidi ed acidi dei 
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due sali accadrà nella medesima guisa : 

T operazione sarà compita ; seguendo del 

resto in tutte le parti quella già prima 

descritta. 

In fine, mescendo intimamente, e in 
proporzioni relative a quelle sopra indi- 
cate fra f allumina e il nitrato cobaltico , 
alquanto allume a base di ammoniaca e 
alquanto nitrato cobaltico disciolto Del- 
l' acqua ; se si evapori a secchezza il mi- 
scuglio e in un crogiuolo indi poi si cal- 
cini, ottcrrassi di bel nuovo un colore 
analogo al precedente. Ciò prova che il 
color dell'azzurro di cobalto è soltanto 
un miscuglio di ossido di cobalto e di 
allumi uà. Il colore azzurro ottenuto con 
questo ultimo metodo è più pallido di 
quello dagli altri due risultante. (P.) 

AZZURRO 01 INDACO (F. isdaco 
E azzurro). 

AZZURRO INGLESE, azzurro cele- 

SU (F. AZZCHRO ED IKOACO). 

AZZURRO DI MONTAGNA, ceneri 
azzurre di rame y a%%urro di rame , ec. 
Il rame azzurrato o carbonato di rame 
trovasi in tutte le miniere di rame sotto 
forma di grani, di piccole lamine in cri» 
stalli e prismi romboidali, terminati da 
sommità a 4 facete in concrezioni papil- 
lari e striate in masse informi , talvolta 
polveroso, mesculato di sostanze terro- 
se, spesso seminato nelle pietre calcaree 
p quarzose che diconsi pietre di Arme- 
nia. Le terre eh' esso colorisce in azzur- 
ro chiamansi ceneri avuurre di rame; 
quando presentasi in grani od in masse, 
dicesi avkurro di montagna. Queste due 
ultime varietà sono impiegate in pittura j 
basta macinarle nelt acqua y e con suc- 
cessivi lavacri e decantazioni depurarle. 
Incontrasi pure nelle stesse miniere un 
carbonato di rame, il cui colore è vario 
Ira il verde pomo, il verde prato, ed il 
verde smeraldo. Il minerale che lo con- 
tiene presepta»i in masse pie* o ineuo 
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considerabili , spesso compatte e cristal- 
lizzate irregolarmente, suscettive di rice- 
vere la più bella pulitura. Si segano per 
farne lastre che presentano in tutta la 
lor superficie zone svariate di diversi 
verdi rifulgentissimi (f. malachite). I ri- 
sultamenti delle analisi dei carbonati az- 
zurri e verdi eseguite da Vauquelin (a) 
Proust (b) Klaproth (e) Richard PhiK- 
ps (d) e Gollin Taillefer (e), offrendo dif- 
ferenze molto considerabili ; non si può 
conchiuderne una composizione partico- 
lare a ciascuno di questi sali Peraltro 
assicurano gli ultimi, secondo proprie 
positive sperienze, che il carbonato dì ra- 
me azzurro differisce dal carbonato ver- 
de soltanto per la quantità d' acqua che 
contiene in maggiore proporzione. Ri- 
feriscono che riscaldato leggermente il 
carbonato azzurro a grani finissimi in un 
tubo chiuso ad una estremità ; svolgen- 
dolo e scuotendolo alquanto perchè il 
calore si ripartisca ugualmente, sola a- 
cqua si sviluppò , il carbonato immedia- 
tamente trasse al verde, e la continuata 
azione del calore lo fece passare al bru- 
no. Di là conchiudono essere almeno 
certissima la grande influenza dell'acqua 
sui calori azzurro e verde di questa so- 
stanza ; di là conchiudono che i carbo- 
nati verdi o azzurri artificiali non riten- 
gono V acqua tenacemente: basta scal- 
darli alcun tempo a ioo gradi centigra- 
di per trasformameli in carbonati anidri. 
L 1 azzurro di rame, o carbonato azzurro 
di rame, è composto, secondo Vquque-r 
Un, di: 



[a) Ann. de Chi mie, t. 87, pag. 5. 

(&) Tir/., t. 3a. 

(e) Id.y t. 87, paff. ta. 

(d) Id. et de Physique, t. 7, pag. M 

(v) Jd. % t. la, pag. Ga. 
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Rame .... 
Ossigeno . . 
Acido carbonico . 
Acqua .... 



06,00 

!Q,5o 

a5.oo 
6,5o 



1 00,00 
Si prepara anche un azzurro di monta- 
pia artificiale che nelle arti si adopera in 
maggior quantità dell' azzurro naturale, 
e più particolarmente si conosce sotto il 
nome di ceneri avuurre in pasta . La 
preparazione di questa materia non ven- 
ne ancora descritta , quale si può prati- 
care in grande e in maniera sicura . 
Fra i diversi metodi pubblicati, i più so- 
no inesatti. Nessuno offre certezza di ot- 
tenere buoni risultamene Quello che ora 
io passo a indicare riuscirà costantemen- 
te, se osservinsi tutte le precauzioni che 
io manifesto. 
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che il precipitato si agglomeri in masse 
inuguali. Si lascia deporre 13 ore; pren- 
desi piccola quantità del liquor chiaro , 
onde assicurarsi te s' impiegarono le pro- 
porzioni volute di solfato di rame e di 
idroclorato di calce. A tale oggetto la so* 
luzione deve fornire un precipitato leg- 
gero, sia che si aggiunga un eccesso di 
solfato di rame, sia che vi si versi un ec« 
cesso di soluzione d' idroclorato di calce* 
Gaso eh' essa si precipitasse abbondan- 
temente col solfato di rame, dovrebbesi 
aggiungere nelle botti una approssimati- 
va quantità della soluzione di solfato di 
rame e reciprocamente , in guisa di av-* 
vicinarsi quanto più è possibile al tenni» 
ne indicato. V ha però meno inconve- 
niente che il solfato di rame predomini 
nella soluzione» 

Ben formato il deposito di solfato di 
calce, si trae a chiaro la soluzione del ra- 



A caldo si fa una dissoluzione di sol- 
fito di rame nell'acqua in tali propor-'me e si versano sul deposito delle acque di 



tioni che la soluzione ottenuta segni 55 
gradi air areometro di Beaumé ; ciocché 
ftjohrale a 1 299 in peso specifico, essen- 
do l'acqua uguale a 1000. Quindi un 
litro di tale soluzione peserà 1 299 gram- 
mi ; mentre uno di acqua pura pesa, co- 
me è ben noto, 1000 grammi. Suppor- 
remo una quantità di questa soluzione 
uguale a a 4° ^ tr * : %l dividerà ugualmen- 
te m 4 botti senza uno dei due fondi : si 
tggfangeranno 180 litri d'una soluzio- 
ne bollente di idroclorato di calce (mu- 
rato di calce) segnante 4° p^d» all'areo- 
metro di Beaumé, o 1^97 *\T areome- 



lavacro a 8 o io gradi, ottenute da una 
precedente operazione : si mescono be- 
ne con ispatola, poi si lasciano deporre 
ancor 1 a ore; si traggono allora i liquori 
chiarì, che si riuniscono ai primi ottenu- 
ti, e si agita il deposito con un ri avolo 
di legno. Si mette poscia su feltri conici 
di tela cruda ; questi feltri sono quadran- 
golari, solidamente cuciti e attaccati a te-» 
laj di legno, mediante sei corde passate 
in occhietti su ciascuno dei lati : le loro 
dimensioni possono essere 1 8 pollici qua- 
drati (o 5o centimetri) sopra un piede 
(o 33 centimetri) di profondità. A misu- 



ro a densità. Bisognerà dividere in 4 l ra chele feccie sgocciano su questi feltri, 



uguali parti la quantità d' idroclorato di 
calce calcolata per guisa di decomporre 
quasi completamente il solfato di rame , 
e convertirlo in idroclorato solubile ; 
mentre il solfato di calce risultante da 
questa decomposizione reciproca si pre- 
cipita. E' importante agitare fortemente 
al momento del miscuglio per impedire 



si versano le acque derivanti da un' al- 
tra operazione, e in seguito dell" acqua 
pura. Si continuano questi lavacri fin- 
ché la soluzione che passa a traverso i 
feltri non segni più che due o tre gradi, 
Tutte le soluzioni ottenute così e di- 
vise in 4 botti, producono circa 670 li-« 
tri di liquor verde a ce jradi Bea unii; 
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o 1 1 5 1 , 5 f ulP areometro a densità ; le 
soluzioni più deboli fon riservate pel 
lavacro dei solfati di calce in tua ope- 
razione seguente. 

D' altro lato ci ha nna pappa di calce 
preparata d' innanzi e col metodo seguen- 
te : si pesano i oo chilogrammi di calce che \ 
allungatisi in 3oo chilogrammi d'acqua. 
Si passa la pappa che ne risulta per uno 
staccio di tela metallica, di rame, per 
separarne piccoli frammenti di pietra, e 
la sabbia che l'acqua ancora non ridusse 
in polvere. Divido nsi in seguito tutti i 
grumi della calce idrata, macinando que- 
sta pappa stacciata in un molino di pie- 
tra, detto molilo a SB9APA (V. questa 
voce), la cui mola superiore è guernita 
di un nappo di piombo sottile A A (fig. 3, 
tav. X delle Arti Chimiche), attaccata a 
un imbuto di piombo B, e saldata, come 
questo, con gesso GG , mantenutovi da 
chiodi piantati sopra la mola. Questa 
disposizione è necessaria perchè si possa 
nettare facilmente il di sopra della mola 
(il pernio di questo molino dev'essere di 
una lega dura di carne). 

Preparata cosi la pappa di calce, se 
ne pigliano 70 a 85 chilogrammi (la bel- 
lezza del colore è in ragione inversa del- 
la quantità di calce impiegata), che si di- 
vide in eguali porzioni fra le 4 hotti con- 
tenenti i 670 litri di liquor verde (disso- 
luzione impura d' idroclorato di rame). 
Si agita fortemente mediante una spatola 
di legno ; si lascia deporre, si! assaggia 
il liquor chiaro colf ammoniaca : essa de- 
ve produrre con questo reagente una tin- 
ta azzurrastra. Se tingesi fortemente in 
azzurro, ciò indica eh' essa contien trop- 
po rame ; per rendere più completa la 
sua precipitazione, è necessario aggiun- 
gere alquanta pappa di calce. Operata 
cosi la saturazione, si lava la pasta pre- 
cipitata decantando, e impiegando le a- 
QCpsydeboB di lavacro di una preceden- 
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te operazione. Rilavasi in seguito, e si fa 
sgocciolare il deposito su feltri di tela si- 
mili a quelli descritti. Tutte le acque, fin 
1 o gradi di densità, sono riservate per 
concentrarle evaporandole. Non conten- 
gono quasi che murìato di calce, e ri- 
dotte a 4° gradi , servono, in un'altra 
operazione a decomporre la soluzione di 
solfato di rame come abbiamo già detto. 
Le acque di lavacro a un grado più de- 
bole che io°. sono messe da parte per 
lavare i depositi di una seguente opera- 
zione. Se la pasta lasci scolare una solu- 
zione che non segni più di a gradi pas- 
sata a traverso il feltro, la si fa bene 
sgocciolare, e si mette poscia in barili 
per servirsene agli usi che indicheremo. 
Le proporzioni delle diverse sostanze 
onde abbiamo supposto 1' uso, produco* 
no circa 5oo a 5 40 chilogrammi di pa- 
sta verde. 

Si assaggia la pasta verde così otte- 
nuta prima di servirsene, affine di sape- 
re quant' acqua essa contenga : ciocche 
determina le quantità relative degli altri 
agenti che si devono usare, e quindi so 
ne fanno diseccare diligentemente io 
grammi. Se rappresenta, secondo l'espe- 
rienza, 27 centesimi di materia secca, se 
ne mettono 1 a chilogr. (a) in una tinozza 
di legno bianco, contenente circa ao litri. 
Vi si aggiunge in seguito un chilogr. di 
pappa di calce mescendo il tutto rapidis- 
simamente. Subito dopo si aggiungono al 
miscuglio 7 decilitri di una soluzione a- 
cquosa di potassa perlassa del commer- 
cio, a 1 5 gradi, già preparata d' innan- 
zi. Si agita tutto questo miscuglio, e si 
macina in un molino dà colori, simile di 
costruzione a quello sopradescritto. La 



(a) Se rappresentasse maggiore o 
qaantita reietta di acqua, se ne impi eg her e i»- 
be pie o meuo, dui sempre nel rapporto di 
■7 a li. 
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prontezza in questa operazione mollo 
influisce sulla bellezza del prodotto. 

D' altro lato, si prepararono già due 
soluzioni, una di sale ammoniaco grigio, 
a5o grammi fusi in 4 liti* 1 di acqua chia- 
ra; T altra di solfato di rame ; 5oo gram- 
mi in 4 litri di acqua. 

Passata intieramente la pasta, che va 
dal molino in un recipiente di gres, si 
toglie la mola superiore, rammucchiasi 
prontamente tutta la pasta aderente ai 
ho* del molino e alla superfìcie di ogni 
mola, mediante un pennello , e si fa co- 
lare il tutto nella stessa bottiglia. Si ag- 
giungono insieme i 4 litri di soluzione 
<fi solfato di rame ; più i 4 litri di solu- 
zione di sale ammoniaco : si scuote forte- 
mente la bottiglia dopo averla otturata 
con un sovero : si luta poi questo so- 
vero con un mastice composto di sego e 
di pece grassa. 

Se l'operazione è bene diretta, si pos- 
sono far con tal metodo e cogli stes- 
ti atensili, 6 bottiglie in a ore, e a- 
gerolmente a 4 in un giorno (a). Tutte 
le bottiglie ben lutate come ahbiam det- 
to rimangono in questo stato 4 giorni. 
Poscia si versa il prodotto di quattro di 
*»e in un barile a" acquevite contenen- 
te {oo litri all' 1 incirca ; ossia suddivide- 
vi in 6 barili il prodotto di a 4 recipien- 
ti. Si riempiono i barili fino ad alcuni 
pollici alla loro estremità di acqua chiara 
«d il rotto si mesce con un riavolo. Il de- 
posito che si forma dovendo occupare un 
pò* meno del terzo della capacità d' ogni 
barile, un cannello è posto a quasi un pol- 
lice sopra l'altezza a cui questo deposi- 
to s'Innalza, e permette di trarre l'acqua 
chiara, senza trascinarne il precipitato. 
Si eseguisce questa operazione una vol- 



^ (a) Al floìre della giornata gli a tenti li tat- 
ti, •pcctalmeote i moli ni , ai de?ono diligw- 
tememt tarara. 
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ta per giorno nel verno, due volte nella 
estate. Ogni volta riempiesi d' acqua ; 
si mesce il deposito con un riavolo , si 
ricuoprono queste botti dei loro fondi, 
nei quali è praticato un pertugio per 
passare il fusto del riavolo. Se dopo 8 
lavacri di questa maniera , 1' acqua de- 
cantata fa ancor passare al rosso il color 
giallo della carta tinta di curcuma, è ne- 
cessario lavare con una quantità d'acqua 
aggiuntavi fino al punto che più non 
muti il colore. 

Lavati abbastanza i depesiti si porta- 
no sopra feltri di tela di canape simili a 
quelli da me sopradescritli, e si lasciano 
bene sgocciare. Ogni barile produce 4 5 
a 5o chilogr. di questa pasta, la quale è 
vendibile in tale stato, e s' impiega per 
la pittura delle carte. 

Si fabbricano tre sorta di queste pa- 
ste di ceneri azzurre. Col metodo sopra- 
descritto, si ottiene la prima qualità di- 
stinta in commercio sotto il nome di az- 
zurro sopraffino. Per preparare la secon- 
da qualità detta azzurro Jino^ sì metto- 
no 5oo grammi di calce di più, e impie- 
gasi il sale ammoniaco bianco. In fine si 
ottiene la terza qualità, conosciuta sotto 
il nome di azzurro n.° 1, impiegando 2- 
chilogr. di calce invece di i,e 5oo gram- 
mi di sale ammoniaco hi luogo di a5o* 
Il metodo di preparazione è del resto 
interamente Io stesso per i a prodotti. 

Per ottenere le ceneri azzurre in pie- 
tra delle qualità corrispondenti, basta di- 
seccare le paste sopra telaj di correnti di 
legno bianco poco spaziate, all'ombra e 
a un maissimo calore. Nella state si met- 
tono a seccare alle sommità delle case , 
ove ricevono una parte del calore eh© 
il sole comunica ai tetti. 

Gli azzurri in pasta s'impiegano im- 
mediatamente dopo la loro preparazio- 
ne a dipingere le carte di tintura^ e par- 
ticolarmente i fondi usci. Si vendono 
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oggidì ai seguenti prezzi ogni chilo- 
grammo : 

L'azzurro in pasta sopraffino, a fr. 2 5 
e ; Pazzurrro fino, i fr. 80 e; P azzur- 
ro n.° 1 , 1 fr. a5 e. 

Le ceneri amarre in pietra adopransi 
dai pittori: il loro consumo è molto mi- 
nore di quello degli azzurri in pasta e 
Tendonsi molto più care. Un chilogram- 
mo di azzurro sopraffino intenso vale 
presentemente a 3 a 2 5 fr. ; P azzurro fi- 
no, 16 a 30 fr. Non si fa azzurro in pie- 
tra di terza qualità. 

Si preparano in Inghilterra le ceceri 
azzurre col nitrato di rame che risulta 
dallo spartimento delP argento nelle pub- 
bliche zecche trattate colP acido nitri- 
co. D metodo che si segue dev 1 essere 
analogo a quello da noi ora descritto, 
secondo la composizione del prodotto 
che ne risulta. D 1 altronde comprendesi 
che si può sostituire il nitrato di rame 
alP idroclorato di rame formato nella o- 
perazione ( decomponendo, come dicem- 
ma, il solfato di rame colP idroclorato di 
calce ), senza che ne risulti nessuna dif- 
ferenza nella azione degli altri agenti che 
influisca sulle propietà dei loro pro- 
dotti. 

Pelletier pubblicò un metodo nel qua- 
le si suppone che gli Inglesi ottengano 
le loro ceneri azzurre dal nitrato di ra- 
me : ma, poiché seguendo tal metodo 
esattamente conT egli descrive non si 
possono ottenere prodotti vendibili, è 
probabile che la descrizione non sia com- 
pleta. 

Questo chimico trovò la bella cenere 
azzurra inglese composta di rame 5o, 
acido carbonico 3o, ossigeno io, cal- 
ce 7 e acqua 4* 

Distinguesi pure sotto il nome di ce- 
neri azzurre V azzurro di oltremare 
di qualità inferiore. ( P* questa vo- 
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AZZURRO D 1 OLTREMARE . Il 

bel colore azzurro che si conosce sotto 
questo nome è estratto da una pietra che 
ci viene dalla Persia, dalla China e dal- 
la gran Bu eoa ria. Esso contiene acciden- 
talmente parti più o meno considerabili 
di carbonato di calce e di barite, di pe- 
troselce, di granito, di feldspato, e prin- 
cipalmente di solfuro di. ferro . Que- 
sta pietra nota sotto il nome di latti- 
li te oltremare è di un azzurro più o 
meno intenso, osservabilissimo per la sua 
bellezza. Convertesi in uno smalto gri- 
gio e bianco al foco del cannello ; viene 
scolorita immantinente dagli acidi forti ; 
forma con essi una densa gelatina do- 
vuta alla silice, che, separandosi, ritiene 
molta acqua : a una temperatura eleva- 
ta gli acidi deboli P intaccano, ma P al- 
terano poco sensibilmente. S' ignora a 
quale sostanza debbasi attribuire il bel 
colore di questa pietra. Glement e De- 
zormes, i quali ne fecero P analisi , non 
vi ritrovarono che silice 34 » allumina 
33, solfo 3, soda 22. Pensano essi che 
il ferro, il carbonato di calce, ec. non vi 
si trovino mescolati che accidentalmen- 
te: perciocché, purificando con lavacri 
la la zu li te di bella qualità, in guisa di 
non ottenerne che 2 centesimi di bellis- 
simo oltremare, il cui peso specifico era 
236o, essendo Pacqua 1000, non ritro- 
varono né vestigio di ferro, né carbona- 
to di calce. Ala, siccome operarono in 
100 parti, risulta dai numeri delP anali- 
si loro una perdita di 8 centesimi: onde 
sarebbe possibile che nelle 8 parti si tro- 
vasse il principio della colorazione della 
lazulite oltremare. In fatto ognun su che 
tutte le altre pietre devono il loro colo- 
re ad una materia colorante ; il qual ve- 
ro sebbene grandissimo, non è tuttavia 
una rigorosa dimostrazione : meraviglie- 
rebbe per altro che fra tutte le pietfejxm 
vi fosse soltanto una sola combinazione 
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colorita dalle sostanze indicate (Thenard, 
Tratte de Chimie, i8ai ). 

Vauquelin pensa che la colorazione 
debbasi al ferro trovato nella lazulite. La 
sua analisi offre gli stessi risultamene di 
quelli ottenuti da una materia azzurra 
osservata da Tassa ert nel pavimeuto di 
un forno da soda costrutto di gres. Que- 
sta materia, come la lazulite, è compo- 
sta secondo Vauquelin, di silice, allumi- 
na, soda, solfe to di calce, ossido di fer- 
ro, e solfo. Essa, come la lazulite, ha 
la proprietà di resistere alT azione del fo- 
co, di non essere alterata da una solu- 
zione di potassa bollente, di Venir decom- 
posta istantaneamente dagli acidi forti, 
svolgendo dell'acido idrosolforico, (a) 

Si estrae V azzurro oltremare dalla 
lazulite col metodo seguente. Si frange 
la pietra in un morta] o di ghisa ; poscia, 
con una piccola forbice di ferro accia- 
iato, si tolgono le parti della ganga non 
colorite (b). Si fa riscaldar questa pietra 
bq ai rovente, si getta nell'acqua fredda 
per rompere F aggregazione ch'esiste tra 
b sue parti (e), con la subita contrazio- 
ni / 7 . Ànuali di Chimica, Tom. 69, pag. 
08. 

(6) Riduconsi emetti frammenti di matri- 
ce separati meccanicamente iu poi fere finis- 
ùai; dopo averli calcinati contengono sem- 
pre alcune particelle colorile; si raffinano 
per decantazione, e si vendono tolto il no- 
tte di azzurro di oltremare comune. 

[e) Siccome il lapis lazuli sempre contie- 
ne piriti, questa operazione può agire co- 
me arrostimento sopra i solfuri. Alcuni 1- 
tdiani prescrivono gettare la pietra ro- 
vente al fuoco nell'olio di lino e lasciare 
U combustione dell 1 olio operarti intiera- 
mente; portano nuovamente la pietra ai ca- 
lor rovente, e ripetono tre volte la stes- 
si operazione prima di gettarla nelf acqua 
fredda . Peraltro non pare che queste im- 
mersioni poasano tornar vantaggiose; sen- 
za dubbio la combustione dell'olio si fa a 
pura perdita. Molti usano anche iramertrer 
h fnclri rovente aclT aceto iu luogo d' a- 
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ne risultante da questa differente tem- 
peratura. Riducesi poscia in polvere non 
palpabile. La divisione di questa mate- 
ria essendo una delle condizioni essen- 
ziali al buon esito, non si potrebbe rac- 
comandarla abbastanza. Converrebbe per 
renderla più completa e ottenerla più fa- 
cilmente, macinare la lazulite con V a- 
equa, in un molino da colori (V. que- 
sta voce; e per una disposizione partico- 
lare, la fig. 3, tav. X delle Arti chim. , 
descritta ali* articolo azzurro di morta- 
si» a) : questo metodo sarebbe più eco- 
nomico che il macinamento sitila pietra, 
da alcuni autori indicato. Del resto, qua- 
lunque metodo si segua, si fa diseccare 
la pappa ottenuta, e la si riduce in pol- 
vere una seconda volta, e facilissimamen- 
te mediante un ruotolo di legno ed uno 
staccio. 

La lazulite in questo stato non è mai 
di un beir azzurro ; perciocché viene 
lordata dalle piriti e dalla matrice quar- 
zosa, con cui è mescolata in gran parte. 
A separarne queste materie s' imaginò il 
metodo seguente. 

Formasi una pasta resinosa di tal con- 
sistenza che, mescolata col suo peso di 
lazulite in polvere, si possa impastarla 
nell' acqua fredda e più ancora nelT a- 
cqua tepida. 

La composizione di questa pasta, che 
in alcune ricette è detta pastello, varia 
moltissimo. 

Si può adottar la presente : per 100 
parti di lazulite ridotta in polvere; 
Resina di pino .... 4° 

Cera bianca 20 

Olio di lino a5 

Pece di Borgogna ... 1 5 



100 



equa; ma questo lor metodo « vizioso, poi- 
ché a tale temperatura il colore \iene in- 
debolito dall'aceto. 
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Bea fuse queste materie vi si unisce uà catino bea mondo : si lascia costante- 
la polvere di lazulite, e si rimesce in gui- mente colare un leggero filetto d' acqua 



sa di operare uà intimo miscuglio. Ciò 
fatto, si versa il miscuglio in uà vase riem- 
pito d' acqua fredda ; con due picco- 
le spatole da prìna, poi con le mani, si 
impasta, e se ne forma una o più mas- 
se che si possono maneggiare comoda- 
mente. 

Usano alcuni lasciar questa massa nel- 
l'acqua 1 5 giorni affine che si separi me- 
glio r oltremare, avendo la matrice in 
questo intervallo contratta una unione 
più intima colla pasta resinosa. Dopo 
questo tempo si macera nell'acqua fred- 
da, che d' ordinario non tarda a colorirsi 
in azzurro. Pare che la materia coloran- 
te aderendo meno della matrice alla pa- 
sta resinosa se ne stacchi, e poco a poco 
si spanda nclT acqua. Clement e Desor- 
raes pensano che la soda contenuta nella 
lazulite, unendosi in parte coli' olio della 
pasta, produca una sostanza saponosa 
che fa distaccare questo bel colore az- 
zurro. Esso non si separa sempre fa- 
cilissimamente : impiegasi allora l'acqua 
tepida, e talvolta anche V acqua riscal- 
data fino a 6o gradi centigradi. Caricata 
r acqua di azzurro, trasportasi la pasta 
in un altro catino, e ripetesi la stessa 
operazione. Mutasi ancor di catino quan- 
do T acqua di questo secondo contiene 
molto colore: se ne prende un terzo in 
cui si ricomincia di bel nuovo la opera- 
zione medesima. Si continua così finché 
la pasta non colorì più sensibilmente l'a- 
cqua. 

Si può anche trattare il miscuglio pa- 
stoso che contiene la lazulite , senza 
mai arrestarsi e col metodo seguente. Si 
mantruggia la pasta sopra un marmo in- 
clinato per guisa che a misura che si se- 
para 1' acqua azzurra, coli in un serba- 
telo posto a quesf uopo sopra la parte 



sopra la pasta, e V acqua azzurra che 
ne risulta cola nel catino. Quando que- 
sto è pieno se ne sostituisce un secon- 
do di vuoto , e successivamente altri 
molti, fioche T acqua che cola non sia 
più colorita. 

In qualunque maniera siasi eseguita 
questa operazione, si procura ridurre in 
frazioni i prodotti: in effetto le prime a- 
cque di lavacro contengono il più bel 
colore. Si separano d' ordinario io tre 
parti ; si ottiene così un color intermedio 
fra due colori- estremi. Si lascia deporre 
tutta la materia azzurra da ogni catino ; 
se ne separa 1' acqua chiara decantando. 
Aggiungesi dell' acqua allungando la ma- 
teria deposta; la si lascia poi nuovamen- 
te deporre per rilavarla : a quesf uopo , 
decantata la secun la acqua di lavacro, si 
diluisce nelT acqui nuova. Tre o quat- 
tro volte si ripete la operazione: si fan- 
no poscia seccare le deposizioni che si 
trattano separatamente e nelP ordine so- 
praindicato : si fluisce di separarle dalla 
pasta resinosa che potrebbe ritenere con 
due lavacri di alcoole. Si può anche pu- 
rificare riscaldando al calore rovente la 
materia azzurra ; il primo metodo è il 
più certo e cagiona minori perdite. 

Si trae anche partito dalla pasta quan- 
<T essa più non colorisce V acqua in cui 
si è mantruggiata. Quindi la si fa fonde- 
re con un poco di olio ; si fa disciorre 
una piccola quantità di soda o di potas- 
sa nell'acqua. Nuovamente impastando 
e seguendo del resto uno dei metodi so- 
praindicati, ostiensi una deposizione grì- 
gia azzurrastra, che si vende in commer- 
cio sotto il nome di ceneri di oltremare. . 
Pare che in questa ultima operazione , 
r alcali impiegato formi colle sostanze 
grasse e resinose un sapone, il quale ren- 



più bassa. Ordinariamente si usa percbjde le diverse parti del miscuglio più lu- 
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ittiche, e favorisce così lo sviluppo della 
materia azzurra. 

V auMrro et oltremare di prima qua- 
lità, bea preparato, forma un colore bel- 
lissimo e solidissimo. Non si altera col 
tempo spontaneamente, né mescolato ai- 
Fano, come molti altri (a) ; ma il suo 
prezzo eccedente è un ostacolo a usar- 
ne in molte circostanze. Era men caro 
altra rolla di oggigiorno ; il suo prezzo 
è quasi raddoppiato: quindi i pittori lo 
usano assai più di raro. 

GT Italiani in ogni tempo diedero al 
commercio T a%%urro di oltremare più 
bello e men caro : sia che si procurassero 
più facilmente la prima materia, com' è 
probabile ; sia che l'abitudine abbia reso 
i lor metodi più sicuri (b). Si sostituisce 
oggidì alT azzurro di oltremare, per la 
Maggior parte degli usi, 1" allumina colo- 
rita coli'* ossido di cobalto . V. questa 
voce. P. 

AZZURRO IN PALLE. V. ivdaco 

E AZZURRO. 

AZZURRO DI RAYMOND. Ray- 
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L'azzurro di Raymond è una scoperta 
tanto più preziosa per la tintura , che 
non si conoscea nessun mezzo di otte- 
nere queste gradazioni di colore sulle 
seta : perciocché si sa che j belli azzurri 
carichi di buona tinta si facevano colTin- 
daco, i quali non hanno mai splendore ; e 
che i celesti ottenuti colle soluzioni d* in- 
daco, non possono mai uguagliare V az- 
su ito di Prussia. 

Si fa soggiacere la seta che vuoisi tin- 
gere in azzurro di Raymond a 4 succes- 
sive operazioni* cocitura; bagno ferrugi- 
noso; bagno di prussiato; avvivainento . 
Supponendo la seta già cotta ( V* bf- 

B1ARCAMERTO DELLA SETA), SI lava 8 HQOl- 

t "acqua per togliere il sapone ch'essa po- 
tesse contenere. Si passa indi in un ba- 
gno fatto con una parte di solfato di fer- 
ro , mezza parte di acido nitrico e ba- 
stante quantità d'acqua. La seta s'impre- 
gna di ferro, colorasi in giallo: parendo 
convenire il colore, nuovamente si lava , 
e si batte replica tamente per togliere l'a- 
cido quanto più esaltamente si può. Il 



anond, abile professore di chimica a Lio- 1 giallo divien più splendente. Poi si pas- 
se, trovò, sono alcuni anni, il metodo di sa la seta in una dissoluzione bollente di 
tinger la seta in azzurro, immergendola sapone (a), ed usasi a preferenza lasolu- 
in una dissoluzione di prussiato di potas- zione che ha già servito alla cocitura ; 
sa, dopo averla combinata coli' ossido di perciocché la materia gommosa ch'essa 
ferro : cioè a dire formando l'azzurro di contiene diminuisce alquanto l'azione del 
Prussia artificialmente nella seta medesi- sapone, e meglio conserva alla seta il ma- 
ina. Questo felice ritrovamento ricevette nevole , vale a dire quella specie di stri- 
da poco nuove applicazioni; presente- dorè ch'essa fa intendere premendola fra 



niente con metodi analoghi si fanno bel- 
lissimi gialli sulle tele, sì col cromato di 
piombo che col solfuro di arsenico. 

(a) Alcuni quadri di Paolo Veronese e di 
altri artisti, le cui arie furono dipinte colle 
ceneri azzurre colorite dal rame , acquistaro- 
no una tìnta verde che produce un cattivissi- 
me «fletto. 

(b) Trovasi in Italia 1' oltremare bellis- 
simo a no fr. all' oncia ; le ceneri a i e a 
ir. ; le qoalità intermedie a pretti medii 
lira questi limi ti. 

Toma 



i diti. Come la seta divenne molto inten- 
sa si ritrae dalle caldaia e si lava di nuo- 
vo : si batte ancora due volte, per isba- 
razzarla del tutto dal sapone che può ri- 



fa) È essenziale spingere fino alla ebolli- 
zione, perciocché il poco acido che riinane 
nella seta decompone fma parte di sapone; 
la materia grassa che ne proviene si depor- 
rebbe sulla seta, se non si prendesse questa 
precauzione, e necessariamente la macebie- 
rebbe, 

36 
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tenere. Allora si prepara un bagno, in cui 
ai mette una libbra di prassiato di po- 
tassa cristallizzato, per libbra di seta da 
tingere. Disciogliesi con bastante quanti- 
tà d'acqua; poi le si aggiunge acido sol- 
forico finché il bagno sia sensibilmente 
acidnlato. Maggiore quantità nuocereb- 
be di assai . Dopo 1 5 o ao minuti 
la seta si trova tinta ; non resta che 
risciacquare e avvistarla . Ciò consiste 
nel passarla in un bagno d'accpia pura, 
cai vuoisi aggiungere piccolissima quan- 
tità di orina marcita, o meglio di ammo- 
niaca : ma allora è bene aggiungere un 
poco d' acido acetico , per timore che 
Falcali non sia troppo energico. L'az- 
zurro diviene più risplendente e quasi 
violetto. 

Tutti gli asfsaggi eseguiti fin 1 ora per 
ottenere gradazioni differenti in questo 
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fornire una tinta azzurra agli smalti ed 
alla salda per l'apparecchio dei tessati. 

Le principali fabbriche di quesf az- 
zurro trovansi in Sassonia, a Schneiberg, 
in Boemia, in Francia, nella Vallata di 
Luchon, in mezzo i Pirenei. Quest 1 ulti- 
ma, stabilita presso il villaggio di Saint- 
Mamet, ha il vantaggio di lavorare una 
miniera di cobalto in cni il quarzo e il 
cobalto ossidato sono nelle proporzioni 
convenienti per fare V azzurro. 

lì* azzurro si fabbrica in grande col 
minerale di cobalto, già precedentemen- 
te trascelto ed acciaccato per separarne 
le sostanze terrose e le altre materie 
straniere eh' esso contiene. Indi si ar- 
roste perchè si volatilizzi la maggior 
parte dello zolfo, e si ossidi il m cobalto. 
Come il minerale soggiacque a queste 
operazioni, viene inseguito pestato, stac- 



colore furono inutili: non già che produ- ciato e mescolato con due o tre parti di 
casi sempre la tinta medesima; ma tali quarzo a di sabbia, e ottiensi ciò che 



variazioni sono accidentali, né possono a 
volontà riprodursi. 

Si potrebbono ugualmente tingere i 
coloni in azzurro di Prussia ; ma ciò 
d'ordinario non si usa: però con questo 
metodo si dà una specie di velatura al 
cotone tinto in indaco : quest' aggiunta 
rende il colore più uniforme. Non avvi- 
vasi iu questo caso , dappoiché vuoisi 
conservare all'azzurro di Prussia la tinta 
dclP indaco. 

Raymond figlio, da alcuni mesi inviò 
alla Società d" 1 Incoraggiamento cam- 
pioni di panni tinti in azzurro di Prus- 
sia che offrivano tutte le gradazioni pos- 
sibili coir indaco. Se il metodo ch'e- 
gli propose è applicabile in grande, Ray- 
mond avrà dato opera ad un servigio uti- 
lissimo. R. 

AZZURRO DI SMALTO. Polvere di 
vetro colorita in azzurro coli 11 ossido di 
cobalto ; chiamasi anche avuurro di sai- 



chiamasi safra o turchino di smalto. Le 
proporzioni, di quarzo o di sabbia, deb- 
bono variare secondo la natura del mi- 
nerale ; non si possono determinare che 
dietro l 1 esperienza, secondo V intensità 
del colore che vuoisi produrre. 

In Sassonia, questo safra si fa colla 
migliore miniera di cobalto, che riducesi 
in polvere e si arroste per 5 a 6 ore. 
Se ne fabbricano quattro sorta. 

Il safra comune ha un peso specifico 
di 5,5. 

Vetrificando il safra o fondendo un 
miscuglio di ossido di cobalto e di silice, 
otti e usi T azzurro. Eccone la composi- 
zione : 

Ossido di cobalto 
in polvere da ioo a. i5o chil, 

Quarzo o pietra 
focaj a ridotta in pol- 
vere, lavata, staccia- 
ta e seccata 



''"• t>erciocchè serve particolarmente a' Potassa calcinala 
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Verro dì azzurro 
imparo . . . . ' 

Arsenico bianco 
( deutossido di ar- 
senico) * . • . ao 

Si fonde questo miscuglio in gran cro- 
giuoli. Si rimesce la materia di tempo in 
tempo con ramponi di ferro : dopo 8 a 
io ore di forte calore, il miscuglio è del 
tutto rettificato. Ciò si riconosce pren- 
dendo un poco di pasta nel cucchiajo, 
gettandola nelT acqua fredda, ed esami- 
nandola, per r edere se il vetro è netto 
u bene omogeneo, senza bolle né grani . 
Allora i due opera) che dirìgono la fusio- 
ne, ciascuno col loro cucchiajo di ferro, 
mettono P azzurro in una gran cassa di 
acqua che incessantemente rinnovasi, af- 
fine di conservare la sua freschezza quan- 
to maggiormente è possibile : perciocché 
quanto è più fredda quest'acqua, più il 
vetro d' azzurro si frange in piccole par- 
li, ciocché lo rende più agevole a maci- 
narsi come vedremo in seguito. 

Si riempiono poscia i crogiuoli di un 
nuovo miscuglio, e si continua senza in- 
terrompere finché il fornello resista. 

Ogni fornello produce in a 4 ore al- 
meno 700 od 800 chilogrammi di vetro 
di azzurro, il quale, uscendo dalla cassa 
riempita d' acqua, viene pestato a secco 
sotto macchina adattata, e stacciato at- 
traverso un vaglio di ferro. 

Come P azzurro fu acciaccato , viene 
recato ai moli ni ove si macina quanto 
più finamente si può. Questi molini so- 
no formati di due mole orizzontali di 
un gres micaceo durissimo, grosse 3 de- 
cimetri. Quella di sotto é stabile e d' un 
metro di diametro : P altra é mobile e 
dod ha che 8 a 9 decimetri : P una e 
1** altra sono contenute in una cassa del 
diametro della mola inferiore, sì pro- 
fonda che ecceda gli orli della mola 
taperìore di. a decimetri, affine che P a- 
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rqna caricata di azzurro vi sia ritenuta 
durante il macinamento. 

Dopo & ore di lavoro la materia è 
abbastanza divisa : colasi il liquido per 
un' apertura inferiore praticata nel bas- 
so delia cassa, e ricevesi in secchie per 
portarla poi in una tinozza contenente 
circa 4 ettolitri. Nello stesso tempo ri- 
empiesi questa tinozza con acqua ben 
chiara, che si fa giungere per un rubi- 
netto, ed un opera jo agita rapidamente 
la materia con gran mesta tojo di le- 
gno onde bene stemprarla. La lascia ri- 
posare un momento; poi con una picco- 
la secchia toglie quest' acqua caricata di 
azzurro, e la versa in un canale di le- 
gno che la conduce in una grande ti- 
nozza. 

Non restando più che un decimetro 
di acqua sul precipitato della polvere 
più grossa fattasi nella tinozza, si cessa 
di ritrarne, e vi si fa giungere altra a- 
cqua fresca. Nuovamente si agita la ma- 
teria, lasciasi riposare alquanto , e si fa 
colare in un' altra tinozza. Questo az- 
zurro, non essendo sì fino che il primo, 
pare più intenso. Quanto a quello dep- 
postosi al fondo della piccola tinozza do- 
po i due precedenti lavori, di nuovo si 
macina. 

Ripetendo P operazione è facile com- 
prendere che si perviene a ridurre 
tutto il vetro di azzurro in una pol- 
vere impalpabile ; quando fu tutto ri- 
dotto a quel grado di finezza che gli 
permette di rimanete sospeso nell'acqua 
per qualche tempo, usasi un metodo in- 
gegnoso per formare i diversi gradi dij 
azzurro conosciuti in commercio sotto 
nomi di avLurro di primo^ di secondo 
di teruo e di qttarto fuoco (a), in ra- 

(a\ Tutte queste denominazioni sono im- 
proprie. Qui per ta voce fuoco* *' intenue il 
grado di vivacità e di finezza dell'azzurro. In 
tal significato* ha questo colore incito fuoco. 
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gione della loro finezza. Diluito il tutto 
ideila tinozza, 'pertugiata alla sua altezza 
di 4 aperture a uguali distanza P una 
dall'altra, si lascia riposare alcuni istan- 
ti : si fa colare in principio la parte del 
liquido, eh' e sopra 1' apertura supe- 
riore, e che trascina F azzurro più divi- 
so : successivamente si aprono le tre al- 
tre aperture per far colare V azzurro te- 
nato sospeso. 

U fabbricatore di azzurro potrebbe, 
con molta economia e maggior facilità, 
adoprare gran quantità di questa mate- 
ria, e renderle almeno lo stesso grado di 
divisione che a ve vasi prima, versandola 
in una botte ricadente sopra il proprio 
asse e contenente alquante palle metal- 
liche. Questo è il metodo che si usa per 
ridurre in polvere P indaco e la polvere 
da cannone. 

I precipitati di azzurro provenienti 
dalle tinozze sono pcrtati alla stufe, 
estesi sopra tavole disposte per ordini. 
Un focolare in cui si fa un fuoco conti- 
nuo , serve a riscaldare la stufa e ad 
affrettare la diseccazione dell' azzurro. 
Quando questo è perfettamente asciutto, 
trovasi agglomerato in massa : frangesi 
a secco per ridurlo in polvere ; dopo si 
passa per stacci finissimi. Ma per non 
perdere di questo colore, gli stacci sono 
posti in gran casse coperte e ognuno di 
essi ha all' estremità un bastone o ma- 
nico lungo, che passa per un foro pra- 
ticato nelle tavole della parte anteriore 
della cassa. Con questo manico V ope- 
ra jo agitando per iscosse lo staccio, per- 
viene a stacciare r axzurro che cade in 
fondo. Ciocché non può passare viene 
posty» da parte per essere rifuso. 

Onde risparmiarsi la pena di frangere 
Fazzurro oom' è diseccato, i fabbricatori 
di Sassonia lo fanno asciugare in una 
stufa ; l'azzurra è posto su grandi tavole, 
• un operajo è incaricato di passare so- 
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vento un piccolo cilindro di legno su 
questo smalto , ciocché impedisce eh" es- 
so si agglutini e rappiglisi in massa. Con 
tale operazione si ritrova in istato di 
venire stacciato subito ch'è secco , come 
abbiamo già detto. 

Sottoposto a tutte queste operazioni, 
l'azzurro si mette in barili, si dà al com- 
mercio , e Vendesi a prezzi differenti se- 
condo la sua bellezza e finezza. 

L'azzurro più grossolano serve per 
gli smalti ; quello ridotto in polvere im- 
palpabile serve per i pittori a fresco ed 
a tempera : colorisce F amido impiegato 
nelT apparecchio delle stoffe di seta , dei 
tessuti di filo e di cotone. La tinta az- 
zurra che lascia il principio colorante so- 
pra le bat liste, le renze e i mussolini, ne 
rende il bianco più aggradevole. I fabbri- 
catori di carta olandese se ne servono 
per far risaltare la bianchezza dei loro 
fogli. I confetturieri usano gli azzurri più 
grossolani per ismaltare certi lavori : ado- 
prasi anche per ispolverar le scritture. 

Le quantità di azzurro portate in Fran- 
cia ascendono annualmente a 5, o 600, 
000 chilogrammi. 

Pallottole di azzurro. Da alcuni anni 
si preparano certe pallottole di un az- 
zurro celeste che costituiscono la polve- 
re da azzurrare, e sono comodissime per 
r imbiancamento domestico. Si propose- 
ro moltissimi metodi per prepararle. 

Ecco la composizione che ci parve la 
meglio; essa appartiene a Story, ed imita 
il bell'azzurro celeste detto inglese. 

Abbiasi un gran vaso di vetro od an- 
che una caldaja di ferro , nel qual caso 
non è più necessario impiegare la Kmaglia 
di ferro come ingrediente. 

Ridotto in polvere mezzo chilogram- 
mo di buon indaco, questa polvere met- 
tesi nel vaso con un chilogrammo t mez- 
zo di acido solforico : si rimesce il miscu- 
glio, e si lascia riposare 24 ore al più. 
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In questo intervallo si apparecchlerà 
una forte dissoluzione di potassa, facen- 
do fondere 5 chilogrammi dell'alcali e un 
litro di acqua. Si aggiungerà primamen- 
te all' 1 altro miscuglio un litro di questa' 
soluzione alcalina, mescendo bene il tut- 
to. Si sceglierà poscia buon sapone az- 
zurro, che taglierassi minuto, e si gette- 
rà nel Taso, agitando ben le materie. 

Si continuerà ad aggiungere la solu- 
zione di potassa, fino che il miscuglio si 
offra- sotto forma di polvere secca: si 
irrorerà allora un mezzo litro di acqua 
chiara, e si agiterà nuovamente il mi- 
scuglio. 

Si ricominci era poscia ad aggiungere 
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una soluzione di potassa sempre rime- 
scendo fino eh' essa sia tutta impiegata. 

Ciò fatto, si prenderà alquanto allume 
in polvere fino e passato per is taccio : se 
ne verseranno nel vaso 3 ettogrammi e 
mezzo, che si mesceranno intimamente 
colle altre materie. 

Dopo 3 giorni di riposo la composi* 
zinne potrà essere impiegata. E' consi- 
stente come pasta : se ne fanno pallotto- 
le che si lasciano seccare all'aria. Queste 
si adoperano per azzurrare i tessuti, le 
stoffe, le calze di seta, i taffettà nella stes- 
sa maniera che l'indaco. L. 

AZZURRO DI TORNASOLE. F. 

TORH ASOLE. 
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15 ABILOMCO, aggiunto di un oro-I BACCALÀ 1 (pesca del). Il baccalà 
logio che comincia il giorno da un levarle un pesce di mare noto ad ognuno; la 



di sole air altro. 

•BABORDO, di un bastimento, è quel- 
la parte di esso che viene ad essere sinistra 
Hi chi guardi da poppa a prua. La parte 
destra chiamasi tribordo o stribordo. 

* BACASSA chiamasi in marina una 
piccola barca che nella prua somiglia ad 
una piroga , ma che è appianata per la 



sua carne ha molta analogia con quella 
dell'ascilo ; essa è formata come a strati 
di varj fogli. Il baccalà ha tre pinne dor- 
sali ; il suo corpo è molto allungato, la 
sua mascella superiore sopravanza la in- 
feriore; questa è guernita d' una barbet- 
ta. Pescasi alla punta di Terra nuova enei 
mari dell' America settentrionale. Quan- 



poppa. tunque i baccalà più grossi mangino i 

BACCA chiamasi il frutto di alcuni piccoli, nullameno la pesca vi è molto 



alberi e frutici, come alloro , cipresso , 
mortella , ginepro , ec. Di quelle bacche 
di cui fassi alcun uso parleremo alPartico- 



abbondante : per salarlo gli levano la te- 
sta, gli intestini e la spina. Dispongon- 
si alternativamente strati di baccalà e di 



lo della pianta che le produce, o a quel- sale , e si conservano in mucchj, od in 



lo del nome che loro vien dato. 

* Bacca, chiamasi oggidì in botanica 
un pericarpio senza sostanza carnosa né 
Doccinolo , i cui semi nuotano in una 
sostanza fluida o gelatinosa, contenuta in 



una pelle membranosa , come i granelli molto duro ; ed in questo stato chiamasi 
«Fura, di ribes, ec. Mtrlmac o Stoccafisso. Il baccalà pre- 

I 



botti. 

Per farlo seccare dopo averlo prepara- 
to come se si dovesse salarlo , ed averlo 
asperso con sale, lo si espone al sole, o 
all' azione del vento del nort Diviene 
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parato in tal guisa è una vera manna pei 
Norvegj ; ai quali supplisce ad ogni al- 
tro cibo, ed anche al pane ; eglino se 
ne servono pure per nutrire i loro be- 
stiami. 

La carne di baccalà non è la sola par- 
te di questo pesce che sia utile ; gì' inte- 
stini divengono un esca per nuove pre- 
de; le uova sono una specie di cavia- 
le molto ricercato; le lingue si salano se- 
paratamente, ed offrono un cibo delizio- 
so; {fegati pongonsi a parte e se ne ri- 
cava un olio. 

Sulle coste della Francia e in gene- 
rale dei paesi meridionali non prendou- 
si baccalà grandi ; ma se ne pescano so- 
vente di piccoli che mangiansi freschi, 
né differiscono dal baccalà comune se 
non che per la grandezza . A Parigi 
si conoscono col nome di cabeliau. Ora 
entriamo iu alcuni particolari di questa 
pesca. 

Ordinariamente per andar a pescare 
il baccalà, adoperami vascelli a due pon- 
ti, della portata di 100 a i5o botti, a 
fine di caricare trenta a trenta cinque 
migliaja di baccalà fresco. Chiamasi con 
tal nome il baccalà che non si destini ad 
essere seccato. 

In questa pesca adoperami lenze, ami, 
piombini e reti. Oltre alle persone ne- 
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un capo , fissandoli solidamente. Questi 
barili sono sormontati da nn tetto inca- 
tramato, attaccato fortemente al barile , 
disposto in modo da ricevere un mari- 
na jo pescatore. Ognuno di questi barili 
contiene un pescatore seduto , che non 
sopravanza al disopra che colla testa . 
Dispongonsi in tal foggia tanti barili 
(juan ti sono i pescatori. 

Appena un pesce è preso , il pescato- 
re ritira la sua lenza, un mozzo stacca il 
baccalà dall'amo, carica l'amo di esca, ed 
il pescatore Io getta di bel nuovo. Il moz- 
zo porta il pesce al tle.coUatore che è sul 
ponte , questi gli taglia il capo , strappa 
la feccia cioè le interiora , il fegato e la 
lingua, e per l'apertura d'un piccolo boc- 
caporto, che è un foro quadrato, fa pas- 
sare il tutto dal ponte allo spazio fra i 
ponti ove è il tagliatore che apre il pe- 
sce, ne strappa la spina , e lo getta nella 
stiva per un altro boccaporto insieme 
con la lingua e le interiora, dopo aver- 
ne separato il fegato che getta in vasche 
nelle quali si lascia corrompere per trar- 
ne l'olio. 

Il s alatore, che è nella stiva, getta gli 
intestini in una botte ove gli asperge di 
sale ; getta la lingua in un'altra, e pone i 
pesci in monte , rome or ora spieghere- 
mo, stendendoli bene , pelle contro pel- 



cessarle per l'equipaggio della nave, pren- le , e ponendo fra queste pelli abbastan- 



desi a bordo un numero sufficiente di 
dccollatori, di tagliatori e di salatori. 
Scelgonsi per queste tre importanti o- 
perazioni i più abili ed esperimentati 



za sale acciò non si tocchino. 

Il salatore dispone il baccalà sul fon- 
do della stiva testa contro coda , e codi 
contro testa. Fatto che ne abbia uno stra- 



Qnando la nave è giunta al luogo ovejto di uno a due metri in quadrato, lo co- 
vuoisi fare la pesca, e dopo aver gettato jpre di sale, e così in seguito per tutta la 
l'ancora, tutto l'equipaggio si adopera per pesca di un giorno ; non si mescola mai 
formare una tenda sulla barca, che spes- insieme quella di varj giorni. Lasciasi il 
so si prolunga su tutta la sua lunghez-. baccalà in tale stato onde sgrondi la sua 
za, ma talvolta soltanto dall' albero mae- acqua; poscia ponesi in un altro htogo , 



atro fino alla parte posteriore. 

Costruita questa tenda, i pescatori col- 
locano al di fuori molti barili sfondati da 



salasi di bel nuovo, né si rimuove più fi- 
no a che non siasi compito il carico dal 

vascello. 



* 

$ 
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Il peso del pesce ed il gran freddo 
rendono assai faticoso tale lavoro. Que- 
sta pesca suole comunemente durare un 
mese o sei settimane, dal principio di 
fcbhrajo alla fine d'aprile. 

La pesca e la insalagione del bacca- 
là si fa non solo nella baja del Cana- 
da sul gran banco di Terra-nuova, ma 
ancora al banco-Verde, all'isola san-Pie- 
tro ed all' 1 isola di Sabbia. Benché non 
«levasi economizzare il sale, nulla ostante 
il saìaiore deve aver cura di non impie- 
garne troppo, poiché il baccalà verreb- 
be a rimaner danneggiato se si adope- 
rasse più. o meno sale di quello che oc- 
corre. 

La pesca del baccalà che si vuol sec- 
care non cominciasi tanto presto quanto 
quella del baccalà-fresco ; siccome non si 
può seccarlo che al sole, o col vento del 
Dort, così non cominciasi a pescarlo che 
verso il fine di maggio per trar profitto 
dai calori della state. 

La gran pesca del baccalà destina- 
to ad essere seccato si fa sulle coste 
di Plaisance e su quelle di Capo-Bre- 
tone. 

Avvi una legge curiosa e particolare 
fra i navigli che sono diretti in pari tem- 
po per lo stesso luogo e per la medesima 
pesca. Quello che giunge a terra il primo 
Jia il grado di ammiraglio ; esso pianta e fa 
innalzare una tavola nella quale ogni pa- 
drone di vascello é obbligato di scrivere 
il suo nome ed il giorno del suo arri- 
vo. Egli sceglie la spiaggia che più gli 
aggrada, ed ha il diritto di prendere a 
preferenza d' ogni altro tutto il legname 
da fabbricare che trovasi atto a costrui- 
re i tavolati che gli sono necessarii sul- 
la riva del mare per portarvi il pesce e 
prepararlo. 

La pesca si fa nello stesso modo che 
abbiamo indicato, ma invece di preparare 
il pam sulla' nave, se lo porta colle scia- 
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1 uppe alla riva del mare , vicino ai tavo- 
lati che si apparecchiarono. Ivi il decoìr 
latore, il tagliatore ed il salatore lo pre- 
parano come dicemmo. Quest' ultimo lo 
stende sopra una tavola alta tre piedi da 
terra, lo sala con lo stesso metodo, e ve 
lo lascia per otto o dieci giorni. 

Dopo questo tempo levasi il baccalà 
dal sale, lavasi, ponesi a seccare per quat- 
tro o cinque giorni ; quindi stendesi sulla 
sabbia per un giorno ad oggetto di dar- 
gli del colore e la sera si lega in fasci. 

Il giorno dopo stendesi di bel nuovo , 
la sera se lo pone in fasci come il gior- 
no innanzi, e questa operazione rinno- 
vasi tre o quattro volte, dopo averlo la- 
sciato in fasci colla coda in alto per quat- 
tro giorni, e se ne fanno piccoli mucchi, 
poscia altri maggiori; in fine stendesi 
nuovamente, né ponesi il pesce nel va- 
scello che quando é ben secco ed ha 
acquistato del colore ; il che si impa- 
ra a conoscere coli 1 abitudine. Pongonsi 
i mucchii nella nave sopra graticci fat- 
ti d' abete, alti due piedi, sui quali, co- 
me pure sui lati del vascello , stenebrasi 
frasconi secchi. 

Finita la pesca, si traggono a terra le 
scialuppe, si seppelliscono nella sabbia 
acciò i selvaggi non le abbrucino, per 
poterle trovar V anno dopo. 

Quantunque ogni pescatore non pe- 
schi che un baccalà per volta, questo 
pesce è tanto abbondante, che se ne 
prendono ogni giorno 55 o a 4 00. 

U baccalà preparato nella primavera 
e prima dei gran caldi è più bello, di mi- 
glior qualità ed ha la pelle più bruna 
quando è salato come si deve: troppo, 
sale la rende più bianca, più soggetta a 
rompersi, e sembra umida nei cattivi 
tempi ; troppo poco sale la £1 corrompe- 
re. La buona qualità di questo pesce di- 
pende sempre dal saperlo apparecchiare 
a dovere ed in una stagione favorevole. 
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Olio di baccalà. Si è già detto che i 
legati gettatisi in vasche acciò vi si cor- 
rompano per trarne Polio. Dopo un cer- 
to tempj questo soprann ita ; levasi con 
gran cocchia) e si imbotta. Un basti- 
mento che ha pescato seimila quintali 
di baccalà ha comunemente ottanta ba- 
rili di quesf olio, ognuno dei quali pe- 
sa ioo a a5o chilogrammi., Se ne man- 
da molto a Genova ed in Sardegna ; se 
ne consuma una gran quantità nella con- 
cia dei cuoj quando scarseggino o man- 
chino gli olj di noce o di lino. 

La pesca del baccalà in Francia si fa 
per ordinario dagli abitanti delle sabbie 
d'Olonna, e per incoraggiare il capitano 
ed il suo equipaggio si dà loro il terzo 
del baccalà ài essi apportano. 

I selvaggi turbano talvolta la pesca , 
ed uccidono i marinari quando allonta- 
naci dai loro vascelli. Ordinariamente, si 
oppongono a questa piccola guerra dei 
selvaggi, alcune scialuppe armate, le quali 
durante la pesca girano di continuo lun- 
go la spiaggia ove questa vien fatta. Que- 
sto piccolo armamento essendo destinato 
a proteggere la causa comune, ogni va-| 
scello è obbligato di contribuirvi ad ugual 
porzione dietro gli ordini dell' ammira- 
glio. 

La pesca del baccalà è importante per 
tutti gli Stati che la praticano; forma 
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chi lettura, quei membri degli ornamenti 
che sono fatti in forma dei baccelli. 

* BACCELLO, presso i botanici è 
quel pericarpio che si apre da una ban- 
da ; ed air opposta, detta sutura o cuci- 
tura sono attaccati i semi, come il lupi- 
no, il pisello, la veccia. In Toscana però 
chiamasi baccello solo il guscio delle (ave 
piene. 

BACCHETTA. Vi sono le bacchette 
delle armi da fuoco, quelle del fabbrica- 
tore di fuochi artificiali, quelle del razzo 
volante o alla congrewe, quelle del tam- 
buro, la bacchetta divinatoria, ec 

Le bacchette dei fucili da caccia o di 
capriccio sono di balena, o di legno du- 
ro, rotondate su tutta la loro lunghezza, 
eh' è sempre uguale alla profondità del- 
la canna, a fine di conoscere con tal mez- 
zo la forza della carica. Yi si adattano te- 
state d' avorio o di corno che hanno pres- 
so a poco il calibro della canna, e V e- 
stremità più sottile è armata di un pezzo 
di ferro che ha la forma di un ago da re- 
ti, e la ctd estremità è incavata a vite 
per ricevere un cava-stracci. 

Bacchette di fucile da munizione. La 
loro fabbricazione è unita a quella delle 
armi bianche, e si fa per la maggior p arte 
nella manifattura di Klingenthal. Adopra- 
si a tale scopo l'acciaio da molle ridotto 
in ispranghe quadrate di 7 sopra 8 linee 



dessa un ramo di commercio considera- ^0,0 e 5 e 0,0 1 8) e che il battitore riduce 



bile ed è di un grande ajuto per la nu- 
tritore della classe industriosa durante il 
verno. Preparatisi nello stesso modo va- 
rii altri pesci dello stesso genere, come il 
baccalà giallo, il baccalà é nero o carbo- 
najo, ec. (L.) 

* BACCALARE, è lo stesso che bac- 
calà! {V. quella parola). 

* Baccalari a* una galea, sono quei 
legni conficcati sopra la coperta che 
aporgono in fuori sopra il mare. 



in pezzi greggi cioè in bacchette quadra- 
te di 5 linee (0,01 1) lasciando una cima 
parimenti quadrata più grossa per farvi 
la testa. 11 peso d' ogni pezzo greggio 
dev' essere di 1 4 once. Un lavoratore ed 
il suo garzone possono ridurre in bac- 
chette a 4 a a6 di questi pezzi gretti al 
giorno. 

Per compiere la formazione di una 
bacchetta, bisogna riscaldar nove Tolte 
ogni pezzo, e sempre al calore mezzo- 



* BACCELLETTI chiamami, io ar- bianco : la prima Tolta per ingrossare 
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squadrare regolarmente la testa, e ro- 
tondar questa parte fra due stampi simi- 
li, uno dei quali è (Issato siili* 1 incudine , 
e l'altro con un manico e sul dosso del 
«piale batte il garzone, mentre che il 
lavoratore fa continuamente girare il 
pezzo greggio tra le sue mani. 

Occorrono quattro infuocamcnli suc- 
cessivi per isquadrare regolarmente il so- 
prappiù della lunghezza, avendo cura di 
durature gradatamente la grossezza da 
quattro linee fino a a linee -J- ; altri quat- 
tro infuocamenli sono necessari! per ro- 
tondarla nelle stesse proporzioni, impie- 
gando successi vamen te tre paja di stampi 
di numeri differenti. 

Lavorata così la bacchetta, il lavorato- 
re applica il suo marchio sulla cima della 
testa, cui diametro deve essere di 6 li- 
nee (0,0 1 4). La lunghezza totale della 
bacchetta è di 4 3 pollici (i 9 m i63) e nei 
tre primi pollici deve giungere insensibil- 
mente alla grossezza di 4 lìnee ( 0,0 1 ) , 
e qon avere alla cima sottile che 2 linee 
(o,oo5). Il suo peso all'uscire dall'of- 
ficina, è di 1 1 oncte. 

E*' esame del controllore limitasi a ve- 
rificare le dimensioni, e giudica che una 
bacchetta è sana, allorché lasciandola ca- 
dere diritta da una altezza di 5 a 6 pol- 
lici sopra una pietra dura rende un suo- 
no chiaro. 

L*e bacchette temperatisi allo stesso 
anodo delle sciabole ( F. armi biarchb ). 
Ti e la sola diilèrenza, che in tal caso 
Sion si adopera il residuo bagnalo dello 
scorie di ferro. 

I«a prima operazione delPagu zzarle si 
fa per traverso ed a secco, sopra una 
mola di granito tenero, e la cui circon- 
ferenza è ben piatta e liscia. 

L 1 operajo aguzzatone seduto dinanzi 

la mola, tiene nella sua mano sinistra e 

verticalmente una assicella forata di un 

baco di 0,0 1 4, una delle cui estremità 

Tomo li. 
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poggia a terra. Passando la bacchetta 
per la cima sottile attraverso di que- 
sto foro, ei la tiene con la destra muuo 
per la cima più grossa; quindi in tal gui- 
sa T aguzza su tutta la sua lunghezza y 
eccettochè quattro pollici (0,1 1) da ogni 
capo, appoggiandola sulla mola col mez- 
zo dell'assicella e della mano destra e 
lasciandola girare lentamente sovra se 
stessa. 

Il resto dell' 1 operazione si fa sopra 
una mola scanalata cominciando dalla 
cima sottile ; V aguzzatore la fa girare 
continuamente nella sua mano destra , 
mentre colla sinistra, il pollice della qna- 
le è guernito di un pezzo di cuojo per 
guarentirlo dal calore dell' attrito, ei la 
poggia sulla mola. La cima grossa vie- 
ne poscia aguzzata nello stesso modo. Al- 
iar quando F aguzzatore teme die il ri- 
scaldamento prodotto dalT azione della 
mola stemperi la bacchetta, la bagna in 
una vasca piena d' acqua che tiene a 
lato. 

La base della bacchetta fatta a goccia 
di sevo si aguzza e si forma sul fianco 
della mola, facendola oscillare e girando 
nello stesso tempo la bacchetta sopra so 
stessa. Quindi quegli che le ha tempra- 
te raddrizza le bacchette che si fossero 
piegate in questa operazione, e poscia il 
fabbricatore riduce a vite la cima sottile 
(dopo averla però stemperata) por una 
lunghezza di 3 a 4 linee per invitarvi il 
cava -stracci. 

Ciò fatto, le bacchette ritornano al- 
l' aguzzatore ond' essere pulite pel lun- 
go. A tale oggetto questi servesi di uua 
gran mola da pulire già adoperata e ri- 
dotta a o, m 54 di diametro della quale ta- 
glia la circonferenza a docci e. Intonacan- 
do la bacchetta di smerìglio impastato < 011 
olio, ei la fa muovere su e giù sulla mola 
girandola iu pari tempo fra le sue mani. 
£i comincia a o, w o8 daDacima sottile, e 
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finisce ad uguale distanza dulia cima più 

grossa. 

La brunitura si dà nello stesso modo 
per lungo e sulla medesima mola che si 
ebbe cura di asciugare strofinandola con 
carbone. 

Gli 8 centimetri che rimangono da 
ogni cima, si puliscono per traverso so- 
pra una gran mola da pulire piatta con 
pochissimo smeriglio. Il capo grosso a 
goccia di sevo si pulisce sulla stessa cir- 
conferenza di questa mola, e facendo o- 
scillar la bacchetta e girandola nella mano. 

Le diverse operazioni d' aguzzare e 
pulire la bacchetta ne scemano il peso di 
2 oncie ; cosicché, compiuta che sia, es- 
sa dee pesar sole 9 oncie. 

Verificate le dimensioni , il control- 
lore dello armi bianche, per provarle, le 
piega in tre direzioni opposte con un 
ureo di circa 20 a a5 centimetri di frec- 
cia, appoggiando a terra la cima più 
sottile. Quindi le lascia cadere vertical- 
mente e con la testa allo ingiù da una 
altezza di circa 30 centimetri sopra uua 
pietra dura ; perchè siano riputate buo- 
ne e accettabili conviene die rendano 
un suono argentino e chiaro. 

Bacchette di carabina dei cacciatori, 
11 movimento del cavallo rendendo mol- 
to diificiU di riporro la bacchetta nella 
sua guaina, ed anco di introdurla nella 
canna, per calcare la carica, si immaginò 
un piccolo freno mobile che attaccasi sul 
legno vicino alla cima della canna , at- 
traverso di cui passa la bacchetta e le 
serve di guida, tanto per calcare, quan- 
to per riporta al suo posto dopo che 
r arma è caricata. Il punto intorno al 
quale muovesi questo freno essendo ad 
uguale distanza dal centro «Iella can- 
na , e dal foro che deve ricevere la 
bacchetta, in ambo i casi questa presen- 
tasi ju iaccia alP uno o all'altro : ma al- 
lora la cima sottile della bacchetta deve 
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esser grossa abbastanza per calcare la 
carica infondo della canna, il che dispen- 
sa dal girarla; si può nullameno farlo 
allorché se ne abbia il tempo. 

Bacchette del fabbricatore di fuochi 
artificiali. Queste bacchette, che in, italia- 
no diconsi meglio forme, sono piccoli ci- 
lindri di legno duro, di cui si fa uso per 
rotolare e chiudere da un capo i tubi di 
carta destinati a fare i cartocci ed altro 
pei fuochi d'artifizio, (^.questa parola.) 

Bacciirttf. di ravuo volante o alla 
Congreve. Queste sono pezzi di legno 
bianco leggiero , lunghe 5 a 4 ed anche 
5 metri, che legansi con ispago a ridosso 
del corpo del razzo. Lo scopo di queste 
bacchette è conservare ai razzi volanti, 
durante il cammino , la direzione che lo- 
ro si diede all'istante della partenza. (F* 

FUOCHI D'ARTIFIZIO e RAZZAJO). 

Bacchette di tamburo . Sono peo- 
zi di legno duro, lunghi 4 a 5 decimetri, 
tornili a foggia di cono, sulla minor cima 
dei quali lasciasi un bottone in figura 
d'oliva col quale battesi sulla pelle del 
tamburro. 

Bacchetta divinatoria. Nei tempi di 
superstizione e dfgnoranza, alcuni ciar- 
latani erano giunti a far credere che una 
bacchetta di nocciuolo , nelle loro mani, 
aveva la virtù di girare quando trova- 
vausi sopra una sorgente di acqua sot- 
terranea, sopra una miniera, ec. For- 
tuite combinazioni avevano accreditate 
queste imposture; ma in oggi i lumi es- 
sendo diffusi molto più generalmente, sa- 
rebbe difficile operare simili portenti; 
quindi non parlasi più di questi uomiui 
dotati del privilegio di farci vedere fino 
nelle viscere della terra attraverso la ma- 
teria opaca. ( F. £. M. ) 

* Bacchette, per similitudine dicono 
i magnani a quVfeui tondi e sottili eoa 
cui coinpou^ooo alcuni de' loro lavori. 

* Uacciiliià, chiamano i pittori uu 
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bastoncino di legno sottile, coti in ci- 
ma un bottone di panno o altra materia 
morbida, il quale , appoggiato alla tavola 
o tela, e sostenuto dalla mano che tiene la 
tavolozza , serve loro per appoggio alla 
mano che dipinge. La sola qualità che 
devono avere queste bacchette è d 1 esse- 
re dì un legno leggiero acciò non istan- 
chido la mano che dee sostenerle. 

* BACCHIARE, V. abbacchiare. 

* BACCHIO, chiamasi in alcuni pae- 
si quella pertica lunga e sottile che a- 
doperasi per abbacchi a be. ( V. questa 
parola). 

* BACERI , genere di piante , i frutti 
delle quali formano parte dell'alimento di 
intere nazioni. La specie più comune fra 
noi è il Bacerì mirtillo, volgarmente det- 
to uva orsina. Oltre all'essere le sue frut- 
ta saporitissime , secondo Rose, se ne 
possono fare buonissime confetture. Ser- 
Te per dar colore ed un sapore piacevo- 
le al vino , ed al dire dello stesso Dose 

che coi soli frutti del mirtillo si pos- 
ila re un liquor fermentato simile al vi- 
no medesimo. 

* BACHECA , chiamano gli orefici 
quella cassetta a guisa di scannello col 
coperchio di vetro, nella quale tengono 
io mostra le gioie. 

* BACICCI. Sorta di mellone che na- 
sce neirisola di Ccfulonia. 

* BACILE, V. b4cino. 

* BACINELLA, V. bacino, 

* BACINETTO di sicurezza ( V. ab- 
C01BFSIERE, Tom. II, pag. 57. ) 

* BACINO, e veramente quel vaso di 
metallo , terra o altra materia , di forma 
ritonda per uso di lavarsi comunemente 
le mani ed il viso, e dicesi anche bacile. 
Il bacino del barbiere non distingucsi che 
per un incavo semicircolare fattovi sul 
suo largo orlo, aftinché esso meglio si a- 
datti al collo ne lasci sgoc( iare V acqua 
dal viso sui vestiti. U nome peiò di ba- 
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cirìo estendesi a varj altri oggetti più o 
meno rassomiglianti. 

Bacino, chiamano gli occhiala) uno 
stromcnto convesso di metallo di cui ser- 
vonsi per lavorare le lenti dei cannoc- 
chiali e gli spccchj dei tclescopj. Alla pa- 
rola lenti spiegheremo la maniera di co- 
struire questi baciui e quale sia il loro u- 
so. (Fr.) 

* Bacìno, bacinella ò pozzetto , 
chiamano i ccrajuoli un vaso in cui fassi 
passare la cera strutta nella caldaja. E* 
da questo vaso che la prendono con cuc- 
chiai per formare le candele. (V. que- 
sta parola e crrajcolo. ) 

Bacino, chiamasi pure ogni sorta di 
serbatojo di qualche estensione , destina- 
to a raccorrò le acque; queste vi sono 
talora slanciate da un getto od una ca- 
scata ( F. spillo ) ; tal altra esse giun- 
gono per un canaletto od un condotto 
sotterraneo ; talvolta il bacino che riceve 
le acque le distribuisce in varj luoghi, 
come nasce al punto di separazione, il 
quale posto su d'una alla cima raccoglie 
r acqua per lasciarla colare nei canali chi* 
vi prendono la loro sorgente, ec. 

I bacini che adornano i nostii giardi- 
ni e servono agli annaftìauienti sono un 
ottagono, o un quadrato bislungo, ma 
per lo più si costruiscono d' una for- 
ma circolare. La loro estensione dipen- 
de da quella del terreno di cui [mossi di- 
sporre , e dalla abbondonza dell' acqua 
che deve alimentarlo; mentre imporla 
per la bellezza e per la solidità, che la 
capacità ne sia sempre riempita fino 
quasi air orlo- Una profondila di /[ a C» 
decìmetri ( i5 a 22 pollici) basta be- 
nissimo a tutti i bisogni. Il fondo e le pa- 
reti si fanno talvolta di creta , di terra 
sciolta o di piombo; ina i bacini di mu- 
ro sono generalmente preteriti quando 
non siano di una grande estensione. 

F«\ costruire un canale od un vasto 
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bacino dopo averne segnati i confinì 
sul suolo, levasi la terra, compresa la 
grossezza dei muri del contorno e del 
fondo. Il muro di terra (quello che aire- 
sterno resiste alla spinta delle terre) deve 
avere almeno tre decimetri ( un piede ) 
di grossezza; il muro inferiore (quello 
su cui batte l'acqua) 5 decimetri (18 pol- 
lici); il massiccio di creta fra i due altret- 
tanto ; il che forma 1 3 a 1 4 decimetri 
( 4 piedi ) dei quali devesi aumentare il 
diametro da ciascun lato. Così pure si sca- 
verà il fondo del bacino 6 a 7 decimetri 
più basso della profondità che ei dovrà 
conservare. I tre quarti di questa altez- 
za saranno occupati da uno strato di cre- 
ta battuta, ed il resto dalla sabbia e dal 
selciato che coprirà il fondo. 

Quando si è costruito il muro di ter- 
ra dal fondo dello scavo fino a livello del 
suolo , con rottami o con pietre dure , 
unite con cemento di terra argillosa; alla 
distanza che abbiamo indicato qui addie- 
tro vi si costruisce il muro interiore che 
deve poggiare sopra una piatta-forma , e 
sostegni. Si piantano travi grosse 8 a 1 o 
centimetri e larghe i5 a 16 (3 polli- 
ci sopra 5 a 6 ) ; queste dispongonsi in 
tutto il contorno alla distanza d'un me- 
tro, di modo che sopravanzano alcun 
poco I 1 intonacatura nell'interno del ba- 
cino : esse sono i sostegni. Vi si inchio- 
dano ed assicurano sopra con cavic- 
chie alcune tavole vecchie, secondo la 
larghezza del muro, e vi si fabbrica so- 
pra il muro interno con un cemento di 
calce e sabbia. 

L' argilla che si è deposta nelF inter- 
no del bacino, spezzata, impastata ed in- 
zuppata d' acqua, disponesi nello spazio 
vuoto che resta fra questi due muri ; la 
si pesta a piedi nudi senza lasciarvi né 
pietre, né radici, e s' innalza questo mas- 
siccio fino a livello del suolo e dei due 
muri. U fondo è parimenti uno strato di 
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creta che venne dapprima esteso fino ai 
sostegni; a talché comincia con quello 
che separa i due muri. Questa creta 
del fondo copresi di sabbia e selciasi 
l'area con rottami di pietre piatte poste 
a secco. 

I bacini cementati sono fabbricati in 
un modo diverso. Non iscavasi all'inter- 
no che una grossezza di 2 decimetri «J- 
( 9 pollici ) di terra, più di quella cir- 
conferenza che si vuol conservare per 
capacità del bacino, ed un' uguale gros- 
sezza pel fondo : questo di più serve 
per formare i muri del bacino. Si riem- 
pie tutta questa grossezza di rottami, con 
un cemento di calce e sabbia, tanto nel 
contorno che sul fondo. Quindi copresi 
il tutto di un' intonacatura di cemento 
con grossi sassi ; poi con uno strato di 
cemento più fino. Quest' ultimo strato 
formasi di pietre cotte o tegole macina- 
te, e pestate sul sasso, poi stemprate 
con calce estinta ( V. cemento ). Se lo 
sovrappone colla cazzuola, strofinando 
e comprimendo sempre più quanto più 
è secco il cemento ; poiché bisogna per 
varj giorni seguenti esaminare il lavoro , 
e cancellare colla pressione della cazzuo- 
la o collo sparviere le fessure che si van- 
no facendo a motivo dell'aria. Non si 
deve introdur l'acqua nel bacino, se non 
quando il cemento sia perfettamente a- 
sciutto. 

Spesso rendasi necessario vuotare il 
bacino, o per nettarlo dalle sozzure che 
vi recano il vento e gli animali, o per 
farvi quelle restaurazioni che possono 
occorrere col tempo. A tale oggetto si 
dà al fondo del bacino un lieve pendio 
verso una parte della sua circonferenza, 
ove si adatta un tubo di piombo o di 
terra cotta ; questo tubo comunica con 
uno smaltitojo ove l' acqua va a scari- 
carsi. Questo canale scaricatore, di un 
calibro proporzionato al volume d" a* 
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equa che deve lasciar passare, è ottura- 
to, ndP interno del bacino, con un cilin- 
dro di quercia avvolto di stoppia e che 
entra a forza nel tubo ; oppure, ciò che 
è molto meglio, con una valvula di ra- 
me , che chiude esattamente la cima 
<T un tubo dello stesso metallo, e che 
Tiene tenuta chiusa daDa pressione del- 
l' acqua, (a) 

I bacini dei giardini hanno spesso le 
loro sponde adornate con piote, qua- 
drelli di pietra, ed anche con ricalza- 
menti ornati di sculture. Tutti questi 
particolari dipendono dal gusto, e sono 
estranei al nostro scopo. (Fr.) 

BACO DA SETA. V. iiixgello. 

* BACULOMETRIA è quella sden- 
ta con cui misuratisi le altezze accessi- 
bili od inaccessibili col mezzo di bastoni 
o bacchette. 

* BADERNA dicesi, in marina, una 
specie di corda piatta fatta a mano, di 
otto o dicci capi di sfilacce intrecciate 
insieme a guisa di stuoja. 

* BADILE. V. varca. 

Badile, chiamasi unu specie di scal- 
pello a due augnature che fanno conio, 
ina le cui facete superiori vanno roton- 
dandosi e finendo dolcemente. Serve que- 
sto a magnani, legna juoli, ebanisti, ce. ; 
ai primi per isbozzare |e scanalature, 
fendere le chiavette, ec. ; ai lavoratori 
«li legno per fare denti od incastri. Un 
legnaiuolo deve averne una serie di 6 a 
8 larghi da io fino a a 4 linee. Questi 
utensili essendo destinati a ricevere sul 
loro manico colpi di maglio molto forti , 
Hanno una gorbia per attaccarli in luo- 
go del codolo con imbasamento che nan- 



fa) Qaeste valvule hanno il grave difet- 
to che se tatara vi si frammette qualche 
sozzura, come sassi, rami od altro, non chiu- 
dono più*, vi si preferiscono quindi gene- 
ralmente i grossi rubinetti. (G. M.) 
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no gli scalpelli ordinar). Questa gorbia 
serve di ghiera al manico e gì' impedisco 
di fendersi. 

Il taglio essendo a due augnature , 
cioè alla metà della grossezza del badile, 
non devesi acciajarlo come uno scalpello 
o un ferro da pialla, saldando V acciajo 
sopra una delle faccie, ma bensì in mez- 
zo a due ferri. Per ciò fare il magnano, 
dopo aver formato la gorbia ed il corpo 
del badile, ne fende la cima con uno 
scalpello, assottiglia le estremità, e vi in- 
troduce trasversalmente un pezzo d' ac- 
ciajo foggiato a cono e tagliato d' una 
lunghezza uguale alla larghezza del ba- 
dile. Allora ei salda come all' ordinario, 
e termina quesf operazione collo stesso 
metodo che si adopra per altri utensili 
di tale natura. ( V. acciaiare ). 

A fine di preservare la gorbia ed il 
corpo del badile dalla ruggine, si stro- 
fina col corno. Per tale oggetto scal- 
dami le parti sopra indicate di questi u- 
tcnsili alla temperatura conveniente per 
far ammollire il corno. Allora, strofinan- 
dole rapidamente con un corno di mon- 
tone, ricevono un colore nerastro, e 
vi si forma uno strato che le guarenti- 
sce per lungo tempo dalla ruggine. 

Gli Inglesi, che pongono molta cura 
nel ben conservare i loro utensili, li co- 
prono d* una vernice nera che fanno 
cuocere nel forno. Ciò dà loro assai più 
splendore del corno. (E. M.) 

BAGASSA. Si conoscono sotto que- 
sto nome le canne da zucchero (anuub 
saccharifera ), dalle quali si è espresso il 
succo mediante i torchi a cilindro imrfe- 
gati nelle zucchererie.I soli fusti della can- 
na compongono la bagassa , essendosene 
già separate le foglie per nutrire i bestia- 
mi. Spremuto quanto fu possibile il succo 
dalle canne, lesi ammucchiano a poca al- 
tezza sulla terra per farle seccare; si riuni- 
scono poscia in fasci di i metro a i m ao 
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centimetri di lunghezza (a). In questo sa, e 91 raffrontino questi rapporti colle 

stato si impiegano a riscaldare i liquidi quantità di acqua evaporate , nelle co- 

*•*«•« * • • 1* sT^ * 1 11 1 • * _ 



zuccherini che si adoprano per ottenerne 
lo zucchero greggio. Si portano quelle che 
non sono immediatamente impiegate m 
vasti magazzini , per serbarle fin che oc- 
corre. In certi luoghi questo combustibi- 
le basta appena a trattare il succo spre- 
muto dalle canne macinate ( b ) $ e sa- 
rebbe in tutti utilmente usato , sì per 
nutrir gli animali , che per riscaldare le 
macchiitb a vapore. In fatto la mancanza 
di combustibile in diverse parli delle no- 
stre colonia ( e ) fu il solo ostacolo allo 
stabilimento delle macchine rese ormai 



struzioni di Francia e delle colonie, si ve- 
drà che nel trattamento del succo delle 
canne , s' impiega almeno 5 volte più di 
combustibile equivalente^ che nei fobuel- 
li ordinarli delle nostre officine, (a) 

Io offrirò la spiegazione di tali latti che 
sembrami la più probabile. Questa teori- 
ca almeno condussemi a migliori risulta- 
menti e ad un'applicazione più utile , e- 
sposta qui sotto. 

Secondo il metodo ordinario, la bagas- 
sa viene condotta in un .vasto focolare 
per una apertura larghissima. Il condot- 



indispen&abili. £' dunque importantissi- *° della fiamma è pure di gran dimcnsio- 



ino usarne quanto più economicamente 
si può. 

Non sembra difficile ani migliora re le 
costruzioni pirotecniche usate nelle %uc- 
chererfci perciocché sono esse talmente 
imperfette, che la fiamma della bagassa, 
dopo aver passato sotto quattro caldaje, 
poste l'una dopo l'altra in un solo focola- 
re, si slancia con violenza nell'aria ed o- 
scilla gettando una viva luce a più di un 
metro sopra il cammino. Questo fenome- 
chc osservasi 



ni, e segue una linea retta dal focolare fi- 
no al cammino. Veramente la ineguale 
profondità delle caldaje diminuisce un 
poco a grado a grado questo condotto , 
partendo dalla prima calda j a eh' è la più 
piccola fino all' ultima eh' è la maggiore. 
Ma finalmente il passaggio nel luogo me 
desimo in cui e più ristretto è ancora 
troppo grande ; comprendesi eh' essendo 
d'altronde costrutto in linea retta, e l'en- 
trata per cui la bagassa introduecsi essen- 



no, che osservasi ovunque, indica una i do grandissima e tenuta aperta quasi co- 
perdita considerabile di calore. In fatto, se stanlemente, la corrente d'aria che forma- 
si stabilisce una relazione fra le quantità 



di calorico sviluppato dalla combustione 
del legno, dd carbon fossile e della bagas- 

(a) La lunghezza primitiva delle canne è 
di a a 3 metri comunemente; ma esse ven- 
gono tagliate in due quando raccolgo a si, e 
spesso rotte in più pezzi, passando fra i ci- 
lindri . 

(6) I coloni della Avana temono da lun- 
go tempo la rivalila del Continente u spe- 
u dal mente dacché la mancanza di comhii- 
« slibile, la penuria eccessiva ile' viveri e dc- 
u gli schiavi, scemarono considcrahilracnle 
u la rendita netta delle piantagioni ( Hum- 
boldt, 1711). 

{e) Nelle colonie inglesi ed alla Martini- 
-ca, T applicazione delle macchine a vapore 
produsse i più felici risultamcnli. 



si è molto forte, e in proporzione d'assai 
maggiore di quella ch'è necessaria per ali- 
mentale la combustione. Ora, general* 
niente, nei fornelli ( V. questa voce ) la 
maggior perdita di calore dipende dalfcn- 
trar l'aria inegualmente e in troppa quan- 
tità, mentre si carica, essendo allora a- 
perte le porte. Inoltre, nel caso particola- 
re di che ora trattiamo, la forma conca- 
va ed ellittica del fondo delle caldaie, hi 
loro grossezza e la guisa ondo compun- 
ta) Nei lunghi ove si fabbrica lo zucche- 
ro, il negro impiegalo a mettere continua- 
mente nel forno i fasci tli bagassa , viene 
orribilmente affaticalo dal calore e dalli lu- 
ce del fuoco. 
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gonsi , tuttociò non permette che sicno 
attraversate con facilità dal calore. Sem- 
bra di fatto che in esse sì sì proponga 
di inviare aH' estremità del cammino 
i prodotti della combustione, profit- 
tando della quantità minore possibile di 
calore. Si può dunque migliorare sensi- 
bilmente il metodo di riscaldamento im- 
piegando quelli già stabiliti da alcuni anni 
nette nostre raffinerìe, nelle fabbriche 
di incenero di barbabietole, ecc.: ciò è 
far circolare la fiamma, sostituendo alle 
caldaje concave di ghisa , caldaje meno 
profonde di rame, ed a fondo piatto o 
convesse. Resta però ad indicare una 
particolare disposizione, la quale,malgra- 
do la rapidità della combustione e il 
grande volume della bagassa, permetta di 
non introdurre che la quantità d'aria utile; 
il perchè le nostre costruzioni ordinarie 
non possono in veruna guisa venire im- 
piegate, per f obbligo frequente delle ca- 
rtelle , e questo è precisamente il punto 
più importante. Credo di esserci preve- 
nuto con un mezzo assai semplice : ho so- 
stituito la porta ordinaria dei focolari con 
un tubo cilindrico T di ghisa lungo 5o 
centimetri, e di ao di diametro. Il fo- 
colare e b graticola FG che sono ad una 
delle estremità di questo tubo ( V. Tav. 
jk delle Arti chimiche fig. i ), hanno una 
fi spira rettangolare.La loro larghezza è di 
a 5 centimetri, avendo una lunghezza e- 
guale al diametro del fondo della calda j a, 
meno i; vale a dire di i metro 20 cen- 
timetri. B è il ceneraio ; 0&0 .... so- 



opercoli praticati fra i mattoni, e 
la somma delle superficie dei passaggi 
dev' esser eguale alla sezione perpendi- 
colare dell'apertura circolare IT (a), ugua- 
le alla superfìcie eh' esprime il passaggio 



(a) Questa scconi'j apertura ile ve soppri- 
merti quando il fornello è costruito per uua 
caldaje a bilico. 
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dell'aria fra le sbarre della graticola e at- 
traverso la bagassa , uguale al passaggio 
dei prodotti della combustione in tutte le 
parti di questo fornello nonché in quelle 
del fornello che gli si costruisce di segui- 
to , ed in fine uguale alla sezione che 
rappresenta il passaggio del cammino co- 
mune , in cui tutta l'aria bruciata si dee 
raccogliere , ed elevarmi determinando 
una corrente che trascina l'aria esterna. 
(Tè la caldaia di rame, il cui fondo , co- 
me dicemmo, dev'essere convesso nell'in- 
terno. Tale forma congiunge i vantaggi 
di più facilmente diffondere il calore , di 
esser più solida, e di offrir meno perìco- 
li che gli sciroppi si possano ridurre in 
carample. 

Si comprenderà facilmente che le altre 
tre disposizioni sopradescritte favorisco- 
no tutte l'oggetto propostosi. In fatto, il 
piccolo cilindro di ghisa sostituito alla 
porta, essendo in tutto il suo diametro e 
in una porzione più o meno grande di 
sua lunghezza, costantemente riempito 
di bagasssa che vi si introduce senza pre- 
merla e quasi di continuo , a talché 
un uomo sarebbe continuamente occu- 
pato ai due focolari, che bastano per ri- 
scaldare quattro caldaje, comprendasi che 
l'accesso dell'aria deve accadere incessan- 
temente e uniforme. Non avvi di fatto 
mai porta aperta , e l'aria passa attraver- 
so le spranghe della graticola , e per gli 
interstizi che le canne secche lasciano fra 
loro nel cilindro d' introduzione eh' e la 
quantità utile alla combustione. La fiam- 
ma prodotta passando per i piccoli 0- 
percoli o,o % o . . . riscalda a rosso bian- 
co la superficie e gli angoli dei mattoni 
che incontra nella parete interna del for- 
nello , ed a questo grado di temperatu- 
ra il carbone separato che la corrente 
trascina è del tutto bruciato. Una parte 
del caloie viene pure comunicata alla, 
caldaia dalla seconda circouvaUdziouu del- 
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Yappaftocchio. Gò è necessario primi di 
4are un'abito al sarto, poiché alla mini- 
ite goccia d'acqua si guasterebbe. 

Le tele di canapa di lino e di cotone 
« accorciano molto quando vengono ba- 
gnate ; perciò si danno al bagna tore pri- 
mi di adoprarle: questi le bagna e le fa 
poi asciugare dopo averle bene distese. 

Non si bagnano le stoffe di seta. L. 

•BAGATTELLIERE. V. giocolare. 

* BA GATTINO, moneta di rame del 
valore di circa un quattrino, dicesi an- 
che baghero ed in alcuni luoghi anche 
piccolo. 

•BAGHERO. Pedi bagattiho . 

* BAGGIOLO, chiamasi quel soste- 
gno che si pone sotto ai gran pezzi di 
marmo, detti dagli scultori saldezze, per 
reggerli . Quindi baggiolare è il porre 
questi sostegni. 

* BAGLIA è una specie di tinozza 
fatta di mezza botte che serve a tenervi 
varie cose attinenti al servizio dei can- 
noni, e talvolta anche per porvi in molle 
il pesce e la carne salata. 

* BAGLIO dicesi, parlando d* un va- 
scello, una grossa trave posta a traverso 
da un fianco all'altro per sostenere i ta- 
rdati dei pouti. 

^BAGNASCIUGA dicesi, in marina, 
qoeDa parte della nave eh' è la linea di 
fior d* acqua. 

BAGNO. S'intendono per questa vo- 
ce più cose, vale a dire i.° il luogo del 
bagno ; a.° l' immersione e il soggiorno 
più o meno prolungato per la salute o 
la mondezza del corpo e di una parte 
del corpo, in un mezzo differente d ai- 
Paria ; 3.° il liquido nel quale si fa V im- 
mersione. 

L'esempio dei selvaggi e* insegna che 
r uso dei bagni fu prima d' ogni ci- 
viltà. Quando gli uomini, riuniti in so- 
cietà numerose, ne riconobbero gli ef- 
fetti salutari, dovettero cercare naturai- 
Tomo Tf. 
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mente di procurarseli nelle loro città ; di 
là r origine dei bagni particolari e pub- 
blici. 

Prima di dirne parola, passiamo a 
dare una occhiata ai bagni degli anti- 
chi. 

I Greci, i Persiani e i Romani li ri- 
guardavano come utili esercizj, che au- 
mentano o mantengono la forza, il co- 
raggio e la salute. 1 Greci aveano con- 
secrato ad Ercole le loro terme, e posti 
i bagni vicino i ginnasj e le pallestre. A 
Roma, poco prima la fine della repub- 
blicani videro bagni. Poscia i Romani 
ne costruirono di numerosi e magnifici , 
dei quali ammiriamo le reliquie nei pae- 
si che furono loro soggetti. Titruvio, 
Plinio ed altri ce ne lasciarono le de- 
scrizioni. Pare che si componessero prin- 
cipalmente di un bacino o serbatoio de- 
stinato a fornir F acqua a tutti i bagni 
( aquarìum ) ; d'una sala contenente gran 
vasi di bronzo riempiti d'acqua fredda, 
tiepida e calda (vasarium); del bagno di 
acqua calda ( calida lavaiio ); della stu- 
fa secca ( calidarium ìaconicum ) ; della 
stufa umida ( vaporarium^ sudatorium ) ; 
della sala di rinfrescamento, in cui il su- 
dore asciugavasi ( frigidarium ) \ della 
piscina o bacino destinato ai bagni fred- 
di ( piscina frigida lavaiio ), nella qua- 
le potevasi quasi sempre nuotare (pisci- 
na natatilis ) ; della camera in cui si fa- 
cevano stofinare coll'olio (elceothcsium); 
di quella in cui spogliarsi e vestirsi (a* 
podyterium ) ; e in fine di un forno ( hy- 
pocaustum ) posto sotto i vasi di bron- 
zo sotto il bagno di acqua calda, e sot- 
to le due stufe, il qual forno riscalda- 
va colla ardente sua volta e mediante 
certi condotti di calore. Il bagno comple- 
to consisteva nel passaggio successivo 
dalla stanza del bagno d' acqua calda 
nelle differenti sale. 

Questi bagoi erano frequentissima 

" 38 
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mente accompagnati da frizioni ed unzio- 
ni. Le frizioni si facevano con panni , 
spugne, specie di spazzole e colla ste- 
regghia (strigli) ; le unzioni con oli dol- 
ci, grassi, unguenti profnm ih. Gli schia- 
vi erano incaricati di lare questi u itici. 

Si comprende quanto fosse necessa- 
rio il frequente uso dei bagni agli anti- 
chi, i quali non portavano lingerie. 

Tutti i bagni ( non si parla qui di 
quelli di vino, di feccie, ec. ) possono 
porsi sotto due classi , i bagni d' acqua, 
e quelli a vapore. 

De* bagni a* acqua. 

Questi sono i più comuni; la natura 
ce li offre già preparati, e l'arte non ha 
a fare che poco per procurarseli ai gra- 
di di calore voluti. I loro effetti dipen- 
dono specialmente dalla temperatura del 
liquido, che ci toglie o ci dà maggior ca- 
lore delT aria, secondo che la loro tem- 
peratura si Uovi al di sotto o al di so- 
pra la nostra. 

Effetti diversi prodotti dalla temperatura 
de bagni tt acqua. 

Io devo appena indicare i principa- 
li di questi effetti in un' opera di tale 
natura. 

A. Freddi , o al di sotto di 1 9," del 
termometro centigrado -|- o, i5.° R. Al 
punto dell'* immersione risentesi un fred- 
do vivo, un generale brividio, uu dolo- 
re al fondo dello stomaco, una difficoltò 
a respirare. Tosto i labbri e la pelle im- 
pallidiscono, il capo diviene grave , i 
membri s' intormentiscono, divengono 
assiderati ; la respirazione si accelera, il 
polso batte più presto che innanzi. Al- 
l' usure dell'* acqua, le membra .paiono 
diminuite di volume, sviluppasi una sor- 
te di reazione, la pelle s'arrossa; chi fece 
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il bagno senlesi fresco, agile bene dis- 
posto, ec. 

Ma, se rimane troppo a lungo nef- 
I' acqua fredda, specialmente se questa 
non abbia n.° di temperatura, più o 
meno secondo gì' individui e la dispo- 
sizione del momento , gli effetti indicati 
sono ancor più sensibili. In luogo del 
brividio avviene un tremor generale; la 
respirazione e la circolazione si rallenta- 
no, e la morte, pel freddo, o una apople- 
ssia sarebbe inevitabile se non si uscisse 
(fall 1 acqua. Usciti subito avviene una 
reazione polente eh 1 è seguita da un for- 
tissimo attacco di febbre, la cui fine fa 
cessare tutto il resto. 

B. Freschi, odi 19 a a5o.°, -(- o del 
termometro centigrado, i5 a ao.° R. 
Questa è la temperatura dei bagni delle 
riviere o degli stagni nella bella stagio- 
ne. Ognuno ne conosce gli effetti. 

C. Tepidi, o di a5 a 3i.° 28 -J-o 
de.! termometro centigrado, 20 a z$.° IL 
e semplicemente caldi, o di 3i a 39.' 
6 -}- o del termometro centigrado, 2 5 
a 5o° R. lo cougiungo queste due spe- 
cie di bagni perchè i loro effettti differi- 
scono pochissimo. Il calore rimanendo 
sempre un poco di sotto il nostro, che 
ha incessantemente bisogno di essere di- 
minuito dalP atmosfera, sono quelli che 
agiscono meno per la temperatura. Ao. 
costandosi ai 69° agiscono più o me- 
no come bagni caldissimi, secondo la 
suscettibilità d'ogni individuo. Sono pro- 
pi j a nettare la pelle e ad ammollirla : 
rendono quindi più sensibili all' impres- 
sione delf aria. Quando si esce, il corpo 
pesa sempre più che prima di entrarvi, 
perciocché una piccola parte dell 'acqua 
venne dalla f>ellc assorbita. I loro altri 
effetti son troppo di già conosciuti per- 
chè io ne parli. 

D. Caldissimi, o al di sopra di 

3r)° 6 -J- o del termometro centigrado^ e 
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5o.° il. Si prova un vivo calore, la pel- 
le arrossa, si gonfia sensibilmente, un 
sudore abbondante scorre pel volto, le 
vene superficiali inturgidiscono, le arte- 
rie battono con violenza, fannosi sforzi 
per respirare ; accadono stordimenti o 
vertigini, agitazioni, palpitazioni, e non 
si potrebbe, senza rischio di apoplessia 
o di sincope, restar lungo tempo nel 
bagno. Uscendo, il volume del corpo è 
aumentato ; il sudore continua abbon- 
dantemente alcun tempo, il corpo per- 
dette del suo peso e della sua forza, le 
facoltà intellettuali sono languide ; si ri- 
sente grande fatica e inclinazione al 
sonno. In tutto il tempo del bagno V im- 
pressione delT acqua sulla testa solleva, 
e quella dell' aria fresca è aggradevole. 

Dei bagni tT acqua considerati nei 
innzi od apparecchi ove si fanno. 

Bagni nel mare, nei fiumi, negli sta- \ 
gni, ec. I bagni che fannosi nelle acque 
correnti rinfrescano il corpo a tempera- > 
tura uguale assai più di quelli che fan- 
nosi nelle acque stagnanti : poiché 1' a- ' 
equa, essendo di un numero di gradi me- 
no calda del corpo, sottrae, col continuo I 
rinnovamento, maggior quantità di calo- 1 
rieo. I bagni in una quantità d* acqua ' 
considerabile congiungono ai buoni effetti 
già indicali dei bagni freddi e freschi, 
quelli del nuoto. 1/ acqua del mare che' 
abbondantemente cor tiene disciolti alcu- 
ni sali (/^. acqua MARiii a) ha sulla pelle 
un' azione più viva dell' acqua pura; a 
quest* azione spesso aumentata, quando 
si fanno i bagni nel mare, per la ripetu- 
ta percussione delle onde, si deve attri- 
buire quella specie d' irritazione alla pel- 
le ch'essi producono. I 

Specialmente nei caldi di estate si pro- 
va il bisogno di bagnarsi: bagni tempo- 
rarii vengono allora stabiliti nei fiumi che 
attraversano le città. Io non ho che po- 
chissime nozioni da offrire su questi ; per-' 
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ciocché, sebhene applicati ad utile ogget- 
to, nessun sistema di cognizioni ridotte a 
regole presiede loro d" 1 ordinario. Dirò 
soltanto che il recinto di questi bagni è 
formato di tavole, di tele, ec. ; elidessi so- 
no quasi sempre coperti, e lo devono es- 
sere, ma in guisa che il calore non vi sia 
troppo concentrato nelle ore del sole co- 
me in una tenda ben rinchiusa ; che si 
discende nelP acqua per i scale attaccate 
con funi; che è necessario alcuni stanzi- 
ni vi sieno destinati alle riersone che vo- 
gliono esser sole o in famiglia, e che vi 
sia un grande spazio per gli altri che a- 
mano esercitarsi nell'acqua, ed in questo 
spazio si trovino comunemente immersi 
alcuni piuoli , affine di sostenersi. 

Nei luoghi ove il livello d"* acqua can- 
gia sovente per li bagni ond'io discorro, 
si usano talvolta due lunghi battelli te- 
nuti parai ollamen te divisi da grandi per- 
tiche, e disponesi il tutto per guisa che 
senza maggior difficoltà si possa avvici- 
narli o allontanarli dalla riva, affine che 
i bagnatori abbiano >empre conveniente 
quantità d'acqua. 

Le scuole di nuotazione spesso non 
sono che simili bagni ; ma l'acqua è viep- 
più profonda e Io spazio molto più gran- 
de. G. G. Ploucquet propose nel 1798 
un apparecchio particolare ad uso degli 
ammalati, per bagnarsi nelP acqua cor- 
rente : dicesi che sia ottimo, ma io non 
ho potuto leggerne la descrizione. Com- 
prendesi che una cassa i cui quattro lati 
fossero di graticole o formati di spran- 
ghe , converrebbe assai bene ; sarebbe 
facile mantenerla nelP acqua air altezza 
che più si volesse. 

Bagni pubblici a* 1 acqua calda semplici. 

Da non molti anni questi stabilimenti 
si vanno moltiplicando in Europa, ina so- 
prattutto in Francia. Dicesi che il primo 
bagno pubblico di acqua cr.lda ad uso 
della classe bene agiata, die videsi a Pa- 
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rigi dopo la fine del secolo decimosesto , 
sia quello che, Terso la metà del decimo 
ottavo, Poitevin eresse sopra uq battello, 
dirimpetto "alla riva di Orsay . Egli è 
certo che alla fine di questo ultimo se- 
colo apparvero i bagni di Vigier, e molti 
altri stabilimenti io alcuni quartieri di 
Parigi. 

Qualunque sia il posto di un bagno 
pubblico, vicino o lontano da una sor- 
gente, da una riviera, ec. la sua distri- 
buzione interna dovrà sempre essere 
presso a poco la stessa: non vi a via dif- 
ferenza essenziale che per far giungere 
P acqua. 

La descrizione d' uno dei bagni Vi- 
gier a Parigi, i meglio iutesi di tutti , e 
costrutti di legno sopra un battello per 
P uso cui servono, darà un idea degli 
stabilimenti notabili e ben diretti dello 
stesso genere. Prendiamo, ad esempio, 
quello eh' è posto immediatamente sot- 
to il ponte nuovo. 

Si discende per un bello e largo sca- 
lare di tavola in pendio, in un piccolo 
giardino, che è al basso del terrapieno 
del ponte. Da questo giardino si entra 
nel battello dei bagni. In esso, prima dei 
bagni propriamente detti, avvi uno spa- 
zio ove, mediante una tela tesa in for- 
ma di padiglione ad una certa altezza, i 
bagnatori possono sedere difesi dal sole e 
dalla pioggia. Gli «omini sono divisi dal- 
le femmine, ed ognuno si trova di faccia 
la porta della stanza a lui destinata. 

Ogni sesso ha la sua entrata nel ba- 
gno, e vi si trova servito da persone del 
sesso medesimo. Entrando, si rimette un 
biglietto che si è ricevuto, si paga il prez- 
zo del suo bagno mettendo il piede nel 
battello : questo biglietto porta un nume- 
ro che indica P ordine a cui P esibitore 
deV essere ammesso, caso che tutti i ga- 
binetti fossero occupati» 

La fabbrica si compone di due file di 
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gabinetti distribuiti a ogpi fila sopra du« 
ordini separati 1' uno dall' altro da uà 
larghissimo corridojo, in cui vi ha pel 
verno una stufa . Ogni estremità dei 
battelli è occupata da una piccola cu- 



cina. 



1 gabinetti dei bagni, che tutti son nu- 
merati ed hanno nel corridojo un cam- 
panello, son piccoli stanzini mobigliati 
ciascuno di una o anche di due vasche , 
di due seggiole, di una tavola di sovero 
per poggiarvi i piedi, di zoccoli di legno, 
di un grande specchio, di alcuni porta- 
mantelli per metterci le vesti, e di due 
tavolette, V una vicina al bagno, P altra 
disotto Io specchio. Ogni gabinetto non 
ha che una porta e una finestra.. «Questa 
ultima è guarnita di dentro di una corti- 
na, e di fuori di una gelosia 

L'acqua che serve ai bagni è quella 
della Senna. Una macchina composta di 
un corpo di tromba (V. trombi), la por- 
ta nell'alto della fabbrica, in un gran ser- 
bato]' o di legname ( V. serbatoio ), e da 
questo viene condotta parte nelle caldaje, 
parte direttamente nei bagni, mediante 
tubi guerniti di rubinetti. 

Due caldaje, poste nel piano superio- 
re, si trovano sopra fornelli di mattoni 
(V. foritello), e stabilite secondo i mi- 
gliori principj per economizzare fl com- 
bustibile e conservar lungo tempo il ca- 
lore: la fiamma « i prodotti gasosi della 
combustione si spandono sotto una par- 
te della cai da j a, e attraversano, prima di 
arrivare ai cammini, quattro enormi tubi 
di rame posti orizzontalmente nell'inter- 
no stesso della calda j a in mezzo dell' a- 
cqua. Questi tubi formano una lunghez- 
za di 4° piedi, e possono essere agevol- 
mente nettati, mediante opercoli lutati 
sulle pareti della caldaja che si tolgono e 
si rimettono a piacere. In fine, per im- 
pedire alle caldaje di perdere prontamen- 
te il calore, e$se son poste in casse, dalle 
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quali Tengono separate mediante un in- V altro rubinetto, i bagnatoli possono 
tervallo riempito di borra. Il coperchio raffreddare o riscaldare il bagno a vo- 



è disposto in via analoga : soltanto 1' in- 
tervallo è occupato da rosticci. In que- 
sta guisa, poco combustibile occorre, per 



lontà. 

Il bagno trovasi altrove descritto. {V. 
V articolo susseguente bagno ). 



riscaldare e mantener 1' acqua a 7 5° (ter-l Se il bagna tore lo desidera, si mette 
mometro centigrado), eia ore dopo che; nel suo bagno una tela al fondo del ba- 



ttuto il fuoco fu spento, 1' acqua non 
perdette nel verno che un grado di tem- 
peratura ( V. CALD1JA ) (a). 

I tubi o condotti di acqua calda che 
partono dalle cai da j e, dividendosi, vanno 
a terminare con un tubo di acqua fred- 
da in ogni bagno, sopra il quale, quando 
si aprono i rubinetti, i due tubi versano 
le acque loro. H tragitto cui percorrono 



cino. Prima di uscire dall'acqua può ti* 
rare il campanello, e gli viene recato il 
lino caldo ch'egli brama. Questo viene 
riscaldato in una stufa , nella quale si 
mette tutto piegato sopra tavolette per- 
tugiate. D'altronde viene anco ordina- 
riamente scaldato in grandi trabiccoli. 

E' spiacevole che uscendo dalT acqua 
non vi sieno gabinetti bastanti per po- 



i tubi d* acqua calda, che d'altronde in tersi immediatamente sdrajare appena u- 
nrssun punto si 'trovano a contatto colla sciti dall'acqua. Mancando i letti in tutti 



pietra e con corpi buoni conduttori del 
calorico, non è lungo abbastanza perchè 
debbasi prendere qualche precauzione 
contro il raffreddamento. 

Per impedire al vapore acqueo di span- 
dersi nel gabinetto, l'acqua calda è por- 
tata fino al fondo di un bagno, mediante 
un' aggiunta metallica, della quale si ot- 
tura la estremità del rubinetto finché e- 
set F acqua. In fine, aprendo V uno o 

(a) Le caldaje dei magnifici bagni di Ti- 



o in quasi tutti gli stabilimenti pubblici, 
non si fanno che bagni d'acqua. 

Da qualche tempo è stabilito a Parigi, 
al basso della tromba a fuoco del rione 
degli invalidi, sotto il titolo di Scuoia di 
nuoto nelP acqua corrente e colda, un 
gran bacino o serba tojo che si riem- 
pie d'acqua spesso a q5 gradi del ter- 
mometro centigrado o all' incirca. Questo 
serba tojo ricoperto di piombo, rinchiuso 
in una fabbrica ordinaria, lungo 100 pie- 
di e largo ao, riceve da un'estremità 



voli, a Parigi, pajono essere ancora migliori 1' acqua calda e la fredda a volontà, si 

di quello di Vigier. Gli slessi principi con-; disgiuntamente che insieme: per V altra 

corrono .db lor cosinone ,^-^P^! estremità esso la perde, sollevando una 
«aorrendo tatti insieme una lunghezza di 60 ..... r , • 



piedi, posti sopra due ordini in mezzo l'a- 
cqua, si rifiniscono, prima di uscirne, in un 
solo cammino, mentre, nelle calda je di Vi- 
tjier, la riunione non accade che fra due tnbi. 
A Eo^fhien, presso Montmorency, la cai- 



animella. L'acqua è alta comunemente 
3 piedi a 3 piedi e mezzo alla testa del 
serbatojo, e 7 piedi all' altra estremità. 
Una specie di galleria in tavole, posta a 



elaja, piccoli wima ed unica, ricere l'acqua una certa elevazione sopra la superficie 
fredda pel suo fondo, e la lascia scolare in I dell' acqua, serve a fare il giro del ba- 
do* tubi per la sua parte superiore. Q°«ta; cin0 ^ aria confcnuta in que8to YÌene 
disposizione calcolata in parte sulla legge- \ \ , 

rezza specifica dell'acqua riscaldata, è tale ancor riscaldata da due stufe nel ver- 

che la corrente di questo liquido devesi sta- no. Ma l'acqua di questo bagno non è 
WKre di per sé stessa nella caldaja, ma è corre nte come si dice; la si rinnova sol- 



ila temersi che la capacità di questa non sia 
troppo piccola perchè non contiene che aoo 
litri. 



tanto quando un numero più o meno 
grande di persone vi si sono bagnata 
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tutti i giorni od ogni due giorni : essa 
scola rapidissimamente quando sollevasi 
T animella di vuotamente, e una notte 
poi basta per empierne il serbatojo. Si 
entra nella scuola di nuoto da me de- 
scritta per un atrio riscaldato nel ver- 
no, nel quale sono piccoli stanzini per 
ispogliarsi e vestirsi. Servitori dei due 
sess ivengono alternativamente impiegati, 
e insegnano anche il nuoto a chi lo de- 
sidera. Molti maestri di questa capitale 
Vi conducono i loro allievi nel verno, e 
loro procurano così F esercizio salutare 
dei bagni in una stagione in cui sareb- 
bero impossibili. Gomprendesi che tale 
stabilimento, la cui utilità non si può 
mettere in dubbio in una città quale è 
Parigi, non potrebbe esser formato che 
mediante una macchina come quella a 
cui si trova immediatamente vicino. 

Bagni domestici. 

Quanto avrò a dire dei bagni dome- 
stici, riferendosi ai bacini che servono a 
farli, io mando all'articolo susseguente. 

Aggiungerò solamente che spesso ho 
veduto nel mezzodì della Spagna , nei 
corsi e nei giardini, alcuni serbatoj di 
acqua, che, esposti il giorno al sole ar- 
dente, davano la sera alle famiglie alcu- 
ne specie di bagni domestici tepidi, la 
cui acqua vota vasi e ri no va va si a piace- 
re, mediante un* animella di vuotamento 
ed un tubo guernito del suo rubinetto. 

Bagni d* acqua portati al domicilio. 

Fu assai bella l'idea di formare, nel- 
le graudi città, un pubblico stabilimen- 
to di bagni che si portano preparati {V. 
bagno ed acqua) in tutti i quartieri e 
in tutti i piani. A Valette se ne deve so- 
lo da alcuni anni la prima esecuzione a 
Parigi. I bagni eh 1 egli fece condurre ai 
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domicilii. sono d'acqua della Senna fel- 
trata a sabbia. I suoi apparati sono sem- 
plicissimi. Uscendo dal serbatojo. V a- 
cqua passa in una gran botte a feltrare, 
e, da questa, in una vasta tina di legno, 
che ben coperta contenendo il fornello 
e i suoi tubi serve di calda j a. I suoi ba- 
gni, che sono di cuojo inverniciato, fu- 
rono già descritti all'art, bagpio. Trat- 
tandosi di portare un bagno in città, si 
riempie d'acqua calda una botte posta so- 
pra una carretta a braccia, e prima del- 
la botte si mette, con due secchi, il ba- 
gno. Questo, se la scala della casa in 
cui si va è strettissima, si smonta, il suo 
vase si piega , e it tutto portasi al- 
lor senza pena al piino più elevato . Ivi 
ben presto si allestisce il bagno , e 
non occorre che poco tempo per em- 
pirlo d"* acqua. Per questo la prestez- 
za dimanda due uomini. Dopo il ba- 
gno essi passano a vuotare il bagno, lo 
sguerniscono e lo portano sotto i bracci 
o sulla piccola carretta. 

Ogui bagno pesa 4° libbre air incir- 
ca. L'acqua calda che vi si versa di ra- 
do perdette durante il cammino più di 
due gradi di temperatura in estate, e più 
di quattro nel verno. Per evitare quanto 
è possibile 'questa perdita , si trasporta 
talvolta P acqua in una botte metallica , 
sotto cui bruciasi alquanto carbone. Gom- 
prendesi come lo stabilimento di questi 
bagni sia utile in una immensa capitale , 
in cui tanti abitanti sono rinchiusi in 
camere sì strette che non permettono ap- 
pena di riscaldare l'acqua. D'altronde, si 
evita ogni altro imbarazzo, ed io posso 
assicurare per averne veduto fare a più 
persone, eh 1 essi vengono serviti molta 
decentemente. Non costano, oggidì che 
vi è affluenza, più di un franco 7 5 cen- 
tesimi. I panni lini vengono dati pure 
dallo stesso stabilimento ed al grezzo che 
si pagano nei bagni pubblici* 



I bagni recali al domicilio hanno il 
grande avvantaggio di prevenire l'azione 
di un'* aria spesso fredda ed umida, allo 
quale è iueri tubile esporsi uscendo dal 
bagno per tornare a casa. Sono oltre a 
ciò utili agli ammalati che possono ripo- 
sare e restare sdniiati dopo il bagno: 
«'iucche occorrerebbe procurare anche ai 
hagnatori di buona salute, mettendovi 
letti mondi a loro disposizione nei pub- 
Mici stabilimenti. 

Bagni parziali di acqua. I bagni nei 
quali non vi ha che una sola parte del 
corpo nell'acqua, si dividono in semiba- 
gni, bagni del tronco, bagni di pediluvio. 
tnanitiwi\ ec. Quanto ai vasi proprii a 
farli / r . bagso. 



Bagni di acque minerali ed acque 
medicinali. 

L' acqua di mare e le acque minerali 
devono considerarsi per le loro virtù co- 
me acque medicinali : ma V uso fa dare 
particolarmente questo nome alle acque 
composte preparate colf arte; vale a di- 
re alle acque minerali artificiali, ed a tut- 
te quelle che si caricarono di un princi- 
pio idoneo a soddisfare questa o tal al- 
tra cura. 

I metodi che appartengono alTarte del 
bagnature, e che spettano per conseguen- 
za a questo dizionario, sono gli stessi per 
li bagni che ora ci occupano di quelli 
già descrìtti nei paragrafi precedenti , o 
che lo saranno in quelli avvenire. 

Gli ellètti consecutivi e immediati dei 
bagni <T acque minerali e medicinali di- 
versi dagli effetti ordinarli dell'acqua, di- 
pendono dai prìncipii eh' essi contengo- 
no, variano per conseguenza secondo la 
natura, I* abbondanza e la combinazione 
di questi. La temperatura elevata di mol- 
te di queste acque determina pure diffe- 
renze considerabilissime nei loro effetti, 
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troppo numerosi e troppo esclusivamen- 
te legati colla medicina, perch'io ne fac- 
cia parola. All'art. Acque minerali già se 
ne disse qualche cosa, e s'indicò la ma- 
niera di prepararle. 

Io devo però dire che a Tivoli,in Parigi, 
in cui tutto è stabilito secondo i migliori 
principj ed in grande,Tacqua fredda e cal- 
da arriva prima in conche poste, come la 
caldaie , nel piano più elevato della fab- 
brica, e di cui ciascuna corrisponde al 
suo bagno. In questa si prepara istanta- 
neamente e al grado di calore che vuoisi 
la specie d'acqua minerale che viene po- 
scia condotta nel bagno corrispondente. 

Bisogna aggiungere che tutti i bagni 
considerati relativamente alla materia che 
li torma, non convengono indistintamente 
per tutte le acque minerali o medicinali. 
Di che, per dar solo un esempio, le acque 
minerali idrosollbrose , attaccando quasi 
tutte i metalli, non devono farsi che in 
bagni di legno, di marmo , o di zinco so- 
vrapposti ad una casa di legno, come si 
vede nello stabilimento di Tivoli. 

Dei bagni a vapore o di stuja. 



Così si dicono tutti i bagni che fan- 
nosi in un' aria impregnata di una so- 
stanza convertita in fluidi elastici , e ad 
essa straniera, mediante una temperatura 
più o meno alta. Te ne sono di due spe- 
cie, vapori secchi e vapori umidi. 

Vedemmo al principio di quest'arti- 
colo, che i bagni di stufa erano usati da- 
gli antichi. Godono ancora di un gran- 
dissimo favore fra gli Egizii. i Turchi , i 
Persi, i Giapponesi, gì' Indiani, i Russi , 
i Filandesi , i Norvegi ec. , che special- 
mente adoperano quelli a vapori umidi. 
In Inghilterra, in Alemagna, in Francia, 
in Italia si fanno pure di questi bagni ; 
ma appena ritoruaronsi a usare, almeno 
in Francia, ove da lungo tempo erano 
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stati abbandonati , che già di bel nuovo 

trascurasene l'uso. 

1 bagni raffrontati fra loro nei diversi 
popoli ch'io ho nominato, indicano mol- 
to bene il grado di perfezione a cui sali- 
rono le arti. Questo paragone è dunque 
utile ; ma specialmente è curioso a ragio- 
ne dei costumi e dei varii caratteri ch'es- 
so dipinge . Nelle regioni vicine al cer- 
chio polare artico , non si usano i bagni 
di vapore che per salute ; e si adopra 
per procurarseli l'apparato il più sem- 
plice , anzi quasi direi il più grossolano. 
La descrizione di un bagno russo potrà 
lare ciò agevolmente comprendere. 

Consiste esso in una sola stanza nella 
quale si vede un ampio braciere carico 
pieno di ciottoli quasi roventati dal fuo- 
co , e sopra i quali si versa dell' acqua 
fredda di 5 in 5 minuti. Chi fa il bagno 
si spoglia e si sdraia sopra delle ban- 
chetto poste intorno la sala , o sopra un 
materasso riempito di fieno o di paglia 
che la ricuopre. Sulla fine del bagno , si 
sferza il bagnatore con verghe di betula 
rammollite nell'acqua, e lo si strofina col 
sapone. Si compisce gettandogli sulla te- 
sta alcuni secchi di acqua fredda, e quan- 
do ne manca di questa, si arruotola tut- 
to umido nella neve. Dicesi che i Groe- 
landesi e i selvaggi del Nort dell' Ameri- 
ca si procurino bagni quasi simili in ca- 
vità profondate sotto terra, in cui getta- 
no T acqua sopra pietre roventate dal 
fuoco. 

Nell'Oriente, al contrario, in cui i ba- 
gni servono all'ozio e di preludio ai pia- 
ceri, si sfoggia tutto il lusso possibile. Tn 
Egitto, secondo Savary, la prima sala iu 
cui si entra è una rotonda a volta , ri- 
schiarata dalla sommità , il cui giro offre 
un largo sentiero di un tappeto sul qua- 
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il calore incomincia a farsi sentire poi in 
un secondo corridoio ove esso aumenta , 
da questo in una sala di marmo, ed in fi- 
ne nella sala del bagno propriamente det- 
to, in cui il bagnatore si sdraia sopra un 
panno in mezzo una nube di vapori imbal- 
samati di profumi che si bruciano,e inces- 
santemente si riproducono da una fontana 
e da un bacino di acqua calda.Appena si 
entrò in questo luogo, un dolce sudore si 
sparge per tutto il corpo , ed uno schia- 
vo vi viene a strofinare e fregare. Dì poi 
egli vi conduce in uno stanzino nel quale 
v'ha un rubinetto di acqua calda e un'al- 
tro di acqua fredda , e vi versa sulla te- 
sta della spuma di sapone profumato. In-» 
di vi inviluppa di lini caldi, e vi ricon- 
duce alla rotonda per corridoj il cui ca- 
lore sempre decresce. Giunti ove si de- 
posero le vesti, vi si trova preparato un 
bel letto. Di nuovo lo schiavo fa le sue 
fregagioni , asciuga e ricambia i pannoli- 
ni , vi si raschiano leggiermente le parti 
callose della pianta del piede . In fine vi 
si reca la pipa e il caffè mocka . Allora 
il petto sembra dilatarsi , si respira con 
piacere, si sente maggiore agilità, più for- 
tezza, ed uno stato distinto di ben es- 
sere generale. 

I bagni turchi non la cedono nulla a 
quelli di Egitto. Questi sono d'ordinario 
stufe in cui il bagnatore viene lavato, 
pettinato, asciugato, e lungo tempo stro- 
finato con un pezzo di ciambellotto, poi 
profumato. Si sa come spesso i turchi sia- 
no obbligati dalla loro religione dilavarsi : 
perciò non vi è presso essi paese con una 
moschea, che non vi sia un bagno pubbli- 
co. Un marito anche geloso non può im- 
pedire alla moglie di andarvi, se non ha 
un bagno particolare in sua casa.I bagni 
dei ricchi particolari sono magnifici. 



le ognuno depone le vesti ; poi si cinga lei I bagni dell'Indostan descritti da Mao- 
reni di un tovagliolo; si calzano i sandali I desio , Anquetil , Petit- Radei eo. , sono 
di legno, si entra in un corridoio in cui quasi tutti bagni di vapore: si fanno con 
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piastre di ferro arroventate al fuoco , 
spruzzale con un poco di acqua. Del re- 
sto non differiscono molto dai preceden- 
ti che per la cerimonia di premere tutto 
il corpo , farsi schricciolar le giunture , 
darsi gran colpi su tutte le parti più car- 
nose e più muscolose, e strofinarsi tutto 
il corpo con un guanto di crine , e ciò 
almeno per tre quarti d'ora. 

Effetti dei bagni da vapore. 

A. Di vapori secchi Tali effetti sono 
interamente dovuti al calore ; quando que- 
sto è oltre 60* -|- o ( termometro centi- 
grado ), questi vengono prontissimamen- 
te prodot li. Essi sono i seguenti: brucio- 
re, specialmente alle parti infiammate, a- 
gK occhi, alle nari, alle mammelle ; colo- 
razione della pelle, gonfiatura delle vene, 
accrescimento di volume del corpo, su- 
dore abbondante, affanno e accelerazione 
di respiro ; battiti più forti delle arte- 
rie , dolori di testa ; tintinnio agli orec- 
chi, vertigini, ec. Uscendo di questo ba- 
gno, il corpo perdette alquanto il suo 
pese* 

Se in vece d' immergere tutto il corpo 
ia una stufa, chi fa il bagno ti si mette 
soltanto fino al collo, il viso rimanendo 
aTaria libera, sviluppatisi gli effetti indi- 
etti con minore rapidità e intensità, spe- 
cia l m en te la frequenza della respirazione. 
Questi effetti d' altronde variano un po- 
co se co n d o le sostanze evaporate. 

B. Di vapori umidi Gli effetti imme- 
diati di questi bagni son quelli di una 
itola secca; ma a temperatura uguale o 
«oche inferiore, sono molto più incomo- 
di Questa differenza dipende dalla densi 
ti pio considerabile dei vapori umidi , 
che dall'aria semplicemente scaldata. Un' 
analoga cagione fa pure che l'acqua cal- 
di produca a un medesimo grado di ca- 
lore, effetti ancora più distinti che va- 

TomoII. 
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pore umido. I loro effetti secondari! si av- 
vicinano più che quelli dei bagni dei va- 
pori secchi agli effetti dei bagni d* acqua 
calda : sono alquanto sedativi e meglio 
atti a rendere la cute cedevole e ben 
monda. 

Applicando i vapori a una sola parte 
del corpo i fenomeni determinati da essi 
d' ordinario si limitano a questa parte. 

Dei bagni a vapore considerali negli 
apparati coi quali ce li procuriamo. 

Questi apparati offrono differenze che 
specialmente dipendono dai due metodi 
principali usati per somministrare i va- 
pori: quello che permette di respirare aria 
atmosferica pura, o P altro che consiste 
ad immergere nel vapor tutto il corpo. 

A. Bagni a vapore di tallo il cor- 
po. Il vapore di questi bagni non deve 
in nessuna guisa irritare i polmoni. Non 
ripeterò quanto dissi delle stufe presso 
gli antichi , neir Oriente e nel Nort : si 
possono imitare dovunque. NelP Ospita- 
le s. Luigi di Parigi si costruisse una sala 
che può contenere circa 4° persone po- 
ste la maggior parte sopra gradini dispo- 
sti alla foggia degli Anfiteatri. In questa 
stanza ci è separatamente, una sorte di 
piedestallo 4 in cui si fanno giungere i va- 
pori che escono a volontà per aperture 
praticate al di sotto. Ticino alla stufa ci 
è la caldaja, ed un* altra stanza che ser- 
ve di vestibulo, in cui i bagnatori si spo- 
gliano e si riposano. 

Stufe come quella onde ho parlato in- 
contrar non si possono che in grandi 
Ospitali. Ma d' altronde occorrendo far 
bagni di vapore, si può convertire in 
istufa uno stanzino, riscaldandolo forte- 
mente, mediante una stufa vecchia e rug- 
ginosa, se è di ferro o di rame, affine di 
evitare, quanto è possibile, il cattivo odo- 
re. Volendo vapori umidi, generassi Ta- 
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equa di tempo in tempo sopra questa 
stufa caldissima. 

Nello stabilimento di Tivoli i bagni dei 
vapori si (anno in istanze a volta nelle 
quali vi ha una scalinata di tre gradini, 
e in cui si dispose ad una certa altezza 
un fondo di stuoja per potervisi sdraja- 
re. Il vapor giunge a piacere da una cai- 
daja stabilita sopra uu fornello, nella 
stanza che serve di entrata alla stufa. Vi 
ha pure un letto tutto preparato in una 
camera calda vicina. 

Itapoù di Lione, fece eseguire in que- 
sta città una stufa che pare essere co- 
strutta quanto più perfettamente è pos- 
sibile : essa è addobbata come quelle di 
'4. i voli, e il vapore quasi vi giunge come 
yedesi in quella dell' 1 Ospitale s. Luigi a 
Parigi. 

Bagni di stufa di tutto il corpo pos- 
sono esser presi del pari con casse desti- 
nato a preservare la testa dai vapori, co* 
ine or ora vedrassi nel seguente para- 
grafo. 

B. Bagni di vapore nelle casse. L' in- 
venzione degli apparati proprj ad ammi- 
nistrar questi bagni, non pare risalire ol- 
tre il principio del sedicesimo secolo, in 
cui nacque Giovanni Rodolfo Glauber. 
Egli imaginò una cassa per amministra- 
re i vapori mercuriali : questa ò F origine 
di tali apparati, i quali vennero di poi 
alla perfezione ridotti, o modificati da 
Carlo Lalouetle , Tenon , Paul , J urine , 
Triayre, Gales, d'Arcet, Rapou. Questi 
apparali possono ugualmente servire, al- 
meno quasi tutti, ai bagni di ogni specie 
ili vapori. 

« Nella maggior parte degli stabilimenti 
4' acque minerali od altri bagni, non esi- 
ste stufa: T apparato clic serve ai bagni 
a vapore, è una cassa di legno di forma 
quasi cubica di circa 4 piedi di altezza , 
nella quale si asside il malato. La sua 
testa esce per una ovale apertura, prati- 
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caki nella superiore parete : il passaggio 
del vapore per questa apertura, può es- 
sere vietato mediante un lino di che at- 
torniasi il collo. Yolendo che la testa sia 
immersa nel bagno, non si mette il pan- 
nolino; si aggrandisce, traendo una ta- 
vola d* 1 incastro, V apertura in cui ci è il 
collo, e si ricuopre la testa di una pic- 
cola cassa di forma cubica 9 e di un te- 
la jo guernito di tela. 

ce Se non si abbia una simile cassa, si 
può fare un bagno di vapore estempo- 
ranco in un paniere per asciugare il pan- 
nolino. Vi si mette una sedia sotto la 
quale disponesi, sopra un piccolo bra- 
ciere, un vase evaporatore pieno di a- 
cqua bollente. Il malato si asside sulla se- 
dia, e la sua testa esce da una apertura 
praticata nel fondo del paniere che invi- 
luppasi di coperte ». 

Non occorrendo che vapori secchi, si 
bruciano sul braciere le sostanze che deb- 
bonsi evaporare ; oppure si bruciano me- 
diante uno scaldaletto nel letto medesimo 
dclT ammalato. 

« Servendosi di una cassa la si riempie 
di vapori con differenti metodi : negli sta- 
bilimenti delle acque termali elevatissime 
di temperatura, si può far comunicare il 
fondo della cassa con la sorgente, il che 
pure si usa a Borcette presso Àquisgra- 
na. Dovendo colTarte ridurre V acqua in 
vapori, la si fa bollire in un vase di metallo 
coperto di un capitello, donde è condot- 
to il vapore, mediante un tubo nella parte 
inferiore della cassa*, oppure si fa cadere 
per goccio l'acqua in un apparato fissato 
sopra corpi non combustibili arroventati 
al fuoco, donde il vapore s' innalza nel 
tubo che Io conduce nella cassa. Questo 
ultimo metodo è preferibile, permettendo 
di variare a volontà la temperatura del 
bagno crT è proporzionale alla quantità di 
goccio d' acque che in un dato tempo sj 
riducono in vapori. Questo si segue nel- 
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lo stabilimento di Jurine e Triayre a 
Tivoli di Parigi, in cui V apparato per lo 
svolgimento del vapore è una scatola di 
rame, nella quale introdacesi per una por- 
ta laterale un mattone roventato al fuo- 
NeU'alto della scatola entra un tubo 
comunicante con un piccolo 
serbatojo d* acqua. Questa comunicazio- 
ne si stabilisce a volontà mediante un 
rubinetto che non apresi mai fuorché in 
parte. Una lancetta ed un quarto di cir- 
colo su coi essa gira, servono di regola- 
tori, ed indicano la quantità delle goccio 
d* acqua che cadono » (a). 

Il vapore passa per un tubo nel basso 
della cassa sotto la seggiola che vi si tro- 
va, e nett" intervallo di un doppio tavo- 
lato, il cui superiore è bucherato d' infi- 
niti pertugi. Il tubo che vi porta il va- 
pore termina in testa di annaffiatojo di- 
retto in basso. Un termometro, la cui 
palla immerge nella cassa a vapore, indi- 
ca la temperatura interna di questa. 

La stessa cassa serve eziandio per li 
mezzi bagni, innalzando la seggiola che 
vi si trova e aggrandendo V apertura de- 
stinata al passaggio del collo. Del pari , 
dietro gli stessi prìncipi , si fanno casse 
per non sottoporre al vaporo che un solo 
membro : oppure si praticano nella cassa 
ordinaria laterali aperture. 

Darcet, il quale non lascia mai isfug- 
gire ima utile occasione di applicare la 
chimica alle arti) fece in questo appara- 
to, la correzione necessaria perchè ces- 
sassero gli inconvenienti dei vapori sec- 
chi. Quindi sostituì il fornello con una 
stufa della quale la parte superiore che 
fórma la base della cassa, è una piastra 
di ghisa, sulla quale si fanno cadere lo 
solfo, o il cinabro, o la canfora. D tubo 
della stufa serve a riscaldare la cassa cui 

(e) Dietionnaire dei Sciences medicale*, 
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essa traversa, e poscia finisce nel cam* 
mino dell'* appartamento. Un altro tubo 
esiste nella parte inferiore della cassa per 
T uscita dei vapori solforosi , e si chiude 
più o meno, mediante un diaframma, se* 
condo che vuoisi rendere la fumigazione 
più o meno densa. 

Lo stesso d'Arcete inventore di un 
apparato convenientissimo per ministra- 
re i bagni di vapore solforosi aia per- 
sone ad un tratto. Questo, già stabilito 
nello Spedale di s. Luigi di Parigi^ è una 
gran cassa paralellopipeda in cui 13 ma- 
lati colle sole teste libere si trovano sie- 
duti sopra due ordini. L'interno di que*- 
sta cassa viene riscaldato dai tubi di due 
stufe disposti per guisa di profittare di 
tutto il calorico svoltosi, e si riuniscono 
in un solo. Lo zolfo si brucia sopra una 
piastra di ferro, in un fornello posto in 
mezzo uno dei lati maggiori dell' appa- 
rato, e il cui tubo finisce nel gran tubo 
comune. S vapore dello zolfo è condot- 
to da un tubo in uno spazio al di sotto 
'di tutta la stufa in cui attraverso i nu- 
merosi pertugi del pavimento esso dif- 
fondesi; e perchè presenti dovunque la 
stessa densità, i fori del pavimento sono 
più grandi e più numerosi verso le due 
estremità. Per operare la combustione 
dello zolfo, si apre una piccola porta ad 
incastro che permette il suo contatto con 
Tana. Due tubi di richiamo ricurvi , a- 
venti internamente una specie di diafram- 
ma che apresi e chiudesi a volontà, fini- 
scono ciascuno nel basso della stufa e in 
un tubo del fuoco. Questi sifoni aspira- 
no i vapori, li fanno spandere uniforme- 
mente nella stufa, locchè evita la pena di 
lutare le giunture dell' 1 apparato ; e ser- 
vono, girando il diaframma, a mollificare 
quanto più piace la densità del vapore. 

Rapou fece costruire piccole stufe a 
cassa ad una e due posti : ma questo 



article Baiti) de Màf. Halle et Njsten. , apparato che non esiste probabilmente 



3<>S Sagito 

die a Lione, è complicatissimo, sebbene 
costrutto dietro i principi testé sviluppa- 
ti ; è difficilissimo, non avendolo veduto, 
formarsene una giusta idea colla sola de- 
scrizione, quando non si consultino pu- 
re le figure delT opera che Rapou pub- 
blicò sotto il titolo di saggio sulT almi- 
diatrica, o medicina dei vapori. 

In molti stabilimenti, l'apertura supe- 
riore della cassa affumatrice è guernita di 
una pelle che, mediante bottoni e cor- 
doni, adattasi meglio intorno il collo, e 
lascia in conseguenza scappare meno va- 
pori di quello che un tovagliuolo posto 
in guisa di cravatta. 

11 chiarissimo cav. Aldini, uno dei più 
grandi filantropi e dei veri sapienti, on- 
de si onori T Italia, dicesi abbia fatto e- 
seguire un apparecchio semplicissimo ad 
un solo posto. Questo consiste in una 
botte di dimensioni convenienti posta 
dritta su vani piedi, ed in cui è sieduto 
il malato), passando la testa in una larga 
apertura del rondo superiore. Questo è 
fatto di due parti mobili che sdrucciola- 
no r una verso P altra, e sono incavate 
per formare P apertura. A IP uno dei pez- 
zi di questo rondo, adattasi il tubo guar- 
nito del suo rubinetto, di un imbuto che 
si riempie di acqua, la quale cade sopra 
una piastra metallica formando una par- 
te del fondo inferiore, e sotto cui bru- 
cia una lampana la cui fiamma riscalda 
ed arrossa questa piastra. 

apparati portatili per i bagni 
a vapore. 

Questi non vengono ordinariamente 
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in cui si mettono pure sostanze mediche 
a secco, ec. ponesi sopra uno scaldavi- 
vaude. Una storta tubolata potrebbe an- 
che servire al medesimo uso. A Parigi 
si usa molto spesso la pìccola scatola di 
rame per lo svolgimento di vapori, che 
fa parte delPapiuirato di J urine, e Tria- 
yre. Soltanto il tubo orizzontale s' innal- 
za e si prolunga abbastanza per entrare 
nel letto delP ammalato. Rapou di Lio- 
ne riguarda come preferibile una stufa 
di ghisa, nella sommità della quale è fis- 
sata una piccola caldaja sferica sormon- 
tata da un cono di alcuni pollici che ter- 
mina in un' animella di sicurezza. Da 
questo cono partono due tubi, Puno che 
entra nel cammino in cui P apparecchio 
fu posto ; l'altro che finisce nel letto del- 
l' ammalato. Si versa T acqua nella cal- 
daja per un imbuto stabile :• il tubo del- 
P imbuto e gli altri due tubi sono guer- 
niti di rubinetti : quelli dei tubi permetto- 
no dirigere a piacere il vapore nel cam- 
mino. 

Guiètaud, fai mocitta a Parigi, eostrus- 
se da otto anni alcuni fornelli di lamierino 
leggerissimi, risaliti da un ricettacolo per 
far evaporare i medicamenti allo stato 
secco, e sopra questi da un ramino. 
Questo apparato conduce i vapori sec- 
chi e i vapori umidi per due tubi diffe- 
renti, che entrano nel letto delPammala- 
to o in una cassa paralellopipeda, forma- 
ta di telaj coperti di tela impermeabile, 
entro i quali si asside il malato, o anche 
in un vero bagno. Perchè il vapore a- 
cquoso non riscaldi il malato, il tubo che 
lo porta nel bagno o nella cassa, fa quasi 
il giro di questo biforcandosi, e lascia 



usati che per le persone molto ammala- svolgere il vapore dai piccoli buchi late- 
te. Il più piccolo consiste in un vaso ben rali, onde è pertugiato, 
chiuso su cui risale un lungo tubo, e nel Rapou propone per far servire i ba- 
cili coperchio è praticata pel rinnovamen- gni di vapore nelle case, porre fra due 
to dell'acqua una apertura che tiensi fondi la parte del tubo che trovasi nel ba- 
chimi con un turacciolo . Questo vase, gno, e dò in tutta la lunghezza di que- 
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sta ; praticare buchi capillari per tutta che serre a concentrare la fiamma del- 
breireoiiflerenza di questa parte del- tu- P alcoole e della lampanai, ed a ri- 



ho, e formare il fondo superiore con una 
tavolai nobile tutu ripiena di moltissimi 
bachi. 

Io non descriverò qui un apparec- 
chio particolare dello stesso Rapou , il 
quale è composto dì un fornello, di un 9 
eofipila, di una cassa in cui il malato ri- 
posa, e di molti tubi . Nelle città, come 
Lione, in cui esso esiste, avrebbesi torto 
di cercarne un altro ; e a Parigi di non 
ricorrere, occorrendo , air apparecchio 
che passo a descrivere. 

Questo apparato portatile è di Le- 
matre ; può anche servire ad ammini- 
strare bagni parziali di vapori umidi, ed 
anche a far iscorrere le doccie sulle di- 
Verse parti del corpo. Esso componesi. 

i .° Di una specie di armadio A, (Tav. 
TI della Tecnologia, fig. 6 e 7), desti- 
nato a contenere tutte le parti quando 
non è allestito, e quando agisce per so- 
stenerlo. 

a.° Di due lampane a spirito di vi- 
no a & poste sopra un piano orizzonta- 
le poco distante P una dall' 1 altra e con 
un serbatojo comune e. 

3.° Di un' zompila (V. questa voce) 
riempita dì alcoole B , posta di sopra la 
tampana <z, guernita di un imbuto </, di 
rubinetti e/*, e di tubi gg , i quali par- 
tendo dalla sommità servono di condutto- 
ri alTalcoole ridotto in vapori dal calore 
della lampana a. Questi tubi portano, ri- 
curvandosi un poco, sopra la lampana 6, 
il gas alcoolico cui essa infiamma. 

4. Pi una caldaja evaporatrìce C ri- 
empita d' acqua , ugualmente guernita , 
per la facilità e sicurezza deiP operazio- 
ne, di un imbuto A, di molti rubinet- 
ti i j , e inoltre di un 9 animella k offren- 
te nella sua metà inferiore, sopra la 
lampana b , uno scavo / chiamato cam- 
minojil quale contiene alquanto amianto 



flettere il calorico su tutta la parete del 
cammino; e per conseguenza a far più 
presto bollire. P acqua della caldaja. 

5.° Di due tubi mm; basterebbe for- 
se anche un solo; conduttori del vapore, 
e continuati da due altri lunghissimi tu- 
bi n n di filo di rame rivoltato in ispira- 
le, ricoperti di tela impermeabile, avente 
ciascuno un rubinetto o o , che apre e 
chiude a volontà il passaggio del va- 
pore. 

6/ Di un ricettacolo D di tela imper- 
meabile, in cui si fa il bagno, seduti so- 
pra una seggiola. Il rechi to di questo ri- 
cettacolo è formalo nelP alto di un cer- 
chio ovale p e sui lati da ritti divisi in tre 
parti qqfr eh 1 entrano Puno nelP altro, 
sostengono il cerchio /?, e lo mantengono, 
mediante una vite di pressione rr^ al- 
l' altezza desiderata. La tela impermea- 
bile chiudesi nelTalto intorno il collo 
dell' ammalato. Laterali aperture che si 
stabiliscono a volontà, sono destinate a 
fornire doccie di vapore su questa o 
quelT altra parte del corpo senza espor- 
re il malato all' azione dell 9 aria estema. 
Per dare al vapore qualità medica, Le- 
maire lo fece passare a traverso bracieri 
da profumo con diaframma , in cui tro- 
vasi deposta la sostanza medicinale. 

Per amministrare il bagno di vapore 
nel letto si passa sotto il malato una te- 
la impermeabile ricoperta di tela or- 
dinaria. Si sovrappone una cuna mec- 
canica divisa orizzontalmente air interno 
in due parti per un risalto di tela estrema- 
mente teso ed in forma di sgocciolatojo , 
il quale è destinato a ricevere l'acqua di 
condensazione che cade per goccie dalla 
tela impermeabile. 

L' apparato si ingegnoso che compli- 
cato di Lemaire dimanda soli 20 minu- 
ti perchè il bagno sia preparato. 
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Dei bagni medicinali e parziali 
di vapori. 

Tutti i bagni di vapori devono consi- 
derarsi come medicinali, ma l'uso dà par- 
ticolarmente questo nome, a quelli dei va- 
pori secchi e a quelli il cui vapore umi- 
do non è semplicemente acqueo. I metodi 
mediante i quali si preparano sono quel- 
li di Jurine, Triayre, d'Arcet e Lemai- 
re ; del resto appartengono air arte del 
farmacista. Quanto ai bagni paruali dei 
vapori, ciocché antecedentemente abbiano 
detto ci dispensa dall' entrare in mag- 
giori particolarità. 

Delle doccia. 

Una doccia è una colonna di liquido 
di un diametro determinato, che colpi- 
sce con una forza egualmente determi- 
nata una parte qualunque del corpo . 
lu apparato che serve a produrla consi- 
ste in un serbatojo disposto ad una cer- 
ta altezza, dal cui fondo partesi nn tubo 
terminato da un rubinetto. Negli stabili- 
menti pubblici vi sono sovente molti tubi 
per dare la doccia ad un tratto a più per- 
sone. Si può, mancando di un apparec- 
chio speciale, usare una grande siringa. 

La direzione della doccia è ascenden- 
te^ discendente, o laterale, e si fa d" al- 
tronde variare mediante una giunta di 
cuojo. 

LV altezza dell' acqua nel serbatojo, e 
quella di questo sopra V orificio di sco- 
lo, determinano la forza di percussione 
della doccia. L' altezza del serbatojo va- 
ria d' ordinario da i a 5 metri. La doc- 
cia ascendente tanto più perde della sua 
forza, che innalzandosi più si avvicina 
al livello del serbatojo. Si applica special- 
mente all' intestino retto, e nella femmi- 
na agli organi della generazione. U ma- 
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lato dev' essere sieduto, e lo scolo si a- 
pre dalle parli giù dette o nel loro inter- 
no. Neil' ultimo caso lo scolo è ordina- 
riamente terminato per molte piccole a- 
perture. 

» Il diametro della colonna del liquido 
» è per solito di 14 a a 8 millimetri 
» ( 6 a 1 a linee ); lo si diminuisce gìran- 
» do più o meno il robinetto, oppure 
» coprendo lo scolo con coperchi di diffe- 
» renti diametri. Si termina pure il tu- 
li bo con un pomo d' annaffiatoio per le 
» doccie discendenti e laterali quando si 
» devono portare su parti dolorose. Si 
» possono ugualmente cuoprire queste 
» parti con una tela capace di moderare 
» la forza dell'urto (a). ». 

Quando si dà la doccia sulla testa nel 
bagno , questo è sormontato da un co- 
perchio, il quale, lasciando passare la le- 
sta impedisce il liquido della doccia, di 
raffreddar quello del bagno. Si preserva- 
no le parti che non si deono bagnare con 
tele cerate, e quelle che non devono es- 
sere colpite con tele piegate, che s' irro- 
rano d' acqua fredda quando si tratta di 
doccie caldissime o di vapori, oppure, co- 
me fa Rapou di Lione con una specie di 
conca di cuoio pertugiata al suo centro. 

Ti hanno pure apparecchi per ammi- 
nistrare le doccie dei vapori: i quali ben 
facilmente ricorrono al pensiero dietro 
ciò che dicemmo. H problema consiste 
nel dirigere, mediante un tubo di conve- 
niente apertura i vapori sul punto della 
pelle che vuoisi. 

Gli effetti delle doccie principalmente 
dipendono dalla forza di percussione e 
dalla temperatura del liquido. Colla sua 
forza di percussione , la doccia fa arros- 
sare e rende sensibile o anco dolorosa la 
parte su cui essa cade , e scuote più o 
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articolo Baia precipite. 
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meno le parti profonde; e colla sua tem- 
peratura fornisce o toglie il calorìco.Non 
credo dorere parlare di molti accessori! 
dei bagni comunemente usati : come so- 
no le infusioni fredde , le frizioni , ec. 

( Villermé. ) 
Bagno. In Chimica dicesi bagno anche 
queir intermezzo che si usa per iscaldare 
un corpo, e mantenerlo ad una tempera- 
tura o più uniforme, o meno elevata, che 
non si potrebbe esponendolo a fuoco nu- 
do. A tal uopo si adoperano principalmen- 
te l'acqua e la sabbia. H bagno d'acqua, 
che chiamasi anche bagno maria , è spe- 
cialmente nsato per riscaldare le sostan- 
te snscettÌTe di alterarsi a un grado su- 
periore a quello dell'' acqua bollente , o 
per separar quelle che sono volatili sot- 
to questo grado, da quelle, che minima- 
mente noi sono. In tal guisa si rettifica- 
no al calore del bagno maria , certi li- 
quori aromatici o spiritosi, dai quali non 
vo gliomi estrarre che le più sottili porzio- 
ni. (F. aZTTIFICAZIOHB, DISTIIAAZIOVB E 
LAMBICCO.) 

Adoprasi pare frequentemente il calo- 
re del bagno maria per diseccare i pro- 
dotti vegetabili ed animali , che imporla 
per un uso qualunque di poter conser- 
vare senza alterazione. Si estese pur que- 
sto metodo alle grandi diseccazioni , e si 
stabilirono , in diverse fabbriche , stufe 
che Tengono riscaldate dal vapore del- 
Pacqua bollente ( V, stufa. ) 

In farmacia, si preparano, mediante il 
bagno maria, moltissime composizioni che 
sarebbero necessariamente piùo meno al- 
terate, operando a fuoco nudo. La mag- 
gior parte degli estratti rendono neces- 
saria questa precauzione , quando si vo- 
gliono ottenere di buona qualità. Questo 
metodo è senza dubbio più lungo e più 
dispendioso dell'altro : ma i risultamenti, 
quanto all' oggetto propostoci , sono più 
vantaggiosi ( F. htbatto. ) 
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Se molte sostanze differenti sono ca- 
paci di un principio di decomposizione 
quando si fan soggiacere ad una tempe- 
ratura di più ioo°, avvene pure talune 
che possono resistere a questo calore e 
non sono alterabili oltre un limite più di- 
scosto. Allora si possono sostituire all'ac- 
qua liquidi di non maggiore temperatura 
di ioo°: siccome non si può oltrepassa- 
re la temperatura di ioo° col bagno di 
acqua, non si potrà nemmeno andare ol- 
tre 3 20 centigradi, col bagno d'olio; di 
3 io coU'acido solforico; di 349? co ' ba- 
gno di mercurio, ec. In fatto si adopera, 
specialmente nell' esperienza , ora uno di 
questi liquidi , ora l' altro ; secondo che 
non si vuole passare , pel corpo sotto- 
messo all' assaggio, questa o quella tem- 
peratura. Si pensò pure di applicare in 
grande queste osservazioni. Si sa , per 
esempio, che nel raffinamento dello zuc- 
chero la porzione di sciroppo che tocca 
gli orli superiori della caldaja, riceve una 
temperatura più elevata , forma il cara- 
mei e colorisce tutta la massa rimanente. 
S'impedì quanto più fu possibile questo 
inconveniente , non agendo che su pic- 
cole quantità ad un tratto , affine di la- 
sciarlo pochissimo tempo sul fuoco ; del 
pari si credette riuscire a più completa- 
mente ovviarci, facendo riscaldare Io sci- 
roppo coH'intermezzo dell'olio. Ma giun- 
ge un punto in cui l' olio stesso si altera 
considerabilmente , si addensa , e non è 
minimamente regolare nella sua ebolli- 
zione. E' dunque poco probabile che si 
possano ottenere reali vantaggi con un 
tal metodo. 

Nei laboratori , spesso è difficile la 
scelta dei vasi da impiegarsi per fare que- 
sta sorta di assaggi. Io in tutti i casi mi 
sono servito con buon esito di un pic- 
colo apparato di vetro, di cui credo uti- 
le offrir qui la descrizione. Essi sono due 



tubi di 
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il più grosso 
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serve d'inviluppo o di un manico a tut- 
ta la porzione del più piccolo nella qua- 
le si mette la sostanza che vuoisi riscal- 
dare. Questi due tubi die lasciano fra 
loro un intervallo di due a tre linee, pel 
liquido che dee servire di bagno, sono 
saldati alla lampada in e ( fig. i. tav. 8. 
delle Arti Chimiche) oppure vi son man- 
tenuti da un turacciolo in e , fig. a , se- 
condo che i corpi che voglionsi sotto- 
mettere air esperienza sono o non sono 
fusibili. In quest' ultimo caso , il piccolo 
lubo A B è affilato alla lampana e cur- 
vato da B in G, come la fig. i presenta. 
Allora puossi adattarlo ad un recipiente 
in cui si condensano i vapori. Quand' è 
necessario , adattasi ali 41 apertura A un 
piccolo termometro a fusto semplice, che 
indica la temperatura sviluppata. % % sem- 
pre vantaggioso attorniare il piccolo lu- 
bo A B con una spirale di platino o di 
ferro , per rendere facile il ripaitimento 
del calore , e la ebollizione. Questo pic- 
colo apparato si pone sopra una graticola 
inclinata , che si mette sotto uà fornello. 
Io credo che fino al presente non sia- 
si atteso abbastanza alla necessità di ren- 
dere molto costante la temperatura dei 
corpi sui quali vuoisi studiare Fazione 
del calore. Sarem sbalorditi dalla grande 
differenza che porta nei risul lamenti que- 
sta regolarità. Non ne citerò che un e- 
sempio. Non vi è chimico che non abbia 
o torrefatto o stillato a fuoco nudo l'a- 
mido, e lutti sanno che moderando il ca- 
lore, questo, per un principio di altera- 
zione, diviene solubile nell'acqua fredda. 
Ma, non essendoci uniformità nella tem- 
peratura, nessuno potea apprezzare le 
cause di questa modificazione : perciocché 
sempre produconsi acqua , olio piroge- 
nato , acido e fluidi elastici ; mentre col- 
l'apparalo or ora descritto, tutto l'amido 
si può trasformare in materia solubile , 
senza svolgere nessuna parte di carta» 
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nio , e non raccogliendo che acqua sol- 
tanto, y edosi come questo risultato sia 
semplice, e quanto facile la spiegazione. 
Accade il medesimo in molti casi ana- 
loghi. 

// bagno di sabbiti, a cui spesso ricor- 
resi, è specialmente utile per la facili- 
tà ch'esso offre di graduare la tempera- 
tura nel principio delle operazioni , ed 
inoltre perchè permette di ripartire mol- 
to uniformemente il calore. In fine, un 
altro vantaggio dall' uso della sabbia , e 
che non può esser piccolo, egli è quello 
di preservare i vasi che ne sono invilup- 
pati, dal contatto dell'aria, e per con- 
seguente dalla sua azione raffreddante . 
Talvolta si usano le ceneri in luogo del- 
la sabbia. (R.) 

Bagso, chiamasi la vasca in cui en- 
trasi per fare un sagro. Si costruisce 
questa di pietra, di marmo, di legno, 
di latta, di rame stagnato, e di cuojo 
verniciato. La pietra ed il marmo sono 
troppo pesanti per potersi trasportare ; 
non si può quindi adoprarli che nei ba- 
gni stabili che in oggi usansi rade vol- 
te. I bagni di legno sono i più comuni ; 
la loro fabbricazione è opera dei bottai. 
La forma addottala comunemente pei 
bagni è la ovale, abbastanza larga e 
lunga acciò quegli che si bagna possa 
starvi seduto a beli' agio : si dà loro una 
altezza sufficiente perchè l' acqua popsa 
giungere fino alle spalle. 

I bagni sono per lo più scoperti. Se 
ne fecero alcuni, che furono ricercati 
per qualche tempo, i quali chiamavansi 
scarpe perchè ne avevano difatti la for- 
ma ; essi non erano aperti che per un 
terzo della loro lunghezza, gli altri due 
terzi erano coperti ed in pendio. Que- 
sta specie di bagni parvero offrire dap- 
prima alcuni comodi ; i .° perchè bastava 
meno d' acqua per riempierli ; a.° perchè 
conservavano più a lungo il calore del- 
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f acqua; 3.° perchè lo scannello su cui cìlc da eseguirsi in qualunque locale, e 
sedevasi era fatto in modo da impedire domanda una disposizione della casa che 



che chi si bagnava ne cadesse e si tro- 
vasse disteso nell 9 acqua. Questi prete- 
si Tao (aggi, non compensavano però gP in- 
convenienti derivanti da simile costru- 
zione ; poiché : i.M vapori recavami 
tutti al volto dell' infermo e Io incomo- 



non sempre può aversi. 

L T u calderajo di Parigi, chiamato iBi- 
zet, ponendo a profitto P ingegnoso me- 
todo immaginato alla metà del secolo de- 
cimo-settimo da Gian Rodolfo Glauber, 
costruì un bagno che non differisce dagli 
davano notabilmente ; a. 1/ uscita dal: scoperti comuni se non per la maniera di 
bagno era difficile, cosicché se l'infermo {riscaldar Pacqua e di profittare del ca- 



sveniva nel bagno si durava molta fati- 
ca a traimelo. Questi bagni vennero ben 
presto abbandonati. 



lore che scappa dal fornello senza correre 
verun rischio per le emanazioni di gas 
arido carbonico e di gas idrogeno car- 



Si continuò a servirsi dei bagni scoronato che preduce il carbone in com- 
perti e questi sono realmente i miglio- buslionc. 

ri. Si è pure rinunziato quasi gennai- La descrizione delle figure i. a e a.* 
niente alla latta per costruirli, poiché .della tavola TI delle Atti tecnologiche , 
questo metallo ossidasi facilmente e si fera interamente conoscere questo nuo- 



detcriora assai presto. In oggi non ado- 
prasi che il rame stagnato, il qnaP è mol- 
to più solido, e dura senza confronto di 



vo si romcnto ed i suoi usi. 

La fig.a i.a rappresenta l'intero ap- 
' parato composto del lagno A, del for- 
più. | nello-caldaja B v della cassa E , per ri- 

La sola difficoltà consisteva nel tro- scaldare i pannilini e la colazione , det 
vare il modo di riscaldar P acqua nel ha- tubo FF, per condurre i vapori del ear- 
gno medesimo. Varii mezzi s 1 immagina- .bone nella canna di un cammino vicino 
rono per tale scopo, ma tutti presen- o fuori della starna. Ti si vede inoltre 
tarono qualche rischio . Posersi for- 



nelli sotto il sedere di bagni a scarpa ; 
fornelli in varie parti dello stesso vaso 
aperto, e fornelli cilindrici che immergon- 
si in messo all'acqua. Tutti questi for- 
nelli sono riscaldati col carbone di legna, 



una tromba G di cui indicheremo 1' uso 
in seguito. 

La cosa importante da osservarsi in 
questo apparato è il fornello-caldaja B. 
Vedesi questo in ispaccato nella fig.* 2.». 
Il fornello é collocato nel mezzo della 



che sparge nella stanza una gran quan- caldaja in a ; il carbone inlroducesi pel 
lità d* acido carbonico inetto a respirar- tubo p e cade sulla graticola b ; le ceneri 
si e che cagiona P asfissia. Le persone cadono ine. L' aria necessaria per la 



caute e prudenti si videro obbligate ad 
abbandonare questi varj metodi che dap- 
prima erano sembrati comodi ed eco- 
nomici, per ripigliare P antico metodo di 
riscaldar P acqua in una caldaja separa- 
ta, e trasportarla nel bagno o con la cal- 
daja stessa o per minor rìschio, per via 
di tubi muniti di rubinetti che partono 
•lai fondo della caldaja e vanno al bagno. 
Ma questo mezzo dispendioso non é fa- 
Tomo II 



combustione entra pel cenerajo e, con 
più o meno prontezza secondo che aprc- 
si più o meno il registro II fig.a 1 .a 

Il fornello a fig.»2.a è inviluppato da 
tutte le parti di una camicia di rame, 
eh' è distante in ogni suo punto 2 pol- 
lici e -— dal fornello. 1/ acqua fredda 
giunge prima in questo spazio 0,0,0,0,0, 
e vi si riscalda ; questa camicia ila due 
tubi P uno n orizzontale, P altro ni in- 

4o 
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clinato ali* insù: questi due labi sono 
saldati al bagno come si vede in C, D 
fìg.« i. a 

Ben inteso quanto si rlisse è facile 
concepire la circolazione dell'* acqua . 
Quando si è empito il bagno fino al 
di sopra del tubo C, tutta la cai da j a V 
è piena anch'essi) poiché comunica col 
bagno pei due tubi C, D. Acceso il for- 
nello , T acqua della caldaja si riscalda : 
ora ognuno sa che l'acqua fredda pesa 
più della calda ( T 7 ". caloiik ) ; questa en- 
tra nel bagno pel tubo C per occupare 
la parte più alla, e nello stesso tempo 
l'acqua fredda entra nella caldaja pel tu- 
bo I). Questo movimento di circolazio- 
ne continua sempre lino a tanto che tut- 
ta l'acqua del baglio perviene alla stessa 
temperatura. Quando il bagno è abba- 
stanza caldo, si estingue il fuoco chiuden- 
do il registro II e la chiave I del tubo. 

Volendo accendere il fornello, leva- 
fi i! turacciolo J che chiude il tubo K; 
s* introduce in questo tubo un pezzo 
di cerchio curvo che serve a sbarazzare 
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quest'ultimo una camicia die inviluppa 
il tubo FF. Empicsi l'intervallo fra il tu- 
bo e questo inviluppo d'acqua, la quale 
venendo riscaldala dal tubo sparge nel- 
f interno della cassa un calore sufficien- 
te per riscaldar la biancheria e la cola- 
zione. 

Introducesi V acqua nclP intervallo di 
cui si è detto per la doccia M ; non se 
ne pone che fino all'' altezza di cinque 
pollici altrimenti riscaldandosi essa spar- 
ge rebbesi al di fuori nel dilatarsi (F. ca- 
loi\e). Una staza O di rame graduata e 
che ponesi nella piccola doccia N fa co- 
noscere quando 1 acqua è giunta ad una 
ceri* 1 altezza. Questi cinque pollici di ac- 
qua devono versarsi prima di accendere 
il fuoco nel fornello. 

Questa cassa, quale l'abbiamo descrit- 
to, è attraversata dal tubo del cammino 
del fornello, ed è sostenuta da una forte 
mensola di ferro P, fatta a foggia di T, e 
fissala sulle pareti del bagno. Un rubi- 
netto Q serve a fame uscire V acqua 
([uando non si deve bagnarsi*, l'acqua del 



li graticola della cenere che può esservi bagno rsce poi rubinetto W. 

• . /» i i i .«• tri oii. ili « r» 



i imasla, e farla cadere nel rassettino li col 
quale si leva. Introducesi il carbone nc- 
< < ssario con una pala che ha la forma di 
quei piccoli utensili di latta di cui si ser- 
vono i venditori di tabacco per prende- 
re questa polvere dai vasi, e versarla nei 
cartocci di carta. Cou la stessa pala che 
<nti:i liberamente nel tubo li, gcltansi 
nel fornello alcuni carboni accesi ; pone- 
si il turacciolo J, si apre la chiame I se è 
chiusa ; per {stabilire la corrente d'aria 
bruciasi un poco di carta nel rassettino 
H: il fuoco non larda ad accendersi e 
bruciare con forza. Col mezzo di questo 
Win'llo-caldaja, l'acqua del bagno riseal 
d;isi entro quarantacinque minuti al più 
n«*!la stale ed in un'ora nel \erno. 

La cassa li è costrutta nello stesso 
modo elei fornello caldaja ; « ioc ha come 



Sul lato del bagno è fissata una trom- 
ba aspirante. (/'. tromba). Questa serve 
per prendere delle docciature. R è il 
braccio di l'erro attaccato alla tromba, il 
quale sostiene la leva che fa muovere 1«» 
stantuffo ; questa leva ha il suo centro di 
moto in Z. Quello che prende il bagno 
all'erra la impugnatura S, e l'agita per far 
muovere lo stantuffo. T asta dello s tan- 
talio:. IJ ala pialla che abbraccia l'orlo 
del bagno e serve ad attaccarvi solida- 
mente la tromba mediante la vile V ; X 
tubo di cuoio più o meno lungo che at- 
taccasi da un capo alla doccia della trom- 
ba e dall' altro a varj spilli col mezzo 
delle vili di unione Y, Y, ( per la forma 
ili queste vili/', l'articolo lambicco). 
I<a forma degli oiifìzii degli spilli che col- 
locanti alla cima del tubo X varia &ccon~ 
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do ìa parte ile! corpo che si vuol sullo- 
l»orre alla docciatura. 

Questa maniera ingegnosa «li riscaldar 
i bagni, come si ve* le. allontana ogni pe- 
ricolo per le emanazioni di gas doleteli , 
le quali vengono condotte al di fuori pel 
tubo FF. 

Certo Valcltc di Parigi , nel 1819, 
prese*un privilegio di dieci anni per por- 
tare Bagni a domicilio e vendervi allo 
stesso tempo acqua calda come si fa a 
Napoli. I bagni di cui si serve nonché 
l'acqua calda sono portali nella stanza e 
«ollocati a suo luogo dai garzoni clic li 
servono. Questi vasi sono di cuojo , ed 
banno la forma dei bagni scoperti comu- 
ni ; i pezzi di cuoio onde sono falli, uni 
sconsi insieme con cuciture simili a quel- 
le die fanno i sellai. Essi sono verniciati 
tanto internamente che esternamente, né 
hanno vermi cattivo odore. I telai sono 
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siano per isburaizarsi dell'acqua, piegare 
il tulio e portarlo via. Onesti bagni non 
sono minimamente più costosi dei bagni 
comuni. 

Non parleremo qui dei vasi pei ba- 
gni a vapore, poiché se ne* è parlalo trat- 
tando del bagno a vai'orb, come pure se 
ne farà cenno alla parola vapori-:. (L.) 

* Bagno, chiamano pure i tintori ed 
i lavoratori il liquore impregnalo d'orina, 
o di sostanza colorante che è nella cal- 
daja o nel vagello per ammollarvi i pan- 
ni o drappi che si vogliono tingere, o la- 
vare. I tintori distinguono col nome di 
bagno stracco o bugno usato quelli ove 
per avervi già tinto, rimangono poche 
parti coloranti, e elicono dar V tilt imo ba- 
gno o T ultima mano in senso di termi- 
nar di colorare, o d'infondere nel colore. 
BiGivo, ditesi pure per similitudine 
nelle Arti di fondere metalli nella fornace. 
di (erro a cerniere e rotoli ; la loro co- ad un metallo quali. nque ben liquefatto. 



struzione e leggierissima. Questi telai , o 
fusti che vogliam dirli, pieganti facilmen- 
te ed occupano poco luogo pel traspor- 
to. Quando si sono aperti per dar loro 
la figura del bagno , si fissano col mezzo 
di due uncini che sono posti alle loro e- 
st remila. I garzoni del bagno che accom- 
unano il carretto , piantano il fusto, vi 
introducono il bagno che saldano sugli 
orli superiori del fusto con correggie 
ad anelli ; quindi recano V acqua calda 
con cui empiono il bagno all'altezza con- 
veniente. Cinque o sei minuti bastano a 
tolte queste operazioni. 

Per vuotare il bagno lo si conduce col- 
l'ajuto dcVotoli vicino ad una finestra, e 
col mezzo di una piccola tromba di latta 
di 8 centimetri (3 pollici) di diametro, si 
leva F acqua versandola al di fuori per 
tubi impermeabili che si passano sopra 
il davanzale della finestra per fare elio 
gettino sul selciato o in una grondaja se 
ye ne sia una vicina. Pochi minuti ba- 



BAGOLABO. K % questo un albero na- 
turale del mezzogiorno dell' Europa, e 
che coltivasi in piena lena in tutta la 
Francia ; esso giunge all'altezza di 4° 
ed anco 5o piedi, e piace nei giardini e 
nei boschetti pel contrasto che fanno i 
suoi rami pcndeuti ed il suo fogliame o- 
scuro che resiste nell'ini crno: prestasi 
benissimo alla tosatura quanto il carpine 
ed è poco attaccato dagli insetti. I bota- 
nici lo chiamano celtis anstmlis. Qualun- 
que terreno gli conviene, ma specialmen- 
te quello eh' é caldo e leggero: molti- 
plicasi coi semi, che conviene porre iti 
terra subito che sono maturi; in capo a 
due anni levasi per trapiantarlo in vi- 
vajo , e lo si pianta stabilmente quan- 
do abbia 5 a 6 anni. Giovine è mollo 
soggetto a gelare , ma ripullula dalla 
sua radice: è utile, anche quando non 
geli, tagliarlo a Gov di lena per far- 
gli omettere getti vigorosi, uno dei qu al 
sceglievi pev formarne V ulbeio: tulli gli 
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alili si tagliano. Il bagolaro conviene per che è la decima parte del Paolo o Giu- 



cespugli, viali ec. , e vive varj secoli. 

Merita di essere più coltivato ; il suo 
legno è nero, duro e compatto, assai pie- 
ghevole, non viene attaccato dai vermi 
nò si sbieca . E' molto utile ai carraj \ se 
ne fanno cerchj da botte, lavori da le- 
gnaiuolo, intagli, vetture, una bella in- 
tarsiatura, istromenti da fiato, ec. Acqui- 
sta una pulitura liscia, assai piacevole, 
quando se ne taglino le fibre obbliqua- 
mente ; la sua corteccia astringente, ser- 
ve per la tintura in nero. I bei mani- 
chi di frusta si (anno di bagolaro ; vi so- 
no alcuni paesi ove lo si coltiva per tale 
oggetto; si taglia a fior di terra quando 
ha dieci o dodici anni per ottenerne get- 
ti vigorosi, che giungono fino a due te- 
se di altezza ; tagtiansi questi bastoni 
e raddrizzane al fuoco , ec. I boschi 
di questa specie sono una rendita mollo 
buona. 

I bestiami mangiano vokmtieri le sue* 
foglie. I frutti sono zuccherosi e di un sa- 
pore molto grato ; ma non si accostuma 
raccoglierli e servono di cibo agli uccel- 
li. Potendo raccoglierne gran quantità 
se ne farebbe una utile bevanda : si fa 
uso di tali frutti nelle dissenterie. Le 
mandorle dei nocciuoli contengono un 
olio dolce. In alcuni paesi lo si fa morire 
scoronandolo e privandolo di tutti i ra- 
mi che spuntano : questi fusti servono di 
sostegno alle vigne. Finalmente si assi- 
cura che si può trarre un color giallo 
cupo dai giovani rampolli. (Fr.) 

*BAJA, i marinari chiamano un vase, 
o tinozza latto di un mezzo barile. 

* BAJETTA, chiamasi una sorta di 
panno nero leggiero con pelo accotona- 
to per uso di bruno. 

* BAJETTONE ; specie di sottigliu- 
me di lana ; lo stesso che bajetta di qua- 
lunque colore. 

* BAJOCCO; moneta bassa romana 



lio, e vale quattro de' nostri quattrini. 

BAJONETTA. Ferro appuntato, che 
ficcato nel moschetto e fucile alla cima 
col mezzo di una gorbia, serve al sol- 
dato qual arme in asta. ( V. armi bian- 
che ). ( L. ) 

* BALAFO, strumento musicale ado- 
perato dai Negri della Costa d'oro, eli (òr- 
ma simile alla nostra spinetta, composto 
di sette corde metalliche lunghe un pie- 
de, e che suonasi con due bacchette co- 
me il salterio. 

* BALANZUOLE. V. martigme. 

BALAUSTRATA. L un ordine di ba- 
laustri che servono di sostegno o for- 
mano una specie di riparo; come ve desi 
nei terrazzi, poggiuoli, gradinate e simili. 

BALAUSTRO. Piccola colonnetta or- 
nata di varj intagli, tagliata in tondo od 
in quadro per riempiere un appoggio 
traforato sotto una cimasa: esso la so- 
stiene e poggia sopra un piedestallo che 
serve di zoccolo. Il balaustro componesi 
di quattro parli ; il dado che gli serve 
di base ; la pera o il ventre eli* è più, o 
meno rigonfia ; il collo eh' è molto più 
stretto e finisce in alto ; finalmente il ca- 
pitello che vi sta sopra. L'altezza del da- 
do è il quinto di quella del balaustro ; il 
capitello ha per altezza il quinto del re- 
stante; finalmente, sottratte le due par- 
ti, i tre quinti di questo resto formeran- 
no il collo e due quinti il ventre. 

La largezza del collo è metà di quella 
del ventre: questo partecipa del carattere 
dell 1 architettura dell' ediG zio; esso è il 
terzo dell'altezza totale del balaustro ne- 
gli ordini corintio ed ionico, e i due quinti 
nel toscano ed anche nel dorico (P~. ar- 
chitettura). 

Quanto all' altezza totale del balaustro, 
questa varia fra 8 decimetri e un metro 
(2 piedi -j- e 3 piedi), a piacere dell'ar- 
tista. Se ne fanno di legno, di ferro, di 
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marmo, ma per lo più di pietra viva : 
talvolta a 1 incastrano in parte nel muro 
a guisa d'un pilastro, e solo affinchè ser- 
rano d'ornamento. Quando adopransi le 
balaustrate per sostenere i ripari di una 
gradinata, si dà agli ornati ed alle al- 
tro parti una obbliquità adattata al pen- 
óso. (Fr.) 

* Balaustii, diconsi pure le parti la- 
terali che formano la voluta dell' antico 
capitello jonico. (V. architettura). 

* BALCO. V. palco. 

* BALCONE. F. finestra. 

* Balcove, dicesi pure per poggiuo- 

LO, LOGGETTA, «PORTO O R1KGHIB1A che 

estendansi al di fuori delle finestre stes- 
se (V. quelle parole). 

* BALDACCHINO, arnese che por- 
tasi o tiensi affisso sopra le cose sacre e 
sopra i seggi dei principi e gran perso- 
naggi in segno d' onore. Per lo più è 
quadrato, di drappo con sopracielo o 
pendoni con penero e nappe. U baldac- 
chino portatile vien sostenuto con aste. 
B fisso dicesi anche residenza. 

Baldacchibo, chiama vasi pure una spe- 
cie di drappo di Levante, da Babilonia 
che i levantini dicono Bagdad, e i nostri 
antichi appellarono Baldacco. 

BALENA. E 1 questo il più grande dei 
cetacei e degli esseri viventi che si co- 
noscano (a). Non lo considereremo che 
sotto il rapporto tecnologico , cioè pei 
vantaggi che ne ritraggono il commercio 
e F industria. Ci occuperemo della pesca 
di questi pesci mostruosi e del lavoro 
della ossa della balena, rimandando al- 
le parole olio di balera, e spermaceti 
per quanto riguarda le sostanze che se 
ne traggono, e sono di grande utilità 
nelle arti. 



Balera 317 

DeUa pesca della balena. La più dif- 
ficile di tutte le pesche, che presenta 
maggior profitto ma con maggiori ri* 
schii, è senta dubbio quella della ba- 
lena. I Baschi furono i primi ad aver il 
coraggio di tentare questa pericolosa pe- 
sca, e la insegnarono agli altri popoli dd- 
P Europa. Gli Olandesi approfittarono 
fra tutti delle lesioni dei Baschi , mentre 
innanzi alla rivoluiione essi v' impiega- 
vano tre a quattrocento bastimenti e più 
di tremila marinari 

La pesca della balena (assi nei paesi 
settentrionali dell' Europa o verso le co- 
ste occidentali dell'America . Scorgenti 
talvolta torme d' un centinajo di questi 
immensi pesci, ma si ha tutta la cura di 
non avvicinarvisi ; il vascello che avesse 
la temerità di cìmentarvisi perirebbe. 
Non si ardisce attaccare che le balene 
isolate, addormentate, o quelle che allat- 
tano i figli, (a). 

Appena il vascello è giunto al .luogo 
dove si pescano le balene, un marinaio, 
posto alla vedetta, spia il punto in cui 
ne vede una a fior d'acqua; e ne dà su- 
bito Pavviso. Allora le scialuppe parto-» 
no; il peccatore più ardito e più vigoroso, 
armato ò? un arpone (b) lungo 5 a 6 
piedi, ponesi sul dinnami della scialup- 
pa, affatto nudo, e slancia con impeto e 
destrezza l'arpone sul capo della balena, 
eh' è la sua parte più sensibile. Dietro 
gli occhi della balena, sonovi i tubi del- 
le orecchie senza difesa esterna. I destri 



{a) GV Inglesi hanno da poco tempo ado- 
prato nella pesca della balena i razzi alla 
cougreve; ne parleremo più innanzi. 

il) L'arpone è una specie di picca tut- 
ta di ferro. La lama propriamente detta, è 
acciajata e mollo acuta. Siccome viene alan- 
cialo con impeto , la lama penetra profon- 
(a) Le balene dell' Europa hanno 5o a 6« damente; uuando è entrata allatto nella 
piedi di lunghezza. Se ne sono vedute dilcarue per 1 orecchio, non può più uscire 
<ioe volte più grandi. I dalla ferita che ha fatta. 
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pescatori cercano introdurre il loro ar- 
pone in questi tubi, affinchè penetrali- 
«lo Tosso pietroso delle orecchie, ci vi si 
attacchi fortemente. Gli arponatori cor- 
rono gravi rischi, poiché la balena fe- 
rita dà furiosi colpi colla coda, e colle 
pinne o nuotatole, che spesso uccidono 
gli arponatori, rovesciando la scialuppa. 
Se l'arpone si è ben conficcato, si svol- 
ge la corda cui è attaccato e la scialup- 
pa ritorna a bordo del vascello. Quando 
la balena ritorna a galla per respirare, 
si procura di finire d 1 ucciderla ; essa 
perde ben presi* il sangue e le forze. Il 
bastimento, sempre alla vela si avvici- 
na, e quando la balena è morta la si at- 
tacca a lato del naviglio e si trascina, po- 
tendolo, fino alla spiaggia, se non ci è 
troppa distanza da essa e se vi ha fondo 
bastante. Allora, alcuni operai che dicon- 
st legna j noli vi discendono sopra con 
isti vali le cui suole sono guernite di 
uncini di ferro , per non isdrucciolare 
sulla pelle che è sommamente liscia ed 
untuosa. Levano questi la grascia della 
balena e la portano nel vascello o a ter- 
ra, secondo le circostanze, per farla fon- 
dere. Una sola balena diede talvolta fi- 
no centomila libbre di grascia, da cui si 
trae un olio mollo usato nella prepara- 
zione dei cuoj, nella fabbricazione dei 
saponi ed in varie altre arti. ( V. olio 
di balena ). La carne della balena è mol- 
le e coriacea, nò si mangia che in caso 
di bisogno, ma la sua lingua è assai ri- 
cercata dai marinari. 

GP Inglesi proposero da gran tempo 
un premio per chi trovasse un mezzo 
meno pericoloso di pescare la balena. 
Bell, sergente d' artiglieria, di quella na- 
zione, propose nel 1802 un arpone a 
cannone, che riuscì e di cui fccesi uso 
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T udito assai delicato e lo strepito la 
spaventa e la pone in fuga. I giornali in- 
glesi annunciarono da poco tempo che i 
loro pescatori avevano adoperato a tata 

SCOpO i RAZZI ALLA CONGHEVE, e die V e- 

silo di questo mezzo aveva sorpassato 
le loro speranze. Essi non diedero ve- 
runa descrizione. Ecco quanto loggesi 
nel Times, giornale inglese, del 32 ot- 
tobre 1 8 2 1 : ((11 naviglio the Janw 
» prese nove balene servendosi unica- 
)) mente di razzi alla coaigiieve . L;i 
» maggiore di queste, percossa d' un 
» razzo, venne presa quindi con somm;t 
» facilità; un'altra morì iuimcdialamcii- 
» le. In generale la celerità dell 1 anima- 
» le fu notabilmente diminuita, e gli fu 
»> impossibile di tuffarsi più di tre o 
» quattro tese. Col mezzo dei razzi, coti 
» un apparato grosso come un fucile, 
» senza colpo o reazione sulla barca , 
» ottiensi lo stesso effetto che produce 
» un pezzo d' artiglieria di sci o di do- 
» dici i). 

Delle ossa della balena, L' interno del 
palato della balena è smaltato di lami- 
ne cornee che chiamansi ossa della ba- 
lena. Ogni lamina od osso ha una curva 
molto somigliante alla lama di una falce, 
termina in punta al pati di questa ed 
è attaccala per la cima più larga alla par- 
te rilevata dell' osso della mascella supc- 
riore che divide il palato in due parli 
uguali nello stesso modo, con cut sono 
attaccale le piume di una penna sugli or- 
li che le sostengono. Il lato più grosso 
e quello la cui tessitura è più compatta, 
è neir interno della mascella ; lo si chia- 
ma la schiena dclt osso per distinguer- 
lo dal lato opposto che chiamasi il ven- 
ire, ed e sottile e di una tessitura assai 
rara. Il lato del ventre e sparso di cri- 



coti qualche buon effetto. Bell ricevette ni che lo guerniscono in tutta la sua 
la ricompensa promessa. Questo mezzo lunghezza, e solo le estremità delle ii- 
fu però abbandonato, poiché la balena ha bre longitudinali formano Posso. Le vi- 



me di queste ossa escono intorno ai- 
In sua immensa gola , che nelle grandi è 
larga circa a 5 piedi, e formano una spe- 
cie di mustacchi all'orlo della sua mascel- 
la superiore. 

Da quanto si è detto è facile rilevare 
che nella medesima balena le ossa varia- 
no di dimensioni; di fatto quelle che 
gucrniscono il fondo del palato, sono 
lunghe talvolta fino a i a e 1 4 piedi , 
larghe 6 pollici, e grosse circa 3, 4* a 5 
linee ; ma esse hanno anche una gran 
cuna. Le ossa prese sulla parte ante- 
riore della mascella non sono più lun- 
ghe di 3, 4? a 6 piedi, sopra 3 a 5 pol- 
lici di larghezza, e a a 5 linee di gros- 
sezza, ed hanno una curva piccolissima. 
Le balene non hanno denti. 

Le ossa si adoprano per farne stecche, 
tabacchiere, asticciuole per gli ombrelli, 
ed una quantità di altri lavori. Ecco le 
preparazioni cui si assoggettano prima 
di passarle agli opera j, che ne fanno i 
varj oggetti cui devono servire. 

Fenditura delle ossa. Nello stesso tem- 
po che un certo numero di pescatori oc- 
cupasi ad estrarre Polio di balena, alcu- 
cuni altri si occupano a fendere le ossa. 
Dopo aver distaccato dalla mascella gran 
parte delle ossa che sono congiunte in- 
sieme , levano la carne clic li copro- 
no; poscia con un conio di ferro ed 
un forte mazzapicchio separano queste 
ossa F una dall' altra nello stesso modo 
con cui fendonsi le legna. Ne levano tut- 
to quello che v'ha d'inutile e ne fanno 
fasci di 3 a 3 quintali, che seccano e ca- 
ricano sul vascello. Portano seco que- 
sti (asci per venderli agli opera) che ta- 
gliano le ossa. 

Scelta delle ossa. Nel commercio si 
preferiscono le ossa che provengono dai 
mari del Nort e che somministrano le 
grandi balene ; esse souo dure e solide , 
le loro fibre sono assai lunghe e moltp 
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clastiche; si tagliano dietro un giusto filo. 
Le ossa delle piccole balene hanno le fi- 
bre molto corte e fragili. 

Preparazione e cucina tura delle ossa. 
Cominciasi dallo sbavare , o tagliare lo 
barbe o crini di cui è coperto il ventre 
delle ossa ; poscia tagliansi con una sega 
a mano della conveniente lunghezza, cioè 
di 1 a centimetri (un 9 mina di lunghezza) 
nello stesso modo che un legnajuolo se- 
ga una tavola. Quelle che rimangono pon- 
gonsi in disparte per poscia assortirle se- 
condo le varie lunghezze di tre quarti , 
due terzi ed anco un quarto d' auna. 

Dispongonsi quindi le ossa in una cal- 
daia di rame ossai lunga, di forma para- 
lellogrammica,fissata sopra un fornello, a- 
vendo cura di porre le più corte sul fon- 
do. Si empie la caldaja d'acqua, la si co- 
pre di tavole, ed accendesi il fuoco. Si fa 
bollire per due ore, si esamina se la ba- 
lena è ammollita abbastanza: quando scor- 
gesi eh' essa ha ricevuto il grado conve- 
niente di cocitura , si cessa dal far fuoco 
e lascia nsi le ossa nell' acqua calda colla 
caldaja sempre coperta, acciò si conservi 
il calore. L'operaio di cui stiam per par- 
lare le leva successivamente ed a misura 
eh' ei le fr/£/ùz,cominciando dalle più lun- 
ghe, e finendo colle più corte. 

Del tagliatore delle ossa di balena. 
Gli strumenti necessairi per questa sor- 
la di lavoro sono un banco ed un col- 
tello. Il banco è simile a quello del Le- 
gnaiuolo ; la sola differenza che v' abbia 
è una robusta Morsa , fatta di due gran 
tavole e di due buone viti. Una delle due 
tavole è stabilita sul banco in un modo 
solido , e tiene due vili di ferro promi- 
nenti: Tullia collocasi liberamente sui fu- 
sti di queste viti e può acrostarsi alla 
prima col mezzo di due forti galletti a 
zampa. L'operaio pone l'osso fra queste 
due tavole che formano le ganasce della 
morsa. 
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Il coltello ( Tavola VI della Tecnolo- 
gìa fig. 3) ò fatto di tre pezzi ; una lami- 
na d'acciaio A tagliente nell'incavo B, un 
pezzo di rame C ed un fusto di legno 
D a due manichi E , F. Questo fusto ha 
nn incavo a in cui si fissa il pezzo di ra- 
me G che serve di regolatore e determi- 
na la grossezza di ogni bacchetta. Si com- 
prende che l'operaio deve avere varii col- 
telli simili, ma nei quali il regolatore sia 
piò o meno lontano dalla lamina taglien- 
te. La fig. 4 rappresenta il coltello inte- 
ramente montato. 

In alcune fabbriche si addotto una for- 
ma di coltello che ci sembra più sicura e 
meglio intesa. Due manichi A, B (fig. 5) 
sono solidamente fissati alle due estremi- 
tà di una forte lamina di ferro C D, a- 
vente un intaglio in E; su questa lamina 
di ferro è attaccata con forti viti nna la- 
mina tagliente F, di forma circolare , ed 
il cui taglio è nell'interno, vale a dire in 
a. Questa lamina tiene alle due cime un 
tallone, su cui premono le viti che ser- 
vono per fissarla sul regolatore. Si vede 
che il piano della lamina trovasi al di- 
sotto di quello dell'intaglio del regolato- 
re alla distanza conveniente per dare al- 
la bacchetta la grossezza che si desidera, 
e che fa d' uopo avere diversi coltelli 
nei quali varii questa distanza. 

Dopo aver fissato l'osso nella mor- 
sa, l'operaio appoggia il regolatore sulla 
rnrte superiore, e, comprimendo la lami- 
na su l' osso, ne intacca la cima, e for- 
ma da principio una spaccatura di 4 a 5 
ponici; poscia facendo scorrere il rego- 
latore sii tutta la lunghezza dell'osso fa 
in modo di seguirne sempre le stesse fi- 
bre lungi ludi nuli. In questa operazione 
inqvorla molto che l'operaio guidi il col- 
fello in modo da staccare soltanto le fibre 
longitudinali senza tagliarle sulla loro lun- 
gliezza, a fine di conservare alla tacchetta 
tutta la sua l'orza e tutta la sua elasticità. 



Bile* * 
In alcune manifatture cominciasi a ta- 
gliar l'osso dal lato del ventre, in alcuno 
altre cominciasi dal lato della schiena ; 
ciò è indifferente ; nelle prime si comincia 
adoperando i coltelli più stretti , e si va 
sempre aumentando per finire coi più 
larghi; nelle seconde è tutto l'opposto. 
Bisogna ricordarsi che abbiamo fatto os- 
servare che le ossa sono più grosse dal 
lato della schiena che da quello del ven- 
tre, e siccome le bacchette sono d'ordi- 
nario quadrate, così bisogna cangiare col- 
tello quasi ogni volta. Ogni po' di abi- 
tudine e destrezza che abbia l'operaio ei 
può tagliare facilmente due mila a due 
mila cinquecento bacchette al giorno. 

assortimento delle bacchette di baie* 
no. A motivo della cocitura le bacchette 
di balena si sono ammollite ; collo scopo 
di far loro riprendere la elasticità e la 
flessibilità che devono avere , si fanno 
seccare. Quando sono secche si raschia- 
no l'una dopo l'altra per levarvi l'epider- 
mide che le copre sulle due faccie che 
non vennero separate dal coltello, a fi- 
ne di renderle liscie, come queste. Tali 
raschiature servono di guernitura per i 
letti dei fanciulli. Si taglia con una pic- 
cola mannaia la punta di tutte quelle 
bacchette che hanno un resto di barba 
o crine, né possono servire a nulla. 

Dopo queste operazioni preliminari 
si passa all'assortimento. Separami le 
bacchette in varii mucchii secondo la lo- 
ro lunghezza , la loro grossezza , la loro 
forza ed il loro peso. Le bacchette pro- 
venienti dal dorso delle ossa pongonsi a 
parte, separale da quelle di mezzo, e 
queste separansi da quelle del ventre , 
poiché le prime fiatino un tessuto più 
forte, più compatto, e meno pieghevo- 
lezza di quelle di mezzo , le quali pure 
ne hanno meno di quelle del ventre. Non 
si mescono le bacchette ottenute dalle 
grosse balene con quelle che danno le 
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"piccole. Così pure separami le bacchet- 
te che prevengono dalle pesche delNort, 
da quelle che danno le balene del Brasi- 
le. Se né fumo fasci di ogni diversa qua- 
lità. Le bacchette che soleranno un ter- 
so d'auna di lunghezza o anche meno 
dicoosi scarti. 

Ite balena, ossia le bacchette di bale- 
na, Vendesi a libbra, dietro una partico- 
lare tariffa, che varia secondo la sua qua- 
lità. Le bacchette lunghe un* auna ven- 
dousi più care di quelle di due terzi; 
queste più di quelle di un terzo. Le tre 
tre sorta vendonsi nella proporzione di 
6 a 4 ed a a. 

Le manifatture più considerabili per 
la preparazione che abbiamo descritto 
delle ossa di balena, sono a Parigi, a Li- 
moges ed a Rouen. 

.Quando la balena destinasi a farne 
stecche , tabacchiere, ec. tagliasi 1' osso 
della conveniente larghezza, e poscia la 
si tende con metodi somiglianti per ri- 
durne i pezzi alla grossezza che si desi- 
dera. (L.) 

** Si fanno anche bacchette di bale- 
na artifiziali. Non si conosce ancora il 
metodo seguito in tali fabbriche , ma 
sembra che sia una composizione fatta 
principalmente con crini di cavallo. A 
Vicenza se ne fabbrica in grande quan- 
tità, e se ne fa uno smercio considera- 
bile. * 

BALESTRA. Diedesi un tempo que- 
sto nome ad un arma adoperata in guer- 
ra prima della scoperta della polvere da 
cannone. Ne abbiamo già data la descri- 
zione alla parola armaiuolo. 

Varj operai servonsi di stromenti che 
essi chiamano balestra a motivo di qual- 
che analogia di forma o di uso con que- 
sta arma antica. Quella dei fabbri ferra) 
e dei chiavajuoli è composta di due la- 
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mando di grossezza ; sono curvate ad at- 
eo, la- cima grossa dell'una stando appli- 
cata sulla sottile delTaltra,e sono ritenute 
in tale stato da due specie di ghiere qua- 
drate della stessa .figura delle lamine. Una 
di queste lamine è fissata ad un punto del 
soffitto che corrisponde verticalmente un 
poco innanzi alle ganasce della morsa: 
l'altra lama applicasi sopra un incavo od 
intaccatura di una lima a due manichi, 
che comprìme più o meno fortemente 
a volontà dell'* operajo, contro la super- 
ficie del pezzo da pulirsi. Questi tiene 
la lima a due manichi, né ha quasi che la 
fatica di spingerla ; poiché questa ritorna 
da sé a motivo dell'* elasticità della bale- 
stra, che gli risparmia in oltre la pres- 
sione eh' ei dovrebbe fare sulP oggetto 
da pulire. (Fr.) 

* Balestra chiamano gli stampatori 
un' assicella canalata nel vantaggio per 
potercela, trarre a piacimento, e traspor- 
tar la composizione sul marmo, per im- 
paginare o per marginare. 

* Balestra, in una carrozza , chia- 
masi quel pezzo di legno ornato .per Io 
più di scultura su di cui posa la serpa, e 
che altrimenti dicesi traverso di parata. 

* BALESTRIERA dicesi quel buco 
nelle muraglie e nelle torri d' onde bale- 
stravansi i nemici. Oggi dicesi feritoia. 

* Balestriera , nelle galee, diceva» 
quel luogo fra un remo e V altro , ove 
stanno i soldati per combattere. 

BALESTRIGLI^ Istrumento detto 
anche croce o raggio astronomico, ba- 
stone di Jacob) ec. , che serve in na- 
vigazione a misurare le distanze angola- 
ri di due oggetti, o l'angolo formato da 
due raggi visuali diretti verso questi 
punti. Usasi principalmente a determi- 
nare la latitudine o 1' ora, coli' osserva- 
zione dell'altezza del sole. Eccoue la co- 



mine d'acciajo elastiche, grosse da un Istruzione e l'uso, 
capo e sottili dall'altro, che vanno sce*' Lungo il fusto quadrangolare OM 
Tomo IL 4 * 



re il martello SH tango la freccia OM , 
finché V ombra portata dalla sommità S 
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( fig. 5 TaV. fi delle Ariifiticht ) può ne penosa, si osa più comodamente 1* 
Scorrere il pezzo SMH forato in DA di un balestri glia ponendo rocchio fa H, e mi- 
otico quadrato dello stesso calibro; esso rando T orizzonte secondo la linea HO, 
rèsta costantemente perpendicolare ad colla schiena rivolta al sole. Si fascorre- 
OA in tutte le sue posizioni, e le por- 
zioni SM, MH, sono uguali. Il fusto OA 
ti chiama fa f recata. Si costruisce di le- coincide col punto O. Si possono anche 
£ho duro, come l'ebano od il bosso ; esso j collocare in H od in O due lamine dì ra- 
t-lungo circa un metro della grossezza di me aventi nna fessura, adoperate per mì- 
? 4 a 18 millimetri; SM è il martello^ che rare 1' orizzonte del mare; si riconosce 
congiunto a sfregamento sulla freccia, dà se F ornerà del punto S cade in O De- 
sila balestrìglia la forma di una croce: diante un'altra lamina di rame che , fis- 
questo martello è di maggiore spessezza 1 sala in S e pertugiata, lascia passare pel 
verso il buco quadrato M, ove entra la' foro il raggio solare, di oui l'immagine 



freccia per renderlo più solido. 

Si tiene in mano la freccia OM, driz- 
zando la croce in un piano verticale ; si 



si dirige secondo SO. 

Il metodo di segnare le gradazioni 
sul fusto Oi>I, per leggervi le altezze del- 



applica T occhio in O , poi osservando ■ l'astro, è il seguente. Si misuri la hm~ 
r orizzonte del mare lungo la Oli, si ac-ghezza SM della parte del martello dia 



costa o si discosta il martello, facendolo 
scorrere con l'altra mano lungo la frec- 
cia, finché il raggio OS, che rade F altra 



stendesi dal punto M , sulla superficie 
della freccia fino alP estremità S , e si 
prenda questa misura in parti di una 



estremità del martello, si diriga verso il' qualunque scala divisa in parti ugna- 
sele L . E* chiaro che F angolo SOH è li minutissime . Se questa lunghezza è 
F altezza dell* astro, la quale è talmente! rooooo di queste parti, si portano i 
annessa al punto M del fusto in cut il numeri di queste parti dal punto O ver- 



marteilo si è arrestato sulla freccia OM, 
che si può leggere questa altezza sul fu- 
sto medesimo convenientemente gradua- 
to sulla sua lunghezza. Siccome è diffi- 
cile osservare due oggetti ad un tem- 
po, e la luce del sole rende l'osservazio- 



so la base M del martello, e si segna la 
gradazione corrispondente ad ogni di- 
stanza. Se la lunghezza SM non è di 
rooooo parti, una proporzione darà il 
numero di parti corrispondenti ad ogni 
grado (a). 



5° 



. . aaoo5;6. 
. . 1 i45oo5. 
. . 709575. 
. . 56712-8. 
. . 451071. 
. . 3732o5, r. 

Per ottenere le graduazioni interme- 
die, si suddividerà in 5 ciascuno degli 



io" 
i5° 
ao° 
a 5° 
3o° 



35° 
.0 



40' 
450 

55« 
6o° 



3i7i5g,5. 

2 74747>7- 
a4i4ai,4. 
ai445°?7- 
192098,2. 
173205,0. 



65o 
7°° 

8o 
85o 



9*> 



o 



156968,5. 

142814,8. 

i3o3aa,5. 
1 19175*4. 
iogi3o,8. 
100000. 



(a) E' chiaro che nel triangolo SOM, il 
quale ha un angolo retto in M, Pungolo 
h è complemento dell' angolo O , OM è 
I4 Ungente dell'angolo S del r.tggio SM : 
(piatii OJt è k cotangente dcU' angolo dei* 



spazii così ottenuti. Le lunghezze OM, 
SM sono uguali, quando F angolo SOM 

la sem ialtezza SOM. Se l'altezza è ao pru- 
di, OM è la cotangente di io°, « così di se- 
guito. Su questa proprietà e costruii* la 
tavola superiore. 
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è di 4 5.° ; quindi è retto l'angolo SOH 
cioè dì 90 .° ; quest'è l'altezza dell'astro 
quando trovasi allo zenit. Prendendo 01 
uguale a SM, il punto I è segnato 90.*; 
nello «patio OI non ▼* ha alcuna divi- 
sione ; siccome le lunghezze partono 
dal punto O e procedono lungo OM 
oltrepassando 01, è evidente che i nu- 
meri dette gradazioni vanno decrescen- 
do a «misura che si allontanano da I ver- 
so M. 

Talvolta il martello SH è fissato al- 
l' estremità della freccia ( sempre ad an- 
golo retto ) e si rende mobile una pun- 
ta O che scorre lungo il martello per ri- 
cevere T ombra del punto S , e dare la 
retta linea OH dell' orizzonte del mare : 
allora MI' eguale ad MS' dà il punto I' 
di 90 .° ; non v' ha alcuna divisione nel- 
lo spano MI' e le graduazioni decresco- 
no da F verso O : le lunghezze date 
nella tavola superiore sono, in tal caso, 
portate dal punto fisso M verso la som- 
mità O. 

Piucchè il martello è corto , più è 
adattato alla misura dei piccoli angoli, e 
meno adattato a quella dei grandi. Si 
hanno ordinariamente quattro martelli di 
diverse lunghezze; ciascuna delle quat- 
tro (àccie della freccia porta un sistema 
di divisioni adattato a ciascuno dei mar- 
telli alfine di poter secondo i casi pre- 
ferir T imo all' altro. 

Nulla di più diremo sopra un istru- 
mento che non viene impiegato che dai 
piloti meno istruiti, il cui solo vantaggio è 
un estrema semplicità, ma che non può 
offrire per altro risultamenti precisi. Si è 

Sostituito il QUARTIERE INGLESE, ed Ì piloti 

meglio esercitati abbandonarono anche 
questo servendosi del sestante di rifles- 
sione. V. queste voci. (Fr.) 

BALESTRO. F. balestra. 

* BALESTRONE, vale grande eale- 
snvA. (F. questa voce). 
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* BALESTRUCCIO , dicono i seta- 
iuoli queir archetto per dove passa la 
seta quando si incanna. 

BALIA. La natura impone il dovere 
alle madri di allattare elleno stesse i loro 
figliuoli ; vengono compensate le loro cu- 
re dalle prime carezze e dall' intero 
amore di queste amabili creaturine. Dap- 
poiché Gian Giacomo col fuoco della sua 
eloquenza mostrò l'indicibil diletto di 
que' deliziosi momenti, egli ricondusse 
molte madri a soddisfare quest' obbligo. 
Ma un gran numero di circostanze im- 
pediscono alle donne di poter nutrire i 
loro figliuoli; l'alterazione della loro sa- 
lute, le occupazioni, le cure famigliari , 
contrariano spesso il voto della natura: 
d'altronde il genere di vita che si con- 
duce nelle grandi città per uniformarsi 
agli usi sociali, rendono il latte delle 
madri meno sano pei fanciulli che non 
sia quello di una nutrice ben ajutanjte, 
che abiti un luogo sano, in un' aria a- 
perta e pura. 

Quindi il mestiere della balia è una 
necessità del nostro slato sociale; perciò 
la maggior parte delle donne di campa- 
gna lo esercitano nei primi anni del lor 
matrimonio. L* età più conveniente è fra 
i ao ed i 55 anni; sono da preferirsi 
quelle che abbiano partorito di recente, 
ed un latte di sei mesi è di già troppo 
vecchio. Una buona costituzione, un tem- 
peramento sano, un'estrema mondezza, 
una condotta sobria e regolata, sono le 
condizioni più importanti e che è ben 
raro trovare riunite. Ci allontaneremmo 
dal piano della nostra opera, esponendo 
le cure igieniche che si devono osservare 
dalle nutrici. 

Conviene essere di uno stato assai 
comodo per allevare i fanciulli appena 
nati nelle città , oppure molto poveri 
per non poter pagare le mercedi dell' al- 
lattamento, I ricchi che affidano i loro 
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bambini ad un seno straniero prendo- 
no per un certo tempo la balia presso 
di tè fra i loro domestici: ma per lo 
più si fanno allattare i figli alla campagna. 
Le balie che abitano vicino alle città si 
filano pagare molto più delle altre ; il pres- 
so rana da 20 a 40 franchi e più al me- 
se, oltre la somministrazione di zucchero, 
sapone, biancheria, ec. e il soprappiù del- 
la generosità dei genitori. Ma poche so- 
no le madri che abbiano i mezzi di per- 
correre i villaggi vicini alla capitale per 
cercarvi una balia, e che siano provve- 
dute dei lumi necessarii per farne la scel- 
ta. Ridotte alla necessità di spedire lon- 
tani i proprj figli, esse lasciano alla pub- 
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vigilano il modo con cui tono tenuti i 
fanciulli. (F*-) 

** In qua' luoghi però ove mancano 
siffatti mezzi, e per quelle madri che ra- 
gionevolmente temono di affidare la loro 
prole ad una donna venale che non co- 
noscono, altro asilo sembra non resti 
che il prendersi in casa una balia ; ma 
lasciando a parte le spese che ciò cagio- 
na, le strane pretese che avanzano que- 
ste avide donne conoscendosi necessarie, 
e tanti altri guai di tal genere, chi non 
ha inteso parlare dei danni recati alh 
salute dei bambini dalle balie ? E' questo 
un discorso pericoloso da intavolarsi in 
società, poiché ogni madre ha sempre 



blica amministrazione la cura di provve- qualche disgrazia da raccontar sul pru- 
dernele. II governo a Parigi fondò e in- posito, né mai la materia vien meno, 
vigila P Officio /ielle balie ove si rivolgo- A qual espediente quindi ricorrere ? Na- 
no le donne lontane che cercano bambi- tura provvida madre cel somministra, 
ni da allattare. Le madri indirizzandosi a 1 Avvi tal balia pronta a prestarsi per 
questo officio ricevono tutte le guarenti- chicchessia, non interessata, scevra da o- 
gie di sicurezza e di moralità, che non gni difetto, amorosa pei bambini, pron- 
potrebbero procurarsi elleno stesse. LV.ta, attenta e per nulla esigente, ed è 
officjp delle balie fondatosi a Parigi è. questa la capra. A nostro credere, nel 
adunque utilissimo agli abitanti di que- caso che la madre non possa da se allat- 
sta capitale. Le contadine dei villaggi tare i suoi figli, anziché correre il rischio 
della Borgogna, dell'* Orleanese, della; di guastar la salute al bambino e render- 
Normandia ec. sono quelle che esercita- f lo fino ch'ei >ive malaticcio, è meglio 
no principalmente questa professione. l'assai lasciar la cura di nutrirlo a questa 
battelli di Sem e di Auxerre sommini- amorosa bestiuola, restando sempre ai- 
strano loro mezzi economici pel viaggio; la madre tutte le altre tenere cure che 



P amministrazione d* altronde tiene aleu- 



te meriteranno indiviso l'amore del fi- 



ne vetture fatte per tale oggetto, che in glio quanto se ella stessa lo allattas- 
giorni stabiliti conducono le balie e le se. * ( G. M. ) 

loro bagaglie per varie strade. Ornine Uè- 1 BALISTA, macchina di guerra di cui 
remo ogni particolare delle spese e leggi si faceva uso prima dell" invenzione dei- 
di polizia relative a questo genere d' in- la polvere, per islanciare pietre, torcie 
dustria, poiché queste nozioni sarebbero ed altre materie contro una città asse- 



di poco interesse e variano secondo i tem- 
pi ed i luoghi. L' officio è stabilito a Pa- 
rigi nella strada Saint-Apolline. I mesi 
di allattamento pagansi 10 franchi, oltre 
certe spese minute ed il costo del viag- 
gio; alcuni medici e le autorità locali in- 



diata o contro il nemico disposto in or- 
dine di battaglia. 

La ricerca della forma che dovesse 
avere la balista degli antichi non può in 
oggi interessare che rapporto alla sto- 
ria dell'antichità; (a polvere da fucile 



Ballotto 
ci diede un mezzo senza confronto più 
pronto ed energico di sviluppare istan- 
taneamente nna gran forza, che non po- 
terà esser quello che ottenevasi a gran 
fatica, mediante l'accumulazione successi- 
va di una forza mediocre, e limitata qua- 
le è quella degli uomini e degli animali. 
Ci limiteremo quindi a dire che questa 
accumulazione di forza fucerasi carican- 
do col mezzo di viti, leve, conii o ta- 
glie, una molla la cui reazione agiva con- 
tro il projetto che volevasi slanciare, nel- 
la stessa guisa che la corda d' un arco 
agisce sulla cocca d'una freccia. F. E. M. 

* Balista, chiamasi anche una mac- 
china per tirar pesi che muovesi con 
mulinelli, stanghe , con molte taglie e 
molti raggi, argani, ruote o timpani, se- 
condo quello a che è indirizzata la loro 
operazione. 

BALISTICA, arte di slanciare le bom- 
be. V. frojetti. 

BALLA. Nel commercio chiamasi bai- 
la una certa quantità di merci invilup- 
pate ed impacchettate in tela con molti 
giri di corda dopo averle guernite di 
paglia per impedire che non si logorino. 

V. IMBALLAGGIO. ( Fr. ) 

Balle diconsi anco le telerie che 
servono d'invoglio a queste balle di mer- 
canzie. 

* BALLATOIO è come un passaggio 
alto situato fuori delle facciate di un e- 

' efifizio, o nelle facciate interne che dan- 
no sopra i cortili con riparo di sponde 
attorno ; serve per passare dalla parte 
di fuori da una ad un'altra abitazione, o 

' per girare intorno alT edificio o per ri- 
crearsi all' aria aperta e goder la veduta 
della strade. 

* BALLINQ chiamasi la rinvolterà 
• delle balle di lana, la quale d'ordinario è 
- nn grosso canovaccio. 

* BALLOTTO chiamasi, nelle ferrie- 
re, quel massello di vena, che in vece di 
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squagliarsi, si indurisce e forma l'abbal- 
lottatura. 

'BALLUABI sono que' palchi pia 
alti che si fanno alla poppa ed alla prora 
nelle galee, i quali ni Ile navi più giusta- 
mente vengono chian ati castelli 

BALSAMO. Questo nome che si pre- 
tende originario di Oriente , e derivato 
da voci che significano principe degli aro- 
mati, fu lungo tempo destinato a distin- 
guere alcune sostanze odorifere naturali 
alle quali si attribuivano 'virtù sovrane. 
Indi fu egualmente applicato o per cerre- 
taneria, o per qualunque altro motivo, a 
molti pretesi specifici. Toma adunque dif- 
ficile precisamente definire la voce balsa- 
mo : dopo Bucquet, si restrinse general- 
mente, almeno in istoria naturale ed in 
Chimica, a quelle sostanze balsamiche che 
colano spontanee da alcuni vegetali, e so- 
no essenzialmente formate di resina, di a- 
cido benzoico, e di un poco di olio vola- 
tile. I principali balsami di questo genere 
sono lo storace, il bclgivino, i balsami dei 
Perù e del Tobi, quello contenuto nella 
vainiglia, ec. Quanto ai balsami di Co» 
paibe, della Mecca, e simili, devono es- 
sere necessariamente posti fra le resine 
ordinarie, perchè non" contengono alcu- 
no dei principj cne distinguono i balsami 
naturali. (R.) 

Balsamo di co paibe. E 1 una specie di 
trementina ottenuta con profonde inci- 
sioni dal copaifera officinali* L. E' un 
albero molto elevato e di portamento ele- 
gante ; cresce al Brasile e alla Cajenna. 
Quando questa resina scola, è fluidissima, 
senza colore, ma si condensa alquanto 
col tempo, e diviene giallastra. 

Il suo odore, senza essere aggradevo- 
le, è però aromatico. 

Il suo sapore è caldo e persistente. 
Contiene molto olio essenziale, che si può 
ottenere stillando, e che si pretende ven- 
ga adoperato per falsificare altre essente} 
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ciocche supporrebbe si fosse trovato il 

mezzo di toglierle V odore. 

Il balsamo di copaibe è molto usato in 
■sedicina. Si amministra sulla fine delle 
blenorragie per arrestarne il corso. (R.) 

Balsamo dilla mecca, o del gran Coir 
no , di Giudea , di Sìria , di Costantino- 
poli, etc. E' quella specie di trementina 
o resina liquida di cui gli Orientali lo- 
darono singolarmente le virtù ; vi presta- 
vano tanta confidenza che si tenevano 
assai fortunati e pagavano un gran pres- 
so per possederne qualche porzione. 

H Gran signore ne mette quasi sem- 
pre nei doni eh* egli offre ai diversi so- 
vrani. 

Questo balsamo, che scola dall'* Amy- 
ri* opobalsamum, è ordinariamente rin- 
chiuso in piccole bottiglie o fiaschi di 
f liombo dorati ali 1 esterno ; è biancastro, 
di un odore assai aggradevole e peoe- 
-trante» vicino a quello della trementina 
m e sco l ata alla essenza di cedro ; il sapo- 
ne ne è amaro, acre, astringente. Recen- 
te, è di buona qualità, fluido, ed abba- 
atanza leggero per nuotare sulP acqua ed 
«atendersi su tutta la sua superficie ; in- 
vecchiando, si addensa, ingiallisce, divien 
trasparente, e perde il suo odore. 

Quello destinato ai capi dello stato od 
ai granili della corte, viene raccolto con 
■molta cura : gli alberi che lo producono 
aoao rinchiusi in un ricinto, e affidati al- 
ie vigili guardie. E' difficilissimo poterse- 
ne procurare di questo: del che vera- 
mente non deesi pigliare alto rammarico : 
k probabilissimo che gli effetti di questo 
Jbalsamo non sieno così mirabili come 
vorrebbero darci ad intendere. Le no- 
-atre trementine valgono oerto quanto es- 
so. Gli Orientali lo adoprano come for- 
tificante. ( R. ) 

(Balsamo del Peau'. Se ne distinguo- 
no 'tre jpecie, due liquide ed una solida. 
Quello ohe dicasi balsamo bianco del Po- 
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ni, più non si trova in commercio. R oa 
si riceve al presente che il balsamo liqui- 
do nero, ed il balsamo in gusci : questo 
si ottiene in piccola quantità, incidendo 
il myroxilon perui/erum. L. ; è giallo 
rossastro ; la sua consistenza è un pò" 
molle ; ci viene inviato in piccole zucche ; 
è rarissimo ; gli viene sostituito quasi 
sempre il salsamo del Tolu', al quale è 
molto analogo. 

Il balsamo del Perù nero si ottiene 
colla contusione e decozione del tronco 
e dei rami del medesimo albero. Una 
parte di questo balsamo si raccoglie sul- 
l'acqua ; 1' altra più pesante cade si fon- 
do: si riuniscono ed ottiensi così un li- 
quido bruno intenso, trasparente, quan- 
d 1 è in istrato sottile ; di consistenza sci- 
lopposa , di odore aromatico gradevole , 
di sapor caldo, acre, amaro. Se si riscal- 
da brucia con fiamma ; è insolubile nel- 
l'acqua, eccetto un po' di acido benzoico 
eh' esso contiene ; è solubile nell' alcoole, 
negli olj volatili, e non si mesce agli olj 
grassi. 

1 profumieri impiegano quest' ultima 
specie; si fa entrare nella composizione 
delle pastiglie d' incenso, dei chiodi fu- 
manti ec. ; si usa per aromatizzare di- 
verse preparazioni, particolarmente il tal- 
fetta d' Inghilterra. ( R. ) 

Balsamo ubi, Tolu' . Scola dal tohùfe- 
ra balsamum^dlbevo che alligna nella Pro- 
vincia di Tolù, presso Cartagena,in coi si 
coltiva per ottenere un prodotto di miglior 
qualità. Per raccoglierlo s'incide la cor- 
teccia, e vi si adattano vasi di cera nera 
del paese. Si travasa poi questo balsamo 
in piccole zucche, ove divien consistente ; 
molto si disecca col tempo, e può essere 
ridotto in polvere. £' cH un giallo d'oro ; 
spande un odore soavissimo balsamico *, si 
ammollisce sotto il dente, ma non si di- 
scioglie nella scili va. Al calore si liquefò ; 
gettato sulle bracie, brucia e spande un 



fumo gradevolissimo; V acqua senza di- 
tciogfierlo ritiene un poco del suo aro- 
ma, ego* toglie orna parte di acido benzoi- 
co. II balsamo di Tolù entra in molte 
composizioni medicinali ; si crede petto- 
rale, ed è la base di uno sciloppo e di 
pastiglie molto adoprate, che hanno il 
sno nome. Impiegasi pure a preparare 
alcuni profumi. ( R. ) 

* BALTEO, è quella sorta di cintura 
che appendesi al collo per sospendervi 
la spada. 

* BALUARDO. F. bastio&e. 
BALZA chiamasi quella parte di 

cortinaggio di carrozza o simili che sta 
pendendo dal cielo, come pure quella 
del sedere del cocchiere che cala fino al 
pari della pedana. 

* Balze diconsi pure le guarnizioni 
di velo mussolina o simili che pongonsi 
dappiè di gonnelle e grembiali, intorno 
a copertoj, ec. 

* BALZANA chiamasi la guarnigione 
o fornitura che s' interpone verso l'e- 
stremità delle vesti o biancherie, e simili. 

* Balzala del castello o del coperchio 
della serratura , chiamano i magnani 
quella parte degli ingegni della serratura 
che investe il taglio fatto nelle fernette 
delta chiave. 

11 Balzava della chiave^ dicono pure i 
magnani a qnel ringrosso che è alla te- 
stata dogli ingegni. 

* BALZI dicono i marinari quelle 
cinture con cui attaccansi alle antenne e 
sostengonsi in aria, per far con sicurezza 
le operazioni necessarie. 

*BALZUOLO è quel pezzo di legna- 
me che si mette per fortezza delle pale 
delle ruote cui si appoggiano t nerbati. 

* BAMBAGIA. F. cotone. 
BAMBAGINO. Sorta di tela fetta col- 
la bambagia o cotone. ( F. tessitoee ). 

* BAMBOCCIO. F. fantoccio. 
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miglia delle graminacee, una sorta di can- 
na che cresce, alle due Indie, nei luo- 
ghi sabbionosi. Te ne hanno varie spe- 
cie, lì $amma è il bambù più grande f 
giunge a più di 80 piedi d'altezza; al* 
lora il suo diametro è di 12 a 18 polli-* 
ci, assai di rado maggiore» La regina 
Maria Antonietta, sposa di Luigi XVI, 
aveva dne tavolieri da fer colazione dal 
diametro di a 4 pollici, fatti d'un solo 
pezzo, ed ognuno d'una sola fetta di 
bambù. Un bambù «fi questa dimensio- 
ne è rarissimo. Questi bambù le erano 
stati donati dall'imperatore della China. 
Col somma si fanno cofani, casse e mi- 
sure pel rìso. 

I Malesi ed i Macassaresi servonsi del- 
le sue giunture per portar l'acqua, le 
loro case si costruiscono del suo legno ; 
essi ne fanno recinti, sedie e panche. Per 
tale oggetto fendono etsi i bambù mezza- 
ni m quattro o sei assicelle che cucio- 
no insieme. I gambi interi servono di 
staggi per le scale, di antenne per le pic- 
cole barche, e di tubi adattati per condor 
le acque ; i gambi molto grossi adopran- 
si in qualità di travi e correnti. Tale ma- 
niera di fabbricare ha vari inconvenien- 
ti in caso d* incendio, mentre l'acqua 
contenuta nelle cavità di questa canna» 
evaporandosi, produce forti e pericolo- 
se esplosioni. I giovani getti e rampolli 
di questa specie, che chiamansi telini, si 
mangiano come quelli del potong e di 
varj altri bambù. 

II legno della specie detta ampel, co- 
me quello di qualche altra, benché leg- 
gierissimo, è di una gran fortezza, e pe- 
netra tutti i legni teneri \ se ne fanno as- 
sicelle con cui si formano i graticci di etri 
costruisconsi i muri di ricinto, ed i tram- 
mezzi. I suoi gambi, il cui diametro è di 
circa 5 pollici, servono di stanghe per 
portare i palanchini o qualsiasi altro pe- 



BAMBÙ'. E questa una pianta della fa- 10; in pressocchè tutti i nostri porti éi 
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■tare veggonsi t faochiai adoperar* alla .le del pesce-cane ; -queste servono per 

stessa foggia questi bambù appoggiati pulire il ferro e le ossa. Gli abitatori 



etnie spalle per trasportare le botti so- 
. spesevi con foni. 1 tissadori, ohe raccol- 
gono il vino di palata, ne fanno una spe- 
cie di ponti per passare da un albero al- 
l' altro senza scendere. L'asparago o il 
giovine rampollo dell' ampel si marina e 
mangiasi come quello ad felino. I Chi- 
nesi lo /anno cuocere riducendolo alla 
spessezza d' uno sciroppo denso, e ne 
fanno una specie di carta fina adoperata 
nella pittura e per farne para-soli. Que- 
sto medesimo popolo fa graziose mobi- 
glie e lavori di panierajo col bambù, i 
cui rìmesticci fende a tale scopo in pic- 
cole strisele. 

• I gambi di un' altra specie, chiamata 
fera, servono ad usi differenti. Siccome 
sono grossissimi, di circa un piede di 
diametro, e guerniti di spine , le loro 
giunture superiori, che sono vuote, ser- 
vono a misurare i liquori. Le giunture 
inferiori essendo piene e solidissime ed 
imputridendosi difficilmente, se ne fanno 
pali, coi quali i Macassaresi costruiscono 
siepi di difesa che fanno le veci di ba- 
stioni . 

Il bambù taìlan serve meglio di qua- 
lunque altro per formare siepi o chiusu- 
re; poiché i suoi rami, gambi o rampolli 
che non passano un pollice di grossezza, 
hanno la facilità di fendersi longitudinal- 
mente in due parti uguali, anche nel 
punto ove sono i nodi: quindi se ne 
tanno graticci per prendere il pesce. Co' 
suoi bottoni e anche quelli del telino e 
déTampel, si fanno triboli, le cui punte 
penetrano il cuojo, le scarpe e Y unghia 
dei cavalli. 

Il bala-tay che abbonda nell* isole Mo- 
llicene somiglia ad un arbusto assai fol- 
to. Il suo legno ha tanta durezza che dà 
scintille nel tagliarlo; i suoi nodi sono 
saperti di guaine increspato come la pel- 



delie Molucche • di Giava coi gambi di 
questo banibù fanno flauti, gruccte da 
papagallo, lenze da pescare, pipe da ta- 
bacco, giavellotti avvelenati, ed eccellenti 
picche o zagaglie, la cui cima tagliata a 
punta e leggiermente abbruciata, passa 
da banda a banda gli uomini contro cui 
viene slanciata. Ne fanno ancora canne 
o bastoni che sono assai ricercati 2n Eu- 
ropa, specialmente quando sono ben in- 
sellati e di una bella apparenza. Sono 
principalmente ricercati per la loro leg- 
gierezza, flessibilità e solidità. Le icanne 
di bambù che abbiano tutte le qualità 
desiderabili, divengono un oggetto di 
curiosità, e vendonsi a prezzi straordi- 
narìi . 

Il bambù beesha, arbusto alto 16. pie- 
di, dà fra le altre cose penne da scrive- 
re : è questo l' arundo scriptoria A G. 
Bauhin . 

Neil' ufidfc, i nodi dei gambi sono lun- 
ghi mezzo piede , lisci, lucenti, di un 
bel color nero, e quasi affatto legnosi. Se 
ne fanno impiallacciature di armadii, ta- 
volieri, scrittoj, e simili lavori. 

Alla China fabbricasi molta carta con 
la seconda buccia e la parte legnosa di 
una specie di bambù vuoto. ( L. ) 

"BANANO, pianta i cui frutti sono di 
grande utilità come cibo nelle Indie O- 
rientall ed Occidentali e massime alle 
Antille ove crescono in gran copia. Nel 
1807 si osservò che in ogni tronco di 
quest'albero contengonsi cinque o sei 
mazzi di trachee, le cui fila sono più e- 
lastiche e più facili ad unirsi di quelle 
del cotone. Queste fila, lunghe da 8 a a 4 
ceutimetri, lavate e seccate al soie, ser- 
vono per varj usi ; come a fiume lavori a 
maglia, ricami, e stoppini che, ai dice, 
bruciano senza far fungo come quei di 
cotone. 
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BANCHIERE. Co biglietto segnato 
da persone la cui ricchezza sia certa, ha. 
se non lo stesso valore dell' argento cui 
rappresenta la somma per cui ò sotto- 
scrìtto , almeno questo valore diminuito 
dell'interesse della somma, dovuto pel tem- 
po che rimane fino alla scadenza. E 1 an- 
che vero 3 dire che questo biglietto può 
avere maggior valore della medesima 
somma che vi è espressa. Di fatto, quan- 
do un mercatante spedì le sue merci per 
un paese lontano, esso non ne viene pa- 
galo che ricevendo o il denaro o altre 
merci. Questo prezzo che a lui è dovu- 
to, un altro commerciante può doverlo 
a taluno delio stesso paese per derra- 
te che può aver comperate : allora 
quest'ultimo per così dire viene sostitui- 
to al primo. Il pagamento si fa con una 
lettera cambiale, che questo contratta , 
ed all' altro ritorna pel giro stesso delle 
cose. Finché i cambi dei due paesi si 
unno per valori eguali da una parte e 
dall'altra, vi ha perfetto compensamento; 
ma ciò accade di rado, e la caria per una 
città essendo più dimandata , ha neces- 
sariamente più valore. In fatto, sareb- 
be impossibile di ritrarre senza spese il 
denaro, oltre i rischj che potrebbero 
occorrere. Il paese che consuma più di 
quanto produce, deve impoverirsi altret- 
tanto e pagare più di quello che riceve : 
più questa differenza è considerabile , 
più la carta da pagarsi in questa stessa 
citta abbonda, ha men di valore. 

Molte altre cagioni danno ancora ai 
biglietti di commercio un valore variabi- 
le. Quelli che di questo si occupano, che 
negoziano a tempo, scontano L cambia- 
li prima della scadenza , danno i fondi 
die il commercio dimanda per un dato 
tempo, fan prestiti sopra mercatanzie , 
assicurano le intraprese contro gli even- 
ti, (A'.ASSieuH Azioni) sono detti Banchieri 
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resse dei fondi eh' essi gir ano. continua- 
mente: una volta che il pubblico si acco- 
stumò a vedersi fedelmente pagato al- 
la scadenza, la loro firma ha tutto il va- 
lore della somma sottoscritta , fa le veci 
di denaro, e porta gli stessi interessi che 
questo potrebbe recare. Basta al ban- 
chiere aver sempre in sue mani una 
somma disponibile bastante per soddisfa- 
re a tutti i pagamenti che possono esse- 
re richiesti. Il resto è appoggiato a quel- 
lo che dicesi credito. Che importa ch'io 
abbia una somma di denaro, o una cam- 
biale dello stesso valore , purché al mo- 
mento in cui voglio mutarlo , questo 
cambio si possa fare senz alcun imbarair 
%o ? Io preferirei sempre la carta al de- 
naro sotto questa condizione , perchè la 
carta è portatilo, meno apparente, facile 
a contare. 

Questa facilità che ha il banchiere per 
così dire di battere moneta colla sua fir- 
ma risulta dalla fiducia pubblica e dal 
credito ch'egli gode, per lo suo stato, la 
probità e la fedeltà con cui soddisfo sem- 
pre i suoi impegni. Egli non deve usare, 
di questo vantaggio, però che colla mag- 
gior prudenza : questo creili lo ben tosto 
si perde , allorché qualche circostanza : 
im preveduta fa pensare che le ricchezze, 
o fondi di onore a lui attribuiti fossero 
esagerati. Non ci sono regole da poter 
dare per conservarsi il pubblico favore , 
per sapere quando si debbano arrischiar 
fondi in una intrapresa , rifiutarsi ai pe- 
ricoli che un'altra ne offre, studiare i luo- 
ghi, le circostanze in cui trarre le cam- 
biali. Quanto diremo sopra i banchi pub- 
blici si può riferire agli stabilimeuti 
particolari che hanno il medesimo og- 
getto. (Fr.) 

♦BANCHINA o Panchina di un argi- 
ne, di un fosso ce. , dicesi quello spazio 
in piano più alto del terreno vicino che 



1 Joro utili non risultano solo dall' intc- sei ve per assicurar maggiormente l'ar- 
Tomo IL 4 a 
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gine o la ripa del fosso, quando que- 
sti sono molto alti, e 1 fosso molto pro- 
fondo. 

* Banchina o Panchina , chiamasi la 
coperta di pietra di un parapetto o spal- 
letta. 

* Banchina, o Biseca, dicesi finalmen- 
te queir avanzamento di muro del fon- 
damento, su di cui è piantata la pila di 
un ponte 



Banco 
dal conto di un commerciante al conto 
di un altro. 

I benefit} del banco pubblico sona 
considerabili', perciocché esso può far 
valere i fondi che i banchieri depongono, 
prestare a tempo o scontare, in fine dare* 
le sue cambiali pagabili a vista ed all' 1 esi- 
bitore, come moneta contante e produ- 
cente interesse. Basta perchè il banco 
possa darsi a queste operazioni, che quelli 



* Banchina nell'architettura militare, i quali ricevono gli effetti del banco ab- 



chiaraasi quell'alzamento di terra non 
molto rilevato dietro al ■ parapetto, do- 
ve montano i soldati per affacciarsi al pa- 
rapetto e -far la scarica contro i nemici. 

BANCO PUBBLICO. U denaro rap- 
presenta qualunque mercanzia : esso non 
è a parlar propriamente che una mer- 
ce la quale si cambia particolarmente 
contro tutte le altre, e il cui valore risul- 
ta- da questo medesimo uso e dagli altri 
usi «che se ne vogliono fere. Ma nelle rela- 
zioni sociali, questo segno di cambio pre- 
senta molte difficoltà ; ha spesso un gran 
volume ; è lungo a contarsi, difficilmente 
trasportabile pel suo peso, appare neces- 
sariamente con rischio pel proprietario. 
Quindi si preferiscono d' ordinario i va- 
lori in carta ; a patto però che si pos- 
sano a volontà effettuare senz' alcuno 
.imbarazzo, vale a dire procurarsi il vulo- 
re in denaro subito che si desidera. 

Per questo s' introdussero i banchi 
pubblici come quelli di Francia, d' In- 
ghilterra, di Olanda, ec. Alcuni particola- 
ri oi depongono verghe d'oro, o d'argen- 
to 9 oppure oro, od argento monetato. 
Quando devono pagare, invece di soffri- 
re la noja di contare la somma, fanno un 
assegno sul banco, che al momento la- 
esborsa, addebitandone il traente, vale a Isa, o da effetti di commercio a breve sca- 
dire sottraendo questa somma da quanto denza. Cosi, malgrado le circostanze assai 
egli area deposto. I pagamenti così si fan- triste, i negozianti continuarono a servir- 
lo spesso senza che venga esborsata nes- :si dei suoi viglieiti dai quali non potè* 
auna moneta; perciocché il valore passa vano dispensarsi, e questi biglietti potè- 



biano una ricchezza conosciuta, che molti 
sieno insolidatamente garanti, che i valo- 
ri delle monete riservate e che costitui- 
scono il fondo non esigibile deposto da- 
gli azionisti, sieno sufficienti per far fron- 
te a tutti gli csborsi. I fondi che si trova- 
no nella sua cassa, equivalgono ad altret- 
tanti viglietti a vista da essa dati fuori. 

Gli sconti, i prestiti, non devono «dun- 
que esser fatti, che sopra effetti esigibili 
a termini bastantemente vicini per atten- 
derne la scadenza, senza che le riscossio- 
ni de' possessori dei viglietti di banco 
possano imbarazzare. La cassa dovrà riem- 
pirsi colle entrate a misura che si vuo- 
terà coi pagamenti, e il suo credito 
si sosterrà finché sarà sicura di sod- 
disfare ad ogni inchiesta. Le obbligazioni 
contratte verso di essa, saranno pagate sì 
in denaro, che coi suoi proprj viglietti. 
Nel primo caso ella riceve il pagamen- 
to ; nel secondo è dispensata dal far- 
lo. Le somme esigibili, dice Say, che il 
banco di Francia aveva prestato, si ai- 
governo, che ai particolari, quando due 
auni continui ci furono di torbidi e due 
invasioni, non eccedevano il capitale for- 
nito dagli azionisti ; i suoi viglietti era- 
no tutti rappresentati o da dinaro in 
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rono esser pagali in moneta : ciocché mo- 
stro T alitila del servizio di un banco di 
circolazione, e quanto si guadagna a non 
abusare dei biglietti di credilo. 

•I banchi pùbblici sono vantaggiosi non 
solo offrendo al commercio utilità per le 
i mpre se , ma anche moltiplicando i capi- 
tali che formano il primo elemento del- 
la industria. I pubblici bisogni dimanda* 
ao una certa quantità di ogni sorta di 
mercede termi nata dallo stato attuale del- 
la nazione. Quanto eccede questi biso- 
gni declina di .valore, e va a cercare quei 
luoghi nei quali gli acquirenti sieno più 
disposti ad appressarli. Poiché la mone- 
ta è una merce , la sua rarità o la sua 
abbondanza ne costituisce il valore at- 
onie, e questo comodo agente di tutti i 
eambj va pure a trovar i luoghi in cui e 
pia vantaggioso il suo oso. I metalli cor- 
rono ad animare le imprese in quei luoghi 
ove non sono in eorso i righetti, percioc- 
ché non si potrebbero stabilire casse di 
pagamento per qualunque volesse can- 
giarli contra denaro. La carta rimarrà 
dove conserva tutto il valore del metallo 
prezioso, e vi renderà tutti i servigi che 
se ne sperano. I viglietti di circolazione 
accrescono dunque la massa del numera- 
rio; purché possano essere pagati all'i- 
stante, saranno stimati di valore uguale 
alToro ed alP argento : d'onde ne risulte- 
ranno maggiori ricchezze e più facilità di 
procurarsi gli oggetti onde si serve V in- 
dustria. Questi vantaggi hanno senza dub- 
bio i loro limiti, né si potrebbero impu- 
nemente far circolare viglietti di banco, il 
cui valore totale soperchiasse le somme 
necessarie da pagarsi, sì in argento, che in 
cambiali a corto termine. La maggiore di- 
sgrazia che può accadere, supponendo che 
una mancanza assoluta di fede faccia che 
ad un tratto tutti i viglietti dimandino il 
rimborso, é quella di essere pagato in 
buona lettera di cambio, a corta scaden- 
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za, bonificando lo sconto; vale a dire es- 
ser pagali con quelle medesime Ietterò 
cambiali che il banco acquistò in luogo 
dei suoi viglietti. 

Un altro vantaggio offrono ancora i 
banchi pubblici. 

Spesso in uno Stato che ha la moneta 
alterata, o caria monetata, i paesi vicini si 
regolano per non rimanere vittime degli 
errori che dipendono da queste circo- 
stanze: s' esiste un banco la cui moneta 
sia franca ed esente da questi errori, le 
sue cambiali avranno maggior valore che 
la moneta pubblica. .Le lettere di cambio 
pagabili in una moneta tanto sicura, così 
invariabile, sono facili a negoziare, e cia- 
scuno le piglia volentieri, ciocché ne ac- 
cresce ancora il valore. La differenza é 
quella che chiamasi agio. Le verghe, le 
monete straniere, i valori reali ed effettivi 
che ogni azionista depose in questo ban- 
co, costituiscono un fondo che più non 
ne esce, e rappresenta il valore di tutta 
la carta che circola. La moneta uscita da 
questo non avrebbe più, sebbene di buo- 
na lega, che il valore delle monete cor- 
renti alterate, colle quali sarebbe confusa. 
Nessuno ha dunque interesse nel trarre i 
suoi fondi dalla cassa; può esigerlo, ma 
se ne guarderà bene; poiché minuirebbe 
egli stesso il prezzo della sua proprietà. 
Un pagamento al banco si fa inscriven- 
do un tale in luogo di un altro per cre- 
ditore, o prendendo la carta del banco 
pagabile a vista. L' operazione ordinaria 
non é che una semplice trasposizione. 

La quantità di denaro che circola in 
Europa pare diminuire di più in più per 
T uso che fanno le arti del metallo, e quel- 
lo perduto nei naufragi 5 inoltre FA sia trae 
somme enormi, che si cangiano coi suoi 
prodotti. Queste perdite non vengono più 
riparate dopo la insorgenza dell 'America 
spagnuola, che cessò, come usava, d' in- 
viare P oro e P argento. Importa dnnqua 
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vedere i segni rappresentativi «li tutte le 
merci sostituiti da viglictti ; i banchi 
pubblici ne forniscono i mezzi quando 
sono amministrati con prudenza. Ma dap- 
poiché dipendono dal governo, dappoi- 
ché fanno ad esso prestiti considerabili, 
ed i loro viglietti si presume che abbiano 
un corso sforzato di carta monetata, il 
credito gli abbandona, ed essi crollano 
cagionando la rovina di una moltitudine 
di persone. (Fr.) 

Bilico, questa parola ha pure altri 
due significati nel commercio : per Pano 
prendesi la parola nel suo senso il più 
comune , ed indica una tavola dispo- 
sta convenientemente, su* cui il nego- 
ziante pone le sue mercanzie e paga o 
riscuote l'argento; l'altro figurato indi- 
ca un luogo ove si è stabilito un ramo 
di commercio. Cosi un negoziante ha 
banchi in Francia, in Inghilterra, in A- 
merica, ce. 

Banco, però nel proprio senso della 
parola indica panca o sedia a guisa di 
cassa ; ripctesi bene spesso nelle arti per 
esprimere diverse cose, ma che più o 
meno si avvicinano a questa forma. Ge- 
neralmente chiamasi banco o bancone 
-nelle arti quella tavola a cui la maggior 
parte degli operaj fanno il loro lavoro. 
Ogni arte ha il suo. 

Banco dcWoriuoiajo; è una tavola lar- 
ga circa 1 1 pollici, che per lo più occu- 
pa tutto r interno del vano di una fine- 
stra dinanzi alla quale si colloca. Esso 
è appoggiato su quattro piedi solidamen- 
te riuniti, e fissato irremovibilmente nel 
muro. Al disotto v* hanno vani casset- 
tóni per riporvi gli utensili, le lime, ec. 
Disopra v 1 hanno - pure altre picciolc 
cassette in cui pongonsi i lavori, gli u- 
tensili minuti e gli oggetti dilicati . Sul 
dinanzi alla metà della sua lunghezza è 
posto un piccolo martello, su cui V ope- 
rajo lavora stando seduto. 
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B inco del minutiere ; è una specie di 
tavola semicircolare, intorno alla quale 
v n hanno diversi posti incavati circolar- 
mente, per quanti sono gli operaj che vi 
lavorano : ognuno di questi posti ha ver- 
so il mezzo una piastra di legno calettata 
nella grossezza del banco ; gli operaj ap- 
poggiano su questa piastra il loro lavo- 
ro. Sotto al banco dinanzi ad ogni po- 
sto, è inchiodato un grembiale di pelle 
per ricevere le limature ; vi sono pure 
uno o più cassettini per varii usi. Il ban- 
co è fissato dinanzi ad una finestra co- 
me quello dell' oriuolajo, ma in modo 
che tutti i posti abbiano egualmente un 
bel lume : è sostenuto da uno o più pie- 
di, o pilastri solidi. 

Non descriveremmo quivi la forma 
di tutti i banchi impiegati nelle varie 
arti ; la maggior parte non sono che 
assi più o meno grandi, che pongonsi so- 
pra cavalietti o sopra una altra tavola : 
quelli del sellajo, del calzolajo , del fab- 
bricatore di catene, del cuoajo, del ban- 
da jo, del sarte, ec. , su cui tagliano i lo- 
ro lavori o su cui li eseguiscono , sonò 
di questa sorta. 

Descriveremo più particolarmente i 
banchi di ciascheduna di quelle arti che 
presentano notabili deferenze, come quel- 
li del legnaiuolo, del tornitore, ec, par- 
lando di queste. 

In generale il banco nelle arti è una 
tavolala cui forma varia secondo la quan- 
titàdel lavoro per cui è fatto ; è sempre 
costruito in modo che la sua forma sia la 
più agiata possibile per Toperajo che ne 
deve far uso . 

Banco a pelli ne. E' uno strumento si- 
mile appunto ad un banco, ad una delle 
cui estremità havvi una specie di rastrel- 
liera : serve a pettinare le cime della ca- 
napa femrnina.per far cadere la canapuc- 
cia in uno colle sue bucete. (L.) 
i * Banco da trafila. P'. castelletto-. 



Bar a catte 

* Banco degli scultori è un pancone 
quadro, sovrapposto sovra un bilico ad 

un altro rotondo sostenuto da quattro 
piedi; serve a sostenere il marmo che dee 
lavorare Io scultore, acciò si possa vol- 
gerlo da tutti i lati. 

* Banco da lastorare pietre a ruota . 
Specie di tornio su cui lavora nsi le pie- 
tre dure. ( F. questa voce ). 

* Banco ; è quell'alzamento di rena 
che fessi sott' acqua talora nei fiumi, ed 
impedisce così il passaggio alle navi di 
una certa grandezza. Simili alzamenti in 
mare diconsi secche. 

* Banco nei bastimenti che vanno a 
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più grosso ed è più torto della trama ; 
è doppio e molto fortemente torto per 
due volte. Vi si adopra lana pettinata 
che si è tinta prima di i>cttinarla,e spesso 
anche prima di sgrossarla. Questo tessu- 
to sottile e leggiero fabbricasi a maglia 
semplice, o a maglia a tela che è quan- 
to dire non incrocicchiata. ( F . tessito- 
re ). (L.) 

BARATTO ; chiamasi con questo 
nome quel foglio o cartuccia d' un libro 
die si è ristampato a cagion d* errori 6 
di pentimenti dell'autore. (L.) 

BARATTOLO. Piccolo vaso di ter- 
ra o di vetro per riporri e tenervi con- 



remi, è quella tavola disposta attraverso serve o simili. La fabbrica di questi ra- 
sa cui siedono i remiganti. I setti essendo un ramo importante del- 



• BANCONE. F. banco. 

* BANDA stagnata. F. latta. 



F arte vetraria, e dello stovic.liajo, ri- 
mandiamo i lettori a tali articoli per e- 



* BANDELLA. Spranga di lama di vi tare inutili ripetizioni. (P.) 
ferro da conficcare nelle imposte d'uscio * BARBA o barba seta, chiamano i la- 
o finestra, che ha nell'estremità un onci - najuoli e i tessitori di panni que'filamen- 
lo, il quale si mette nell'ago dell'arpione ti sottili che pendono dai cannetti, quan- 
che regge l'imposta. Secondo la sua for- do le lane vennero cardate a dovere, 
ma chiamasi a gancio, ad alia, a T, w- j * Barba di un vascello, chiamami le 
ginocchiata. parti della bordatura del vascello nel suo 

* BANDELLONE, chiamasi da' ma- davanti verso il sito in cui Tasta di prua 
guani quella grossa spranga di ferro con si unisce colla colomba. 

maniglia, dove entra il cignone, che s' in- ( BARBABIETOLA COMUNE. ( Bela 
vita, o s' inchioda sotto la pianta delle sndgaris) Pianta mangereccia della fami- 
carrozze e altri legni. glia degli Atriplici. Si dividono le sue 
BANDERUOLA. F. anrmoscopio. j varietà in due sezioni : i.a radice dura 

* BANDINELLA del leggìo , dicono i o cilindrica, beta candida; quest' è la 
handeraj quella calata che pende per or- più comune : le sue foglie sono grandi, 



na mento dinnanzi e dietro del leggio. 

* BANDOLIERA quella traversa di 
checché sia, cui appendonsi quelle fia- 
schette di cuojo, in die portano i soldati 
la polvere. 

* BANDOLO , capo della matassa. 
( F. questa parola e dipanare ). 

* BANDONE. Larga piastra di ferro 
crT è una specie di lamiera. 

BARACANE. Sorta di panno di lana 
rasa e ruvida, l'ordito del quale è filato 



verdi con pezioli bianchi ; affatto liscie e 
lucenti ; si adoprano per medicare i ve- 
scicanti, e, internamente , in brodi ad- 
dolcenti, in decozioni lassative . Ve ne 
ha una varietà a coste larghissime che 
si mangia come i cardi. 

BARBABIETOLA. Varietà della bie- 
tola comune, seconda sezione, beta ravia 
(pelro%), radice carnosa più grossa che 
quella dell* antecedente, a fòglie più pic- 
cole, bienne. Il primo anno, la sua rad»- 
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ce acquista tutto lo sviluppo ed il ma- 
ximum dei principii estrattivi Terso la 
.fine di settembre ; il suo fusto, che por- 
la la semente, s' innalza il secondo anno 
a spese della radice, la quale totalmen- 
te si -spoglia dello zucchero che conte- 
neva. Questa varietà si coltiva ne' giar- 
.dini ; le sue radici ti mangiano in in- 
salata ; serve nelle campagne a nutrire 
,le Tacche, alle quali essa dà molto latte. 
Uno dei suoi prodotti più interessanti, 
,per cui la si coltiva da alcuni anni, è lo 
zucchero che se ne estrae nelle gran fab- 
briche. Infetto, la coltivazione delle bar- 
babietole divenne una delle più impor- 
tanti in Francia, quando i chimici ed i 
fabbricatori francesi, mettendo a profitto 
la scoperta- di MargnafTed i lavori impor- 
tanti di Achard, pervennero ad estrarne 
uno zucchero perfettamente identico » 
quello delle cavvb. La mancanza di co- 
municazione colle nostre colonie, delle 
quali la: perdita stessa parea immancabile, 
e gli ostacoli recati al nostro commercio 
marittimo, avevano tratto il prezzo di 
questa derrata coloniale ad un'altezza e- 
jorbitante. Il sistema proibitivo che al- 
lora prevaleva, avendo determinato il 
governo Francese a chiamare l'attenzio- 
ne dei dotti sui mezzi di sostituire con 
prodotti inligeni le sostanze divenute 
per abitudine di prima necessità, e che 
le due i In die erano da lungo tempo in 
.potere di fornirci esclusivamente, si vide 
ben tosto la industria francese applicare 
le prime scoperte pubblicate, e dare 
al commercio prodotti che in qualche 
guisa supplivano con maggiore T o mino- 
re vantaggio allo zucchero del nuovo 
mondo in alcuno dei suoi usi. I meto- 
di , perfezionandosi nelle mani di abili 
fabbricatoli, diedero risultati di più in 
più soddisfacenti. Il mele meglio chia 
rificato, e lo sciloppo o lo zucchero di 



uve il più bianco erano lontani dall' of- ne. 
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frire le proprietà che distinguono lo zuc- 
chero delle colonie ; era mestiero che il 
nazionale interesse agisse potentissima- 
mente nello spirito di alcuni, perch' essi 
non calcolassero la enorme differenza fra 
queste diverse materie zuccherine e lo 
zucchero di canna ; differenza tutta in fa- 
vore di questo ultimo. Deyeux ci trasmi- 
se i risulta menti dei lavori di Achard in 
AUemagna, ripetè con Barruel gli assag- 
gi su la estrazione dello zucchero delle 
barbabietole, molti dotti occuparonsi di 
questo interessante argomento : tostamen- 
te T identità perfetta di questo zucche- 
ro ben raffinato con quello delle canne 
fu conosciuta, e l'industria francese, nuo- 
vamente sollecitata e potentemente in- 
corraggiata, fece immensi sforzi per per- 
venire ad un metodo economico di pre- 
parazione. Tutt' i dipartimenti di Fran- 
cia la tentarono, e nello spazio dì due 
anui più di ducento fabbriche di zucche- 
ro di barbabietole fornirono alle nostre 
raffinerie, o misero direttamente in com- 
mercio, molti millioni di zucchero, che 
furono consumati senza che i più diffi- 
cili se ne accorgessero. Si avea veduto 
annunziare nelle botteghe il mele depu- 
rato^ lo sciloppo di uve di Bergerac; era 
scoperto lo zucchero di latte nei ma- 
scahati ; lo sfavore che questi prodotti 
indigeni aveano meritato, dovea natural- 
mente estendersi allo zucchero delle bar- 
babietole. Si temette dunque a ragione 
di pubblicamente indicarne 1' origine, e 
ài vendette sotto il nome e la (orma di 
zucchero raffinato delle colonie ; sicco- 
me ne aveva esso tutte le proprietà, non 
lo si distinse minimamente, malgrado' 
tutte le prevenzioni che minacciavano 
rifiutarlo : dimodoché fra quelli che ne 
consumarono di più, trovasi ancora chi 
dubita della sua esistenza, o almeno che 
possa sostituire lo zucchero delle cau- 
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Anche allorquando il prezzo elevatis- 
simo dello succherò in Francia offriva il 
maggiore vantaggio alla estrazione dello 
zucchero di barbabietole, V incertezza 
dei metodi di fabbricazione , del modo 
di coltura, della scelta del terreno, della 
varietà a coltivarsi, la imperfezione de- 
gT istrumenti' destinati a gratugiare la 
barbabietola per fare la estrazione del 
succo ;■ infine gl'inconvenienti tutti che 
dovecno risultare dalla subitezza colla 
oliale queste fabbriche erano state stabili- 
te; queste e altre simili circostanze prò- 
anserò, nei primi anni dello stabilimento 
di questa nuova industria, perdite con- 
siderabili nella più parte delle fabbriche. 
Mblti fabbricatori scoraggiati tralasciaro- 
no questa operazione, ed' appena quelli 
che avevano resistito a queste difficoltà 
poterono essere in istato di mettere a 
profitto le lezioni della esperienza, gran- 
di avvenimenti politici considcrabilissi- 
Saamente abbassarono li prezzo de' zuc- 
cheri: la più parte delle fonderie ohe fab- 
bricavano lo zucchero di barbabietole 
sopportarono la invasione straniera, ne 
risultò uno scompiglio generale di esse, 
che tutte pareano colpite da un fulmine 
mortale. Però alcune sussistevano anche 
dopa la pace ; e malgrado la diminuzione 
progressiva del valor dello zucchero, i 
fabbricatori non si perdettero tutti d'a- 
nimo ; una ventina di questi stabilimen- 
ti, sfuggiti al generale naufragio, an- 
cor lotta contro le circostanze dolorose, 
e spera potersi mantenere fino a che un 
miglior ordine di cose loro assicuri una 
esistenza fondata sopra utilità- suffi- 
cienti (a). 

Un risultameli to assai singolare di 
tutti questi avvenimenti imprevisti , e 

fa) Alcune fàbbriche, dietro il conto dei 
fabbricatori stessi che noi esporremo all'ar- 
ticolo zuccasfto ed una sperienza «li 12 «*n- 



iSi; sembrano potersi uuntcucre iudipenden- [colonie. 
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che si può in questo punto osservare , 
è che le colonie francesi oggi ritro vari- 
si in una posizione simile a quella del- 
le fabbriche di zucchero di barbabie- 
tole : le une e le altre, non potendo so- 
stenere la concorrenza de' zuccheri del- 
l'India, dimandano l'aumento del valore 
dei loro prodotti ; bisogna eh* esse sieno 
sostenute da questo mezzo, senza* cui il 
commercio degF Indiani tutte le alloghe- 
rebbe senza più (a). 

Se si continua sotto altri rapporti il 
paraleUo ira le nostre fabbriche indigene 
e quelle delle nostre colonie,- si giunge ad 
altre approssimazioni molto curiose. 

La stessa superficie di terra coltivata 
nelle migliori circostanze, in barbabieto- 
le nei nostri dipartimenti, ed in canne a 
zucchero nelle nostre colonie, produce la 
stessa quantità di zucchero. Un' ettarea 
di barbabietole o di canne fornisce al 
maximum a, 5 00 chilogrammi di zuc- 
chero, e in un terreno ordinario, 1 ,000 
a 1 ,300 chilogrammi. L'estrazione ed il 
raffinamento dello zucchero che in Fran- 
cia vennero in principio tentati sulle 
barbabietole con metodi tutto diversi da 
quelli impiegati nelle colonie, non offri- 
rono allora alcun buon esito nelle appli- 
cazioni in grande. Si pervenne ai risul- 
tati delle colonie mediante alcune utili 
modificazioni, e riuscì I' operazione in 
grande. I torchi a cilindro utilissimi nel 
trattare le barbabietole sono una imita- 



temente dall' aumento reclamato dalle no- 
stre colonie sul falere dei zuccheri greppi. 
(a) Il prodotto di zucchero greggio delle 
Ani il le, a superficie uguale, è la metà mi- 
nore dì quello ottenuto a Bengala; la gior- 
nata dell' uomo libero in questo paese non 
costa che il' terzo del prezzo che si calcola 
la giornata del negro schiavo nelle nostre 
colonie ; lo zucchero greggio dell' India non 
costa al fabbricatore che il quarto del pres- 
to, a cui si vende lo zucchero nelle nostre 
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zione di quelli delle colonie ; i miglio ra- 
meati iiuporlaatl recati successivamente 
alle barbabietole, sono quasi tutti appli- 
cabili a quelli già usati per le canne, ed 
in questo momento si tratta di portarli 
alle Colonie (a). Infine da alcuni anui si 
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nutrite soltanto le bestie. Nei dintorni di 
Parigi per esempio la carezza della roano 
d 1 opra ed il prezzo elevato della Ieri a 
non permettcrebbono fabbricare lo zuc- 
chero al prezzo a cui ora ci viene dalle 
palme ; ma vi si coltiva vantaggiosamen - 



introdussero le m\cchi*k a VAPoae nel le ite la barbabietola per nutrire le vacche, 



zacchere rie per rendere economica la 
mauo d 1 opera impiegata alla estrazione 
del succo delle canne ; ed il duca di Ra- 
gusi si fece trasportare alla sua fabbrica di 
succherò di barbabietole una macchina a 
vapore della forza di i a cavalli costruita 
a Parigi. Rimine applicare in Francia e 
nelle colonie, nel trattamento delle can- 



lloward per la cozionc degli sciloppi. 
Tale metodo, di che parleremo a propo- 
sito del raffinamento dello zucchero, non 
potrà mancare di produrre i migliori ri- 
sultati. 

Queste considerazioni geucrali ho cre- 
dulo dover far precedere a quanto deb- 
bo dire intorno la coltura della b.irbibie- 
tol4, e la utile estrazione del succo che 
esse contengono, onde si possa calcolar 
bene il grado iV interesse che questa o- 
perazione manilattrice olire in Francia. 

CoLTIVAZIONB DELLE RARU4B1ET0LE . 

La coltivazione delle barbabietole sot- 
to il rapporto della estrazione del lo- 
ro succo, si riferisce come abbiamo ve- 
duto, ad alte considerazioni, ed in tal 
caso una parte aurora di questa pian- 
ta ( metà circa ) può essere impiega- 
ta a nutrire 1 bestiami e letamare le I cr- 
ic ; si coltiva anche la barbabietola per 

(a) Da un anno io lavoro a preparare i 
tuciùi di applicare, nello stabilimento di M. 
Dehaunions, proprietario alla Martinica, di- 
versi pei foz.iomuieiili (^. bagassa),, pai tiro 
lai niente quelli speiimciilali nelle nostre 
fabbriche di zucchero di barbabietole e nel- 
le nostre HAU-iflEaiL . Derosnc e Galani si 
•vxupauo dello stesso soggetto alia Guadc- 
l'junca 



alle quali dà più latte e di miglior qua- 
lità che la più parte degli altri vegetali , 
ed il latte di Parigi come in tutte le 
grandi città si vende in molta quantità 
e vantaggiosissimamente. Le barbabieto- 
le destinate a questo uso sono più focili 
a coltivare che quando si si propone 
farne dello zucchero. Si 'scelgono terre 



ne e delle barbabietole, il metodo di' forti, sebbene leggere e ben letamate; il 



seme che produce le più grosse barba- 
bietole è quello che si preferisce , per- 
ciocché dà più prodotto in peso ; la va- 
rietà chiamata carestia è di tutte quella 
che presenta tale vantaggio in un grado 
più distinto. 

Le barbabietole che si coltivano per 
la fabbricazione dello zucchero diman- 
dano una cura maggiore ; la loro forma, 
la loro tessitura, la qualità del loro fuo- 
co, ecc. tutte le loro proprietà sono da 
considerarsi. Qui enumereremo le va- 
rietà di questa radice, e faremo le osser- 
vazioni già latte relativamente alla qua- 
tilà di peso eli" 1 esse contengono. 

Prima varietà. Carestia (Bela stive- 
stris), barbabietola campestre, bianca al- 
l' interno ed all' esterno, picciuoli bian- 
chi ; in una terra leggieia ed un poco li- 
mi da emette grosse radici, produce mol- 
to in peso, e si coltiva utilmeute pel nu- 
trimento delle bestie. 

Solfo vnriflà. Rosea esternamente ed 
offrente ali 1 interno (se la si taglia a per- 
pendicolo nel suo asse) dei cerchi concen- 
ti ifi losei e liiauchi; pezioli bianchi e io»- 
si. Si preferisce il seme della prima. 

Seconda valida. Barbabietola bianca 
di Silc&ia (beta aJùaJ ì 1 i tonda U, pirifui- 
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vw»j, pezioli bianchi , bianca alP interno , 
-di tessitura compatta, resiste meglio di 
tutte alle forti gelate ed ai danni (a) ; dif- 
ficile a grattugiare, non dà molto succo 
specialmente negli anni asciata (da 60 a 
65 per 100 delle barbabietole in peso) ; 
il suo succo segna 7 a io gradi; è mol- 
to zuccherino e focile a lavorare ; si ot- 
tiene da 6 ad 8 per 100 di zucchero 
greggio equivalente a 6 di zucchero raf- 
finalo : Tenne raccomandata dal barone 
Koppy, da Achard, ec. 

Siccome essa non emette radici molto 
lunghe, la sua coltura presenta grandi u- 
tili, comparativamente alle altre varietà 
in un terreno poco profondo. Mediante 
un torchio idraulico se ne possono trar- 
re 65 a 70 per 1 00 di succo. Le varietà, 
comprese nei numeri 1, 4 o 5, fornisco- 
no, cogli stessi metodi, 75 a 80 per 100. 

Sottovarietà. PerioK venati di rosa, 
a circoli concentrici rosei e bianchi nel- 
V interno della radice. 
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Seconda sottovarietà. Barbabietola 
piccola rossa, fusiforme, pezioli e carne 
rosse, carichissimi, mescolati di giallo. 

Terza sottovarietà. Piccola, rossa, ro- 
tonda come il navone, precoce (di dodi- 
ci a quindici giorni): si coltiva nei giar- 
dini : la si fa cuocere per mangiare in 
insalata. 

Quinta varietà . Barbabietola gitila 
{lutea major J, piriforme, allungata, d'u- 
na mezzana grossezza, pezioli delle fo- 
glie giaHi verdastri, ben coltivata, forni-, 
sce un buon prodotto in peso ; è facilis- 
sima a grattugiarsi ; il succo che se ne e-* 
strae è molto zuccherino ; segna comu- 
nemente alT aheombtro da 5 a 7 gradi; 
fornisce 4 a 5 per i oo di zucchero greg- 
gio, equivalente da a, 5 a 3 di zucchero 
raffinato. 

Prima sottovarietà. Rossa, a pezioli 
rossi, è sempre mescolata alla superiore, 
sebbene il grano seminato non provenga 
che dalle gialle; sopra quattro semi di 



Tenta varietà. Barbabietola bianca cellule agglomerate in un solo ed unico 
fusiforme, spunta fuori di terra , non è seme, ve n'ha talvolta tre gialle ed una 
coltivata. 



Quarta varietà . Barbabietola rossa 
{rubra romana) oblunga, ben conforma- 
ta, pezioli di foglie rosse : non la si col- 
tiva più che per la tavola, come le sue 
sotto varietà. 



rossa. 

U seme delle barbabietole tutte rasso- 
miglianti (gialle e rosse), quarta e quinta 
varietà, che viene da Castelnaudary, è il 
più stimato. Ti è realmente una differen- 
I za notabile il primo anno che si serai- 
Sotiovarietà. Gialla, pezioli di foglie na ; ma questa differenza diminuisce gra- 



guuU 



(a) Lestefle osservò presto Crespe! De- 
lisse, fabbricatore di zucchero di barbabie- 
tole ad Arras, che si trasportavano alla di- 
stanza di oltre mezza lega, nel febbrajo i8ao, 
eoo una temperatura di 8 gradi sotto lo 
zero, delle barbabietole, la cui sommità era 
stata tagliata colla vanga al momento della 
estrazione: ch*eran tue sanissime, potevano 
venire grattugiate, spremute e depurate age- 
volissimamente, e davano bellissimo zucche- 
ro. Questa proprietà s) notabile la fece pre- 
ferire in molti luoghi alla barbabietola gial- 
la* la qoale si altera alla minima contusione, 
• ad una .piccola gelata. 

Teme 11. 



datamente d' anno in anno, e finisce col- 
r esser nulla, (a) 

Terza sottovarietà. Piccola, gialla, 
fusiforme, simile alla carotta, a pezioli 
gialli ; non è coltivata. 



(a) Sembra che questi semi raccolti in un 
paese più meridionale si sieno più comple- 
tamente maturati ed abbiano acquistata una 
maggior forza vitale. Vilroorin Andrieux, 
negoziante di semi distintissimo, iti Parigi, 
ritrae ogni anno il seme da Castelnaudary ; 
trovansi presso di lui tutte le varietà e In 
più parta delle sottovarietà citate. 

43 
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Quarta sotto-varietà. Gialla ali* ester- conseguenza pocliissiino succo: inumi 
no e bianca all'* interno, piriforme, riton-i terra troppo umida, può avvenire clic il 
data, pezioli bianchi, succo molto sue- seme marcisca, e si perda del tutto (a); 
oberino: la sua coltivazione non è uiol- se le barbabietole nascono, eue acqua- 
to utile. steranno un aumento considerabile in 
Risulta dalla enumerazione fatta fin. poco tempo, ma saranno molto acquose 
qui, die, fra tutte queste vaaieta e sotto-, e poco zuccherate. Si suppose che, in tal 
varietà, (delle quali se ne potrebbe cita- caso, la stessa quantità di zucchero si 
re un maggior numero) due soltanto pos- trovasse diffusa in una maggior quantità 
sono coltivarsi per estrarne lo zucchero ;| d'acqua; ma in tale supposizione, la e- 
sono quelle segnate coi numeri a e 5, e strazione ne sarebbe ben più difficile, 
fra queste devesi preferire ilu.° a. Biso- j Infatto, io ho sempre osservato che più 
gna preservare le più pure per ripiautar- il grado del succo è debole, più la pro- 
le, e raccorglierne il seme Panno dopo. Si porzione relativa delle materie estrattive 
esamina attentamente se alcune vene rose allo zucchero è considerabile. Le terre 
o rosacee, nei pezioli delle foglie o nel forti, alluminose, presentano un altro in- 



collo della radice, indichino una tenden- 
za a cangiare di varietà; per quanto si 
faccia , si ottiene sempre alcuna delle 
botto-varietà qui indicate od altra au- 
cora. 

Tutte queste barbabietole, svelte al 
momento in cui hanno acquistata la mag- 
giore grossezza, ed anche quindici gior- 
ni prima, trattandole mano a mano che 
si svelgono (la seconda varietà (alba) 
può venire lavorata così per tre mesi ), 
forniscono molto più zucchero che quan- 
do sono svelte molto tempo dopo che 
hanno acquistato il loro sviluppo, e spe- 
cialmente quand' esse vengono riposte 
nei magazzini. 

Terreno. Se è importante scegliere il 
seme per ottenere le barbabietole più 
adattate alla fabbricazione dello zucche- 
ro, è ancor più importante seminarle in 
un conveniente terreno : in fatti, qua- 
lunque varietà siasi seminata in un ter- 
reno troppo secco, le barbabietole saran- 
no piccole, dure, difficili a grattugiare, e 
conterranno poco succo : se la terra con- 
tiene una gran quantità di ghia j a o di 
pietre, saranno mal conformate,composte 
iV un gran numero di radiciette, che an- 
dranno a pura perdita, e si otterrà in 



conveniente, supponendo che le barba- 
bietole vi sieno ben cresciute, e non ab- 
biano sofferto né per umidità né per 
secco ; allora anche alcuni giorni di ca- 
lore basteranno per indurire la superfi- 
cie di questo terreno, a segno di non 
permettere più alcun aumento alla parte 
superiore della barbabietola : questa pian- 
ta sarà in qualche guisa strangolata, e le 
circostanze favorevoli che potranno of- 
frirsi di seguito, più non rianimeranno 
la sua forza vegetativa. 

In un terreno in cui la terra vegeta- 
bile non fosse ad una bastante profon- 
dità, o nel quale il lavoro non fosse pe- 
netrato abbastanza per lo innanzi, V e- 
stremità inferiore della barbabietola in- 
contrando un fondo duro sarebbe arre- 
stata, e V accrescimento operandosi alla 
parte superiore, la barbabietola diverrei)- 



(a) Ciò maggiormente dimostra 1* utilità 
di cogliere un tempo favorevole alla semi- 
nagione: dopo una piccola pioggia ch'ab- 
bia leggermente smettala la terra, è certo 
di seminare cou frutto. Si è voluto suppli- 
re a questa circostanza bagnando il seme, 
ma la pratica è viziosa; ne risultano più 
inconvenienti e, fra gli altri, quello, che mù 
facilmente gli inselli lo distruggono. 
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aes brago esposto aV-rsime e più zuccherine che non lo sareb- 



be 

r ara (a). 

Perchè ami terra sia idonea alla ve- 
getazione utile delle barbabietole, sotto 
il rapporto del succo che devono pro- 
durre, è necessario eh' essa sia molto 
leggera per facilmente favorire l'aumen- 
to di questa pianta; profonda e poco 
pietrosa, affinchè la radice principale si 
approfondi perpendicolarmente e senta 
trovare niun ostacolo; non suscettiva 
di ridursi in pappa alla minima pioggia, 
né screpolare <T altronde per effetto di 
secchezza. 1/ ingrasso che conviene è 
quello ridotto in terriccio ( humus ) , 
sia che venga da materie animali o da 
materie vegetali; non occorre né fimo at- 
tuo, né sostanze saline (b). Il maximum (e) 
dei buoni prodotti di barbabietole furo- 
no ottenuti nelle vecchie praterie disso- 
date (près rompus),e nei due o tre pri- 
mi anni dopo il taglio degli alberi le cui 
foglie ed i briccioli di legno aveano so- 
li concimata la terra. Infine si vede che 
le qualità fisiche del suolo concorrono 
molto più che le sue proprietà chimiche 
a produrre buone barbabietole. Infatto 
la sabbia pura, posta in tali circostanze 
da poter sempre essere al grado igrome- 
trico più conveniente alla vegetazione 
delle barbabietole, ne produce di buonis- 



(a) Tutte le barbabietole sono sensibil- 
mente più zuccherate nelle parti che si al- 
lontanano dalle loro sommità; questo effet- 
to è tanto piò distinto che la terra in cui 
esse gettarono era piò leggera. 

{è) Io ottenni, siccome molti fabbricatori 
che trattarono le barbabietole nei dintorni 
«li Parigi, una cristallizzazione greggia che 
conteneva altrettanto nitro che niccherò ; sic- 
come qneste due sostanze sono mollo diffi- 
cili a separarsi in grande, avendo una solu- 
bilità nell'acqua uguale ali 1 incirca, ne risul- 
tava ona perdita doppiamente considerabile. 

te) Cinquanta mila chilogrammi per et- 
tarea ( il prodotto medio è di ao a a5,ooo 
chilogrammi.) 



bero. probabilmente la più parte di quel- 
le che nascerebbero in terreno in cui la 
creta, l'allumina, la silice ed i diversi con- 
cimi conosciuti, fossero stati a bella po- 
sta combinati. 

Avvicendamento . Si credette lungo 
tempo die per ottenere buoni prodotti 
di barbabietole ed in quantità, fosse ne- 
cessario intercalarle con un avvicenda- 
mento trienne ; ma è ben dimostrato og- 
gidì che in un buon terreno le barba- 
bietole possono dare buoni prodotti anche 
più anni di seguito, e senz 1 altro ingras- 
so che le loro proprie foglie lasciate sulla 
terra: però se vuoisi trarre iJ più gran 
partito possibile dalla terra, e profittare 
della mondatura colle intraversature che 
le barbabietole esigono, e che la loro col- 
tura paga in generale ; ed è questo un dei 
vantaggi più considerevoli di questa col- 
tura ; un avvicendamento di quattro anni 
darà buonissimi risultati. I coltivatori po- 
tranno affittare questa quarta annata al 
fabbricatori di zucchero : i primi avranno 
il vantaggio v di migliorare le loro terre e 
di renderle più fertili, senza che costi lo- 
ro né fimo né maggese ; gli ultimi saran- 
no dispensati da una spesa di fondi as- 
sai considerabile per la compera delle 
terre e bestiami (a). Questo avvicenda- 
mento potrà essere nelP ordine seguen- 
te : or%o, trifoglio, frumento, barbabie- 
tole, ec. Si otterranno ancora ottimi ri- 
sultameli ti coltivando per periodi/riimeit- 
to, barbabietole, frumento, orzo, trifo- 
glio : è provato che le terre coltivate in- 
tercalando le barbabietole sono le più 
produttive in cereali, a circostanze d'al- 
tronde uguali. 



(a) Matteo t*i Domhasle p.irtìco|.»rmon»e 
insistette su questo argomento. Vedete Faits 
et observations sur la ni I tu re et la fa- 
brication du sucre dei betteraves, Annali 
d'Agricoltura. 
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Chaptal dice , in una memoria interno più da sperare nella loro prima e€» t 



restantissima intorno le barbabietole (a): 
«*Io lascio le foglie sul terreno, semino il 
frumento di sopra e lo ricuopro con un 
lavoro ordinario : in questa guisa la mia 
raccolta di barbabietole è una raccolta 
intermedia, che non priva il terreno di 
un grano di frumento ». 

In ou terreno leggerissimo una sola 
aratura pud bastare ; ma più d' ordina- 
rio è necessario sminuzzarlo con due 
successive arature ed un ingrasso che 
soddisfi alle condizioni indicate ; occor- 
rono anche, per certi terreni compatti, 
tre arature ad intervalli ( V. avvicenda- 
mento). 

Seminagione delle barbabietole. Si se- 
minano negli ultimi giorni di marzo, 
scegliendo, quanto è possibile, un tem- 
po favorevole ( V. più sopra). Il meto- 
do più semplice di seminare le barba- 
bietole, siccome altre sementi, è quello 



saranno quelle che produrranno di più. 

Nelle grandi possessioni conviene im- 
piegare un seminatore meccanico , tra- 
scinato da un cavallo (a). Gli utili di 
questo metodo sono facili a dimostrarsi. 
Iufatto, tutte le operazioni che seguono, 
e che debbono ajutare la vegetazione 
della barbabietola, ne dipendono ; ne ri- 
sulta una economia dei due terzi del se- 
me ; le barbabietole essendo piantate in 
linea, la prima sarchiatura si fa facilmen- 
te mediante un sarchi ito jo (b) tirato da 
un cavallo (V. questa voce). Il sarchia- 
tojo meccanico non solo svelle V erbe 
malefiche, ma inoltre ha anche il vantag- 
gio di sollevar la terra, mentre nelle sar- 
chiature a mano, la si calca coi piedi, il 
che opponesi allo sviluppo della barba- 
bietola ed alT accesso delP aria. 

Indipendentemente dalla sarchiatura, 
bisogna inoltre, per tutto il tempo della 



detto a mano od alla volata: quest' è! vegetazione della barbabietola , svellere 
pure il metodo che si dovrà preferire 'in più volte, all'uopo, intorno alla pian- 
tutte le Tolte che non si potranno prò- Ita, l' erbe infeste che la opprimono col- 
cararsi buoni s"su«f itoiii meccanici , o le loro radici, s' innalzano vigorose so- 
dando la mano d' opera sarà di un va- pra di esse, e, ricoprendole e stringen- 
lore poco importante. Quest'ultimo caso' 



è rarissimo, e non può incontrarsi che 
nelle piccolissime colture, ed allora que- 
sto metodo di seminare offrirà i seguen- 
ti-vantaggi: le barbabietole risultanti dai 
migliori semi posti a caso nelle circostan- 
ze più favorevoli, vale a dire ad una pro- 
fondità di terreno ed un grado di umidi- 
tà conveniente, daranno le piante più vi- 
gorose;» conserveranno facilmente,quan- 
do alla prima sarchiatura converrà toglie- 
re r eccesso delle barbabietole sulla quan- 
tità relativa alla superficie della ter- 
ra. Certamente le barbabietole che da ti- 
fa) Letti nella seduta dell' Istituto del 
al ottobre i8i5; la terza ediziotie stampi- 
ta nel 1821, si trova presso Umard a Pa- 
ri g». 



(a) V. I/articolo seminatomi. I coltivatori 
in grande «li barbabietole adottarono gene- 
ralmente questo metodo con alcune modi- 
ficazioni ; usasi nelle vicinanze di Parigi , 
segnatamente nella pianura delle Vertus 
presso Saint - Denis . Crespel - Defisse ad 
Arras, adopera un seminatore di sua inven- 
zione che produce lo stesso efletto : venne 
anche proposto un rayonntur ( radiatore ), 
il quale viene seguito d« femmine che depon- 
gono i semi alla voluta distanza nei solchi 
longitudinali tracciati dall'* istrumento ; que- 
sto metodo di seminagione costa più in ope- 
ra) di quello da noi preferito ; ed i van- 
taggi sono gli stessi. 

if>) Que*l'ùlru mento è analogo ad un er- 
pice ; esso agisce medienti certe palette 
taglienti spaliate in modo di strappare le 
erbe parassite senta toccare le barbabieto- 
le, eccettuale però quelle che sono fuori di 
linea. 
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fiele ed opponendosi anche all'azione del- 
l'aria e della luce, ritardano la sua vege- 
tazione ed infine V affogano totalmente: 
L'intraversatura è l'operazione che pra- 
ticasi a tale oggetto ; tutte le volte che 
le barbabietole furono seminate in linea, 
ndoprasi anche, all' oggetto stesso, un i- 
stramento aratorio trascinato da un ca- 
vallo (marra a cavallo, V, questa vo- 
ce), il quale, nel tempo stesso che svelle 
le erbe, rompe la superficie indurita del- 
la terra, facilita P introduzione dell' aria 
verso la radice (V. vegetazione), e rin- 
calza le barbabietole uscite di terra ; esso 
le zappa, per così dire, il che è loro fa- 
vorevolissimo, dietro quanto abbiamo 
detto intorno agi' inconvenienti osserva- 
ti allorché le barbabietole germogliano 
in parte fuori di terra. 

Si adoperarono talvolta questi diversi 
istrumenti nella sarchiatura ed all' intra- 
versatura, dopo aver seminato atta troia- 
ta; le barbabietole disseminate confusa- 
mente trovami con tal mezzo disposte in 
linea dopo la prima sarchiatura, poiché 
non rimangono più se non quelle che 
trovami fuori dei solchi scavati dalle la- 
me del sarchiatojo ; ma questo metodo 
offriva un inconveniente assai grave , 
quello che tra le barbabietole, strappate 
coir erbe cattive, trovavasi gran parte di 
belle piante ; ed infatti occorre sveller- 
ne indistintamente molto più di quelle 
che rimangono quattro volte almeno. Il 
solo vantaggio che potevasi attendere 
seminando alla volata, era con ciò per- 
duto ; e si è dovuto rinunziarvi , benché 
da principio si fosse considerato come 
un miglioramento. Altri metodi adopra- 
ronsi per seminare le barbabietole, ch'e- 
rano modificazioni più o meno adattate 
del metodo per esperienza preferito og- 
gidì. Non ci arresteremo dunque mag- 
giormente. 

Trapiantagionc. Questa operazione è 
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utile in tutti i metodi, come accessoria; 
benché praticata esclusivamente essa non 
abbia, in generale, presentato che cat- 
tivi risultati. Ecco come veniva pratica- 
ta quando la si tentò sotto quest'ultimo 
punto di vista (a). Sceglieva» la parte 
del terreno più favorevole e ben prepa- 
rata anticipatamente ; vi si spargeva il 
seme assai fitto, e le barbabietole na- 
scevano in semenzai: toglievansi poi le 
pianticelle escludendo le più deboli, e si 
trapiantavano a Enee ed a spazii conve- 
nienti; il rimanente della coltivazione 
facilmente e segui vasi. Tuttavia le bar- 
babietole giammai riuscivano bene con- 
formate , nemmeno quando erasi scelto 
per la trapian legione un tempo umido, 
dopo una pioggia leggera, per esempio, 
il che non é sempre possibile. Il cattivo 
esito di questa operazione dipende essen- 
zialmente perché l'estremità della radice 
della barbabietola si piega quasi sem- 
pre entro il buco preparato a piantarla; 
anche quando siasi tagliata la cima ac- 
ciò non sia più lunga del buco. E' dif- 
ficile forare la terra indurita quanto ba- 
sta col piantatoio; supponendo che la» 
radice non siasi piegata, l'amputazione dì 
essa impedisce che la radice si sprofon- 
di ; la barbabietola resta corta e si riem- 
pie all' intomo di radicette (F. quanto 
abbiamo detto al principio parlando del- 
la scelta del terreno). Devesi adunque 
abbandonare la trapiantagione, conside- 
rata come operazione principale, e non 
usarla che accessoriamente; cioè per ri- 
mettere le piante mancanti, sia quando 
il seme era cattivo , oppure che alcun 
accidente abbia impedito di nascere, o 
finalmente che le barbabietole nate ab- 
biano sofferto in qualche sito, per qua- 



(a) Alcuni pensano tuttavia che la si 
debba ancor praticare; dimostreremo^ cfce 
hanno il torto. 
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lnnqae fiati cagione accidentale. E 1 ri- 
conotciato oggidì che non ti debbono, 
in alcun ceto , sfogliare le barbabietole 
nel corto della loro vegetazione ; la uti- 
lità che ti otterrebbe dalle foglie non 
compenterebbe la perdita lìtui tante dal 
minore sviluppo delle barbabietole. 

Raccolta e eonservauane delle bar- 
babietole. Le barbabietole hanno gene- 
ralmente acquistato tutto il loro svilup- 
po, ed è completa la loro maturazione 
▼erto il fine di Settembre o nei primi 
giorni di Ottobre : ciò avviene un poco 
prima nei paesi meridionali della Fran- 
cia, ed un poco dopo- nel Norte. Dal mo- 
mento in cui le barbabietole non guada- 
gnano più nulla restando in terra, esse 
non possono che perdere per un'altera- 
zione dello succherò formatoti, come ciò 
può osservarti in tutt' i vegetali che for- 
niscono un prodotto zuccherino an- 
nuo (a) ; bisogna dunque svellerle allora 
di terra , e non V ha miglior momento 
quando aieno destinate esclusivamente a 
nutrire i bestiami. Non ò cosi quando 
vuoisi estrarne il succo, nel qua! caso, se 
i lavori della campagna potessero ren- 
dersi indipendenti da quelli detta fabbri- 
ca', il che dipende dalle località, dalle a- 
bitudini di coltura del paese e dal prez- 
zo degli operaj, ec. ec. sarebbe utilissi- 
mo incominciare i lavori quindici giorni 
prima della completa maturità delle bar- 
babietole, e continuarli a misura che si 
svelgono dalla terra. Si troverebbe una 



(a) Io pervenni per altro a conservare 
le barbabietole da on anno all'altro senza 
svellerle dalla terra, e contenevano ancora 
molto zucchero nel mese di Febbrajo se- 
guente, to le area fatte ricoprire di molta 
t'erra (3 decimetri ed un terzo circa), accioc- 
ché non potessero gelare. Allorché , dopo 
essere state scoperte, cominciarono a pro- 
darre dei fasti che dovevano portare dei 
semi, il loro zeccherò si è ben tosto to- 
talmente perduto. ■ ■ 
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utilità molto grande; poiché te 
lavorare a questa maniera per tre mesi 
intieri alla fabbricazione dello succherò 
greggio, ti può esser sicuri che ti otterrà 
molto più zucchero che non ti sarebbe 
ottenuto, usando i migliori mezzi di con- 
servazione per cinque o sei mesi che si 
fosse prolungato il lavoro. Del resto, co- 
me non si è potuto trovare dovunque il 
mezzo di fabbricare lo zucchero a misu- 
ra che si raccolgono le barbabietole, per- 
chè ciò aumenta le spese in proporzione 
troppo grande , bisogna generalmente 
mettere in serbo una parte delle barba- 
bietole (a). Si sono molto studiati i mez- 
zi di conservazione; ma è dimostra- 
to , che fra i numerosi metodi risultati 
da questi tentativi, nessuno pervenne 
ad ottenere una perfetta conservazione. 
Indicheremo prima quali sono i princi- 
pii sui quali bisogna fondarsi per allon- 
tanare possibilmente F alterazione dei 
succo contenuto nelle barbabietole ; di- 
remo poi dei mezzi che si sono tentati, 
e finiremo con indicar quelli che P espe- 
rienza ci fece preferire. 

i.° Bisogna che la vegetazione non 
possa continuare dopo la raccolta, poi- 
ché essa si fa sempre a spese dello zuc- 
chero ; che le barbabietole sieno meno 
che si può offese o spelate, perchè in tut- 
t' i luoghi ov 1 è distrutta la loro organiz- 
zazione, cessa la forza vitale e nasce la 
fermentazione; tutt'i suoi periodi si suc- 
cedono rapidamente e l'alterazione si co- 
munica alle parti vicine. Siccome è per 
altro impossibile di evitare ogni fermen- 



ta) Devesi sempre avere in mira di trat- 
tare più prontamente che si può le barba- 
bietole, e non riporle nei magjzziui che il 
meno possibile : quattro mesi sembrano es- 
sere il periodo più lungo in cai si possa far- 
si questo lavoro, altrimenti *i rischia di avere 
una perdita troppo grande e quasi inevi- 
tabile. 
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tazione, bisogna almeno che il calore prò» 
dolio Itoti Hbere uscite ; poiché accu- 
mulandosi, F allività delle fermentazioni 
parziali si aumenterebbe per gradile hen 
tosto si comunicherebbe a latta la mas- 



do i suoi effetti non si 
ro alF aspetto esterno delle barbabie- 
tole; in cui non esisterebbe più suc- 
cherò cristallizzabile nelle radici, ed in 
pochissimo tempo sarebbero putrefatte. 
Bisogna pure evitare eh' esse in alcun 
punto della loro massa vengano a gelar- 
si. Infetti, in tal caso, l'acqua che conten- 
gono aumenta di volume gelandosi, e 
rompe le cellule contenenti il succo delle 
barbabietole, per cui la loro organizze- 
xione è distrutta. U ghiaccio formatosi si 
oppone, è vero, alla fermentazione ; ma, 
quando la temperatura si aumenta , il 
succo si spande a traverso le fibre strac- 
ciate, e fermenta in alcuni minuti ; tutto 
lo succherò n' è allora decomposto. Fi- 
nalmente , bisogna evitare di porre nei 
magazzini le barbabietole bagnate, per- 
chè l'acqua, caricandosi di alcune mate- 
rie vegetali solubili, fermenta in tutta la 
massa (a). 

Le prove di conservazione fatte sulle 
barbabietole , anche in semente , sono 
troppo numerose per citarle in questo 
luogo ; i principii qui esposti ci sembra- 
no bastanti per non esporsi a perdite 
considerabili, come altra volta, per effet- 
to di esperienze (atte senza riflessione. 

Nelle terre sabbiose ed un poco ele- 
vate, si pervenne a conservare le barba- 
bietole per quattro mesi nel modo se- 
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guepte : si stropicciano prima nelle mani 
per togliervi la terra aderente, senza of- 
fenderle né tagliarle ; si torcono poi le 
foglie, per tagliamele più che si può vi- 
cino la radice , e senza per altro offen- 



sa, fino dal primo termine, anche quan- dere la barbabietola; si distribuiscono , 

così preparate, in solchi della larghezza 
di due metri e di lunghezza indetermi- 
nata, separati di due in due metri ad u- 
na distanza di due decimetri, la quale si 
riempie poi della^tessa terra sabbiosa. 
Si pratica nel mezzo di ciascun muc- 
chio un'apertura di quindici centimetri 
di diametro circa per F uscita dei gaz ; 
quest' apertura formasi collocando nel 
mucchio, mentre si forma , un pezzo di 
legno che si ritrae dopo che le barbabie- 
tole sono collocate. Non bisogna mettere 
intorno le barbabietole né foglie, né ra- 
mi, né paglia (come si tentò mille volte 
senz'alcu/io buon esito ) : tutte queste 
sostante vengono le prime alterate , e 
concorrono a far che le barbabietole si 
guastino. Basta rìcuoprirle di terra, la 
quale si solleva sopra di esse^ affine di fa- 
vorire quant'è possibile lo scolo della 
pioggia. 

Uno dei mezzi più usati, che colle pre- 
cauzioni sopraindicate riesce general- 
mente, consiste a collocare le barbabieto- 
le fn vaste cantine sotterranee, nelle qua- 
li Ja temperatura non può oltrepassare 
dodici gradi, né abbassarsi giammai al gra- 
do del gelo (a). 

(a) Ho conservato delle barbabietole po- 
nendole in vastissime cantine, sopra uno 
strato di rottami di nero animale, aggiun- 
gendo successivamente uno strato di bar- 
babietole, uno strato di rottami, poi un al- 
tro strato di barbabietole, ec, fino all'al- 
tezza di due metri ; quando io le ritras- 
si , le trovai un poco molli, ed avevano 
diminuito di volume e di peso, essendosi 
molto diseccale per l'azione ìgrometica del 
carbone ; e*s' erano assai zuccherine , « il 
»apore del loro succo era ottimo ; ma per- 
duta la loro «equa, le fibre si erano ristret- 



ta) Se sopravviene uu tempo piovoso nel- 
la raccolta , sarebbe qualche volta bene di 
atlcudere che cangiasse , per continuarla ; 
in tulli i casi, sarebbe utile steudere sotto 
tettoie le barbabietole bagnate, affinchè si 
diseccassero quant'è possibile prima di por- 
le nei magazzini. 
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Ho pensato che si vedrà con qual- 
che utilità il presso che costa la col- 
te, e opponevano molta resistenza quando 
si grattugiavano . Il tuoco che ne ottenni , 
mi forni alT incirca la stessa quantità di 
zucchero che avrei ottenuta trattandole ap- 
pena svelte di terra. Questo fatto, la cui 
applicazione sarebbe generalmente impossi- 
bile, può contribuire ad illuminar la teoria 
sull'alterazione delle barbabietole, e potreb- 
be anco applicarsi alla conservazione di al- 
tri vegetali di maggior valore. 



Raubjj» etolì 
tivasdone delle barbabietole a 
ti fabbricatori di zucchero in Francia, 
e il valore risultante nelle differenti lo- 
calità. 

Quelli tra miei corrispondenti dai qua- 
li ottenni queste cognizioni , e che mi 
hanno permesso di manifestare i loro no- 
mi, sono sì illuminati, e tanta esperienza 
acquistarono in tale coltivazione, e tanta 
è d'altronde la loro buona fede, che non 
si può dubitare dei loro risultati. 



Quadro di confronto delle spese della coltivazione delle barbabietole 

in diversi dipartimenti della Frància. 



Pigione e contribuzioni . . 
Arature ed erpicature . . . 

Concime 

Seminazione 

Sarchiature ed intraversature 

Raccolta 

Trasporto 

Corserv.tzione 

Interessi, e utilità di coltivai. 

Totale delle spese 



Barbabietole prodotte, chilog. 



Mille chi!, costano in fabbrica. 
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N.o 1. Il Conte Chaplal, uno dei fab- 
bricatori di zucchero di barbabietole che 
hanno maggiormente contribuito ad inco- 
raggiare questa fabbricazione in Francia, 
coi precetti e coli 1 esempio. La sua fab- 
brica è posta al castello di Ghanteloup, 
dipartimento dell 1 ladre e Loire. La su- 



perficie del suo terreno indicato nel qua- 
dro equivale a mezza ettarea. 

N.° a. Crespel D disse, fabbrica ture 
di zucchero di barbabietole da Arras, di- 
partimento del Pas-de CaTais, ed a Chau- 
ny, dipartimento delPAbne, si dedicò da 
| dodici anni a questo genere d' industria) 
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^ Ifovà anche oggidì bastante ni il ila in 
queste due fabbriche, da lui dirette colla 
maggiore abilità ; egli coltiva esclusiva- 
mente la barbabietola bianca, varietà di- 
stinta superiormente sotto il N.° 2. Im- 
piega un seminatojo e delle marre tra- 
scinate da cavalli : i suoi calcoli sono ap- 
plicati ad una estensione di terra di cen- 
to verghe di ventidue piedi. 

N.° 3. LesleUe, direttore della fab- 
brica del general Preval, a fieauregard, 
presso Blois, fondò questo stabilimento, 
e lo dirige con molto zelo da tre anni ; 
egli adopra un RAYonnEm (radiatore) 
e i sarchiato) meccanici. La varietà dal 
lui coltivata è la bianca N.° a. Il terre- 
no indicato nel quadro equivale a 1600 
tese quadrate ossia 60 aree, 78 centiarec. 

N. 4* Masson; la sua fabbrica è sta- 
bilita da otto anni a Pont-à-Mousson, 
presso Nancy, dipartimento della Meur- 
the. Egli coltiva la varietà bianca N.°2. 
U terreno da lui indicato, contiene 3oo 
verghe di dieci piedi; egli fece alcune 
osservazioni ingegnosissime sulla coltura 
delle barbabietole e sul modo di trattarle. 

N. S. André; il suo stabilimento non 
è molto lontano dall'antecedente. Egli, 
coltiva la stessa varietà di barbabietole, 
e lo stesso terreno indicato di sopra. 

N.° 6. Grenet l'è/è, a Toury, diparti- 
mento deir Eure-e-Loir, coltiva intiera- 
mente a mano d'uomini, e molto si oc- 
cupa presentemente per migliorare la sua 
coltivazione e la sua fabbrica. 

N.° 7. Dentarsi ex-maire di Aubcr- 
villiers, detto les Vertiis^ presso Parigi. 
Non si coltivano più presentemente le 
barbabietole in questa pianura che per 
venderle al mercato ed ai venditori di 
cibarie di Parigi. Trovasi un gran van- 
taggio di nutrire con esse le vacche; si 
pagano da 24 a 3o franchi ogni 1000 
oliil. , e costano, come si vede, dai 1 7 ai 
2 5 frane al coltivatolo; ma, quale si è 
Tomo II, 
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detto, non sarebbero adattate alla estra- 
zione dello zucchero. 

Si avrebbero potuto citare i valori 
delle barbabietole in varj altri stabili- 
menti, ne'quali questa coltivazione è an- 
nessa alla fabbricazione dello zucchero : 
quello del duca di Ragusi, di Bernard, 
di Michel, ec. Ma questo ci avrebbe con- 
dotto troppo lungi; e i prezzi si sareb- 
bero trovati fuori dei b'miti di quelli so- 
praccitati. 

All'articolo zccchebo, parleremo dei 
tnetodi usati per estrarre il succo dalle 
barbabietole, e ottenere uno zucchero 
perfettamente identico a quello delle can- 
ne ; offriremo il prezzo ch'esso costa nel- 
le diverse fabbriche di Francia. P. 

** Le barbabietole oltre al servire di 
cibo gradevole e sanitarissimo nello stato 
naturale o al più bollite, come abbiamo 
accennato al principio di quest' articolo, 
servono anche di Condimento ai cibi con- 
fettate nell'aceto. Per dar loro questa 
preparazione, pongonsi le barbabietole 
nel forno dopo levato it pane ; cotte così 
e raffreddate tagliansi a fette sottili, ri- 
pongonsi in un vaso, e vi si versa sopra 
dell'aceto con un po' di sale sicché ne 
restino coperte. Dopo quindici giorni si 
cangia loro faceto, e si conservano per 
V uso. 

Le barbabietole vennero pure più 
volte proposte qual surrogato al caffè, 
come si vedrà a queir articolo. * 

* BARBACANE, è quella parte di una 
muraglia da basso che è fatta a scarpa 
per sicurezza e fortezza. 

BARBATELLA. Si dà questo nome 
ai germogli laterali che formansi dopo 
la fioritura ed in autunno al collo delle 
radici delle piante vivaci. Talora si ado- 
prano per riprodurre i vegetali, levan- 
do le barbatelle con la zappa e espian- 
tandole; talvolta levansi per impedire al - 
la pianta di estendersi per non impo- 
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\ crirc il terreno, o per serbare] ai fiori 
il vigore della loro bellezza, attcsocchè 
il gambo andrebbe a soffrire per la trop- 
po grande moltiplicazione dei gerrao- 
gli. (Fr.) 

fc BARBAZZALE. Piccola catenella com- 
posta di maglie, di un 5 e di un rampi- 
no. E* una parte della briglia del caval- 
lo ; attaccasi alle due estremità inferiori 
del morso, essendo fissa dalla parte che 
corrisponde all' ocebio diritto, e con- 
giuugendosi col rampino che è all'occhio 
manco, e passa sotto la mascella i nfcr io- 
le o barbozza del cavallo. (L.) 

* BARBETTA , in marina, dicesi a 
quella corda sottile appartenente ad una 
lancia che serve per darle volta alla ban- 
da della nave, o a terra. 

* BARBINO, chiamano i setajuoli quel 
cappelletto di vetro adattato al filatojo, 
a *ciò giri più agevolmente. 

BARCA. Si dà generalmente questo 
nome ad ogni bastimento non gucrnito 
di ponti, e che vada a remi, a vele, col 
mezzo di una ahaja, o di una macchina 
a vapore. 

Le scialuppe e schifi dei vascelli di- 
r.onsi le loro barche. 

V hanno barche per traversare i por- 
ti, le rade, le bajc, e le imboccature dei 
fiumi. 

Vi sono barche zavorranti, pescherec- 
cie; e barche pei piloti costeggiatola ; 
barelle per la navigazione interna tanto 
sui fiumi che sui canali ; barche a vapo- 
re; barche da cavar Tango; barche in cui 
sono mulini, a puntone per fare i ponti 
volanti ; barche di ferro; so Ito-marine ; 
insommergibili', barche di rimorchio, vi- 
vnj, ec. Finalmente avvene una gran 
quantità, la cui forma e grandezza si de- 
terminano a norma dell'uso che si sta- 
bilisce di farne. 

Rapp>>ru alla loro ìorma, si possono 
■livide. o iu due ckuii di* liuto : le bai- 
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che a chiglia, e quelle piatte. Le primCj 
che sono più leggere a muoversi, e di 
costruzione più solida, e la cui stabilità 
è meno soggetta a deteriorarsi delle se- 
conde, sono destinate a navigare sul ma- 
re, ed in generale nelle acque profonde 
ove non si può temere di toccar fondo. 
Le seconde servono alla navigazione in- 
terna sui fiumi a bassi fondi, e sui cana- 
li, poiché, a carico uguale, pescano mol- 
to meno delle prime. 

L'arte di costruire ogni sorta di bar- 
che è soggetta ad alcune leggi fisse che 
derivano dalla scienza nautica ; gli ca- 
perai che la esercitano ne hanno fatto 
una lunga pratica, e devono avere no- 
zioni esattissime sull'arte della curvatura 
e del taglio dei legnami ; poiché i fianchi 
di una barca a chiglia, del pari che quel- 
li di una nave, presentano una successio- 
ne di superfìcie curve in varii Iati, ta- 
lora concave e talora convesse, per for- 
mare le quali ogni pezzo di legno deve 
essere tagliato in modo particolare. L'o- 
peraio legnaiuolo, per segnarne il contor- 
no e la forma, adopera uno slromento che 
in marina chiamasi garbo o modello. E' 
questo di fatti un modello in piccolo e 
talvolta di grandezza naturale del pezzo 
che si vuol fare: allora dicesi che una 
tal barca venne costruita sopra il tal 
garbo. 

Le barche servono di mezzi di traspor- 
to per acqua come le vetture lo sono 
per terra*, con la differenza che le prime 
trasportano grandi quantità di mercanzie 
ad un tratto, laddove il carico delle vet- 
ture é sempre assai limitato. Per non do- 
ver esprimere numeri molto alti in chilo- 
grammi o in libbre si adottò nella mari- 
na ■in* unità di peso chiamata botte o 
toti-ielkila , ed il cui volume è un metro 
cubico che pesa 1000 chilogrammi. Co- 
si indicasi la forza di una barca pel nu- 
mero di toniieliatc di mercanzìe che può, 
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portare; è di 100,400,800 tonnellate, 
secondo che può portare 100,000, /Joo- 
000, 800,000 chilogrammi. Molte mer- 
canzie non possono ridursi in istato da 
dover pesare 1000 chilogrammi al me- 
tro cubico ; allora pagasi un nolo supe- 
riore a quello fissato dalla tariffa ordina- 
ria, pel maggior ingombramento, come 
pure pagasi meno quando il carico si 
componga di ferro od altre materie spe- 
cificamente più pesanti dell' acqua. In 
tutti i casi la portata di una barca misu- 
rasi dal peso del volume dell'acqua ch'es- 
sa sposta quando è carica più che quan- 
do è vuota. Conoscendo la forma della 
barca, le due linee di fior d' acqua, ca- 
rica e vuota, e la distanza perpendicola- 
re di queste due linee, cioè la quantità 
di immersione della barca per effetto del 
carico, se ne calcola facilmente la porta- 
ta. La si esprìme colla formola generale 

essendo l'espressione indicante una 

superficie media fra le due linee paralcl- 
le di fior d'acqua rappresentale da AB ; /1 
la loro distanza perpendicolare, e P il peso 
specifico dell'acqua. Ordinariamente ogni 
barca ha alla poppa ed alla prua un re- 
golo di rame graduato, mediante il quale 
si conosce il carico a colpo d'occhio. 

La stabilità di una barca è tanto mag- 
giore quanto più basso, rapporto al- 
la linea di fior d'acqua, è il suo centro di 
gravità : perciò nei bastimenti per gran- 
di viaggi si ha cura di collocare la zavor- 
ra e le mercanzie più pesanti nel fondo 
della stiva. Si usa la stessa precauzione 
anche caricando mercanzie sopra una 
barca a fondo piatto, quantunque in tal 
caso il perìcolo sia quasi nullo. 

Le gran barche a chiglia si costruisco- 
no, come le navi ed altri vascelli, sopra 
scali o casttem , disposti a tale oggetto 
nei porti ( V, kave. ) 
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Barche piatte per la navigazione iit- 
terna. Come si è già detto al principo 'li 
questo articolo ve no ha un gran nume- 
ro, ma solo diversificano per le loro di- 
mensioni, avendo però tutte i loro fon- 
di o di sotto piatti; pel che diconsi piat- 
te. A Parigi ne arrivano dalla Norman- 
dia, che rimontano la Senna ; dalla Fian- 
dra e dalla Picardia , pel canale di san 
Quintino , di La Fere e per l' Oise ; dal- 
la Sciampagna per la Marna, e dall'Alta-" 
Loira pel canale di Briaro e la Senna. 

Si contano cinque sorla di barche che 
vanno dalla Normandia a Parigi: le quali 
sono più o meno grandi. Le prime chia- 
mansi piatte o chiatte (Joncets ou bnso • 
gues)) le seconde ecayers ; le terze jlel- 
tes\ le quarte barchette (ban/uellts) e le 
quinte navicelli (caLolicrcs). 

Le piatte o chiatte sono più granili dì 
tutte; la loro lunghezza è di f\\ a 60 
metri, sopra 7, 8 a 9 metri di larghezza 
e 2 di profondità, o di altezza dei bordi. 
La loro portata è di tre, o /juu tounellal- 
te. Lo scafo od ossatura ne e fatto di le- 
gature grosse 20 a 25 centimetri, «rispo- 
ste a tal distanza che fra l'uria e l'altra vi 
sia uno spazio uguale a quello occupato 
da una di esse; su queste stanno inchio- 
date le tavole del fondo e dei fianchile cut 
commessure, guernite di musco, sono co- 
perte da ambo i lati di legname da do- 
ghe. Le schienc^e ( 1* cime servono in- 
sieme colle biette a sostenere i portctctli 
e i ribordi ; il secondo e terzo borda , le 
sottobarche formanti i fianchi della bar- 
ca, servono di punto d'appoggio ai [«at- 
ti-bordi ed alle sole cii/vc, la cui grossez- 
za è di circa 33 centimetri. Questi piat- 
ti-bordi sono fortificati tratto tratto an- 
ch'essi da puntelli. Le sole curve al- 
le commessure coi piatli-bordi , hanno 
piastre di ottone e sono unite fra loro 
alle cime; cioè quelle della prua del bat- 
tello da un pezzo di ferro a foggia di V, 
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e quelle dell.i pappa o della pari* Ji dir- Le barche delTOise sono alT incirca 
tro della barca da un forte pezzo di le- la stessa cosa dei navicelli normandi. Le 
gno che serve di sostegno al timone. Al- barelle che vanno dall' 1 Alla-Loira a P&v 
le due estremità, dall' una e dall' ultra rigi, prima pei la Loira e poscia pel ca- 
parte. %i sono forti stroppoli clic servono naie di Briare e la Senna, sono le più 
ad attaccarvi i cavi. Sul dinanzi e sol di leggiere di tutte ; la loro prua è mezza 
dietro delia barca vi è una impalcatura appuntila, e la loro puppa è quadrata, 
die serve per farvi la manovra, e forma Si distinguono in scialande di due sorta.: 
due o tre piccole camere per alloggiar l' una che chiamasi querciaja (chenie- 
V equipaggio. re), V altra abete (supine) ; perchè so- 

li timone di questa barca, sostenuto no fatte di quercia o di abete. Queste 



da gangheri e bandelle di ferro, è mol- 
to largo ; componevi di tavole mae- 
stre, di battenti e tavole di riempimen- 
to , ritenute insieme da barre di legno 
inchiodate per traverso. Alla sua parte 
superiore havvi la spranga, detta anche 
giaccio o aggfùaccio, che serve a girarlo 
e regolare il cammino. 

Le barche Normanne della seconda 

i 

specie, dette ecayeres, non diversificano 
dalle- precedenti che per le loro dimen- 
sioni , mentre sono molto più. piccole : 
una volta servivano a recarci le ostri- 
che ; ma in oggi questo trasporto si fa 
la per terra, malto più rapidamente che 
per acqua. 

hejlctles, terza classe di battelli nor- 
mandi, sono molto stretti e lunghi ; ser- 
vono a trasportare le mercanzie pei pic- 
coli Gurai fino alle grosse barche. 

Le barchette servono allo stesso uso 
delle./felle5, ma sdho ancora più piccole. 

Finalmente i navicelli o caboticres so- 
no battelli molto piatti e leggierissimi 
che hanno circa 30 metri di lunghezza, 
sopra 5 di larghezza ed i e ~ di altez- 
za dei fianchi : differiscono dalle chiat- 
te , in quanto sono quadrate nel di 
dietro ; del resto compongonsi di lega- 
ture, tavole, fondi, schiene, ribordi, dij 
bordo secondo e terzo , sottobarche ,' 
stroppoli , alberi, cantieri e loro soste- 
gni, bitte ec. e di un timone del pari 
ehc le chiatte. ^ 



barche costruite grossolanamente, reca" 
no a Parigi il carbone di Santo-S tema- 
no, ne ritornano mai al punto d* onde 
vennero ; si spediscono, per essere dis- 
fatte, air isola dei Cigni a Parigi, la quale 
vedesi coperta dalle loro tavole , che 
vendonsi come vecchio legname da fab- 
brica. 

Con t ansi parimenti cinque classi di 
barche niamesi: le prime sono scialan- 
do simili a quelle che partono da Sanlo- 
Steffano ; le seconde, che diconsi lan- 
giiettes, sono appuntite sul dinanzi e 
quadrate di dietro ; lunghe 3o a 36 me- 
tri sopra 5 a 6 metri di larghezza e i,* 
5 di altezza del fianco. 

La terza classe, conosciuta col noma 
dì flauti (fliites), non differisce dalle la*- 
gueltes se non in quanto che le finte* 
sono appuntite sul dinanzi ed anco sul 
di dietro. 

La quarta classe chiamasi lasnindiere^ 
perchè questa barca è quadrata alle due 
sue cime, e per ciò rassomiglia a quelle 
di cui servonsi le lavandaje. 

La quinta barca marnose chiamasi 
margota j questa è affatto quadrata sul 
dinanzi ed appuntita di dietro ; serve 
per la maggior parte del tempo di abi- 
tazione alle lavandaje. Tutte queste bar- 
che sono condotte da timoui volanti, 
più, o meno grandi, e proporzionati allo 
barche cui appartengono. 

Omaictlerciiio di parlare di un gran 
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nomerò d'atee barche la cui cosfru- 
ùotte non ha veruna particolarità. In- 
dicheremo soltanto rapidamente le di- 
sposizioni che si danno alle barche po- 
ste in moto dal vapore, o da ruote idrau- 
liche , quella dei battelli che navigano 
sotto acqua detti nautili , e quella delle 
barche insommergibili; la costruitone 
delle barche a puntoni, e quella delle 
barche costruite interamente di ferro. 

Dall'* istante in cui si conobbe che il 
vapore era un possente motore , si do- 
vette cercar il mezzo di servirsene per 
la navigazione interna , in sostituzione 
ai cavalli d'alzaja, aHc vele ec. ; ma allo- 
ra le barche dovettero avere particolari 
ferme e dimensioni per ricevere questo 
nuovo motore. Dopo varj saggi (atti in 
Italia, in Inghilterra , in America , ed 
in Francia , oggi pare che si sia d' ac- 
cordo nel ritenere le ruote a pale come 
il mezzo più efficace per applicare a ta- 
le oggetto Tazione d'una macchina a va- 
pore: questa è sempre collocata verso 
il centro del battello, ma le ruote, di cui 
non istaremo ora ad esaminale H mec- 
canismo (V. macchi* a a vapore), collo- 
canti talora a destra, talora a sinistra del 
battello, luna in faccia all'altra, più vicine 
alla prua che al centro, ove sono guaren- 
tite dagli urti mediante intelajature spor- 
genti in fuori, che servono nello stesso 
tempo di appoggi alle cime dei due as- 1 
si; talvolta sul di dietro della barca, nel' 
quel caso possono esser larghe quanto 
quella , come si vedevano nelle barche 
della compagnia Magendie , che naviga- 
vano sulla Senna da Roucn a Parigi. 
Talora una sola ruota è collocata nel 
mezzo stesso della barca in una apertu- 
ra fattavi a tale oggetto vicino alla prua. 
Questa disposizione usasi nelle barche 
che navigano in canali vis tre Iti, le cui 
sponde andrebbero ad essere danneggia- 
te dalle onde che fanno le ruote po- 
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ste bteraJmente, od anche dietro delta 
barca. 

Calcolasi generalmente che la fona di 
una macchina a vapore, valutata in ca- 
valli realmente attivi, deve essere di cir- 
ca un terso della portata della barca va- 
lutata in tonnellate. Così una barca di 
cento tonnellate deve avere una macchi- 
na di trentatre cavalli. 

I curaporti mossi da macchine a 
vapore sono di due aorta, e semplice o 
a doppio sistema. I primi sono compo- 
sti di due batteli accoppiati P ano al- 
l'altro per la loro mnahecza, che lascia- 
no ira loro un intervallo in cui muovesi 
la catena. I secondi non sono per mirila 
diversi dalle barche piatte comuni, ma 
solo portano un tavolato destinato a ri- 
cevere il meccanismo che fa girare le ca- 
tene. ( V. coupoan ). 

Le barche di rimorchio mosse da una 
ruota idraulica, hanno il loro punto d'ap- 
poggio sopra un cavo, una delle cime 
del quale è attaccata ad ihi'akcoba, o ad 
un qualche punto fissato sulla riva molto 
più in su della barca, e l'altra cima av- 
volgesi sopra un cilindro o bitta die la 
ruota idraulica, la quale riceve il suo 
moto dalla corrente del fiume, fa gira- 
re. Non si adoprano queste barche che 
per superare correnti rapide sotto i pon- 
ti o in qualsivoglia altro punto. 

Barca che s 9 immerge sotto acqua. Da 
lungo tempo cercavasi il mezzo di navi- 
gare e dimorare sotto acqua; solo ai no- 
stri giorni si ottenne qualche buona riu- 
scita. Àbbenchè il problema della navi- 
gazione sotto-marina sembri presentare 
minori difficoltà della navigazione acrea, 
nullameno quest' ultimo fu il primo a 
risolversi ( V. aebosj avi ) . £' cosa me- 
ritevole di osservazione l' avere tutti e 
due questi generi di navigazione tratti 
dalla chimica i mezzi che adoprano; quel- 
la feconda miniera di scienza, i cui ve* 
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ri principH furono sì a lungo mal cono- 
sciuti, e che porge adesso ogni gior- 
no i più efficaci soccorsi air agricoltura 
ed alle arti. 

Il desiderio di trarre dal fondo del 
mare le ricchezze o le curiosità che vi 
si trovano, come i coralli, le perle, le 
conchiglie gli oggetti naufragati , ec. , 
creò T arte, o, per meglio dire , 1* eser- 
cizio del palombaro, che praticasi prin- 
cipalmente all'Indie, alle Àn lille e nel 
mar Egeo. Ma questi palombari, a mo- 
tivo del freddo e della eccessiva com- 
pressione che provano, non possono 
sprofondarsi che da' cinquanta a" sessan- 
ta piedi, ed il bisogno di respirare fa che 
non possono restarvi che pochi minuti , 
ammenoché non sieno guerniti di tubi 
flessibili ed incompressibili, i quali dalla 
bocca comunichino alla superficie del 
mare : ma in tal caso ciò non può farsi 
che a piccolissime profondità. 

La CAMPAVA DEL PALOMBARO ( V. que- 
sta parola), per cui Halley aveva immagi- 
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Il celebre ingegnere Fulton , morto 
agli Stati-Uniti nel 1819, cui devesi il 
perfezionamento delle barche a vapo- 
re (a), nel giugno del 1800 fece sulla 
Senna, dirimpetto all'ospitale degT Inva- 
lidi, in presenza d'un pubblico numero- 
so, l'esperienza di una barca da navigare 
sott'acqua, cui diede il nome di militilo. 
Questa barca, costruita nel cantiere di 
Perrier a Chaillut, era di rame, di forma 
ovoidale molto allungata, e portava ad 
uno de'suoi capi un collare rilevato, atto 
a ricevere un coperchio che chiudeva 
ermeticamente, e grande abbastanza per 
lasciar passare un uomo ; sul dosso su- 
pcriore aveavi una scanalatura destina- 
ta a ricevere un piccolo albero, che si 
raddrizzava a cerniera. 

Neil' interno che aveva circa un me- 
tro di diametro e tre metri di lunghez- 
za, eranvi i manichi de* remi ad elice 
che uscivano esteriormente ncU" acqua 
come una vite nella sua madre, e servi- 
vano a darle un moto progressivo. Nella 



nato un mezzo di rinnovarvi l'aria, dimo- parte inferiore cravi in rilievo una ca- 
strò colTespcrienza, che, avendo essa la! parità, il peso della quale fissava la po- 
mpaci tu di un metro cubico, alla prò- sizione della barca nell' acqua, e serviva 
fondita di trenta o trentasci piedi, un in pari tempo di serbatojo all'acqua, o 
nomo solo può restarvi un'ora intiera, all' aria, secondo che si voleva discen- 
Cornelio - Drcbbel, conosciuto per dcre, o ascendere. Questo riempimento 
molte invenzioni d'ottica, secondo Bay-jfacevasi stando eutro la barca col mezzu 
le , aveva costruito una barca pel re , di trombe. 

Giacomo, la quale restava sotto acqua Fulton si rinchiuse in questo battello 
e conteneva dodici rematori senza i con un marinaro ed uua candela accesa: 

1 

passeggierì 5 il di lui genero, sempre se- si tuffo a grado di sparire agli occhi ili 
condo lo stesso storico, aveva trovato 



un liquore da sostituirsi all'aria necessa- 
ria per la respirazione. 



(a) Il merito immortale acquistatosi Ji 
; Fullon per essere stato realmente il primu 



Checche ne sia, in oggi la possibilità ch V ,,b . ia ottenuto un buon successo nelLi 
,. ? od i navigazione a vapore, gli nacque dall' aver 

di restare sotto acqua molte ore, di e u to ^y^^ a ,j ovcre | ;l f orM ne . 



manovrare la barca in cui ci troviamo, 1 cessarla per le barche; forza che iu tutte le 




irnienti che seguono. 



(ma di lui. 



lM.^j 
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tulli, e ne uscì molto lontano dal punto 
ove era scomparso dopo diciotto o ven- 
ti minuti d' immersione. Egli si sommer- 
se di bel nuovo, e venne ad uscire nello 
stesso punto d'onde era partito. 

Gli spettatori avendo bramato di ve- 
derlo andare a vela, ei rialzò il suo albe- 
ro, vi attaccò una vela e fece varie bor- 
deggiate sul fiume. 

Questo stesso esperimento venne ri- 
petuto alPHavre con lo stesso effetto. 
Il suo progetto era di farsi seguitare da 
un piccolo bat teli uccio ripieno di pol- 
vere da schioppo, cui voleva dar fuoco 
col mezzo di un acciarino a scatto, il 
che avrebbe potuto far saltare i vascelli 
sotto i quali fosse giunto. Questo mezzo 
venne rigettato dal Governo francese. 

Nello stesso tempo 1' ingegnere in- 
glese Hodgman faceva a Folkeslone , 
picciolo villaggio marittimo due leghe 
distante da Douvre, esperimenti quasi 
simili* nel mare, ove aveva camminato 
per circa un quarto di miglio. 

Nel 33 gennajo 1 8 1 o i fratelli Goessin 
fecero alPHavre, autorizzati dal ministro 
di marina ed in presenza di un gran nu- 
mero di ufficiali di marina e d' ingegneri, 
un esperimento molto piti in grande di 
quello di Fulton. La loro barca o nau- 
tilo sotto-marino, era una specie di gran 
botte della forma di una elissoide allun- 
gata. Era lunga 9 metri e poteva con- 
tenere nove persone. 

Una zavorra adattata ad uno dei suoi 
lati ne fissava la posizione : il suo interno 
era diviso in tre parti da doppj fondi. 
Quella di mezzo era occupata dai naviga- 
tori ; le due parti all'estremità potevano 
riempirsi a volontà d'acqua o di aria con 
trombe che i navigatori potevano far a- 
gire, secondo che volevano ascendere o 
discendere. 

Il moto progressivo veniva prodotto 
da due file di remi a sportello che i n.a- 
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viga tori facevano muovere. Il manico di 
questi remi passava attraverso il fianco 
della barca, le cui aperture erano chiu- 
se da sacchi di cuojo che impedivano al- 
l'acqua di penetrarvi senza nuocere al 
moto dei remi : se uno dei sacchetti si 
fosse spezzato, il remo era lavorato in 
modo che, ritirandolo alquanto al di den- 
tro, faceva subito F uffizio di un turac- 
ciolo chiudendo esattamente 1' apertura. 
Con quattro remi facevasi una mezza 
lega air ora. 

Un timone posto alla poppa e che si 
muoveva dall'interno con una corda 
serviva a dirigere questa barca come 
qualunque altra comune. I navigatori o- 
rientavansi con una bussola, e ricevevano 
un poco di chiaro da lenti fortissime col- 
locate nella parte superiore del battello. 

Per salire e discendere, i navigatori, 
oltre air aria ed all' acqua rispintc nelle 
capacità delle cime, impiegarono quattro 
ale; due a destra e due a sinistra; che un 
solo uomo faceva muovere con verghe : 
si poteva inclinarle dall' innanzi all' in- 
dietro o viceversa ; secondo che si voleva 
salire o discendere : poiché allora la resi- 
stenza dell' acqua cagionata dal moto 
progressivo agiva su questi piani incli- 
nati in modo conforme allo scopo pro- 
postosi. 

L' aria necessaria per la respirazione 
era somministrata da tubi flessibili ed 
incompressibili, che stabilivano una dop- 
pia comunicazione dell'interno del bat- 
tello con la superficie del fluido, ove essi 
erano sostenuti da galleggianti. La circo- 
lazione facevasi mediante il ventilatore di 
Halles : ma si riconobbe che quando la 
profondità passava i 7 metri, ciò diveniva 
impossibile. A fine di perfezionare la loro 
barca, i Coessin credono più utile risali- 
re di quando in quando alla superficie 
dell'acqua per provvedersi d 1 aria, e pel 
caso in cui fosse pericoloso mostrarsi, 
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prender seco un'ampia provvista di os- 
sigeno compresso in recipienti da tener- 
si con somma riserva, e dei quali i navi- 
gatori non si servirebbero che con la e- 
conomia necessaria per la loro esistenza, 
come avea già consigliato Guyton-Mor- 
Veau in una memoria da lui scritta in oc- 
casione della navigazione sotto - marina 
di Fulton. 

De-Castera fece à Bordeaux vani e- 
spcrimcnti di navigazione sotto-marina, 
che, a quanto sembra, riuscirono altret- 
tanto tane. Dopo quanto si disse sa- 
rebbe inutile quivi il renderne conto. I 
principali mezzi da lui adoperati furo- 
no gli stessi di quelli di Fulton e dei 
Co essi o. 

Barca insommergibile o innaufraga < 
bile. So in una barca qualunque v 1 abbia 
una capacità in cui 1 acqua non possa 
Mai entrare, e questa capacità sia tale 
che il peso di un simile volume di acqua 
sul maggiore del peso totale della barca, 
questa rimarrà sempre a galla, qualun- 
que posizione prenda. Una barca co- 
struita di so vero è necessariamente io* 
sommergibile. Nei porti tengonsi alcune 
di tali barche insommergibili per salvare 
dei naufraghi, quando il mare è agita- 1 
tu, ne si potrebbe andare a soccorrerli 
colle barche comuni. 

Barche a puntoni. Queste hanno 
la solita forma delle barche piatte; ma 
sono guarnite di ponti) ed il loro inter- 
no è diviso in varie parti, che non han- 
no veruna comunicazione fra loro. So- 
no insommergibili e servono di soste- 
gno ai panconi con cui si costruisce un 
ponte volante. Se una palla da can- 
none o un proietto qualunque colpirà 
Una di queste barche, essa non si som • 
trierge fino a che restino intatte alcune 
delle parti di cui è il suo interno. Si co- 
struiscono in oggi di rame. 

Barche di/erro. La cosa da osscr- 
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varsi in questi battelli è l'invoglio o fb* 
dera, che compone» del fondo e dei 
fianchi. Tutte le materie con le quali 
può farsi un riparo impermeabile al- 
l'acqua possono servire alla costruzione 
delle barche. Fino ad ora non si adope- 
rò che il legno ; ma, anni sono, si con- 
dusse da Londra a Parigi una barca a 
vapore della portata di cento tonnellate, 
intieramente di ferro, e che ha il no- 
me del suo inventore Mamby. Il fondo, 
eh 1 è piatto, i lati e le cime, sono (alti 
di lamine di ferro, grosse 3 linee, in- 
chiodate e ribadite P una dopo P altra 
come nelle caldaje delle macchine a va- 
pore. In luogo delle legature in legno 
por sostenere il fondo ed i fianchi, si ado- 
perarono spranghe di ferro mezze piatte, 
piegate nella loro lunghezza ed inugual- 
mente a squadra ; il loro lato più corto 
ò anch'esso ribadito contro le lamine di 
ferro , ed il grande torve loro di con- 
trafforte. Il fondo è coperto di panconi 
di legno, sui quali pongonsi le mercanzie. 
Questa barca è lunga 35 metri, larga 6* 
e profonda a ; le piane o correnti che 
sostengono il ponte eh' è di legno, sono 
di ferro fatto alla stessa foggia delle 
schiene. 

Il proprietario di questa barca, Nop- 
pir, che prese per essa un privilegio, se 
ne serve per trasportare mercanzie dal- 
l'Havre a Parigi. Si istituì una società 
per tale oggetto, e si costruirono altri 
battelli sul modello del primo, i quali 
fanno oggi giorno un servigio regolare 
sulla Senna. 

Battello o navicello chiamasi una 
barchetta che serve a passare picco- 
li fiumi , e si dà il nome di navicel- 
la jo al barcajunlo , che lo condurr 
col remo o colla pagaja . Questi navi- 
celli sono piatti od a chiglia, ma senza 
schiene: i loro fi anelli sono a ricovrì" 
mento ed inchiodati gli uni sugli alili* 
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Si fa loro prendere una curvatura conve- 
niente colT ajuto del fuoco e dell'acqua, 
come pei fianchi delle barche più grandi. 

Barca piatta inchiavardata. GÌ' In- 
glesi costruiscono alcune barche per la 
navigazione dei canali, il cui fondo ed i 
fianchi sono assicurali con chiavarde. 
Petit de Clave ne fece costruire! dietro 
questo sistema, per la compagnia del ca- 
nale deu" Ourcy. Sembra che questo me- 
todo presenti ad un punto economia e 
solidità. 

I fianchi sono tutti di panconi che, 
possibilmente, hanno la stessa lunghez- 
za della barca; sono riuniti con chia- 
varde che li attraversano nel mezzo del- 
la loro grossezza, e la cui capocchia tie- 
ne unito il fondo ed il galletto al piatto- 
bordo. Il fondo componevi di panconi 
posti per traverso, le cui cime . leggier? 
mente intagliate a riscontro del primo 
fianco, sono prese tra le capocchie delle 
chiavarde, e fra barre schiacciate di fer- 
ro, che continuano da ambo i lati, e sono 
forate a fine di lasciar passare i fusti del- 
le chiavarde. (F. E. M.) 

* Barca, dicesi pure, nefle ferriere, un 
luogo spazioso che resta davanti alla for- 
nace sopra la soffieria per uso di asciu- 
gar panni e per comodo de* manifattori. 

Barca. V. bica. 

BARCHE A VAPORE. La loro co- 
struzione non diversifica da quella delle 
barche ordinarie se non che per la mac- 
china a vapore che esse contengono e 
per le ruote che le fanno muovere {V. 

BARCHE, e HACCBIRE A VAPORE). (L.) 

* BARCHEGGIO; intendesi in ma- 
rina per tal voce 1' andare e '1 tornare 
delle barche dalle navi alla spiaggia per 
caricare o scaricare le mercanzie o altro. 

* BARDELLA, e una specie di sella 
con piccolo arcione dinanzi, e quasi 
spianala, di cui per lo più scrvonsi i cou- 
fctfbni, i mulattieri e simili (V. sellajo). 

Tomo IL 
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UARDELL&, chiamasi pure queIT im- 
bottitura che si conficca sotto 1' arcione 
delle selle, perchè non offenda il dosso 
della cavalcatura (V. sellajo). 

* BARDELLONE, chiamano gli ar- 
chitetti quel filare di mattoni che mura- 
si sopra gli archi. 

BARELLA. V. letto. 

* barella per io %affrone^ chiamano 
i tintori una sorta di madia in cui pur- 
gasi lo zaffrore ( F. questa parola e 

ZAFFERAHO). 

* BARGANELLA , nella marina di- 
cesi uno di que 1 pezzi di legno curvi da 
un capo che servono ad innalzar le spon- 
de delle lancie. 

* BARGIO. Lancia lunga e sottile , 
con pitture ed ornamenti, per uso di 
trasportare gli ufficiali del vascello. 

BARILE. F. BOTTAIO. 

* BARILETTO degli orivoli r. tam- 

IH'RIIO. 

* BARILLA, nome dato alla sabota 
saliva di Linneo, la cui cenere som mi- 
nistra la miglior soda (V Mirante ( F. 
soda ). 

* BARILOTTO, sorti «li piccolo lm- 
riletto in cui ripongonsi le ulive, la se- 
napa e cose simili. 

* Barilotto, nella marina, è una mi- 
sura, e vale la quarta parte di una botte. 

BARITE. La barite lungo tempo con- 
fusa con la calce, ne fu poscia distinta da 
Schedo e Gahn*, Bergmann le diede il no- 
me di terra pesante, e Kirwau chiamolh 
barite (dalla voce greca fiatpo^ pesante) : 
il qual nome venne generalmente adot- 
tato. La barite posta,appena scopertale! 
numero delle sostanze terrose, cessò ben 
tosto di esserlo quando si studiarono me- 
glio le sue proprietà. Fourcioy le diedo 
il primo posto fra gli alcali , omT essa 
possedè in effetto i principali caratteri ; 
ora fa parte, come tutti i corpi di questo 
genere, della moltiplice serie degli ossidi 
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metallici. Lungo tempo prima clic la e* furo, facendogli provare mia forlc calci- 



sperienza insegnasse ai chimici che la ba- 
rile era un composto metallico, Bergmann 
e Pelletier ne aveano predetto la natura, 
senza poter fornirne prove decisive. Ber- 
zelius e Pontin, applicando a questa ba- 
se i metodi impiegati con tanto buon 
esito da Dawy per la rip ri s (inazione della 
potassa e della soda, pervennero ad ot- 
tenere cosi questo nuovo radicale , sot- 
tomettendo all' azione della elettricità ne- 
gativa di una pila voltaica, un globulo di 
mercurio po3to nella barite bagnata, e 
sostenuto da una piastra di platino. 

Non trovasi in natura la barite pura ; 
si deve, per procurarsela , estrarla dalle 
sue combinazioni, e particolarmente dal 
solfato o dal carbonaio. 

Onesto ultimo sarebbe necessa riamen- 
te usato di preferenza, se si potesse aver- 
ne a basso prezzo e in bastante quanti- 
tà, poiché la decomposizione n* è più fa- 
cile. Tuttavia non si potrebbe separarne 
la base colla semplice calcinazione, come 
accade per la maggior parte degli altri 
carbonati: perciocché 1' affinità* che col- 
lega i suoi due componenti è abbastanza 
energica per resistere alf azione divel- 
lente del calorico : e gli acidi minerali 
essi medesimi non intaccano bene que- 
sto carbonato che quando le molecole ne 
furono col mezzo del calore separate. Se 
dunque si vuole usare il carbonato nati- 
vo per la preparazione della barite, si 
deve, dopo averlo lavato, per ishai azzarlo 
dalle sostanze terrose esterne, sottomet- 
terlo a una forte calcinazione, e trattarlo 
in seguito coir acido nitrico che lo con- 
verte totalmente in nitrato, e solo dà per 
residuo la parto silicea che lo accompa- 
gna. 

Più sposso, specialmente in Francia , 
è forza usare a qnesl* uopo il solfato na- 
tivo. Allora il metodo che si segue consi- 
ste u<?l t:»»nverliilo dapprincipio in sol- 



nazione in vase chiuso, col quarto del 
suo peso di carbone, ambidue anticipata- 
mente ridotti in polvere finissima. Per 
tale calcinazione, il solfato cangia intiera- 
mente d' aspetto ; diviene, di bianco che 
egli era, di un grìgio cenereo ; la sua pol- 
vere prima pesantissima, arida e perfet- 
tamente insolubile, non offre più che una 
massa porosa, suscettiva di disciogliersi 
nelP acqua, e contrar P odore fetido di 
uova marcite. La trasformazione in sol- 
furo si effettua ; niente allor di più facile 
che ottener la barite, la quale per lo in- 
nanzi era talmente ritenuta dal suo aci- 
do, che nessun agente poteva estrarnela. 
Difatto, il solfuro che ottiensi così, essen- 
do diluito nelP acqua, vi si scioglie, sog- 
giace ad una nuova metamorfosi, impa- 
dronendosi dei prìncipj di una parte di 
questo liquido per cangiarsi in idro e in 
iposolfato, r uno e P altro decomponibili 
dagli acidi. Versando dunque in questa 
dissoluzione P acido nitrico, per esempio 
Paci do idrosolfòrico, si svolgerà sotto for- 
ma di gas, che si può infiammare per 
guarentirsi dalla sua azione deleteria, e 
P acido iposolforico si divide in acido sol- 
foroso che accompagna P idrogeno sol- 
forato, ed in zolfo che si precipita. Non 
si saprebbe in questa operazione aver 
mai diligenza bastante per preservarsi 
dagli effetti funesti dcIP idrogeno solfora- 
to. Se i luoghi non permettono fare que- 
sta decomposizione alla aria aperta , bi- 
sogna almeno porre il vase sotto un buon 
cammino, e infiammare il gas a misura 
che versasi P acido. 

Compita la decomposizione, tocche si 
manifesta per P eccesso di acido che con- 
tiene il liquore, lo si sottomette alla ebol- 
lizione per iscacciarc P idrogeno solfora- 
ndo che potrebbe esservi ritenuto; fel- 
trasi in seguilo la dissoluzione, e si fa 
evaporare per ottenere il nitrato e ri* tal- 
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lizzato. Le prime porzioni sono le più 
pure, e devono essere preferite per otte- 
nere la barite caustica. 

La maggior parte dei chimici suole 
versare immediatamente 1' acido nitrico 
sopra il solfuro semplicemente allungato 
coll'acqua, e non sulla dissoluzione feltra- 
ta ; ma allora necessariamente disciogliesi 
una grande quantità di ferro e di man- 
ganese naturalmente contenuti nel sol- 
fato di barite ; mentre, seguendo il me- 
todo già ricordato, l'idrosolfato che for- 
masi precipita questi metalli. 

Preparato una volta il nitrato, solo 
rimane decomporlo col calore, onde ot- 
tenerne la base: per tale oggetto devesi 
usare od una storta di gres, od un cro- 
giuolo di Hesse ; procurando, in tutti i 
due casi, riempire soltanto mezza capa- 
cità del vase. Lentamente si riscalda in 
principio. I cristalli crepitano e tosto si 
fondono ; gli elementi dell' acido si di- 
sgiungono, producesi gas nitroso ed os- 
sigeno , la massa rigonfiasi, e dimanda 
gran precauzioni perchè non trabocchi. 
A misura che la barite s'isola, il liquido 
|>erde la sua fluidità, e si deve progres- 
sivamente aumentare la temperatura . 
Giunge un punto in cui le bolle di gas 
non isfuggono che difficilissimamente , 
tanto grande è la consistenza che acqui- 
sta la barite : questo fenomeno annuncia 
la prossima fine dell' operazione, né si 
corre il menomo rischio aumentandone 
fortemente il foco. Se si opera in una 
storta di gres guernita di un tubo , è 
bene assicurarsi che la calcinazione è in- 
teramente compiuta , presentando uno 
zolfanello acceso nell' orifìzio del tubo. 
Se la fiamma diviene più viva, o se un 
solo punto ignito basta a raccendere la 
fiamma, si continua a scaldare. Quando 
si adopera un crogiuolo , ciò richiede 
maggiore destrezza ; perciocché essendo 
esco più poroso, e non potendo venire 
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molto esattamente coperto, l'arido <'ur- 
bonico da tutte le parti s' infellra in tal 
quantità che, se non si sceglie il mo- 
mento opportuno per trarla dal fuoco, 
la barite si trova in poco tempo del tut- 
to carbonata. 

La barite così ottenuta è in massa poy 
rosa, che si stacca d'ordinario in un solo 
pezzo del vase, e che deve essere pron- 
tissimamente rinchiusa in recipienti dili- 
gentemente asciugati e otturati: devonsi 
pure impeciare se i turaccioli sono di 
sovero. Di rado questa barite è bianca ; 
essa all' opposto è quasi sempre cinerea 
grigia , tanto più carica quanto mag- 
gior ossido di ferro e di manganese con- 
tiene. Quindi volendo una barite asso- 
lutamente pura, si devono usare ancor 
maggiori diligenze nel purificare il ni- 
trato. Thenard consiglia , in tal caso , 
aggiungere nella soluzione del nitrato un 
eccesso d' acqua di barite, che ne preci- 
pita gli ossidi stranieri; In tal guisa que- 
sto celebre chimico purifica il nitrato di 
barite destinato alla preparazione del- 
l' acqua ossigenata. 

Darcet propose un metodo differente 
da quello indicato; ma esige maggiori 
manipolazioni^ maggiori spese. D'altron- 
de non fornisce la barite nel medesimo 
stato di concentrazione; essa è allor 
combinata con una proporzione d' ac- 
qua e costituisce un vero idrato. Que- 
sto metodo consiste a trasformare il sol- 
furo di barite in muriato, e decompor 
questo sale in dissoluzione concen trota 
colla potassa caustica. La barite, sicco- 
me meno solubile, si precipita sotto for- 
ma di cristalli lamellosi bianchi, traspa- 
renti, che, riuniti e nuovamente disciol- 
ti, forniscono la barite idrata pura. 

La barite del nitrato, cioè anidra, ha 
un sapore piccante e più caustico della 
calce -, attrae sì potentemente V acido 
carbonico e 1' umidità; che pochi istanti 
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di so^gi>iiii>/ i.JParia la fai in» inani Mit. 
e ridurre in una polvere tenue bianchis- 
sima, eh' è un carbonato idrato. La ba- 
rite A tanto alfine all'acqua che, quandi 
se ne getta alla sua superficie, viene im- 
mediatamente assorbita , e collo stesso 
rumore che se si gettasse sopra un fer- 
ro rovente. Svolgesi sì forte calore, che 
se mettasi la sola quantità d'acqua con- 
veniente, l 1 idrato si fonde ed aderisce al 
vase per guisa, che solo difficilissima- 
' mente se ne può distaccare. Questa ba- 
se dimanda 20 parti d'acqua fredda per 
la sua soluzione completa, e solo 1 o di 
acqua bollente : si può ottenerla cristal- 
li Ezata col raffreddamento. D'altronde 
possedè tutti i caratteri degli ossidi al- 
calini ; fa verde lo sciroppo di viole 
mammole, ristabilisce lo azzurro del co- 
lore di tornasole arrossato , in fine si 
combina con tutti gli acidi e forma sali 
più o meno solubili ; il solfato è special- 
niente osservabile per la eccessiva, sua 
insolubilità; si profittò grandemente di 
questa proprietà per riconoscere, in una 
dissoluzione qualunque, la esistenza del- 
l'acido solforico libero o combinato. Ba- 
sta in effetto versarci alquante goccio di 
acqua di barite o di un sale barilico , 
per vedervi all' istante manifestarsi un 
precipitato bianco, polveroso, insolubile 
non solo nelT acqna, ma ancora negli a- 
cidi più energici. La barite e l'acido sol- 
forico ci servono dunque a vicenda di 
reagenti per manifestare la loro esisten- 
za in una combinazione qualunque , e 
per così dire in qualunque piccola quan- 
tità sien contenuti. 

t Secondo 1' analisi del solfato baiitico, 
si ammette in questa base io, 5 di os- 
sigeno sopra 100, e per conseguenza 
11, 4 3 per 100 di metallo. Una pro- 
prietà capace di confermare la natura 
metallica della barite, è di poter combi- 
narsi con una doppia proporzione di 
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<).v i~r*H<». e costituire cosi un vero den- 
ti jssid». Gay-Lussac e Thenard, ai qua- 
li dobbiamo la scoperta di questo nuo- 
vo prodotto, ne fecero conoscere tutte 
le proprietà principali , e videro che la 
barite perde, con questa sovrabbondan- 
za di ossigeno, molto del suo sapore, e 
della sua grande affinità per l' acqua. 
Quando si bagna questo deutossido, len- 
tamente s' inumidisce e senza produrre 
calore sensibile ; non è capace in questo 
stato di combinarsi agli acidi ; non lo 
può che abbandonando questa seconda 
dose di ossigeno, vale a dir ripassando 
al primitivo suo stato. Con questo mez- 
zo precisamente Thenard pervenne a 
sopraossidarc l'acqua,"come noi abbiamo 
esposto a quell'articolo (V. acqua ossige- 
nata). Quando non si vuol sovraossida- 
rc che una piccola quantità di barite, si 
mette in piccoli frammenti in un tubo 
di vetro un poco grosso; si dispone 
questo tubo orizzontalmente sopra un 
fornello ricoperto di una graticola. Al- 
l' una delle estremità di questo tubo, si 
adatta una piccola storta contenente del 
clorato di potassa ben secco. Riscaldasi 
ni bruuo la porzione del tubo che con- 
tiene la barite ; si fonde allora il dorato, 
e si scorge che F assorbimento dell'ossi- 
geno avviene per la incandescenza delb 
barite. Ritirasi il fuoco quando cessa di 
manifestarsi questo fenomeno. Se si vo- 
lesse preparare maggior quantità di deu- 
tossido di bario, bisognerebbe sostituire 
al tubo un matraccio, e al clorato il man- 
ganese alemanno. Si deve inoltre adat- 
tare al matraccio F apparato che produ- 
ce l'ossigeno, solo quando più non isvol- 
gesi acido carbonico. Non si fa passare 
F ossigeno nella barite che al momento 
in cui questo g;is più non diminuisce 
sensibilmente di volume, agitandolo con 
ina soluzione alcalina. Senza ciò, la ba- 
rite assorbirebbe tosto F acido 
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ro, e non sarebbe più suscettiva di com- 
binarsi ali 1 ossigeno. 

Gli usi della barite all' incirca ridu- 
consi a quelli da noi ricordati. Pensa- 
rono anche adoprarla come fondente 
terroso per le vernici delle stoviglie, ed 
utili erano anche sembrati i primi tenta- 
tivi ; però a mia cognizione non venne 
impiegata nelle grandi fabbriche. (B.) 

* B A ELETTO, chiamano i legnino- 
li, intagliatori e simili, un arnese di fer- 
ro ben grosso in forma di lettera L, la 
gamba lunga del quale si fa entrare in 
un buco del banco, e la più corta pog- 
giasi sul legno che si vuol tener fermo 
per lavorare. Dandovi alcuni colpi di 
maglio questo sforza contro il legno del 
banco e tiene immobile il pezzo su cui 
preme. 

* Bauletto. Tale anche lo stesso che 
bariletto o piccolo barile. 

* BABLOTTA. Grossa pialla de' le- 
gnaiuoli, con manichi e ferro di taglio' 
ingordo. V. pialla. I 

* BABOCCIO. Carretta piana a due' 
ruote che serve per trasportar robe, det- 
ta anche mezzo carro (V. carretta). 

* Baroccio dicesi anche una sorta di 
calessino. V, biroccio. 

BAROMETRO. In quel modo che i 
corpi immersi in un liquido sono com- 
pressi da questo per ogni verso, ed o- 
gni punto della loro superficie sostiene 
il peso della colonna di liquido che han- 
no al disopra ( V. fluido ) ; così pure 
tutti i corpi immersi nell'aria sono com- 
pressi da questo gas, la cui elasticità ed il 
cui peso, variabili ad ogni istante, agi- 
scono sopra di essi in ogni verso. Di 
fatti, alla parola atmosfera si è dimostra- 
to esser l' aria un fluido elastico e pe- 
sante che comprime con tutto il suo pe- 
so i corpi che vi sono immersi ; peso 
che dipende dallo stato fisico in cui 
trovasi P aria al momento che la si os- 
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serva. I cangiamenti rapidi e frequenti 
che succedono nel peso dell' atmosfera 
devono essere misurali accuratamente, 
non solo negli esperimenti dei nostri la- 
boratori , ove 1' esattezza è una condi- 
zione necessaria ; ma ancora negli usi del- 
la vita e nelle operazioni delle arti e del- 
l'agricoltura : poiché la pressione atmo- 
sferica ha una azione attiva e permanen- 
te in ogni circostanza, ed è spesso di 
sommo rilievo il prevedere i cangiamenti 
di tempo cagionati dalle variazioni che 
prova questa pressione. Lo strumento 
che serve a misurare il peso dell'aria 
chiamasi Barometro o Tubo Torricél- 
liano, dal nome di Torricelli, celebre fi- 
sico, che ne fu V inventore. 

Supponiamo che siasi otturata la c- 
stremità inferiore di un tubo di vetro, e 
che siasi versato del mercurio per l' al- 
tra estremità, fino a che il tubo ne sia 
interamente riempito ; se si applica il di- 
to sufi" orifizio aperto per impedir al 
mercurio di cadere, e si rovesci il tubo 
in modo che, posto verticalmente, abbia 
questo orifizio volto all'ingiù, il dito che 
lo chiude sosterrà il peso di tutta la co- 
lonna di mercurio (V. fluido). Ma, se im- 
mergesi questa estremità in un bagno di 
mercurio contenuto in un pozzetto C D 
(Arti fisiche Tav. a.», Fig. 6 ), e levisi 
il dito, ecco quello che si osserverà. Se 
il tubo al dissopra del livello del serba- 
tojo ha meno di 37 a a 8 pollici di lun- 
ghezza, il mercurio continuerà a riem- 
pierlo totalmente; se ha più di a 8 a 99 
pollici, il mercurio ricadrà in parte, e, 
dopo varie oscillazioni, resterà sospesa 
nel tubo una colonna di circa 28 pollici 
(76 centimetri). 

La cagione di questo fenomeno è fa- 
cile a concepirsi. La colonna di mercu- 
rio tende, è vero, pel suo peso a scen- 
dere nel pozzetto, ed ingrandire lo spa- 
lio A Ej vuoto assolutamente eh' è so- 
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pra del mercurio nel tubo ; ma, dall'al- 
tro lato, P aria che comprime il liquido 
nel pozzetto, fa forza per entrare nel tu- 
bo e vi spinge il mercurio. Non avviene 
T equilibrio fra queste due potenze se 
non che quando siano uguali ed oppo- 
ste; così il peso della colonna di mer- 
curio da A in B è precisamente uguale 
allo sforzo che fa l'aria esterna, vale a 
dire al peso dell' atmosfera. 

Se invece di fare P esperimento col 
mercurio lo si tentasse coli'* acqua, che, 
n volume eguale, è i3 volte e mezza 
più leggiera, come risulta dall' esperien- 
za (V. peso specifico), la colonna d'ac- 
qua dovrebbe restare sospesa i5 volte 
e mezzo più alta del mercurio. Siccome 
38 pollici ripetuti i5 volte e mezza fan- 
no presso a poco 5 a piedi, ne segue che 
converrebbe che ft tubo avesse più di 3 a 
piedi, acciò Tari* fosse incapace di soste- 
nere tutta la colonna di acqua; que- 
sto è quello di fatto che prova 1' espe- 
rienza. Questa è la causa che impedi- 
sce alle trombe aspiranti d'innalzar l'ac- 
qua più in su di 3 a piedi. Tali trombe 
non potrebbero aspirare il mercurio più 
in alto di a 8 pollici; ed ogni liquido ha 
parimenti un maximum di elevazione 
corrispondente al suo peso specifico . 
Del resto l'altezza della colonna varia 
un poco con le circostanze fisiche che 
fanno variare il peso dell' atmosfera. 

L' altezza della colonna di mercurio 
nel tubo del barometro, così chiamasi lo 
strumento che abbiamo descritto (Fig. 6), 
misura, come si comprende, la pressione 
attuale dell'atmosfera, e cresce o decre- 
sce quando questa pressione aumenta o 
diminuisce. Ma vi sono diverse condizio- 
ni cui bisogna indispensabilmente sod- 
disfare, acciò questo effetto nasca asso- 
lutamente ed unicamente da questa cau- 
sa : noi le esporremo estesamente. 

Se non si facesse che riempire il tu- 
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bo di mercurio e rovesciarlo nel pozzet- 
to, come abbiamo detto, non si avrebbe 
che un barometro imperfetto. Le mole- 
cole d'aria e d'acqua onde sono pene- 
trate tutte le sostanze senza che pos- 
siamo avvedersene, non tarderebbero a 
svolgersi dal liquido metallico, ed a ve- 
nir ad occupare Io spazio A E nel tubo, 
il quale deve essere il vuoto assoluto, e 
che a tal motivo chiamasi vuoto barome- 
trico. Quesf aria e questo vapore vi a- 
scenderebbero per la loro leggierezza 
specifica, la loro aderenza al mercurio 
ed al vetro non essendo più aiutata dal- 
la pressione dell'aria. Esse attraversereb- 
bero poco a poco la massa del mercu- 
rio a foggia di minute bollicine, e ver- 
rebbero a spezzarsi alla superficie A per 
diffondersi nel vuoto A E. Allora que- 
sto spazio A E contenendo un po' d' a- 
ria e di vapore, la superficie A riceve- 
rebbe lo sforzo della pressione di questo 
gas, e la altezza A B della colonna ne 
resterebbe altrettanto diminuita. Questa 
altezza sarebbe quindi minore di quella 
che P aria atmosferica può sostenere, e 
non ne misurerebbe più il peso. 

Questo fatto di fisica presenta anche 
un mezzo di misurare l'elasticità di varii 
gas: poiché se introducesi nel vuoto ba- 
rometrico A B un poco di etere, di sol- 
furo di carbonio, d'alcoole, d'acqua, o di 
qualunque altro liquido ; questo ascende 
e soprannota sul mercurio ; ivi non es- 
sendo compresso da alcuna forza, trasfor- 
masi in parte in vapore, che, per la sua 
elasticità , abbassa ad un tratto la colon- 
na. La quantità dell'abbassamento misu- 
ra la forza espansiva di questo vapore. 
( V. vapore e tensione dei gas.) 

E x quindi indispensabile che lo spazio 
A E sia vuoto perfettamente e resti sem- 
pre in tale stato. Per conseguenza con- 
viene scacciare dal tubo tutte le sostan- 
ze straniere e principalmente l'acqua e 
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l'aria, lo cui particelle aderiscono al mer- 
curio ed al Tetro con una forza che tal- 
volta resiste a mezzi molto possenti. 

Prima di chiudere la estremità £ del 
tubo, cominciasi dal nettarlo dalla polvere 
che vi fosse penetrata. L'operaio attacca 
un piccolo cencio ben netto ad un filo, 
una parte del quale introduce nel tubo, 
allora aperto ad entrambi i capi : egli a- 
spira con forza dall'altro capo ed in tal 
modo obbliga il filo a venire fino alle sue 
labbra ; allora tira questo filo, e forza il 
picciolo cencio a strofinare le pareti su 
tutta la lunghezza del tubo, come fareb- 
be uno stantuffo. Replica due o tre vol- 
ta la stessa operazione, ed il tubo è mon- 
dato da ogni impurità. 

Chiude quindi alla lampana d' uno 
smaltatore una cima, e passa il tubo at- 
traverso alla fiamma onde svolgerne più 
che sia possibile quella umidità imper- 
cettibile che aderisce nell' interno ; poi- 
ché il calore aumenta l'elastici là dell'aria 
e dell'acqua e diminuisce la loro aderen- 
za ai corpi. Poscia riempie una parte di 
questo tubo di mercurio. E inutile T ag- 
giungere che il vetro non deve riscal- 
darsi che gradatamente : ogni cangiamen- 
to rapido di temperatura lo ridurrebbe 
senz' altro in ischeggie : # ma, crescendo 
lentamente, si può scaldare il vetro fino ad 
arroventarlo e farlo fondere. Parimenti, 
* allorché si versa il mercurio nel tubo, bi- 
sogna prima lasciare che questo si raf- 
freddi; oppure, ciò eh' è più utile, ri- 
scaldare il mercurio abbastanza fortemen- 
te per Scacciarne l'aria e l'umidità; quin- 
di condurre il tubo presso a poco alla 
stessa temperatura, e versarvi il fluido 
così caldo. 

Il mercurio dev ' essere scevro da so- 
stanze straniere e particolarmente dallo 
stagno : se il liquido fosse un amalgama 
uou avrebbe più lo slesso i»tso sfecjfi- 
ip, nò si sosterrebbe alla flessa altezza 
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nel tubo. Adoperasi quindi mercurio di- 
stillato e senza indizio di ossidazione. Se 
ne versano alcune gocciole sopra un ton- 
do ben ne Ito, e vi si fanno scorrere so- 
pra ; quello che non è brillante, e non si 
dispone in globetti sferici non può esse- 
re adoperato. I globetti àiejbnno la co- 
da, cioè formano globetti oblunghi, fo- 
schi e grigiastri, indicano una lega, un 
principio d'ossidazione, o un principio 
di umidità o d'una sostanza grassa. Pas- 
sando il mercurio attraverso una pelle di 
camoscio, od anche pel foro picciolissimo 
di un cartoccio di carta aperto nella pun- 
ta, spesso, quando il mercurio non siasi 
combinato con le impurità, si riesce a 
depurarlo. 

Malgrado le attenzioni che abbiamo 
prescritto , non si può esser sicuri che 
il vetro ed il mercurio siano privi d'aria 
e d'acqua : l' umidità specialmente attac- 
casi al vetro con una forza di cui è dif- 
fìcile formarsi una idea. Per isvolgere in- 
teramente queste sostanze, riempiesi il 
tubo per metà di mercurio, e lo si pone 
sovra carboni accesi per far bollire que- 
sto liquido. In un picciolo braciere, inta- 
gliato d'un dente da un lato, accendonsi 
carboni o bracie : poi vi si avvicina po- 
co a poco la cima chiusa del tubo fino ad 
appoggiarla sul fuoco stesso, vicino al- 
l'intaglio. Il tubo non lasciasi esposto sui 
carboni, ma lo si gira fra le dita e lo si 
fa scorrere nel verso della sua lunghez- 
za, a fine di presentarne i varii punti al 
fuoco. La ebollizione deve cominciale 
dalla cima chiusa che lieusi inclinata al- 
l' ingiù ; ma siccome i saltellamenti prò- - 
dotti dalla bollitura potrebbero mesce- 
re il mercurio bollente all' altro eh' è 
ancora freddo ed occupar l'alto della co-, 
lonna, bisogna andar adagio e riscaldar 
prima il tubo un po' al dissopra del pez- 
zo che si vuol far bollire. Ogni qual vol- 
ta veggonsi formarsi bolle, se ne favorisce 
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lo sviluppo raddrizzando il tubo, ed an- 
che battendone la ama sulla tavola con 
piccole scosse. 

Quando l'ebollizione si mantenne ab- 
bastanza, aggiunge*! dell'altro mercurio 
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rovesciasi il tubo, questo tratto di colon- 
na non vi rimane ; esso è rispinto nel 
pozzetto dall'abbassamento del mercurio, 
che non può restare sospeso che a circa 
a 8 pollici. 



nel tubo, e si fa bollire questo nuovo li- Quando si è riempito in tal guisa e 
quido, e cosi in seguito fino a tanto che. purgato il tubo barometrico, bisogna tuf- 
tutlo il tubo sia .ripieno di mercurio , farne Y orlo aperto in un serbatoio, ap- 
privo d'aria e di umidità. Siccome i va-.plicando, come già si disse, il dito su 
pori mercuriali che svolgonsi durante questo orifizio, rovesciando il tubo, ed 
F operazione possono incomodar 1' ops- immergendolo nel mercurio del pozzet- 
faio, questi ha la cura di collocarsi in to. Quindi attaccasi il tutto sopra una 
una corrente d' aria che li tragga se- tavoletta incavata per ricevere il por- 
co. Spesso osservatisi alcune bollicine zetto .ed il tubo; questa ha una sca- 
dérla che aderiscono al vetro in modo la longitudinale divisa in pollici e fi- 
da resistere perfino all'azione del fuo-nee, o in centimetri e millimetri, con li- 
co ; allora introducesi nel tubo una gros- neclte orizzontali che prolunganti fino 
sa bolla d'aria che si fa scorrere lunghes- al tubo. Si lia la cura che questo sia te- 
so, e la quale, passando, raccoglie e trae nuto verticalmente ; allora il livello su- 
seco quelle che voglionsi far uscire : in periore, arrivando ad una delle divisio- 
generale è senza confronto più difficile. ni della scala, fissa Foltezza della colou- 
fàr uscire un po' d'aria che molta. La na. Si può ancora armare il tubo di un 



bolla grossa esce da se quando si rad- 
drizza il tubo verticalmente. 

Talvolta per far bollire il mercurio si 
ha una grata M N (fig. io ) lunga quan- 
to il tubo ; la si pone a piano inclinato 
o vi si colloca sopra il tubo; quindi pon- 
gonsi alcuni carboni accesi tanto lungi 
dal barometro quanto lo permette la lar- 
ghezza della grata; poscia piò vicini* e 
finalmente la si copre affatto. H mercu- 



bocciuolo o cilindretto cursore, che si 
fa scorrere per lungo fino in alto della 
colonna, e tiene un indice come si dirà 
fra poco. 

Il punto B (fig. 6) ove incomincia la 
scala , deve coincidere col livello G D 
del serbatoio, che si riempie l'ultimo fin- 
che v' abbia questa coincidenza. Sicco- 
me il fluido non ascende nel tubo, elle 
riempiendosi a carico del pozzetto, ne 



rio riscaldasi poco a poco senza spez- discende che innalzando il livello di que- 
zare il tubo, e si mantiene la bollitura sto, è chiaro dover questo livello cangia- 



quanto a lung > si crede. 

Generalmente non si può far bollire 
che la maggior parte del mercurio con- 
tenuto nell' apparecchio ; ma resta un 
tratto di colonna di circa uno a due pol- 
lici, che solo si può sottoporre ad un 
calore moderato, allesocchè F ebollizio- 
ne lo farel>l>e uscire vivamente dal tu- 
bo : quindi non si fa che levarne le bol- 
le d' aria niediaulc un filo di ferro che 
girasi nella canna. Ma, al momeulo iu cui 



re di continuo, il che è contrario alla pre- 
cisione che si vuol ottenere ; poiché le 
sole condizioni cui Fistromento deve ne- 
cessariamente soddisfare , sono di non 
sentire altra influenza oltre quella della 
pressione atmosferica, e dare esattamente 
1' altezza della colonna dal livello del ser- 
batoio fino a quello del tubo. 

Diverse sono le maniere cou cui si 
può rimediare alle variazioni di questo 
livello. Seguasi la scala sopra una pia- 
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strina mobile nel senso verticale Imigo 
la tavoletta che porta lo strumento, a fi- 
ne di poter condurre lo zero di questa 
scala al livello attuale C D; il moto si 
produce mediante un rocchetto che gi- 
rasi con un bottone, ed ingrana in una 
bietta dentata laterale. La piastra mobile 
si & di legno, acciò sia meno sensibile ai 
cangiamenti di temperatura (P. dilata- 
zione). 

Per lo più ottiensi un livello quasi 
costante, dando al pozzetto una superfi- 
cie piuttosto larga; poiché la piccola co- 
lonna di mercurio che alimenta il tubo 
non cangia sensibilmente V altezza del 
fluido nel serbatoio. Nei barometri di 
precisione, non si può appagarsi di que- 
sti metodi che non danno se non se un 
approssimazione. Ci occuperemo nuova- 
mente di tale argomento. 

Quando si ha a sua disposizione un 
bagno di mercurio , rovesciasi il tubo 
ponendo la cima aperta in questo ba- 
gno ; dopo di che si immerge il pozzet- 
to sotto quest' orifìzio, e rialzasi il tut- 
to ; non rimane più che lasciar colare 
dal serbatoio l' eccedente del mercurio 
che lo riempie, a fine di ricondurne il 
livello alcune linee sotto delP orlo. Ma, 
quando non si ha abbastanza mercurio 
per seguir questo metodo, è cosa molto 
imbarazzante il tuffare la cima inferiore 
nel pozzetto senza che 1 aria introducasi 
nella colonna ; tanto più che, per rispar- 
miare il mercurio , comunemente si ri- 
stringe il pozzetto nella parte inferiore, 
e così pure, l'apertura superiore per co- 
prirlo d'una pelle che non lascia entrare 
la polvere. Allora adoprasi il metodo se- 
guente che ha d'altronde il vantaggio di 
rinforzare la cima inferiore alla parte 
che poggia sul fondo. Ghiudesi questa 
cima alla lampana dello smaltatore, e si 
fa sul lato un picciolo foro O ( fig. 7 ), 
che dà uscita al mercurio 5 al capo 1 
Tomoli. 
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poggia sul fondo del pozzetto , e l'o- 
rifizio O trovasi fra questo fondo ed 
il livello del mercurio. E' ben inteso che 
per conformare così il tubo non si potè 
lasciarlo pieno di mercurio ; durante 
questo lavoro uno o due pollici del tubo 
restano pieni d'aria; poscia prima di ri- 
voltarlo, si finisce di riempierlo calan- 
dovi del mercurio pel foro O, coll'ajuto 
di un picciolo imbuto di vetro o di carta. 
Ciò (atto, forasi (a) un pezzo di pelle, 
di tela o di panno, per introdurvi la cima 
del tubo ; legasi questo pezzo con un fi- 
lo incerato a b ( fig. y ) in un luogo se- 
gnato anticipatamente sulla cima inferio- 
re; poi, quando il tubo è entrato al fon- 
do del serbatoio, si abbassa questa co- 
perta suIT orlo ove legasi con un filo. 
1/ aria penetra non solo per gl'interslizii 
che lasciano queste legature, ma anche 
pei pori della pelle, e mantiensi sempre 
in equilibrio di pressione con 1' aria e- 
s terna. Non è difficile comprendere che 
quantunque le porte, le finestre ed i caro- 
ta) L'azione dell'atmosfera sul mercurio 
che preme nel pozzetto ne produce Tossi- 
dazione in capo ad alcuni mesi; quindi di 
tempo in tempo conviene ravvivare il mer- 
curio dei barometri. Si cercò evitare que- 
sto inconveniente chiudendo il pozzetto con 
buccio {V. MinuofAjo) o qualsiasi altra pel- 
licola che ceda senza veruno sforzo a tutte 
le pressioni esterne. Lo spazio cosi rinchiuso 
rierapiesi di un gas senza azione chimica sul 
mercurio, come F idrogeno, l'azoto e l'aci- 
do carbonico. Ignoro se questo metodo ab- 
bia maggiori inconvenienti di quello che si 
pretese evitare. 

Osservai pure che, facendo uso di tubi di 
cristallo, il mercurio alla lunga agisce sul- 
l'ossido di piombo eh* entra nella compo- 
sizione di questo vetro, e che, principalmen- 
te nel vuoto barometrico, questa azione si 
manifesta offuscando il tubo e turbandone 
la trasparenza. Credo quindi doversi prefe-* 
óre i tubi di vetro corauue, benché siano 
meno limpidi; questi hanno inoltre il van- 
taggio d' essere meno soggetti a spezzarti 
nel farvi bollire il mercurio. 

46 
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mini di una stanza siano chiosi, Y aria 
-vi è sotto lo stesso grado di pressione 
che all'esterno, poiché le variazioni vi si 
operano pei piccioli fori che servono a 
comunicare dal di fuori al di dentro; 
per questi numerosi fori si stabilisco- 
no varie correnti di aria che mantengono 
di continuo l'equilibrio di pressione. Pa- 
rimenti r aria del serbatoio, della quale 
il barometro indica la pressione, ha la 
stessa forza elastica e la stessa tensione 
di quella che è nella camera ed all'e- 
sterno . 

Il barometro a pozzetto (fig. 6) di cui 
abbiamo data la descrizione, è quello a- 
doperato più comunemente : quantun- 
que non abbia tutta la desiderabile pre- 
cisione, esso può nullamcno servire an- 
che alla maggior parte degli esperimenti 
di fisica. Fissato sopra una tavoletta d' 
acajii, ornato con dorature, e munito di 
una scala segnata sopra una laminetta 
di rame inargentato, può servire di or- 
namento in una stanza. 

Tutte le precauzioni che abbiamo in- 
dicato sono indispensabili quando si vo- 
glia che il barometro sia esalto ; ma in 
commercio ordinariamente si fa a meno 
di far bollire il mercurio, o almeno non 
lo si purga <V aria e d' acqua che imper- 
fettamente ; il che fa sì die dopo qualche 
tempo lo strumento non indica più esat- 
tamente il peso dell' aria. 

Prima di parlare dei barometri di pre- 
cisione descriveremo quelli di cui si fa 
maggior uso, e che sono un oggetto di 
commercio. 

Spesso curvasi il tubo abbasso, e si 
sostituisce al pozzetto una palla B D 
(fig. n), o un grosso tubo B D (fig. 
i a) , saldato alquanto più in su deMa 
curva. La superfìcie di questo serbatoio 
non ha allora, come beu si vede, una e- 
stensione abbastanza grande comparati- 
vamente al diametro del tubo, perchè si 
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I possa considerarne il livello come 
^stante ; ma il basso prezzo cui possono 
vendersi tali strumenti e l'utilità die, 
malgrado le loro imperfezioni, se ne ri- 
tragge , rendono il loro uso molto co- 
mune. La palla terminasi in alto con un 
becchetto capillare I ( fig. 1 1 ) acciò la 
polvere non possa penetrarvi : oppure^ 
se si adopera un grosso cilindro, come 
nella fig. ia, copresi l'orifizio aperto I 
di una pelle, o vi si sovrappone un'am- 
polletta di vetro rovescia, per ottenere 
Io stesso scopo. Lo zero della scala di 
questo barometro deve corrispondere al 
livello C D od un poco più sotto, come 
si dirà in seguito. 

Per introdurre il mercurio in un tu- 
bo ricurvo in tal guisa, non si potrebbe 
piegarlo che dopo averlo purgato e qua- 
si totalmente riempiuto; ma siccome non 
si suol darsi la pena di sottoporre all' e- 
bollizione il mercurio di questa quali- 
tà di strumenti, si slima meglio dare a 
bella prima al tubo la (òrma che deve 
conservare (fig. 1 1 , 13 ec. ); dopo di 
che versasi un poco di mercurio nella 
palla per l'orificio I, a fine di riempiere 
la curvatura CLD; poscia inclinando 
il tubo lo si pone in posizione orizzon- 
tale, e si danno delle picciole scosse per 
iscacciare il mercurio verso la cima E. E 1 
chiaro che conviene tener 1' orifizio I 
chiuso col pollice, acciò il liquido metal- 
lico non ne esca. L'aria contenuta nello 
spazio E C, compressa da queste scosse, 
si fa strada attraverso la colonna e la fo- 
ra per recarsi in I. Si finisce di fare 
scender il mercurio fino alla cima E, ro- 
vesciando questa all' ingiù, e battendola 
a piccioli colpi sopra una tavola. 

Tali operazioni ripetute più volte ba- 
stano per riempiere interamente il tu- 
bo. Introducendovi un fil di ferro mol- 
to fino, il mercurio cola agevolmente nel 
braccio più lungo, ed il filo di ferro sex-» 
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Te di conduttore per lasciar uscir V aria 
che cede 3 luogo al fluido metallico. Sic- 
come questo barometro ordinariamente 
non viene assoggettato air operazione 
della bollitura, vi si osservano varie pic- 
cole bollicine che sono attaccate al vetro 
e che si devono scacciare ; lasciasi entra- 
re nella colonna una grossa bolla di aria 
die si fa scorrere lungo il tubo per rac- 
cogliere tutte le picciole, come già si è in- 
dicato. Quando il tubo è totalmente ri- 
pieno, e che l'aria non P interrompe più 
sensibilmente, lo si rovescia colla palla 
abbasso, e si attacca con pezzetti di fil 
di ferro, sopra una tavoletta colorita e 
su cui sono segnati i gradi ; allora il ba- 
rometro è terminato. Prima di rovesciar- 
lo bisogna aver cura che il mercurio 
riempia la piegatura L; mentre senza 
di ciò P aria s' introdurrebbe nel tubo e 
dividerebbe la colonna. Per usare dello 
strumento, rimane sospenderlo vertical- 
mente. 

Si accostuma dividere la scala in pol- 
lici e segnarvi la divisione in linee da 26 
pollici fino a 39, limiti delle maggiori va- 
riazioni nel nostro paese (Parigi). Scrivesi 
variabile a 1 8 pollici, bello a 2 8 pollici e 
4 linee, bello stabile a 28 pollici e 8 li- 
nee, secchissimo 829 pollici, pioggia o 
vento a 27 pollici, 8 linee, gran pioggia 
a 27 pollici, 4 linee, e burrasca a 27 
pollici, perchè si osserva (a) che i movi- 
menti della colonna di mercurio sono 
d* accordo con questi stati fisici delPat- 
mosfera . S' indicano pure le epoche 
nelle quali i movimenti furono più no- 
tabili; a 26 pollici 2 linee il 25 decem- 
bre 1821; a 26 pollici 8 1 incedi 22 no- 
vembre 1756, ec. Per altri paesi il ter- 
Ynine medio potrebbe variare da 28 pol- 
lici ed in tal caso ognuna di queste in- 



(a) Su questo rapporto veggasi quanto ù 
fóce alfa fine di questo -articolo. 
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dicazioni dovrebbe essere altrettanto al- 
zata o ribassata (a). 

Il calibro del tubo di un barometro è 
indifferente, poiché V altezza della colon- 
na non dipende menomamente da esso, 
e la pressione dell'* aria sulla superficie 
del livello nel serbatoio trastnettesi con 
la stessa forza per la cima del tubo che 
vi è immerso {V. fluido) : quindi spes- 
so prendesi un tubo angusto per eco- 
nomizzare il mercurio. Ne risulta che 
Padermhzà sulla parete interna è più for- 
te, e che la colonna muovesi meno facil- 
mente essendo ritenuta dalT attrazione 
del vetro. Quando deve scendere, la su- 
perficie superiore della colonna, che do- 
vrebbe avere una figura convessa, si fa 
concava ; se deve salire, producesi l'ef- 
fetto opposto ed in ambi i casi, vi è re- 



(a) Parigi essendo alto 198 piedi sopra 
il livello del mare e Venezia essendo alli- 
vello precisamente, vi è una differenza di 
198 piedi i quali possono lare una differen- 
za di circa due linee e mezza nelle osservazio- 
ni : così per Venezia si dovrebbe scrivervi t>«- 
riabile a 27 pollici 9 linee e mezzo, bello 
a 28 pollici ed una linea e mezzo ec., ma 
come queste indicazioni non hanno verona 
precisione, così si pnò trascurare la mezza 
linea e scriverle più basse due o tre sole li- 
nee. Per tale oggetto crediamo utile dar qui 
una nota delle altezze sol livello del mare 
di varie principali città dell'Europa e spe- 
cialmente d' Italia. 
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sistema al muoversi. Allora, quando con- ziont possono essere segnale indifieren- 

sul tasi lo slromenlo, gli si danno picci'i- tenente si all' uno che alT altro 

li colmili, a fine di superar V aderenza, ( V. hi fig. 1 5 }. 



e decidere il fluido a non obbedire che 
aDa sola pressione dell' aria. Il maggiore 
inconveniente che presentano i tubi 
stretti, è Tesser quasi impossibile di far- 
vi bollire il mercurio senza spezzarli; 
ma negli stromenti che trovatisi in com- 
mercio, questo svantaggio è quasi nullo, 
poiché si fa a meno della bollitura. 

Per ottenere ad un tempo l'economia 
del metallo ed una minore adesione , 
adoperasi un tubo molto angusto, che 
tiene in alto un cilindro più grosso E H 
(fig. 1 3) in tutta la parte che può per- 
correre il mercurio, nei momenti della 
maggior pressione. Questo tubo ha il 
diametro interno di 5 a 8 millimetri, e 
si estende 3 a 4 centimetri sopra, o sot- 
to deir altezza media* 

Allora il tubo è formato di un siforb, 
come quello della fig. 1 3, cioè alla sua 
parte inferiore è curvo in L ; quesl' ul- 
timo tubo M I, essendo un po' lungo ed 
esattamente dello stesso diametro di quel- 
lo in alto li E, vedesi che il mercurio 
non può salire in una di queste braccia 
senza scendere nello stesso tempo nel- 
r altra di una quantità precisamente u- 
guale, ed il molo dividesi sulle due co- 
lonne metà per ciascheduna. Se un ba- 
rometro a pozzetto salirà di due centi- 
metri, questo che descriviamo (fig. i 5) 
non salirà che di un centimetro verso A. 
discenderà altrettanto verso B D, ed il 
livello inferiore avrà cangiato altrettanto 
quanto il superiore : ma la colonna so- 
stenuta dal peso delFaria deve misurarsi 
partendo dal primo livello; quindi vi sa- 
rà realmente una differenza di altezza di 
a centimetri. Questo barometro è meno 
sensibile degli altri, poiché i suoi movi- 
menti hanno una estensione la metà mi- 
nore : nel barometro a sifone le indica- 



Impiegasi spesso un tubo di questa 
sorla pei barometri a quadrante^ di cui 
ci rimane a parlare. 

Supponiamo che due fili con due pic- 
cioli cilindri di vetro a x f( fig. 1 4 ) resi 
alquanto pesanti con un po' di mercu- 
rio, siano passati sopra la gola cT una gi- 
rella b , e che il peso a , un po' più pe- 
sante d\J^ poggi sopra la superficie del 
mercurio nel braccio più corto di un ba- 
rometro a sifone : è chiaro che i movi- 
menti di questa colonna faranno salire o 
scendere il peso a , e girare sul proprio 
asse la girella b. Un indice fissato sul per* 
nio di questa girella percorrerà i vari 
punti della circonferenza di un quadran- 
te, ove si segnarono con una scala adat- 
tata i movimenti del mercurio. 

Siccome i pesi a edysono piccolissi- 
mi , per evitare che il filo non iscorra 
nella gola della girella b senza trarla se- 
co „ si fa questa girella con una doppia 
gola : l'una porta il filo b e, l'altra il filo 
bf; una delle estremità di ognuno di 
questi fili è attaccata alla stessa girella. 
II diametro della girella, misurato al fon- 
do della sua gola, è esattamente di 3 li- 
nee 77-9 affinchè il giro della sua cir- 
conferenza sia un pollice; regolasi l'indi- 
ce, che tiensi fisso sulT asse per attrito , 
in modo che resti verticale colla freccia 
alfinsù quando la pressione dell'aria è a 
28 pollici. Le corse da 37 a 39 pollici 
nei barometri a pozzetto non producono 
ohe un pollice di variazione sulla colon- 
na a e, e per conseguenza un giro intie- 
ro della girella e dell' indice eh' è sul suo 
asse : così i due pollici di cangiamento 
nella colonna si riducono ad un giro 
dell'indice, che scorre la intera circonfe- 
renza. 

I barometri a quadrante sono di un u- 
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so sassi frequente, e si adornano con do- 
rature ed intagli. La parte superiore del 
braccio più lungo del tubo è coperta da 
un'assicella con un termometro, a me- 
no che il quadrante non sia grande quan- 
to basta per nascondere tutto il tubo , 
die ha per lo meno 3o pollici di lun- 
ghezza. Si vede che questo strumento 
non è molto esatto nelle sue indicazioni, 
poiché la girella sfrega sul proprio asse, 
il peso a sfrega sul tubo, il filo si allun- 
ga e si accorcia pei cangiamenti igrome- 
trici dell'aria (a), finalmente la girella non 
ha che assai di rado il diametro prescrit- 
to. Ha come questo stromento destinasi 
soltanto a congetturare i cangiamenti del 
tempo, cosi et serve abbastanza bene al 
suo oggetto ; decorato con buon gusto , 
serve di ornamento nelle sale, ed i gran- 
di movimenti della sua sfera rendono as- 
sai notabili le variazioni della pressione 
atmosferica* 

Per ingrandire la estensione che per- 
corre il mercurio , s' immaginò d' incli- 
nare il tubo o di piegarlo verso la parte 
ove succedono i movimenti (fig.* 1 5) : 
una distanza A b, che dovrebbe contar- 
si sul tubo verticale, viene allora ad esse- 
re percorsa sul tubo inclinato e com- 
preso fra gli stessi livelli , il che rende 
i cangiamenti più sensibili all' occhio . 
Tal è il barometro inclinato o di Mo- 
ntana ( nome del suo inventore ), ma 
eh' è poco usato per vani altri difetti cui 
dà luogo questa costruzione. 

Non parleremo quivi di alcuni altri 
barometri che non hanno veruna reale 
utilità, e cui si è rinunciato : d' altron- 
de la loro costruzione è basata sui prin- 
cipi! che abbiamo esposto qui addietro. 

Si conosce che un barometro è ben 

(a) Ad effetto che i cangiamenti igro- 
metrici influiscano meno su tale strumen- 
to, questi fili si fanno di seta, e si strofi- 
nano con colofonia. Q. M, 
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latto allorché, inclinando il suo tubo ac- 
ciò la colonna giunga alla cima , questo 
fluido ne occupa tutta la capacità senza 
che vi si scorgano bolle d'aria. Deveii 
pure sentire un picciolo colpo secco del 
mercurio contro la cima del tubo eh' ei 
va a percuotere senza trovare nessuna 
resistenza. Ma talora vi ha un poca di 
umidità che nel vuoto barometrico esa- 
lasi subito in vapore, e preme dall' alto 
al basso questa colonna per abbassarla, 
il che conduce a indicazioni false e di- 
fettive. Questa umidità non può scor- 
gersi poiché minorando lo spazio vuoto 
il vapore riducesi in gocciole impercetti- 
bili che mescolisi al mercurio (a). Non 
si può realmente giudicare esatto un ba- 
rometro , se non che veggendo l'operajo 
costruirlo con tutte le cure che abbiamo 
prescritto, o confrontandolo con un altro 
di perfetta esecuzione. 

Quando si vuol trasportare un baro- 
metro da un luogo all' altro bisogna in- 
vigilare acciò l'aria non penetri nella co- 
lonna per dividerla o recarsi alla cima del 
tubo ove dev'essere il vuoto perfetta A 
tale scopo, si ha la cura d'inclinare l' i- 
strumento, sicché il mercurio vada a bat- 
tere la cima superiore come or ora si é 
detto ; in tale posizione si può portare il 
barometro ove si voglia senza timore che 
r aria vi s' introduca. Se il barometro é 
a tubo ricurvo (fig.e 1 1, ia e i3) lo si 
rovescerà dall' alto al basso , dopo aver 
otturato l'orifizio I a fine di non perde- 
re il mercurio che sopravanza : il tubo 
cosi ripieno interamente di mercurio non 
può ricever aria e se lo trasporterà age- 
volmente. 

(a) Si può scorgere se vi sia questo 
vapore scaldando di varii gradi la sola par- 
te superiore del tubo] ov 1 è il vuoto. Se 
vi ha vapore, questo dilaterassi e farà ab- 
bassar la colonna : in caso diverso questo 
effetto non succedere. (G. M.) 
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11 colpo con cui il mercurio Ta a bai- A e B, di modo che, per conoscerla, bi- 



lere Paltò del tulio quando questo incli- 
nasi, è talvolta forte abbastanza per i- 
spezzare il vetro in ischegge, specialmen- 
te quando questo non sia alquanto gros- 
so : è perciò che quando chiudesi il tu- 
bo alla lampana si ha la cura di rinfor- 
zarlo agglomerandovi una certa quanti- 
tà di vetro ; ed anche per guarentire vie 
meglio e più sicuramente questo tubo da 
tale effetto struggilore, lo si strozza vi- 
cino alla cima superiore per farvi una 
picciola cclluletta. Quando il mercurio 
va verso questa cima , essendo costretto 
passare pel foro capillare che va a que- 
sta cellulelta, il suo corso viene ritardato 
dall' attrito ed il colpo ne rimane molto 
ammorzato. 

Fra tntti questi barometri non vi ha 
che quello a pozzetto da cui si possano 
trarre indicazioni esatte; ed anche in 
quello le piccole variazioni di livello del 
serbatoio fanno succedere alcuni errori. 
Per ottenere indicazioni di una esattez- 
za rigorosa, i fisici perfezionarono que- 
sto slromento collocando il pozzetto in 
un serbatoio più grande. Quando si vuol 
consultare il barometro, innalzasi verti- 
calmente il pozzetto interno (ino a tanto 
che il suo livello giunga ul segno notalo 
xero sulla scala; questo movimento del 
pozzetto si fa mediante una vite di ri- 
chiamo. Si riesce ancora ad avere un 
barometro a livello costante colle seguen- 
ti precauzioni. 

Siavi un barometro a sifone (fig. % 5). 
Non curvasi il tubo che dopo averlo 
riempiuto quasi affatto, e dopo aver ben 
bollito il mercurio : le due braccia G A, 
L I devono essere esattamente paralel- 
Ic, e sono poste verticalmente. L'altezza 
della colonna C A. al di sopra del livello 
C B, è P intero effetto della pressione 
dell' aria die si vuol misurare, e eh' è 
indicata dalla differenza dei due livelli 



sogna misurare esattamente la lunghezza 
G A. Si osserva in due luoghi sulla sca- 
la segnata sulT assicella, e sottrasi V al- 
tezza del punto B da quella del punto 
A relativamente allo zero dflla scala po- 
sto verso la piegatura L. 

E' anche preferibile di segnar questo 
zero in qualche punto in O fra A e B : 
in luogo di una sottrazione non si ha da 
fare che una addizione delle due altez- 
ze O A ed O C, il che è più focile. Per 
maggiore precisione, segnasi la scala sul 
tubo stesso, con una macchina da divi- 
dere, armata d" un diamante ; un poco 
di carmino, fatto penetrare nei segni, 
serve a far iscorgere chiaramente le di- 
visioni; quelle che sono sotto del livello 
A o B veggonsi contro il mercurio, ed 
è assai facile leggere il grado a cut fer- 
masi la colonna. Un simile strumento, 
quando è ben costruito, è senza dubbio 
il più sicuro ed il più esatto di tutti i 
barometri (a). 

Si immaginò di adattare alla piegatu- 
ra L un rubinetto per aprire e chiude- 
re il tubo come si vuole. Si uniscono 
con mastice due tubi di vetro E L, L I 
(fig. 1 5) , esattamente paralelli e di n- 
guale calibro sopra un rubinetto che li 
separa 1 uno dall'altro. Trasportasi que- 
sto strumento inclinando il tubo acciò 
il mercurio ne riempia affatto il lungo 
braccio E L, e chiudendo il rubinetto 
L ; allora non si può più temere che l'a- 
ria rientri nel tubo E L. Ma l'azione del 
mercurio sul mastice non permette di 
serbare lungo tempo in buon essere que- 
sto barometro. 

Gav-Lussac rese il barometro a sifo- 
ne portatile, dandogli una forma corno- 



(a) Ha però anch'* esso il difetto di esse- 
re sensibile alle variazioni di temperatura, 
per le ragioni che or ora vedremo. (Ci. M.) 
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dissima pei viaggiatori. Il tnbo ha la cur-J 
va che vedesi indicata nelle fig. 8 e 9 : 
esso componesi di due tubi X L, C Y, 
per quanto è possibile dello stesso cali- 
bro, che comunicano fra loro pel tubo 
«apillare L C. Prima di saldare il tubo 
C Y in C, empiesi di mercurio e purga- 
si d' aria e d' umidità il tubo X L G, il 
che esige molte cure ed una certa pra- 
tica per evitare che si rompa a motivo 
del ristringimento : inoltre la parte ca- 
pillare L C deve essere di vetro molto 
grosso, onde non sia troppo fragile, e 
si sa che al fuoco la grossezza del vetro 
ne accresce il perìcolo che ei si spezzi 
attese le inugnali distribuzioni di densi- 
tà. Ciò fatto saldasi il tubo C Y e pri- 
ma di curvarlo dietro C Y, prolunga- 
mento di X L, chiudesi alla lampana la 
cima Y, avendo cura di lasciarvi un pic- 
ciolo forellino laterale T, per cui possa 
entrare ed uscire l'aria. Quando il baro- 
metro è preparato in tal guisa, se lo cur- 
va in G per dargli la forma indicata dal- 
le fig. 8 e 9. 

E 1 chiaro . che se rovesciasi lo stru- 
mento per porlo nella posizione indica- 
ta dalla fig. 8, il mercurio discenderà in 
S nel braccio più lungo e s* innalzerà 
in K: dimodoché la distanza dai due 
livelli sarà la somma o la differenza del- 
le due colonne, dalle quali si saranno se- 
gnate le lunghezze siili 4 assicella slessa, 
precisamente come nel barometro a si- 
fone comune. 

Quando capovolgerassi il tubo, per 
porlo nella positura che vedesi nella fig. 
9, il mercurio ripasserà dal braccio cor- 
to C Y nel lungo G X, e lo riempirà 
totalmente da C in X; il tubo capillare 
L C è destinato a non lasciare scorrere 
il mercurio che assai lentamente aftinché 
l'aria non possa aprirsi un passaggio at- 
traverso la colonna ; F aderenza del me- 
ttilo al vetro e con sé medesimo oppo- 
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nesi a tale effetto che renderebbe di ve- 
run uso il barometro. Si ha cura che 
v' abbia in tutto un poco più di mercu- 
rio che non ne abbisogna per riempire 
il lungo braccio GX ; il soprappiù scor- 
re nell' altro braccio e cade in Y senza 
poter uscire pel forellino T, eh** è trop- 
po piccolo per tale effetto e che d' al- 
tronde é rilevato al di dentro. 

Richer il maggiore, uno fra i più abi- 
li costruttori di stromenti di vetro della 
Francia , per poter dare a più basso 
prezzo i barometri di Gay-Lussac, limi- 
tasi a dar loro la forma di sifone (fig. 1 5), 
a braccia molto vicine e parallele, sepa- 
rale alla piegatura da una parte capilla- 
re G L : quando si vuole trasportare il 
barometro, cacciasi in questa piegatura 
uno stantufo posto in cima ad un filo 
di ferro , dopo aver fatto giungere il 
mercurio fino in alto del braccio GÈ; 
un turacciolo di sovero chiude la cima I 
per impedire al mercurio che sopra- 
vanza di uscire. 

Purché non se gli facciano provare 
movimenti rapidi, e che lo si difenda 
con un astuccio di latta, 1' aria non può 
dividere la colonna del barometro di 
Gay-Lussac in qualunque posizione che 
esso si ponga ; inoltre non è troppo pe- 
sante né può venire spezzato. Si lascia- 
no neir astuccio alcuni fori rettangolari 
opposti, pei quali vedonsi i livelli del 
mercurio e leggonsi le gradazioni. Lo si 
guernisce ancora di un nomo come or 
ora spiegheremo. Questo apparecchio é 
assai comodo in viaggio per fare le os- 
servazioni astronomiche, misurar le al- 
tezze delle montagne, ec. ; esso però e- 
si gè due osservazioni , il che lo rende 
meno comodo in un gabinetto del baro- 
metro di Fortino. 

Quesf ultimo stromento, immaginalo 
da un abilissimo artista francese, ha un 
pozzetto chiuso ermeticamente al di so-*- 



568 Barometro 

ptt, a somiglianza di una tazza rovescia- 
ta , forata nel centro per lasciar passare 
il tubo : la base o l'orifizio è chioso con 
una pelle che muovesi mediante una vi- 
te V. ( fig. 1 6 ) la quale nello stesso tem- 
po fa salire o scendere il livello nel poz- 
zetto. Si fa in guisa che questo livello 
arrivi a toccare la punta finissima di una 
piccola astina di avorio che discende nel 
pozzetto, e vedesi attraverso il cristallo. 
Questa punta osservasi alla superficie 
del mercurio ; fino a tanto che la sua ci- 
ma è lontana da quella della sua ima- 
gine riflettuta dal metallo , il livello è 
troppo basso, e queste due punte con- 
duconsi agevolmente a farle coincidere 
insieme. Siccome questa estremità è Io 
cero ed il principio della scala barome- 
trica, cosi si ha la certezza che la eleva- 
zione della colonna indicata 9U questa 
scala misura precisamente la pressione 
dell'aria. L'aria penetra attraverso il fon- 
do mobile del pozzetto, per agire colla 
sua pressione uguale a quella dell'atmo- 
sfera. 
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chiuso da ogni parte, e che 3 mercurio 
non può più uscirne, mentre i pori della 
pelle non glielo permettono, a meno che 
non si faccia una troppo forte pressione 
sulla vite V. 

Nei barometri destinati a misurare con 
precisione il peso dell' aria, non basta di 
frazionare coli' occhio e approssimativa- 
mente i millimetri della scala ; il tubo 
tiene un nonio che suddivide un milli- 
metro in ao parti. Un cursore o anello 
mobile C, riceve piccoli movimenti lungo 
la colonna col mezzo d' una vile di ri- 
chiamo ; i suoi orli inferiori formano un 
piano perpendicolare al tubo, lo si con- 
duce al dritto colla sommità della colon- 
na , e V indice segna sulla scala il grado 
preciso che vi corrisponde. E' utile che 
la tavoletta che porta 1' apparecchio, o 
P astuccio che inviluppa il tubo, sia tra- 
forato a giorno, acciocché si possa rico- 
noscere agevolmente il punto in cui i due 
suoi orli inferiori radono la cima della 
colonna. 

Diciamo la cima perchè il vetro non 



Nel barometro di Fortino il tubo di restando bagnato dal mercurio esercita 



vetro è guarentito da un invoglio di ra- 
me, forato cYun'apertura alla altezza ove 
tiensi il mercurio nelle varie sue posi- 
zioni. L' istrumento è sospeso verso la 
sua cima M , al punto di unione di tre 
spranghe che formano un treppiedi (fig. 
17), cosicché, ei man tiensi sempre ver- 
ticale, in forza del suo proprio peso. 
Queste spranghe sono lavorate lateral- 
mente in modo da poterle riunire in un 



una azione , che deprime la colonna e 
dà una forma convessa alla sua superfi- 
cie superiore : il cursore dev 1 esser con- 
dotto al dritto con questa superficie fog- 
giata a goccia di sevo. Alla parola capil- 
lare spiegheremo la causa di questa de- 
pressione, e v'indicheremo i modi di ri- 
conoscere il diametro interno del tubo 
(V. ancora algebra T. I, pag. 357); 
dopo di che la tavola seguente darà T e- 



astuccio che inviluppa da ogni parte il, stensione della depressione dovuta a que- 
sta azione; poiché questo effetto si ac- 
cresce a misura che diminuisce il dia- 
metro (P. conoscenza dei tempi, i&ia 9 
pag. 32o ). 



tubo ed il suo pozzetto. Quando si vuo- 
le trasportare lo strumento girasi la vite 
V fino a che il mercurio riempia esatta- 
mente tutta la capacità del serbatoio e 
giunga alla sua superficie superiore: nel- 
lo stesso tempo il tubo riempiesi fino in 
alto, e l'aria non può penetrarvi. É inu- 
tile l' osservare che allora il pozzetto è 
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Così, per avere l'altezza esafta della 
colonna, si aggiungerà alla lunghezza in- 
dicata dall' islrumcnto l'altra costante che 
dà questa tavola. Se il tubo, p. e. , ha 6 
millimetri di diametro interno, si aggiun- 
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sui barometri delle nostre stanze , che 
non vanno più d'accordo con quelli e- 
sposti all'aria esterna, ove la temperati!- 
ra è molto più bassa. 

I recenti esperimenti di Petit e Du- 
long provano che un volume qualunque 
di mercurio, alla temperatura del ghiac- 
cio che si scioglie, si accresce del suo 
555o mo per ogni grado del termometro 
centigrado di elevazione al disopra di 
questo limite. Cosi la colonna che aOa 
temperatura zero, avrebbe 76o, mm si ac- 
crescerebbe di i5 volte il 555o, mo di 
760, senza aumentare di peso, passando 
a 1 5 gradi (a), ossia di a, m, *o5 cosicché 
leggerebbesi sulla scala 76a, mm o5 in 
luogo di 760. Per correggere le diffe- 
renze cagionate dalla temperatura, ogni 
qua! volta questa sarà differente da quella 



gerà i, mm i5 a tutte le sue indicazioni, del ghiaccio che si fonde, e per ricondurre 

Nei barometri a pozzetto, la cui scala 
è stabile, si ha l'attenzione di porre lo ze- 



ro della scala al disopra del livello per 
la pressione media, di una quantità u- 
guale a questa depressione, e la correzio- 
ne viene ad essere falla. I barometri a 
sifone non abbisognano di quesla corre- 
zione, poiché l'azione esercitata dal vetro 
sul mercurio è la stessa in ambe le co- 
lonne, e questi effetti distruggonsi a vi- 
cenda l'uu l'altro. 

Finalmente bisogna correggere il ba- 
rometro dagli effetti della temperatura. 
Supponiamo che 1' aria si riscaldi, senza 
che venga a cangiarsi la sua pressione ; 
il mercurio del barometro si dilaterà, e 
per produrre un peso uguale a quello 
dell' atmosfera ne occorrerà un maggior 
volume. Il peso del mercurio che può 
sostener l'aria è rimasto lo stesso ; solo si 
è accresciuto il suo volume : quindi la 
colonna innalzasi altrettanto. Bisogna 
quindi diminuirla di tutto l'effetto che il 
calore ha prodotto sul mercurio. Questo 
effetto osservasi specialmente nel verno, 
Tomo IL 



l'altezza del barometro a quella eh' essa 
sarebbe allo zero del termometro, si con- 
sulterà la seguente tavola. Ti si vede , 
per esempio, che, quando la temperatu- 
ra è a-}- ai°, bisogna sottrarre a, wm 88 
dalla altezza indicata qualunque sia il 
diametro del tubo barometrico ; il resto 
è l'altezza della colonna ridotta alla tem- 
peratura del ghiaccio che si scioglie. Se 
il termometro fosse a — 3i° cioè a a i° 
sotto il gelo, converrebbe all'opposto ag- 
giunger a, mm 88 all'altezza osservata. 



(a) Così V altezza della colonna, essendo 
di a' millimetri alla temperatura del ghiac- 
cio che si scioglie, a g gradi centigradi di- 
verrebbe a=s a'+tf volle il 555o° di a', 
ossia a zz a'+g X 0,00018 a . Se ne trae 

a 



,/ = 



ltO»OOOfX.g 

ossia 



./ — 



a' =: a (1 — 0,000 18# 4- (0,00018) 



fi ) 



Così dopo aver letto sulla scala gli a 
illimctri segnati dall' indice per V altezza 



per l' altezza 



mi 

di a (0,00018. g — (0,00018)*/ )• La ta- 
vola che segue si è costruita su questa 
formala. 
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Prendesi nella prima colonna il grado 
del termometro centigrado ; la colonna 
susseguente indica in millimetri la corre- 
zione che si deve sottrarre dall' altezza 
del barometro per ridurlo al ghiaccio : 
se la temperatura fosse al disotto del ze- 
ro si dovrebbe aggiungere questa cor- 
rezione. 

Nei barometri di precisione si ha la 
cura di collocare un termometro a mer- 
curio nella stessa incassatura dello stru- 
mento, a fine di conoscerne la tempera- 
tura e ridurne P altezza dietro questa 
teoria (a). 

(a) Si immaginò «li fare servire di ter- 
mometro lo stesso tubo dtl barometro, e 



Bisogna osservare che i calcoli della 
tavola qui addietro si sono (alti nel- 
la supposizione che il barometro sia a 
^6o mm di altezza, termine medio a Pa- 
rigi : siccome le variazioni non si scosta- 
no gran fatto da questo punto, si può ap- 
plicare senza errore sensibile , il valore 
dato dalla seconda colónna della nostra 
tavola, a tutte le altezze del barometro. 
Se questa altezza però differisse di molto 
da 760 millimetri, si potrebbe commet- 
tere un errore di circa un decimo di 
millimetro. La terza colonna è destinata 

questo strumento, a cagione delle doppie 
indicazioni, si chiamò tumo-iuioutio . 
V, queita parola ( G. H.), 
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occuperà un altro grado. Una valutazio- 
ne fatta approssimativamente porta due 
lince di abbassamento della colonna per 
ogni s5 tese di elevazione: ma una ana- 
lisi più esatta della legge di questo ab- 
bassamento fece riconoscere che la den- 
sità dell'aria decresce in progressione 
per quoziente,quando si va innalzandosi 
in progressione aritmetica ; vale a dire 
che le altezze cui si ascende sono i loga- 
ritmi del numero di linee, che scende il * 
mercurio. 

La teoria di Laplace è di una preci- 
sione che non cede ai metodi geodetici 
più esatti. NelT annuaire du bureau des 
ìongitudes si troveranno le tavole ipso* 
metriche costruite da Oltmanns su que- 
sta formula ; queste tavole danno, quasi 
senza verun calcolo , le differenze di li- 
vello di due luoghi, ove si abbiano os- 
servati contemporaneamente il barome- 
tro ed il termometro (a). Siccome si ha 
per iscopo di determinare questa eleva- 
zione relativa dietro una assai picciola 
variazione nella colonna barometrica, si 
vede quanto importi che le osservazioni 
siano precise acciò il rìsultamento del 
calcolo possa ispirare una gran confiden- 
za. Questo è il motivo che determinò a 

(a) La for orala di I^aplace sulla quale 
ti sono folle le tavole ipsomctriche, è la 
seguente: x è la differenza di livello dei 
luoghi di osservazione ; li e T le altezze 
del barometro in millimetri e del termo- 
metro centigrado alla stazione inferiore; 
h e t sono relative alla stazione pia eie-» 
vaia ; $ è la differenza delle temperature 
dei due barometri, che in generate differir 
scono dalle temperature libere T e t ; / e 
I» latitudine del luogo ; a è una costante 
il cui log. è a. 45287; finalmente"! è un 
coefficiente s 18393 metri, ossia 9436,97 
lese, secondo che si vuole avere x in me- 
tri o in tese. 

x~ a ( log H — • log h — o, 00008 $ ) 
[ 1 + 0,002 (T + l) 1 (+ « cos 2/). 
(a) dianola appiedi della pagina 363 V. l'Uranografìa di Francoeur (esten- 

di questo volarne. (G. M.) Isore di quest'articolo, terza ediz. , p. ifio). 



BlAOMÈtRO 

ad evitar questo errore; essa dà il fattore 
per cui devesi moltiplicare V altezza os- 
servata per ridurla alla temperatura del 
ghiaccio che si fonde. 

Applichiamo ad un esempio queste 
due correzioni. Supponiamo che si ab- 
bia osservato essere il barometro a 770 
millimetri , il termometro centigrado a 
25°, e che il tubo barometrico abbia 3 
millimetri di larghezza interna. Per la ta- 
vola di depressione , vedo che bisogna 
aggiungere 3,90 , il che mi dà 772,90 ; 
e per la tavola delle riduzioni di tempe- 
ratura che bisogna sottrarre 3,4° : dun- 
que la vera altezza sarebbe 769,50, se il 
termometro fosse a zero, e se non vi fos- 
se veruna depressione cagionata dalP at- 
trazione dèi tubo : questa altezza è V u- 
nico effetto della pressione atmosferica. 

Questa estrema precisione è indispen- 
sabilmente necessaria in certe circostan- 
ze, come quando si tratti d' esperimenti 
delicatissimi di Fisica e di Chimica , per 
esempio di trovare il peso specifico di 
un gas o di misurare f altezza di una 
montagna. La colonna barometrica resta 
sospesa nel tubo pel peso dell'atmosfera; 
quando si va elevandosi, Y aria non es- 
sendo più caricata che dalle colonne su- 
periori , questo peso non può sostenere 
il mercurio alla stessa altezza : il baro- 
metro quindi si abbassa a misura che si 
innalza nelle alte regioni. Sulla cima del 
moute Bianco, la colonna non è più 
che di i5 a 16 pollici in luogo di 28 
eh** è a Parigi ; essa è ancora minore al 
Cimborazo ed all' Himalaya. Ogni pae- 
se ha il suo termine medio barometri- 
co, secondo la sua altezza sopra il li- 
vello del mare e la sua latitudine (a). La 
parola variabile che a Parigi accostuma- 
si porre a 28 pollici, in un altro luogo 
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perfezionare di molto tali strumenti. Si 
troverà nel bollettino della società d'in- 
coraggiamento di Parigi (anno 1 8 1 5 pag. 
i) un apparato barometrico ingegnosis- 
simo, immaginato da Conte, che se ne 
valeva per misurare le più piccole diffe- 
renze di livello, per conoscere il peso as- 
soluto del mercurio sospeso nel tubo. 
Questo peso è suscettibile di ottener- 
si con ben maggior precisione di quel- 
lo che il livello nelle colonne. L' istro- 
mento essendo di ferro, era troppo pe- 
sante,nè si riputò di facile trasporto. Non 
si accostuma servirsene. Siccome secon- 
do la varia pressione dell'aria diversifica 
il grado dell'ebollizione, così si è propo- 
sto valersi di questo mezzo per misura- 
re le altezze col mezzo del termometro. 
Neppure questo metodo però servì al- 
l'oggetto come si sperava. 

Feci costruire da Richer un barome- 
tro a sifone (6g. 1 5), ch'è a mio credere 
il più conveniente per ottenere de'risul- 
tamenti rigorosamente esalti e con una 
gran facilità. Il tubo, di 5 a 9 millimetri 
di diametro interno, è raccomandato ad 
una assicella con due o tre ghiere di ot- 
tone nelle quali può scorrere nel senso 
della sua lunghezza, e percorrere 7 a 8 
centimetri: una lunga vite di richiamo po- 
sta abbasso verso la piegatura, e para- 
lella al tubo, serve a dare questo molo 
quanto lentamente si vuole. Si conduce 
in tal guisa il livello del mercurio nel 
braccio più corto del sifone a toccare lo 
zero della scala. Resta quindi da condur- 
re il cursore che segna il livello supe- 
riore nel braccio più lungo; una vite che 
ingrana in una sega dentata trasporta 
questo cursore, il quale guida un nonio 
ed un anello che circonda il tubo ; que- 
wC anello a base piatta , viene a formare 
un piano orizzontale perpendicolare al- 
l' asse della colonna , che si conduce a 
toccare la sua cima (V. fig. 1 5). 
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L'operaio deve aver cura : i.° dt for- 
mare le due braccia del sifone con por- 
zioni di un medesimo tubo, acciò il dia- 
metro sia più che si possa Io stesso, in. 
tutta la picciola estensione (circa 4 cen- 
timetri) che percorre il mercurio ; affin- 
chè la depressione prodotta dall'azione 
capillare sia la stessa in ambe le braccia 
e per conseguenza nulla. 

a.° La lamina di metallo su cui è la 
scala dei millimetri che percorre il no- 
nio, non- deV essere lunga che circa un 
decimetro , affinchè la sua dilatazione 
possa trascurarsi. Si potrebbe però cal- 
colare l'errore prodotto dalla dilatazio- 
ne ; quella del legno è presso che nulla. 
Le divisioni di questa scala si estende- 
ranno per Parigi da 710 a 790 millì- 
metri, ove la altezza media è di 760 ; ma 
questi limili dovranno cangiare coi luoghi 
d'osservazione, secondo la latitudine e la 
elevazione sopra il livello del mare (V* 
pag. 370). 

3.° Benché questa lamina di metallo 
non cominci dallo zero della scala, essa 
è attaccata sulT assicella con viti, in mo- 
do che il punto indicato, p. e. 760, sia 
in fatto distante rigorosamente di 760 
millimetri relativamente al segno zero \ 
è quindi conveniente di non segnar que- 
sto zero che dopo aver attaccata la la- 
mina graduata. 

4. Intagliarci a giorno due aperture 
verso Li cima delle colonne per poter os- 
servare U livello per trasparenza : si pos- 
sono anche adattarvi per di dietro due 
specchi che riflettano laluce,per agevolare 
le osservazioni, specialmente nella notte. 
Due Ali finissimi orizzontali ed attaccati 
all'assicella, segnano il piano orizzontale 
ch'è lo zero della scala, e dev'essere tan- 
gente alla superficie di livello della co- 
lonna inferiore. E utile servirsi di len- 
ti onde cogliere esattamente questo con- 
tatto j se ne adatta una alla tavoletta ver- 
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so lo cero della scala ed un'altra al cor- 
sore. 

5* Soli' assicella vi è attaccato un 
termometro, e vi si scrive una tavola 
(pag. 363) di riduzione della colonna per 
ogni temperatura (a). Si potrebbe dare al 
nonio un moto longitudinale sul curso- 
re, acciò le correzioni di tal sorta fosse- 
ro fatte naturalmente: ma, oltre che l'ad- 
dizione o sottrazione che risparmierebbe- 
ro questo meccanismo, si eseguisce age- 
volmente, accade per lo più che non è 
d'uopo fare questo piccolo calcolo, poi- 
ché trovasi già fatto nella formula di cui 
si fa uso ; questo è quanto avviene per 
le refrazioni astronomiche e la misura 
delle altezze. 

6.* Finalmente si può rendere porta- 
tile lo stromento restringendo il tubo in 

(a) Nulla v' ha di piò facile eh' eseguire 
queste correzioni ; le quali per altro sodo i- 
d utili generalmente e non si nsano che negli 
osscrvatorii astronomici. Si sa che per ogni 
grado termometrico il volume del mercurio 

si aumenta di -=4— ; quantità da sottrarsi 

per tutu i gradi sopra Io zero e da aggiun- 
gersi per tatti i gradi al di sotto. Suppo- 
sto il mercurio alla temperatura del gelo, 
sia V il suo volume, ossia l' altezza baro- 
metrica corretta, eh' è la incognita da de- 
terminarsi;* sia V il volume del mercurio 
aumentato o diminuito per un numero n di 
gradi . Nel caso di accresciuta temperatura 
avremo : 

V =: V+ IL 

Dalla quale equazione sì ricava la incognita 
y _« y "V 

54 ,a + n 
"Nel caso di temperatura inferiore allo zero 
avremo : 

Dalla quale si ricava la incognita 



V=V' + 



■ v 



Si ha formola generale : 

Va V T £-— 

54,a ±" (D.) 
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alto per diminuire la forza del colpo del 
mercurio, e sostituendo alla parte curva 
un tubo capillare, come nel barometro di 
Gay-Lussac, ad oggetto d'impedire che 
le bolle d'aria vi s' introducano, quando 
lo si rovescia per trasportarlo . Chiude» 
quindi il braccio più corto con uno stan- 
tuffo di stoppie secche e ben digrassate, 
fissate in capo ad un fil di ferro, per op- 
porsi alle forti agitazioni che potesse pro- 
vare il mercurio nel viaggio. 

L' uso principale cui si destina il ba- 
rometro consiste nel far presagire i can- 
giamenti di tempo j la teoria fisica che 
si riferisce a queste variazioni è faci- 
le concepirsi. I vapori acquei che esa- 
lami dalle acque sparse sulla superficie 
della terra, essendo più leggieri dell' at- 
mosfera, s' innalzano fino all'altezza ove 
si trovano in equilibrio con la pressione 
dell' aria, la cui densità decresce sempre 
più, allontanandosi dal suolo. Se essi vi 
si trovano in uno spazio già mollo umi- 
do, non rimangono più invisibili, e for- 
mano le nubi, la nebbia, la pioggia, la 
neve ec. , secondo le particolari circo- 
stanze, sotto cui producesi tale fenome- 
no. Se il barometro ascende, cresce la 
densità di tutta la massa dell' aria, l' e- 
quilibrio non sussiste più, ed i vapori 
non possono più restare ove sono, ma 
ascendono per trovare una regione più 
asciutta ove possano galleggiare in una 
aria di un peso specifico uguale al loro. 

L'esperienza prova che quanto più si 
va alzandosi tanto più secco è lo spa- 
zio ; quindi i vapori vi si diffondono, i 
globuli acquei vi si evaporano, cessano 
di esser visibili, ed il cielo ritorna sere- 
no. Così, quando la colonna di mercu- 
rio ascende nel tubo barometrico, è indi- 
zio di bel tempo. Se questa colonna si 
abbassa, nasce il contrario ; poiché i va- 
pori delle regioni superiori devono ri- 
cadere ed avvicinarsi al suolo, ove in- 
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oontransi eoa quelli che vi affluiscono 
dì continuo o che giù vi erano. 

Ha le circoslanae non sono sempre 
quali le abbiami flgurate. Se, per esem- 
pio, il barometro ascende , e i vapo- 
ri che s* innalzano incontrino nelle alte 
regioni una corrente d' aria umida , o 
una massa di aria fredda che li con- 
densi, si avrà pioggia; benché in gene- 
rale l'ascesa del mercurio indichi un cie- 
lo sereno. Parimenti, se il barometro si 
abbassa, può avvenire che i vapori, ri- 
cadendo vicino al suolo, vi trovino uno 
spazio molto riscaldato dalle riflessioni 
moltiplici dei raggi solari, e che tale u- 
midità si dissipi. Le varie influenze del- 
la temperatura e del vento che soffia, 
agiscono in modo notabilissimo per in- 
vertire l'ordine generale degli effetti del- 
la densità dell' atmosfera sui vapori , e 
far nascere simili casi di eccezione. I 
movimenti del mercurio nel tubo baro- 
metrico non possono quindi dare die 
presagi molto incerti sui cangiamenti di 
tempo ; essi non indicano che una delle 
cagioni dei fenomeni la quale, sebbene 
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Si può assicurare, dietro la teorìa or 
ora esposta, che per trarre congnie! ture 
probabili dalle osservazioni barometri- 
che, bisogna esaminare, dietro la dire- 
zione delle nubi e dell' ursjioscoFxo, se 
non vi siano varie correnti d' aria nel- 
l'atmosfera : se in effetto ve ne sono, e il 
vento superiore sia freddo ( provenien- 
te dal nort), quello inferiore esten- 
de più riscaldato potrà piovere, benché 
il barometro sia alto ; se è l' opposto ( il 
vento delle regioni più alte venendo dal 
sud) , non pioverà, quantunque la co- 
lonna di mercurio sia bassa. Dopo una 
pioggia che durò lungo tempo, il salite 
permanente di questa colonna sarà in- 
dizio quasi sicuro di buon tempo-; e 
generalmente i movimenti barometrici 
lenti e continuati indicano che il cielo 
resterà lungo tempo nello stato che fa 
presagire questo suo cammino ; come 
pure i movimenti a scosse e rapidi fan- 
no pronosticare cangiamenti di breve 
durata. 

Nel caso in cui, essendo il barometro 
al variabile, si osservi che il tempo è in- 



aia la più importante, non può bastare! certo, è assai verisimile che, se il niercu- 
da sé a produrli. In queste con ghie ttu re rio varia, succederà un cangiamento di 



conviene prendere per elementi la sta- 
gione, lo stato attuale del cielo, il vento 
regnante, la temperatura ec.; siccome i- 
gnorasi a qual grado ognuna di tali cau- 
se influisca sull'effetto prodotto, ed an- 
che la loro relativa influenza varia con- 



tempo conforme a questa indicazione. 

Le variazioni barometriche, special- 
mente se siano forti e rapide, devono 
spesso far presagire venti £ burrasche, 
anziché pioggia ; poiché se in un dato 
luogo la pressione diminuisce ad un trat- 



tinuamente, senza che si conosca quella to, si vede che P aria di tutte le regioni 
che diviene preponderante, bisogna con- vicine deve slanciarsi verso questo luo- 



chiudere che siamo ben lontani dal po- 
ter predire i cangiamenti di tempo, e 
che i nostri presagi non sono meglio di 
conghietture più o meno probabili (a). 



(a) Vedremo all'articolo ioiometio che 
questo strumento, ben costruito, dà cou- 
ghietlure più fondate assai del barometro. 



go, per ristabilire l'equilibrio di densità. 
Così la discesa straordinaria della colon- 
na barometrica nel dì a 5 decembre 
i8aa, fece asserire die regnavano vio- 
lente burrasche nei mari dell'Europa; 
e questa asserzione si è poco dopo ve- 
rificata. 

La discesa del mercurio indica adun- 



iti. M.) Jque talora la venuta di venti impetuosi ; 
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ab i Tenti freddi del nord e delTest fan- 
no abbassare la colonna meno di quelli 
delT orest e del sud. Sarebbe precisa- 
mente T opposto, se t venti di cui par- 
liamo non regnassero che nelle alte re- 
gioni. Nel verno il salire della colonna è 
segno di ghiaccio; lo scioglimento del 
gelo e delle nevi accadono invece quan- 
do quella discende. 

Tutti questi risultamenti, e vani al- 
tri che potremmo dare , sono una con- 
seguenza tanto naturale dei principii in- 
dicati, che sarebbe superfluo estender- 
ci di più su tale argomento, specialmen- 
te in un* opera di tal fatta. La scienza 
fisica venne ai nostri giorni studiata ac- 
coratamente, nò tarderemo senza dub- 
bio ad avere un buon trattato di Me- 
teorologia, nel quale tutti i fitti saranno 
legati ai principii da cui dipendono; al- 
lora si potranno pronosticare con gran- 
de verosimiglianza tutti i fenomeni at- 
mosferici. 

Oltre ai movimenti straordinarii del 
mercurio, di cui abbiamo parlato, ve ne 
hanno di periodici, il cui cammino sem- 
bra essere regolato dal moto diurno del- 
la terra, e che i fisici riconobbero sen- 
ta poterne scoprir le cagioni. Questo 
metallo oscilla di continuo nel tubo ; si 
osservò che esso è alla sua io aggi or al- 
tezza a 9 ore del mattino, discende fino 
verso le 4 ore della sera, giungendo al- 
la altezza media sul mezzo giorno ; tor- 
na ad ascendere fino alle 1 1 ore del- 
la sera , scende di bel nuovo la not- 
te, « poscia finalmente sale un* altra 
volta fino alle 9 ore del mattino. Le va- 
riazioni del mercurio prodotte dai gran- 
di cangiamenti dell* atmosfera, combi- 
nami coi movimenti periodici, e colla lo- 
ro frequenza e grandezza celano questi 
ultimi ; ma si viene a capo di renderse- 
ne indipendente prendendo i termini re wmwtmMtWUW 
aaedfi dette osservazioni fatte per lungo 1(1". calamita). 
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tempo alla stessa ora, giacché queste dif- 
ferenze si compensano. 

La estensione di queste corse diurne 
varia coi luoghi : le osservazioni di Ara- 
go le fanno ascendere a o, 8 di millime- 
tro per r Osservatorio di Parigi ; Ra- 
mona 1 trovò un millimetro a Clermont, 
Puy-de-Dòrae ; le osservazioni fatte col* 
la maggior accuratezza da M arque-Yi- 
ctor (a) a Tolosa gli diedero i«i a i,5 
millimetri per termine medio in cinque 
anni; finalmente, secondo Humboldt, 
sotto l'equatore esse giungono fino a 9 
millimetri. Sembra forse che le variazio- 
ni diurne vadano diminuendo colTaUon- 
tanarsi dall'equatore. (Fr«) 

** Da quanto finora si è detto risulta 
che per fere un* osservazione esatta sul 
barometro comune bisogna: i.° guar- 
dare il livello del mercurio nel pozzetto, 
o braccio più corto del sifone, e condur- 
lo allo zero se sia piò basso o più alto 
di questo punto ; a. guardare e notare 
Paltezza della colonna barometrica: tut- 
te e due queste osservazioni devono es- 
sere fette con una diligenza scrupolosa 
e ponendo 1* occhio perfettamente oriz* 
zontale alla cima del mercurio, altrimen- 
ti il grado che si vede potrà non essere 
il vero grado del barometro; 5.° cono* 
scendosi il diametro interno del tubo, bi- 
sognerà aggiungere alla colonna barome- 
trica la quantità di depressione portata 
da questo diametro e che trovasi nella 
tavola che abbiamo dato a pag. 370 ; 4° 



(a) Questo abile fisico trovò che le va- 
riazioni diurne conservano la loro gran- 
dezza in tutte le stagioni, ma che il mo- 
mento in cui sono al maximum e da 8 a. 
9 ore la state, e verso io ore nel verno ; 
quello del minimum è da $ a 6 nella pri- 
ma stagione, e da a a 3 nella seconda. La 
specie di marea atmosferica , indicata da 
queste osservazioni, sembra accordarsi col- 
le variazioni diurne dell' ago magnetico 
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ottenrare an termometro posto sulla 
stessa tavoletta del barometro; 5.° fi- 
nalmente fare afla colonna barometrica 
la correzione che esige questa tempera- 
tara ore sia maggiore o minore di zero. 

Quando si rifletta alla cura che porre 
conviene in far tali osservazioni, alla po- 
ca estensione della scala che rende tanto 
dimcui a farsi e ad osservarsi le suddi- 
visioni ogni poco numerose , non si po- 
trà a meno di non confessare, essere il 
barometro uno strumento assai dalla 
perfezione lontano, e che abbisogna di 
essere migliorato. 

Daremo qui la descrizione di un nuo- 
vo barometro, invenzione del signor Gio- 
vanni Minotto , il quale barometro, ad o- 
ptnione dell'autore, è dotato delle seguen- 
ti prerogative in confronto dei barometri 
comuni: 

i .° Di essere affatto insensibile ai can- 
giamenti di temperatura. 

a.° Di essere pare insensibile all'aliar- 
si od abbassarsi del livello nel pozzetto. 

3." Di avere una scala estensibile qua- 
si all'infinito, in modo da poter rendere 
sensibilissime le variazioni di un mille- 
simo di linea nel peso dell 9 aria. 

4.° Di essere facilissimo ad osservar- 
si, non esigendo veruna precauzione, né 
verun calcolo. 

5.° Di essere d'una facile costruzione 
a grado di potersi sostituire ai barome- 
tri più comuni, e costruire in modo da 
renderlo agiatamente trasportabile. 

Questo strumento componevi di due 
parti; del barometro propriamente det- 
to (Gg. 18), e del meccanismo destinato 
a segnarne i gradi (fig. 1 9). La fig. 20 
rappresenta l'intero strumento montato. 

La prima parte o barometro propria- 
mente detto, componesi di un cilindro di 
vetro A ( fig. 18), che forma tutto un 
pezzo col tubo B, di assai minor diame- 
tro, e coli' altro cilindro D dello stesso 
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diametro di A, e di un vaso di vetro e 
di ferro C alquanto largo ala superficie, 
che termina in una specie di tubo chio- 
so inferiormente in cui può entrare e 
scorrere liberamente il cilindro D. Que- 
sto vaso C è lavorato a vite esternamen- 
te nel suo orlo superiore ed il suo co- 
perchio E, è attaccato con mastice al tu- 
bo B a tale distanza, che quando il cilin- 
dro D è prossimo al fondo, questo co- 
perchio possa invitarsi su di esso vaso. 
Il tubo A B D è riempito di mercurio 
bollito come tutti i barometri, ed in A 
rimane il vuoto barometrico. Al di so- 
pra di A in x avvi un anello di cui or 
ora vedremo fuso. Gettasi del mercurio 
nel vaso Ce vi si capovolge il tubo A 
B D. Si veda che questo poco differisce 
in un barometro ordinario a pozzetto. 

Il meccanismo destinato a segnare i 
gradi (fig. 19) è semplicissimo, non è 
che un cilindro F, su cui si avvolge ed 
è fissata da un capo la funicella s, che 
tiene all'altra cima un picciolo uncino r. 
Sullo stesso asse è fissata e gira con 
questo cilindro una lumaca G, la cui 
circonferenza è incavata a gola come una 
puleggia e su cui è attaccato in / il capo 
di una fune che s'avvolge su di essa e 
pende in s\ questa tiene sospeso il pe- 
so P. 

E' all'uncino r di questo meccanismo 
che si sospende il tubo A B O della fig. 
1 8 per T anello x. Il tutto poi è so- 
stenuto da un ritto M (fig. ao) piantato 
sopra un piedestallo N, che tiene in al- 
to quattro picciole ruote mobili di ot- 
tone, o rulli, due delle quali veggonsi hi 
p q, sulle cui intersezioni poggiano le e- 
stremità dell' asse del cilindro F e della 
lumaca G. L' oggetto di queste ruote e 
di diminuire l'attrito all' asse medesimo; 
vedremo però che esse non sono sem- 
pre necessarie. Nella fig. 30 non veda- 
si che la parte superiore del vaso C, il 
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resto essendo incassato nel piedestal- 
lo N. 

Si consideri alquanto questa macchi- 
na rappresentala nella fig. ao , e sup- 
pongasi che il peso sia tale da tener e- 
quilibrato il tubo A B D con la colonna 
di mercurio che esso contiene. Ora, se 
la pressione dell' 1 aria farà alzare questa 
colonna, l'equilibrio non sussisterà più, 
la colonna nel tubo diverrà più pesante, 
discenderà e farà girare il cilindro F e 
quindi la lumaca G ; ma girando questa, 
il peso P si andrà allontanando sempre 
pia dal centro, quindi ben presto sarà 
ristabilito V equilibrio, ed una sfera che 
siasi fissata sulTasse di F, avrà segnalo 
sopra un quadrante quanto quello ab- 
bia girato, e per conseguenza di quanto 
sia salito il mercurio in A B D. L' op- 
posto avrà luogo se il mercurio scende- 
rà. La grandezza della scala dipenderà 
quindi dalla proporzione che si è adot- 
tata fra il diametro del cilindro A e la 
quantità di cui si allontana il peso P dal 
eentro sulla lumaca G, per ogni giro di 
questa. 

£ siccome il tubo A può farsi molto 
grosso ed i giri della lumaca assai fitti, 
sicché il peso P non si allontani od av- 
vicini che pochissimo al centro per ogni 
giro di questa, così la scala può esten- 
dersi, come dicemmo, quasi all' infinito. 
Nei barometri portatili onde F istrumcn- 
to riesca meno pesante, gioverà far il ci- 
lindro A di una grossezza mediocre, ed 
è allora principalmente che si rende u- 
lile V uso dei rulli p q per diminuire 
l'attrito. Nei barometri che non debbano 
essere trasportati frequentemente, si po- 
trà dare al cilindro A un tal diametro, 
die T attrito possa considerarsi come in- 
calcolabile in confronto dello sbilancia- 
mento che cagionerà la elevazione od 
abbassamento della colonna ; ed iu tal ca- 
so si può senza grave inconveniente lai* 
Tomo IL 
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a meno dei rotoli p g-, e sostituirvi due 
guancialetti ordinarii di metallo. 

Per segnar poi il numero di giri in- 
teri che fa la lumaca, questa tiene un 
dente che si vede in u, fig. 19, il quale 
ad ogni giro fa avanzare o retrocedere 
di un dente una sega dentata. Così, p. e., 
se questa lumaca fa un giro per ogni 
pollice di variazione del mercurio, quq- 
sta sega servirà a segnare i pollici men- 
tre la sfera segnerà le liuee. Si potrebbe 
adattarvi una quadbvtlra simile a quel- 
le degli orivoli o a quella impiegata dal 
celebre Bregncl nel suo Contapassi {V. 
questa parola), e far che queste due sfe- 
re, aventi lo stesso centro, segnassero 
l'una i pollici, l'altra le linee, come ap- 
punto negli orivoli una segna le ore, l'al- 
tra i minuti. Questa seconda maniera 
più elegante e più comoda, non avrebbe 
altro inconveniente che di aumentare al- 
cun poco gli attriti; ciò sarebbe a dir 
vero di molto danno nei barometri por- 
tatili, nei quali il cilindro A non può 
farsi assai grosso, ma può trascurarsi 
nei barometri slabili ove questo cilindro 
può farsi molle e assai grande. Quando 
si vuole trasportar 1' islromento, slaccasi 
il barometro propriamente detto dall'un- 
cino del meccanismo che serve a segnar- 
ne i gradi ; si abbassa il tubo A B D 
(fìg. 1 8) fino a che il coperchio E si in- 
viti sul vaso C, e si chiude questa vile 
con forza mediante una chiave. Allora il 
mercurio giunge fino in alto di A, ed em- 
pie affatto il vaso £ in modo da cacciar- 
ne tutta l'aria, pel qual oggetto ponesi in 
questo vaso del mercurio in cccesso,il qua- 
le nel chiudere la vite C esce anch'esso, 
e si raccoglie in un vaso sottoposto. 

Ben inlesa la costruzione dello stru- 
mento ed il modo con cui esso agisce, fà- 
cile riuscirà ora il far vedere come esso 
sia realmente dotalo delle prerogative 
die si sodo enunciale. 

4» 
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i . E' desso affatto insensibile ai can- 
giamenti di temperatura ^poiché non mi- 
sura giù come gli altri barometri la lun- 
ghezza (iella colonna «lei mercurio, lun- 
ghezza che può esser maggiore o mino- 
re secondo la maggior o minor densi- 
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lo. ma ove si rifletta alla grossezza chi? 
si può dare al cilindro A ed alla forza 
dello sbilancio che va a recare un solo 
centesimo di linea della colonna, si co- 
noscerà non poter V influenza dell'* attri- 
to nuocere gran fatto alla delicatezza 



là del mercurio, ma il peso reale della dello strumento, che sarà sempre cento 
colonna sostenuta dall'aria, peso che sot- ed anco mille Tolte , ove si voglia, più 
lo la stessa pressione è sempre lo stesso, sensibile di qualunque altro barometro. 
2/ V. pure insensibile ai cangiamenti Nullameno, tanto pei barometri portatili, 
tìi livello del pozzetto^ perchè se questo nei quali, se il cilindro A fosse molto 



si alzi, si alzerà di altrettanto la colonna 
barometrica e il contrario avverrà se si 
abbassi, né il peso P (fig. 19) dovrà mai 
sostenere in ogni caso se non che una 
t:olonna di mercurio che comincerà dal 
livello di questo fluido nel vaso C, cioè 
la vera colonna barometrica. 

3.° Avrà una scala estensibile alT in- 
finito. 

4-° Sarà facilissimo ad osservarsi. 

5.° Fatalmente ne sarà semplice la 
costruzione e potrà esser portatile. Fatti 
che già risultano dalla descrizione dello 
strumento medesimo. 

Due però sono i difetti che taluno 
potrebbe a caso credere di rilevare in 
tale slroracnto; cioè: primo, che a mo- 
tivo della funicella r ( fig. ig, 20 ) po- 
tesse essere sensibile alle variazioni igro- 
metriche ; secondo, che gli attriti ragio- 
nati dall'asse della lumaca rendessero 
poco pronto il moto dello slromcnto. 

Quanto al primo difetto, esso non sus- 
siste, conte ci sarà facile il dimostrarlo. 
Quando la funicella r si allunga o si ac- 
corcia, il tulio A B D discende o ascen- 
de altrettanto, ma la colonna baro me tin- 
ca resta sempre la stessa ; quindi la lu- 
maca G deve restar immobile per man- 



grande , riesci r ebbe troppo pesante , 
quanto anche in quelli da gabinetto che 
si vogliano costruiti con diligenza, gio- 
verà che P asse poggi sulle ruote p q. 

GÌ' interessanti esperimenti che far si 
possono con questo barometro, attesa 
la somma sua sensibilità, sulla influenza 
delle correnti d'aria, dei vapori ec. , sul 
peso delF aria, ed il vantaggio che esso 
offre di una assoluta insensibilità ad o- 
giìi variazione atmosferica non barome- 
trica, ci determinarono a descrivere par- 
ticolarmente questo strumento.* (G. M.) 

** 11 metodo migliore per raccorrò 
una seri»; di osservazioni barometriche è 
il seguente : prendesi una lunga striscia 
di carta ed all'i metà della sua altezza 
si segna una linea ; questa rappresenta 
T altezza media del barometro nel luogo 
ove lassi V osservazione. Si divide que- 
sta in tante parti quante sono le osser- 
vazioni che si vogliono registrare su 
questa carta con altrettante linee verti- 
cali. Al di sopra e al di sotto della pri- 
ma linea per lungo se ne conducono va- 
rie altre ad essa paralelle e distanti un 
millimetro fra loro. Allora, quando si 
vuol segnare una osservazione, scrivesi 
sopra la linea verticale Torà ed il giorno 
tener 1" equilibrio, ne la variazione igro-!in cui si è fatta, e nel punto ove la li- 



metiica t augia punto il grado del baro- 
metro. 

Quanto al secondo oblmlto, non può 



nea verticale si incrocicchia colla linea 
che corrisponde alf altezza del mercurio 
sopra o sotto V altezza media, sognasi 



110; ubi che egli uun siisela in pur- uu puu lo. poi si legaao tutti questi punii 






Base Basso 079 

fion lina linea progressiva. Cosi con quc-' sostegno e quasi piede su cui posa una 



sta tavola veggonsi a colpo ò? occhio i 
cangiamenti barometrici avvenuti nel pe- 
riodo dal tempo che abbraccia. Questo 
metodo per tale motivo dicesi grafi- 
co.* (G. M.) 

* BAROSCOPIO. F. BAROMETRO. 

* BARRA. F. SBARRA. 

* Barra del limone, è francesismo ma- 
rinaresco, toscanamente dicesi giaccio. 

BARRUCOLA. Specie di carretta a 
due ruote assai basse, spesso non trafo- 
rate a giorno, che si adopera per tras- 
portare a picciole distanze grossi pesi, 
e specialmente pietre rive da fabbrica- 
re. Questa vettura componesi d' un for- 
te telaio formato di tre panconi, il cui 
piano superiore è un poco più alto del- 
le ruote ; questo poggia su d'una sala di 
ferro e sopra tre biette corrispondenti 
ai panconi che sono riuniti fra loro con 
varie traverse, e sui quali sono inchio- 
date alcune tavole che ne guerniscono 
l'intervallo. 11 pancone di mezzo, prolun- 
gato air innanzi e attraversato da due o 
tre bastoni di legno, serve di timone, pel 
quale due, quattro o sei uomini tirano 
la vettura col mezzo di cinghie. 

ir caricamento e lo scarico si fanno 
colla maggior facilità , non solo perchè 
il telaio è poco elevato da terra, ma an- 
cora perchè esso può inclinarsi ed agire 
a guisa di leva. (E. Iti.) 

* BASAMENTO, è un gran massiccio 
sa cui posa un edifizio. 

* Basamento , chiamasi anche quel 
membro del piedestallo di una colonna 
composto di più membra ; è propriamen- 
te quella parte del piedestallo che im- 
mediatamente va dal piano dell' edifizio 
sino al tronco. 

* Basamento, dicono pure i pittori 
quegli ornamenti che terminano da pie- 
de le pitture delle stanze e simili. 

* BASE, dilaniano gli arci» lei ti quel 



colonna o cosa simile. 

Basf. del tronicre del vascello, chia- 
masi in marina la bordatura eh 1 è fra le 
precinte e la parte inferiore dei sabordi. 
BASINO. Specie di tela fatta col co- 
tone simile al fustagno, ma più fina e più 
forte, e talvolta con mescolanza di filo 
di canapa (F. tessitore). (L.) 

* BASSA PRESSIONE ; diconsi a 
bassa pressione quelle macchine a vapo- 
re (F. quest'articolo) nelle quali la ten- 
sione interna è uguale, o di poco supe- 
riore a quel] a dell 1 atmosfera. 

* BASSATA, ò T efretto dell' abbassa- 
mento del ter afro (F. queir articolo). 

* B ASSETTA, chiamasi la pelle del- 
l' agnello ucciso subito che egli è nato. 

* BASSETTO. F. basso. 
BASSO, violoncello. Strumento di 

musica fatto come un violino (F. que- 
sta parola), ma molto più grande. (Fr.) 
*Basso bordo (vascello di), di cesi quel- 
lo die non ha coverta e va a vele od a 



remi. 



Basse vele, chiamano i marinari le 
vele di maestra, trinchetto e mezzana. 

Basso liccio , sorta di tappezzeria 
(F. questa parola) che si fabbrica sopra 
un telaio la cui trama è orizzontale. (L.) 

* Basso rilievo, è una scultura ade- 
rente al fondo. Dicesi Allo rilievo se le 
figure sono intere e come spiccate dal 
fondo. Mevuo rilievo se le figure non e- 
scon dal piano che per metà del loro 
corpo. Basso rilievo propriamente det- 
to, quando hanno sì poco aggetto, che 
paiano spianate sul fondo. I bassi rilievi 
si fanno di marmo, di legno, di metallo 
e di stucco, nonché di varie altre com- 
posizioni come Carta soppesta ec. , delle 
quali parleremo a suo luogo. 

Kirstein, orefice a Strasburgo^ fece al- 
cuni piccioli basri rilievi d'argento com- 
posti di lamincttc grosse tre quarti di 
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millimetro, che rappresentavano varii 
suggelli rilevali e stozzati con un mar- 
tello ed un punzone. 

Sorprendeva il vedere i piedi dei ca- 
valli, le corna decervi e simili cose stac- 
cale dal fondo senza essere riportati ne' 
saldati . L' autore pubblicò i metodi da 
esso impiegati, e procureremo di descri- 
verli brevemente. 

Per formare i suoi bassi rilievi egli 
adopera un sostegno emisferico, come 
quelli degli intagliatori, coperto sulla sua 
superficie piana d'uno strato grosso cir- 
ca un millimetro di un mastice che ha 
la proprietà di ricevere ogni sorta d'im- 
pronta senza fendersi, ed è composto di 
cento parti di pece nera, dieci parti di 
grascia di maiale o di altri animali, e 
trenta parti di sabbia fina da modellare 
vagliata per uno staccio di seta. Fonde- 
si la pece, quindi vi si mesce la T grascia 
e poi la sabbia, ne si leva il vaso dal fuo- 
co che dopo fatto il miscuglio. 

Dopo ricotta la laminetta d' argento 
sopra le bracie, la si pone, mentre è 
ancora calda, sul mastice; vi si disegna 
sopra colla matita il soggetto del basso 
rilievo che si vuol formare in aggetto 
dal Iato opposto, e con punzoni -di di- 
verse forme e grossezze di acciaio tem- 
perato e brunito, si sfonda la lamina nel 
mastice per formare le stozzature. Quan- 
do si scorge che il metallo è incrudito 
per le varie pressioni dei punzoni, che 
cede più che difficilmente all'estensione 
che si vuol dargli, scaldasi la lamina per 
is (arcarla dal mastice, la si ricuoce di 
bel nuovo, e dopo averla ancora attac- 
cata al sostegno, si continua a stendere 
il metallo fino a che presenti il rilievo 
che si vuol ottenere. 

Allora staccasi dal mastice il basso ri- 
lievo così abbozzato ; si fa fondere del 
mastice negl'incavi, per riempirli esatta- 
mente di tale materia; e si attacca di 
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bel nuovo sul sostegno, col rilievo al di 
fuori, per poter foggiate i varj soggetti 
e dar loro quella perfezione che si vuo- 
le o di cui sono suscettibili, stozzando 
il metallo ; si pizzicano con molta cura 
le parti che si vogliono staccare dal fon- 
do del basso rilievo, e si dà loro la for- 
ma che devono avere mentre sono an- 
cora sostenute da laminette addoppiate 
del metallo come sopra un piede, poi 
tagliansi queste laminette con piccioli 
scarpelletli per separare dal fondo le 
parti che non devono esservi attaccate 
che per la estremità, come i rami d' un 
albero al tronco. Poi si abbassano le la- 
minette tagliate, e se ne ravvicinano gli 
orli per modo che non apparisca veru- 
na apertura nò cicatrice. 

Finito il lavoro, lo si scalda per istac- 
carlo dal mastice, si netta accuratamen- 
te, e si imbianchisce come segue. 

Fatto abbruciare in un crogiuolo di 
argilla del tartrato acidulo di potassa 
(cremor di tartaro), lo si stempera neJ- 
r acqua facendone una poltiglia densa e 
nera, che stendesi a vari strati con un 
pennello sid basso rilievo od altro che 
vuoisi imbianchire ; se lo arroventa so- 
pra le bragie poi, e lo si trae dal fuoco. 
Raffreddato che sia, lo si tuffa in un va- 
so di rame per metà pieno d'acqua, in 
cui si fece sciogliere ■£■— circa del suo 
peso di solfato acidulo di allumina e di 
potassa o di ammoniaca, ossia un'oncia 
di allume per ogni pinta d' acqua ; ri- 
scaldasi questo bagno a bollitura, e net- 
tasi con una spazzola fina la lamina che 
esce con un bel color bianco. Tale o- 
perazione si ripete fino a che il basso 
rilievo presenti un bell'aspetto metallico 
senza macchie. 

* BASTA. Piega che fanno i sarti con 
cucitura abbozzata dappiù o in alto alle 
vesti lunghe, propriamente de' bambini 
e delle fanciulle, per poterle disfere se- 
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confo che va créscendo di persona o di ca, la pelle o il vello del montone ; la 
statura chi le porta* E 1 Io stesso che pelle di inaiale conciata; la pelle di ca- 



sessitura. Alcuni prendono basta per la 
cneitnra medesima delT imbastitura. 

BASTAIO. Questo mestiere , unito 
altra volta a quelli del seUajo e del car- 
toumìo, faceva con essi una sola co- 
munità, che aveva il diritto di fabbrica- 
re ogni sorta di fornimenti per le bestie 
da soma e da tiro, nonchò • ogni sorta 
di vetture pel trasporto delle persone. 
Siccome però adesso il bastaio non fa 
che i fornimenti ad uso delle bestie da 
soma e dei cavalli de'carrettieri, così qui 
non parleremo che di questa parte, e ri- 
manderemo : i .* air arte del sellaio per 
quanto spetta alla fabbricazione delle sel- 
le, gualdrappe ed altri arnesi dei cavalli 
da maneggio e da vettura; 2.°alTarte 
del CàaaozzAio , per la costruzione e 
guernitura delle vetture, carrozze, carri, 
calessi, ec. 

I materiali impiegati dai bastaj , del 
pari che dai sellaj, sono cuoj, pelli con- 
ciate, pelli preparate col pelo, tela, bor- 
ra di bue, di vitello, e quella di monto- 
ne che chiamano borra bianca] crine, 
lana in matassa d* ogni colore, spago a 
due fili, filo grosso, filo bianco e di co- 
lore, e paglia di segala. 

II genere di cuoj o pelli che ado- 
perano, è cuoio (T Uìigìieria, che è cuoio 
di bue preparato in bianco ; se ne fa an- 
che di cavallo, ma di qualità assai infe- 
riore ; il cuoio d' Ungheria non Vendesi 
che a mezze pelli che chiamansi bande : 
il cuoio a" AUemagna, che è il cuoio di 
vacca preparato come il precedente; il 
cuoio <f Inghilterra, che è di bue o di 
vacca, preparato in color biondo; esso 
è granito o lisciato ; il cuoio di bue ne- 
ro lisciato ; il cuoio marocchinato di vac- 
ca, di vitello e di montone ed il maroc- 
chino ; la pelle di montone conciala in 



store conciata ; le pelli di vitello, di tas- 
so e di cinghiale col pelo. 

Gli arnesi che fabbrica il bastaio so- 
no i basti, le paniottine o cuscinetti, le 
briglie, i collari, i fornimenti per le car- 
rette e tutti quegli ornamenti che vi ap- 
partengono. 

La costruzione di un arnese qualun- 
que per renderlo compiuto ed atto a , 
servire, domanda due operazioni ; la pri- 
ma consiste nel tagliare tutti i cuoj 
per dar loro la forma conveniente; la 
seconda nel legarli fra loro con varie cu- 
citure, o con nodi od altre unioni di va- 
rie sorta secondo il luogo ove si trova 
ogni legame e V effetto che deve pro- 
durre. 

Noi descriveremo queste due opera- 
zioni ; ma prima bisogna far conoscere 
gli utensili di cui si serve il bastaio. 

Il battitore o balli-borra^ è uno stru- 
mento poggiato sovra un tavolato lungo 
a metri e largo circa un metro ; ad uno 
dei capi vi ha una traversa A (Tecno- 
logia Tav. VII, Fig. 6 ), forata con 8 
buchi, nei quali sono fissate 8 funicelle 
lunghe a metri , che poscia attaccami 
per raltra estremità ad una seconda tra- 
versa B, che non è attaccata al tavola- 
to : nel mezzo di questa si fa entrare un 
manico di legno C, lungo 6 a 7 deci- 
metri. Prima di battere la borra con 
questa macchina, la si pone sul tavolato 
e la si digrossa battendola con due bac- 
chette; poscia prendendo il manico del 
battitore e tendendo le corde, se ne bat- 
te la borra fino a che sia affatto divisa 
e leggera. Si potrebbe sostituire a que- 
sto metodo , mal sano pegli operaj , a 
motivo della polvere e dei peli che in- 
ghiottono respirando, la macchina a ci- 
lindro che impiegasi per accordellaie. 



alluda gialla; la pelle di montone bian- (V. questa parola T. t) 
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Il morsello di legno composto di duo 
pezzi, uno dei quali mobile, serve a te- 
nere gli orli delle pelli che si devono 
cucire. 

Fig. j . Il coltello a piede C serve a 
tagliare il cuoio spingendolo air innanzi; 
e hfalciuola D serve a tagliare Uden- 
dola indietro. 

Vincastro E serve a tracciare dei se- 
gni sulle coregge di cuoio intaccando- 
ne la superficie. 

La grande stampa F e la picciola G 
servono a forar le coregge per passar- 
vi le punte o ardiglioni delle fibbie. 

La lesina per le ciappc li serve a fo 
Tare le fessure attraverso di cui passa la 
striscia di cuoio con cui si fa la ciappa. 

La ciappa è fare una specie di cuci- 
tura o di commessionc fatta con istriscc 
in luogo di (ilo. 

La lesina da cucire I serve a fare i 
buchi per le cuciture propriamente dette. 

ha forma e composta di due grossi 
pezzi di legno <V olmo alti un metro, di 
figura conica, della grossezza di 1 5 cen- 
timetri in alto, e /|5 abbasso. Si adope- 
ra per porre in forma i collari. 

La verga da distendere è una bac- 
chetta di ferro lunga circa un metro e 
mezzo, munita di un bottone ad una ci- 
ma, e resa piatta dall'* altra ed un poco 
incavala ; serve a spingere la paglia nel- 
V imbottitura del collare. 

h*ago da trapuntare, e, è un poco ri- 
curvo , e serve per fare quelle grandi 
impuntature che ravvicinano la cima del 
collare. 

Il possa-corda, J, serve ad infilare gli 
spa gin per farli passare dove si vuole : 
fa le veci dell* ago da reti. 

Il serra-punti, e, di legno , serve a 
prendere lo spago ed attortigliarlo, per 
aver maggior forza per istringerne i punti. 

Lo spiedo da puntare, J, si adopera a 
introdurre e mescere la borra nella paglia. 
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li ferro da imbottire, g f appuntito da 
un capo, quadrato ed incavato dalF al- 
tro, serve a riempiere di borra i basti 
dei muli ; e Vago da imbottire, li, serve 
a passare lo spago attraverso T imbot- 
titura degli stessi basti. 

Finalmente i e k sono il cava-borra 
ed il caccia-borra, i cui nomi fanno co- 
noscere abbastanza V uso a cui sono de- 
stinati. 

E' inutile descrivere gli altri strumen- 
ti che adoperano i bastaj, poiché questi 
sono conosciuti od impiegati da altri o- 
pcraj ; fra questi sono il capestro ed il 
guardamano, che i bastaj chiamano guan- 
to reale, i quali sono gii stessi di quelli 
adoperati dal calzolaio. I bastaj hanno 
ancora nel mezzo della loro bottega un 
deschetto ossia una tavola quadrata, Lar- 
ga G a 7 decimetri, circondata d' un or- 
lo alto un decimetro, su cui poggiano i 
loro utensili ed i loro materiali. 

De ! taglio dei cuoi e del modo di riu- 
nire i vari pevki. In quesf arte non si 
potrebbero dare regole certe sul taglio 
del cuoio; si avrà soltanto la attenzione 
che il dosso dell'animale è sempre il più 
forte, ed esaminando la pelle, si vedrà ciò 
che si possa trarre dal forte e dal debo- 
le secondo gli oggetti che se ne devono 
fare. Alla fine di questo articolo daremo 
un nuovo metodo per tagliare con mol- 
ta giustezza le coregge e le strisce di 
cuoio. 

Quando i pezzi di un arnese vennero 
tagliati, si tratta di unirli insieme. A tale 
oggetto i bastaj servonsi di aghi o qua- 
dretti, nei quali infilano grosse acce o 
spago più o meno grosso, ma sempre at- 
torto a due cordoni: essi cuciono an- 
cora con istrisce di vacca e di monto- 
ne bianco o rosso : questo è ciò che es- 
si chiamano costura. 

IEssi hanno varie maniere di cucire; 
alcune comuni, come la cucitura a so- 
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praggitto, a ponto aperto ec. ; ed altre 
loro particolari, come la cucitura da 
commettere, che rassomiglia quasi affatto 
a quella che i calzolaj chiamano punto 
intrecciato; la cucitura a mezza unio- 



ne, ec 



La ciappa è un' altra sorta di cucitu- 
ra che non si fa mai che con istrisce di 
cuoio ; essa è destinata a contenere, nella 
specie di anello di cuoio che forma, una 
fibbia, un anello di ferro, un cuoio che 
la attraversa, ec. 

I basta] fanno pure molti nodi diver- 
si, adattati ad ogni sorta di pezzi, e va- 
riati secondo che lo esigono i luoghi ove 
sono: questi nodi, fatti sempre con istri- 
sce di cuoio, sono il nodo dritto, il nodo 
incrociato, il nodo piatto o a zampa d'o- 
ca ed il nodo piatto o d'accoppiamento. 

II nodo dritto non è che il nodo or- 
dinario raddoppiato da un secondo no- 
do stretto sul primo in senso opposto. 

Il nodo piatto o di accoppiamento si fa 
colla striscia medesima, quando la si im- 
piega per riavvicinare due pezzi uno al- 
l'altro. Lo si adopera per tenere insieme 
le stecche d' un collare ; allora la striscia 
medesima così annodata chiamasi una 
accoppiatura. 

Il nodo incrociato o a zampa a" oca, 
n fa per attaccare Tun sovra V altro va- 
ni cuoj larghi. 

Il nodo quadrato si fa quando trattasi 
di unire insieme due parti di coregge 
o di strisce; serve principalmente pei 
fornimenti dei muli. 

Dei fornimenti dei cavalli da carret- 
ta. I cavalli che attaccansi alle carette 
sono, a parlar propriamente, i cavalli 
di forza e di fatica *, così i cavalli gran- 
di ed interi sono i più convenienti per 
tal genere di servizio. I loro fornimen- 
ti esser devono molto solidi. Alle vettu- 
re a due ruote, come carrette, barre, ce. 
una .si attaccano mai i cavalli che uno 
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dinanzi ali 5 altro. Quello che è subito 
vicino alla vettura, posto fra le stanghe, 
ha un fornimento più complicalo, poi- 
ché, oltre al tirare, deve sostenere una 
parte del peso della vettura*, tutti gli al- 
tri non facendo altro se non che tirare, 
ne hanno uno molto più semplice. Quel- 
lo che è fra le stanghe diecsi cavallo da 
stanghe*, quello che procede subito dopo, 
il cavallo da bilancino , il terzo il cavallo 
d'ajuto quando ve ne sia un altro innan- 
zi ad esso, altrimenti chiamasi il cavallo . 
a* innanzi. Si può attaccarne un gran 
numero, ma quando siano più di cinque, 
occorre un secondo carrettiere. 

Il fornimento della parte anteriore di : 
ogni cavallo di carretta componesi della 
briglia e del collare. 

La briglia è formata di varie parli 
che prendono i nomi di testiera, Jron-' 
tale, sguance, museruola, soggolo, e dei 
porta-morso agli anelli dei quali sono le 
coregge delle redini : vi si aggiungono . 
varj ornamenti di cui parleremo in se- 
guito. 

Il tagliare il collare di un cavallo da , 
carretta non è già cosa la più agevole; 
essa è anzi tanto complicata e di una 
minuziosità così imbarazzante , che sa- 
rebbe impossibile di poterla descrivere 
qui a dovere senza moltiplicar le figu- 
re per ben seguire questa operazione 
fino al suo perfetto compimento. Se ne 
intenderà facilmente il motivo ; stesa so- 
pra una tavola una pelle di montone 
conciata, senza avere alcuna norma fis- 
sa che serva di regola , bisogna com- 
porre una specie di sacco lungo, irre- 
golare nella sua larghezza, ma che ab* 
Ina sempre tutte le proporzioni neces- 
sarie, quando dopo averlo riempito di 
borra e di paglia se lo avrà unito pei 
due capi ; ma questa prima pelle non es- 
sendo mai bastante, vi si aggiungono va- 
rii pezzi, si cuce. ogni cosa insieme, et* 



Bastaio 
scure e la raspa, vale a dire levando ad 
esse del legno, assottigliandole, e final- 
mente montandole stabilmente, riunendo 
i sugheri agli arcioni anteriore e poste- 
riore con quattro chiodi. Gli arcioni a- 
dattansi a squadra sui sugheri in una in- 
taccatura che hanno alla distanza di 5 
centimetri dalla loro cima; cosicché gli 
arcioni sorpassano i sugheri tanto sul 
dinanzi che sul di dietro. 

La cigna è una coreggia larga 5 a 6 
centimetri e lunga circa 2 metri, in- 
chiodata da un capo sopra uno dei su- 
gheri del sellino, passa sotto il ventre 
del cavallo, e va ad affibbiarsi al capo op- 



584 Bastajo 

cettuati i due capi che lasciami aperti; 
rovesciasi questo sacco, se lo empie di 
paglia e borra, come si è detto ; si at- 
taccano le due cime funa contro l'altra ; 
il che, quando ponesi nella forma, gli dà 
la figura di una ellisse traforata nel mes- 
so da parte a parte. 

La parte più elevata del collare chia- 
masi la Usta; essa è coperta d'un pezzo 
di cuoio che dicesi il cappuccio. L'imboc- 
catura e abbasso della testa, dove fl col- 
lare comincia a separarsi in due parti 
che sono i corpi del collare. II luogo ove 
esso- è più grosso al di dietro si nomi- 
na il ventre; la verga è quella specie di 
bottaccio che occupa tutto il dinanzi 
dei corpi. Finito che sia il collare, è be- 
ne strofinarlo con olio, il quale nutre 
il cuoio. L'olio di pesce è il migliore per 
tale oggetto. 

Il collare non è servibile che quando 
vi si hanno aggiunte e solidamente at- 
taccate le due stecche; queste sono di 
faggio e di forma ricurva per poter a- 
dattarsi al collare. Si fabbricano nei pae- 
si che abbondano di legnami, dai quali 
spedisconsi in pacchetti di varie gran- 
dezze da 6 decimetri di lunghezza fino 
a i a ; esse sono segate o spaccate. L 1 o- 
peraio le unisce a due a due, passando- 
vi dello spago in un foro fattovi a bella 
posta al basso di ciascheduna. 

Il tiratojo del cavallo da stanghe è 
una catena di ferro o una coreggia a 
più doppj , e terminata con due anelli 
che legano le stecche con ogni stanga. 

La sella o sellino delle stanghe, il cui 
oggetto è di sostenere sul dosso del ca- 
vallo le stanghe di una carretta o di al- 
tra simile vettura, è composta di un fu- 
sto di legno fatto di quattro pezzi, cioè vallo, e ritengono le stanghe in una 
due arcioni e due sugheri. Queste parti lita col peso del cavallo da stanghe ; Hm- 
fabbricansi nelle foreste d'onde vengono braca lega il tirante di dietro del cavallo 
senza essere unite: tocca al bastaio as- alla carretta con le catene che servono 
sortirle e montarle, tagliandole con la anche pel caso che occorra di retroce* 



posto, in una fibbia la cui coda è in- 
chiodata suIP altro sughero. 

Il porta-stanghe è un pezzo di cuoio 
bianco di bue che ponesi doppio sul sel- 
lino per sostenere appunto le stanghe 
della vettura. 

L* imbraca o braca fatta di varie co- 
regge, occupa la groppa del cavallo da 
stanghe; essa ò attaccata a queste con 
due catene di ferro, una delle maglie del- 
le quali viene ad attaccarsi a due grossi 
chiodi uncinati ficcati nelle stanghe mol- 
to vicino al porta-stanghe. Alla parte su- 
periore dell' imbraca è fissata la grop- 
piera . 

Una lunga coreggia, fissata per le due 
sue cime al sellino, e che abbraccia Fini- 
braca . 

Ecco r uso di tutte le parti principali 
del fornimento del cavallo da stanghe : 
le stecche servono a sostenere il colla- 
re; i tiratoj attaccali a queste, servono a 
tirar la vettura ; il sellino sostiene il por- 
ta-stanghe che abbraccia le stanghe; le 
cigne fissano il sellino sul dosso del ca- 
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Acre-, Ib coreggia che abbraccia l'imbra- 
ca, è utile nelle discese, per sostenere la 
groppiera del cavallo ed aumentare i suoi 
punti d'appoggio ; in ogni altro caso so- 
no inutili, e perciò nei paesi di pianura 
non si adoperano. 

I principali ornamenti che pongonsi 
sui finimenti dei cavalli da carretta, so- 
no borchie grandi e picciole, e pennon- 
cdli. 

Le picciole borchie si fanno tutte di 
lana filata ed in matasse di uno o vani 
colorì; i più in uso sono il bianco, il 
giallo, il rosso e F azzurro. Questa spe- 
cie di fiocchi attaccansi sulla briglia e 
sulT imbraca. 

Le borchie grandi sono più allunga- 
le, e sormontate da due grosse palle for- 
mate da due strozzature fattevi con i- 
spago coperto di filo di lana colorito. 

II pennonce]lo è un fiocco (atto di 
slrìscie di cuoio; ponesi in mezzo sul- 
la parte più alta della fronte del cavallo. 

Ti è un altro ornamento che non 
i gran cosa , ma si può eseguire all' i- 
stante; il suo oggetto si è quello d'in- 
terrompere il liscio del cuoio sopra le 
coregge di qualche lunghezza o assai 
larghe : questo si fa coli 1 incastro E, che 
leva la superficie del cuoio sulla larghez- 
za di a millimetri e sulla profondità di 
mezzo millimetro. Serve a fare dei segni 
lungo gli orli del cuoio , e dei rombi , 
sulla sua larghezza , cui gli operai dan- 
tio il nome di quadraci. 

Un utile adornamento è il dipinge- 
re ad olio le stecche di quel colore 
che si vuole , per lo più di rosso ; que- 
sta operazione conserva e nutrisce il le- 
gno . Adornanti ancora le zampe delle 
stecche coi medesimi disegni che si fan- 
no in ricamo sul resto del fornimento. 

De* cuscinetti. Un cuscinetto è gene- 
ralmente un picciolo guancialetto che ha 
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ed è riempito nell'interno di paglia e 
borra. Lo si pone sul dosso dell 1 anima-: 
le, e vi si siede sopra; se ne fanuo per 
varii usi molto diversi. Tali sono il cu* 
scinetto del cavallo da bilancino che ser- 
ve ai carrettieri ed alla gente di contar 
do $ il cuscinetto del beccaio che gli ser- 
ve per trasportare a cavallo i pezzi di 
carne; il cuscinetto del randello e quel- 
lo d'alzaia. 

Il cuscinetto del cavallo da bilancino 
è chiamato in tal guisa poiché è portalo; 
dal secondo cavallo attaccato ad una car- 
retta, detto bilancino» Il carrettiere \\ 
siede sopra di quando in quando per 
prender lena e riposarsi dalle fatiche 
d'un lungo viaggio. 11 disopra di que- 
sto cuscinetto è in alluda o pelle di vi- 
tello ; attaccato sul cavallo con una cin- 
ghia di cuoio di bue, munita di un anel- 
lo di ferro ad ogui cima , che si stringe 
mediante una coreggia. 

U cuscinetto a randello rassomiglia per 
quanto è possibile ad uua scila a randel- 
lo fatta dai sella j. Questo è di un prezzo 
assai minore, e vi si sta agiatamente, il che 
fa che molti lo preferiscono. Si costrui- 
sce presso a poco come il cuscinetto del 
cavallo da bilancino ; ma per ridurlo si- 
mile ad una sella, vi si aggiunge una spe- 
cie di pomo tagliato in figura d' uccello , 
ed un randello senza che vi entri punto 
di legno ; ognuna di tali parli essendo 
tagliata doppia della medesima pelle , la 
si cuce insieme, e se la riempie di paglia 
minuta ; se la cuce finalmente sul cusci- 
netto, ciascuna a suo luogo. 

U collare ed il cuscinetto dei cavalli 
che tirano V alzaja sui fiumi, devono es- 
sere latti in maniera da resistere , per 
quanto è possibile, ai danni che potreb- 
be loro recar l' acqua , quando i cavalli 
sono costretti ad entrarvi e camminarvi, 
il che accade assai di frequente. Le altra 
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ranno in dò: t cavalli che adoperami a 
questo lavoro essendo di mezzana gran- 
dezza, il loro collare in generale sarà pic- 
ciolo : questi cavalli sono sempre attac- 
cati a due a due, ogni pajo separatamen- 
te , con tirelle di corda ad un bilancino 
cono verso innanzi, ed attaccato esso 
medesimo ad un altro bilancino curvo u- 
gualmente , il quale è attaccato alla cor- 
da della barca. Quanto più questa è gran- 
de o carica , tanto più aumentasi il nu- 
mero di paja di cavalli 5 e come fl con- 
duttore di un pajo monta ora sopra li- 
no ora sulT altro cavallo , così ambidue 
devono avere un cuscinetto. 

Dei basti H basto è una specie di sel- 
la che ponesi sul dosso delle bestie da 
soma, per attaccarvi i pesi di cui si ca- 
ricano; esso è composto di un fusto di 
legno cui si unisce un cuscinetto pieno 
di borra. Se ne fanno di varie sorta pei 
cavalli , pcgli asini e pei muli. Il busto 
comune pei cavalli e pcgli asini chiama- 
si basto trapuntalo ; quello da guerra 
pei cavalli , basto francese ; il basto da 
guerra dei muli, basto & Ahernia. 

Il fusto di tutti questi basti è di legno, 
e sempre di quattro parti , cioè due su- 
gheri e due arcioni; vengono queste par- 
ti già abbozzate dai venditori di legna- 
mi, sicché al bastaio non resta più che 
ultimarle e moutarle. 

Il cuscinetto che si adatta alla prima 
aorta di questi basti deve essere abba- 
stanza grande per sopravanzare il fusto 
olire gli arcioni di circa un decimetro. 
Si trapunta questo cuscinetto, vale a di- 
re vi si fanno varii punti fitti ; è per tal 
motivo che chiamasi basto' trapuntato . 
Questa operazione rassomiglia a quella 
del Ma ter az*a jo per puntare i mntcraz- 
zij la sola differenza che vi ha, si ò che 
si guerniscono i punti con fiocchi di la- 
na di vani colori. 

L* guernitura di questo basto com- 
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ponesi di una cinghia , di una Ida per 
gualdrappa , di due uncini di ferro e di 
una groppiera. 

Dei collari pei cavalli da sedia . Si 
veggono alcuni cavalli di calesso che han- 
no la pelle talmente fina e si facile a scor- 
ticarsi col pettorale dei loro fornimenti , 
il cui cuojo posto a piatto è sempre più 
duro di una pelle imbottita di borra, cho- 
ben presto non sono più al caso di con- 
tinuare il loro servigio . Per evitare un 
tale inconveniente , bisogna risolversi ad 
adoperare preferibilmente al pettorale un 
collare svelto e leggiero. Se ne ninno di 
varie sorla, l'una detta collare alla fiam- 
minga, l'altra collare a verga e al? in- 
glese. 

Per fare il collare alla fiamminga , si 
hanno le stecche dritte e senza orecchi, 
vale a dire tutte diritte ed uguali dall'ai- 
to al basso , colorite in nero ed inverni- 
ciate : si fa un picciolo collare svelto e 
della forma ordinaria con la pelle di vi* 
tello di montone nero, ma questo è tut- 
to imbottito di crine e si apre abbasso 
con mezze lune a cerniera; tutti i trapun- 
ti di cuojo che servono per dargli for- 
za, sono coperti con chiodi dorati coma 1 
lo sono pure lo due stecche sopra i due 
corpi. 

Per appagare quelli che non possono 
tollerare di veder un cavallo, di prezzo e 
leggiero, portare un collare a stecche di 
legno come quello di un cavallo da car- 
retta, si adottò dagl'Inglesi il metodo di 
far un collare senza tali stecche . Ti si 
sostituiscono due verghe di ferro, larghe 
4 centimetri ; queste verghe sono molto 
meno visibili delle stecche, e servono u- 
gnal mente di esse a sostenere collare • 

Del taglio delle coregge e delle stri* 
sce . Non avvi fornimento per quanto 
questo sia semplice, in cui il bastaio non 
(accia uso di coregge e di strisce di 
cuoio; fino ad ora non tagliava*!*! qua» 
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*tè die a mano con uno degli utensili 
C o D (fig. 7), lavoro che diveniva as- 
sai lungo, nò dava bene spesso che stri- 
sce di cuojo di larghezza molto irrego- 
lare. Green rimediò a questo inconve- 
niente, inventando uno strumento di fa- 
cile uso, col quale si possono tagliare co- 
regge e strisce di cuoio di qualunque 
grossezza, serbando loro in ugni punto 
una larghezza perfettamente uguale. Il 
prezzo non ne è molto grande, ed esso 
opera più prontamente e più regolarmen- 
te senza dubbio di quello che potrebbe 
lare la mano più esperimentata (a). 

T*av. TU fig. 8, veduta laterale; fig. 9, 
veduta presa al di sopra; fig. io, ele- 
vazione dal lato opposto al manico ; fig. 
•11, piano dello strumento rovesciato. 

A, V impugnatura ; B, il zoccolo ; que- 
sto è piatto al di sotto e tiene allato un 
pezzo C , C fig. 11, il quale è ribadito 
<• rilevato al di sotto, acciò lo strumento 
possa dirigersi lungo Torlo della tavola 
da tagliare in modo sicuro ed uguale. 

D, il coltello che ha il taglio dalla par- 
te convessa : lo si fa passare tra due inta- 
gli fra i quali viene fissato da due viti £ 
F. Questa disposizione permette di le- 
varlo agevolmente quando trattisi di a- 
guzzarlo o di sostituirvene un altro. Col 
Olezzo di queste due viti si può anche 
issarlo air altezza conveniente, poiché 
la spranga, su cui è la vite £, è mobile 
intorno alla ribaditura che la riunisce al 
pezzo che entra nel manico. 
' G, basta graduata che s'innalza ad an- 
golo retto sullo zoccolo; essa è incavala 
al disotto per ricevere la vite 00. 

li, rotolo paralello all' asta gradua- 
ta, e disposto un po'innanzi al taglio dei- 
fa) Veggansi le transazioni della società 
<T incoraggiamento di Londra , che decre- 
to una medaglia d 1 argento a favore dell'in- 
ventore. Auuo 1820. 
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la lama ; esso gira liberamente sul suo 
asse I. Questo \asse termina ad una delle 
sue estremità con un galletto in cui pas- 
sa la vite verticale K, mediante la quale 
si innalza o sì* abbassa a volontà il roto- 
lo, o almeno alzasi tanto quanto può per* 
metterlo la scanalatura L del pilastrino 
M in cui scorre il galletto che v'ha alla 
fine dell'asse I (fig. 11). 

N. pezzo che sostiene il piccolo pila- 
strino M ed il rotolo H ; esso è forato 
per lasciar passare l'asta graduata, G, e 
può fissarsi alla divisione che si vuole su 
questa asta col mezzo della vite 00 fig. 
io e 11. 

Per usare P istromento, si comincia 
dallo stabilire la larghezza che si vuol da- 
re alla coreggia; a tale, effetto girasi la 
vite O che trasporta il pezzo N fino a 
che r orlo interno corrisponda alla con- 
veniente divisione dell' asta graduata G. 
Allora col mezzo della vite K aggiustasi 
il rotolo in modo, che tra questo e l'asta 
graduata non resti che una distanza d'as- 
sai poco superiore alla grossezza del cuo- 
io-, quindi collocasi l' istromento in mo- 
do che il pezzo CC, fig. 1 1 , prema con- 
tro T orlo della tavola da tagliare: intro- 
ducesi il cuoio sotto al rotolo, avendo 
cura che il suo orlo tocchi il pezzo N, e 
con un urto fermo e costante si fa scor- 
rere l'istromento. Il coltello essendo ben 
collocato, e fissato colle due viti EF, la 
strìscia sarà tagliata di una larghezza u- 
gualc alla distanza che vi è tra il coltel- 
lo ed il pezzo N : larghezza che trovasi 
indicata sull'asta graduata. (L.) 

* BASTARDA, si dà questo nome a 
varie cose che più o meno si riferiscono 
alle arti. 

* Bastarda, dicesi una sorta di pic- 
cola galea alquanto diversa dalle comuni» 

* Bastarda, chiamasi la maggior vela 
d'una galera, che serve solo quando vi è 
poco vento. 
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* Bastabda, chiamasi una lima che è' 
di mezzo fra le grosse e le fine. 

* Bastardo, nelle polveriere si dice 
quella ruota che muove il roccbello. 

* Bastarda, dicono ivi pure la polve* 
re più grossa e più ordinaria. 

* Bastardo, chiamasi in agricoltura il 
solco rimasto imperfetto che per inav- 
vertenza degli aratori suol talvolta na- 
scere nella porca. 

* Bastardo b bastabdibo, diconsi nel- 
le magone una qualità di ferro di minor 
grossezza. 

BASTABO. V. bastajo. 

* BASTASSI, sono que' legni cui si 
drizzano le bende di poppa nelle galee . 

* BASTI, sono due grossi pezzi di le- 
gno nelle navi , che dalla ruota di prua 
secondando la curva delT opera morta , 
sono incastrati ne 9 ripieni, e vanno a 
terminare da una parte e dall'altra con- 
tro la ruota, servendo come d'orlo alla 
prua 

BASTIERE V. bastaio. 

* BASTIMENTO. V. bave, 

* BASTINA, si chiama una specie di 
basto leggero, senza arcioni, senza ferri 
e senza cojame. 

* BASTIONE. Forte o riparo fetto 
di muraglia o terrapienato per difesa 
contro i nemici. H bastione componesi 
di due fàcce e di due fianchi. Se non 
abbia che una fàccia ed un fianco, dicesi 
meno bastione: doppio bastione chia- 
masi quello che sul piano del bastione 
ginnde ne ha un altro di più piccolo. 

* BASTO, r. BASTAJO. 

* BASTONCINO, chiamasi una tes- 
situra propria di panni o di nastri fatta 
con rilievo a guisa appunto di bastonci- 
ni. Quindi tali cose diconsi jatte a bar 
sfornirli. 

*, Bastoncino , dicesi pure in archi- 
tettura al tobdieo o astragalo (F. que- 
ste voci). 
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* BASTONE. Fusto o ramo d'albe*» 
rimondo, lungo al più sei piedi, e noe 
più grosso di quanto può stringersi fa- 
cilmente con la mano. D bastone prende 
i nomi di masso, wga, bordone^ bac- 
chetta, scudiscio e randello secondo la 
sua grandezza e gli usi cui si destina. 

* Bastobe, chiamano i legnaiuoli tut- 
ti i ferri o pialle col taglio a mezzo cer- 
chio che servono a fare scorniciamene 
ti tondi ; danno loro questo nome per- 
chè con essi specialmente si fanno que* 
membri degli ornamenti detti bastone » 
bastoncino e simili. 

* Bastobe, chiamano i cappella) un 
pezzo di legno rotondo appuntito atta 
estremità a foggia di fuso, di cui ser voti- 
si per follare il feltro. Questo strumento 
dicesi anche bolletto. \V. cappellaio). 

* Bastobe della morsa ; è quel ferro 
tondo, mobile nell'anello della vite, con 
cui volgendolo, s* 1 aprono, o si stringono 
i labbri della morsa. 

* Bastobe del chiavistello, è quel fer- 
ro tondo e lungo che scorrendo negli 
anelli serve a chiuder le imposte. /^ 
chiavistello. 

* Bastoni dicono i magnani que* ferri 
di cui sono fatte le ferriate, rastrelli e 
simili. 

* Bastobe, chiamano i gettatori quel 
legno lungo, che alcuni armano di ferro 
da un capo, di cui servonsi per turare i 
fori pei quali deve uscire il metallo fuso 
per correre nelle forme. 

* Bastobe, chiamasi pure un membro 
d' architettura fatto come un cilindro di 
picciol diametro, che serve d'ornamento 
air estremità delle colonne alle cornici o 
simili, e diccsi anche tobo. 

* Bastoni da livello, diconsi le Birra; 
(F", questa parola). 

* Bastobe, chiamatisi pure varie par- 
ti delle navi ed altre cose usale in ma- 
rina. Per bastoni semplicemente intesi- 
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Jlesi in nartna certi alberi sottili che 
servono a varj osi , differenti per altro 
da ciò che si dice albero o pennone. 

* Bastone di randa e di ghisso ; è un 
pezzo di legno rotondo e di mediocre 
grandezza cui legasi il oratile della Tela 
delle barchette. 

* Bastorb di fiocco, è quello situato 
sopra r albero di bompresso, sul quale 
resta murato il flocco, quand' è alla Te- 
la, e sopra di cui si riposa. 

* Basto** del batticulo. Quello che 
serve per distendere fuori e murarvi ta- 
li vele. 

* Bastone di coltellaccio.' Quello con 
cui si cazzano le mure delle dette vele. 

* Bastone di banderuola, finalmente, 
quello che porta una banderuola, fiam- 
ma o cornetta. 

* BASTRINGHE. F. acido idboclo- 

BICO. 

* BASTUDA. F. rete. 

* BATALONE. F. mussolina. 

* BATATA. F. FATATA. 

•; BATISTA. La balista è una tela <$ 
lino finissima. (F. tessitore.) (L.) 

* BATTAGLIA. F. rete. 

* BATTAGLIO. Quel ferro attacca- 
to dentro nella campana, che quando è 
mossa, battendo in essa, la fa sonare. 
'Anello dicesi la parte del battaglio per 
cui attaccasi alla campana, e pera o ma- 
terona la parte inferiore più grossa che 
è quella che batte sulla campana. 

* BATTAGLICELE. T. di marineria. 
Specie di balaustrata che si fa sul bor- 
do della nave, e nel luogo de 9 passavan- 
ti, per guernirne la parte scoperta. 

* BATTAGLIOLETTE. T. di mari- 
neria. Specie di candellieri di legno mi- 
nori delle battagliole, i quali si pongono 
sopra di queste per tenere alzata la ten- 
da dalle bande. 

* BATTELLO. F. barche. 

t * BATTESTE. F. battitoio. 
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* BATTERE il grano , te biade ce. 

F. trebbiatura. 

* Battere ad arco o a corda. F. ac- 
cordellare. 

* Battere , dicesi talora Impropria-* 
mente il gramolare o maciullare la cana- 
pa od il lino (F. maciullare). 

BATTERIA ; questa parola, the vale 
tanto una quantità di bocche di fuoco 
con ciò che vi è d'uopo, quanto Tat- 
to stesso del battere piazze e simili, ha 
varii diversi significati nelle arti. 

Batteria, nella marineria dicesi 1' in- 
sieme di tutti i cannoni posti sullo stes- 
so piano, cioè sullo stesso ponte d'un va- 
scello compresivi i due suoi bordi. Co- 
si, sotto questo rapporto, un vascello a 
tre ponti tiene tre batterie. Queste bat- 
terie, di cui parleremo, sono coperte. Te 
ne ha una di più sulla parte superiore, 
che dicesi i castelli, ed una quinta sul 
cassero. 

Non conviene al piano propostoci di 
parlare delle differenti batterie degli al- 
tri vascelli. 

NelT artiglieria le batterie prendono 
il loro nome dalle bocche di fuoco di cui 
sono composte; così vi sono batterie cH 

CARBONI , Ai MOBTAJ , Ó? OBIZZI e di FE- 
TRIERI. 

Spesso si danno alcuni nomi partico- 
lari alle batterie relativamente al modo 
con cui le bocche di fuoco tirano, o alla 
direzione dei loro fuochi; ma non es- 
sendo nostra intenzione di dare qui un 
corso compiuto d'artiglieria, non en- 
treremo in tutte queste particolarità. 

Indicasi ancora col nome di batteria 
il luogo ove sono disposte le varie boc- 
che di fuoco. 

Batteria elettrica. Chiamasi in tal 
guisa un certo numero più o meno gran- 
de di vasi di vetro, guerniti, tanto ester- 
namente che nell' interno, di laminelte di 
stagno, eccetto che alla loro parie sup*- 
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riore, die rimane senza guernitura ; que- 
sti vasi sono tutti contenuti in una cas- 
setta anch'essa foderata di stagno. Que- 
sto apparato cosi disposto si elettrizza 
•Ila stessa maniera della bottiglia di lei- 
deh (V. questa parola; , e produce un 
effetto tanto più grande quanto maggio- 
ri sono i Tasi o quanto più essi son nu- 
merosi. L. 

* Batterli voltaica o galvanica , 
chiamasi pure la riunione di due o più 
vile voltiate (V, questa parola) poste 
così in comunicazione onde dirigere la 
loro azione riunita sui punti che si de- 
sidera, 

* BATTI. V. battilano. 

* BATTICOFFA, T. di marineria. 
Pezzo quadrato di tela sul mezzo e ver- 
so il basso d'ogni vela di gabbia, e della 
Tela di contromezzana, cucito sopra la 
stessa per rinforzare questa parte e di- 
fenderla dallo sfregamento frequente del- 
la gabbia. 

* BATTIFUOCO. F. acciarpo. 
BATTIGIA, chiamasi quella linea 

della spiaggia del mare, o della sponda 
di un fiume, che l'acqua suole per ordi- 
nario arrivar a bagnare. 

BATTILANO. Si dà questo nome al- 
l' operaio che nelle filature di lana dà a 
questa 1 olio necessario per ben cardar- 
la, e che si occupa della prima scardas- 
satura, tuttoché quegli specialmente in- 
caricato di questa seconda» operazione 
dicasi anche scardassare. Il cardo con 
cui cominciasi la cardatura dicesi ap- 
punto scardasso. L. 
. ^ BATTILOBO. I metodi seguili per 
ridurre col martello in laminelle estre- 
mamente sottili, o, come si dice, info- 
gUcy i metalli malleabili, sono sempre i 
medesimi, qualunque siasi la natura del 
metallo su cui si opera. LT oro, V argen- 
to ed il rame sono i soli metalli di cui 
qui ci occuperemo, i quali riduconsi in 
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lamine sottilissime e leggerissime, ond* 
renderli atti a coprire poscia vara altri 
corpi. Riuniremo sotto D nome di batti- 
loro queste tre arti, che talvolta sono e- 
sercitate separatamente da varj opera j, 
benché si impieghino in tutte e tre i me* 
desimi metodi. Alle parole stagxo, zisco, 
ec. indicheremo le operazioni necessarie 
per ridurre questi metalli in la mine t te 
sottili, operazioni che diversificano da 
quelle che siamo per descrivere. 

Non si ha veruna nozione sulla ma- 
niera seguita dagli antichi nelT arte del 
battiloro; non può però cader dubbio 
suH'airrichità* della medesima. I Romani, 
dopo la rovina di Cartagine e durante 
la censura di Lucio Nummio, fecero do- 
rare i fregi del Campidoglio, ed i ricchi 
particolari estesero questo lusso fino ai 
soffitti ed alle pareti delle loro stanze. In 
quesf epoca rimota V arte del battiloro 
non era salita a quella perfezione cui per- 
venne ai nostri dì. Plinio assicura che 
di un'oncia d'oro, che formava una pia- 
strina di quattro dita in quadrato, sii 
traevano circa 600 foglie di una ugual 
dimensione $ in oggi un pezzo d' oro 
stendesi in modo da fargli occupare nno 
spazio 65i,5qo volte più grande di 
quello che dapprima occupava. Vedre- 
mo in qua! modo i battiloro ottengano 
un tale effetto. 

L'oro impiegalo in quest'arte dev'es- 
sere della massima finezza (V. titolo). 
La lega inasprisce V oro e lo rende me- 
no malleabile ; talché V operaio infedele 
che cercasse di adoperar qualche lega, 
si esporrebbe a perdere più di quanto 
potesse tornargli utile pel basso titolo 
della materia. 

I battiloro provveggonsi d'oro per lo 
più dalP affinatore. Taluni preferiscono 
a quest' oro quello delle antiche pezze 
di Spagna. Pretendono anzi che, feren- 
do una lega con Toro di queste monete, 
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s? batta meglio e pia agevolmente di 
quello che prendono dalT affinatorc : è 
questo un errore che è nostro dovere 
notare ; la malleabilità deForo non è mai 
si perfetta) che quando questo metallo è 
scevro da qualsiasi lega (a). 

Quattro operazioni principali costitui- 
scono l'arte del battiloro: i.° là fusione \ 
a. la lavoratura o prima battitura} 3.° 
la laminatura: 4-° la battitura. 

i .° La fusione. L' oro fondesi in un 
crogiuolo con borrace ( V. orefice ) . 
Quando è giunto al grado conveniente 
di liquidezza lo si getta in una pretella 
che si ebbe la precauzione di far antici- 
patamente riscaldare per cacciarne tutta 
l'umidità, e che si è strofinata con sevo. 
Dopo la colatura ponesi la verga sul 
fuoco per farla arroventare o ricuocerla ; 
la si lascia raffreddar nella cenere. Que- 
sta operazione addolcisce Y oro, e vi le- 
va la grascia che potesse esservi rimasta 
attaccata dalla pretella. 

a.° La lavoratura. Quando la verga è 
fredda, la si lavora sopra un tasso d'ac- 
ciaio lungo 4 pollici e largo 3 (i i cen- 
timetri e 8). Il martello che si adopera, 
detto martello da battere, pesa circa i 
chil. , 5o (3 libbre) ; è a bócca ed a pen- 
na; la bocca può avere un pollice e mez- 
zo ( 4 centimetri) in quadrato; il suo 
manico è lungo 1 6 centimetri. L' ope- 
raio riduce la verga alla grossezza di più 
di due lince, e, durante tale operazione, 
la fa ricuocere, ogni qua! volta la giudi- 
ca incruita a grado da potersi fendere, 
ae ei continuasse a batterla. 

3.° La laminatura. Altra volta i bat- 
tiloro non adoperavano che il martello 
per far interamente le foglie} dopo i 

(a) Si unisce Toro in lega coli 1 argento 
ieryeodosi di entrambi questi metalli puris- 
simi, per fare foglie d* oro di varii colori ; 
ro« è sempre iu discapito del grado di mal- 
labilità. . 
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perfezionamenti introdottisi (n tale ra- 
mo <Y industria , questi opera) adotta- 
rono il laminatoio, che sbriga assai più 
il lavoro facendolo anche migliore (V. 
laminatoio). L'operaio passa per questo 
strumento la verga assottigliata col mar* 
tello fino a due linee di grossezza, e con 
successivi passaggi la riduce in una cor- 
della grossa mezza linea e larga un pol- 
lice. 

4«° La battitura. L' operaio prende 
una di queste cordelle, e la taglia in pez- 
zi lunghi un pollice e mezzo : questi di- 
consi guarii Ne prende a 4 c ^ ìe pone 
esattamente V uno su V altro, il che fa la 
grossezza di circa un pollice ; ei li batte? 
tutti insieme sul tassello colla penna del 
martello per dar loro la forma quadra-* 
ta. Comincia dallo stendere la materia 
verso gli orli; avanzandosi quindi verso 
il centro, fa lo stesso dall'* altro lato e 
quindi lavora il centro stesso. Ripetendo 
questa maniera di lavorare quante volte 
fa d'uopo, ei riduce ad un tratto tutti i 
quarti dello stesso mucchio per modo 
che ciascuno di essi non è più grosso di 
un foglio di carta grìgia , ed ha la di- 
mensione di un quadrato di a pollici di 
lato (circa 6 centimetri). 

Allorquando i quarti sono ridotti a 
tale stato, Y operaio ne ammucchia cin- 
quantasei gli uni sugli altri, coi quali 
forma il primo pacchetto , come segue t 
pone prima due fogli di pergamena, una 
ventina circa di fogli di buccio, un quar-» 
to, due fogli di buccio, un altro quarto^ 
due altri fogli di buccio, e così via se- 
guitando, ponendo sempre due logli di 
buccio fra due quarti. Termina questo 
libretto con una ventina di fogli di buc- 
cio e due fogli di pergamena. I fogli di 
buccio vuoti coi fogli di pergamena o 
anche senza, diconsi riempiture. 1 fogliet- 
ti di buccio e di pergamena sono qua* 
drati di 4 pollici di lato. 
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Le riempiture servono ad ammorzare 
T azione fica colpi di martello sui primi 
quarti ed a guarentire gli utensili: gli 
operaj danno questo nome ai foglietti di 
boccio che pongono fra i qnartL 

Il pacchetto preparato in tal guisa ed 
i foglietti ben uguagliati devono forma- 
re un paralellepipedo rettangolo, come 
lo indica la fig. 6 della Tav. V della 
Tecnologia. Lo si copre di duejbde- 
rij composti ognuno di varj fogli di per- 
gamena, applicati gli uni sugli altri, ed 
inconati pei due lati in modo da forma- 
re un sacco aperto dai due capi. Nella 
fig. 7 vedesi il primo fodero e nella fig. 
8 il secondo. Introducesl dapprima il 
pacchetto nel fodero fig. y e questo in 
quello fig. 8 ; ma questi due foderi essen- 
do aperti in senso inverso, quando sono 
posti Fono nell'altro non si può più vede- 
re il pacchetto . L'operazione di porre il 
pacchetto nei foderi dicesi infoderare. 

Il pacchetto coperto dei suoi foderi si 



batte sopra un ceppo di marmo nero dilsulT altro. 
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ha circa 3 pollici «li diametro, è rotonda 
ed alquanto conressa : esso è allo G pol- 
lici e va un poco scemando dalla sua 
bocca fino all'altra sua cima, che gli dà 
la forma di una piramide esago na tron- 
ca. Il suo peso è di 1 4 a 1 5 libbre. La 
sua forma vedesi indicata nella fig. 9. 
Oltre di questo i battiloro adoperano tre 
altri martelli che hanno la s lessa forma: 
1 .° il martello da cominciare pesa 6 a 7 
libbre ; la sua bocca ha 4 pollici di dia- 
metro ed è alquanto più convessa del 
precedente : a.° il martello da cacciare } 
la sua bocca ha 2 pollici di diametro, è 
più convessa del precedente, e pesa 4 * 
5 libbre: 3." il martello da finire ; pe- 
sa 13 a i3 libbre; la sua bocca ha 4 
pollici di diametro ed è ancor più con- 
vessa degli altri tre. Si batte con questo 
martello il primo pacchetto per una 
mezz' ora cacciando dal centro alla cir- 
conferenza , voltandolo di quando io 
quando per battere ora su un lato ora. 



un piede in quadrato ed alto nn piede 
e mezzo ; questo marmo è molto liscio 
alla parte supcriore. Il ceppo è invilup- 
pato sulle quattro facce verticali di ta- 
vole a foggia di cassa che sopravanza- 
no di 4 pollici di altezza tre di queste 
facce; la quarta giunge fino quasi al li- 
Vello superiore del ceppo , tiene una 
pelle che vi è solidamente inchiodata ed 
abbraccia la cassa. Questa pelle serve di 
grembiale alToperajo, che lavora da que- 
sta parte per ricevere le minute parti- 
celle che si staccano da se o che si le- 
vano dai pacchetti. 

La superficie del martello deve esser 
molto liscia come quella del marmo, al- 
trimenti i pacchetti o utensili e le fo- 
glie d'oro riuscirebbero ad ammaccature. 
Il martello che si adopera per battere il 
primo pacchetto chiamasi martello da 



Di tratto in tratto l' operaio leva dai 
foderi il pacchetto per esaminare in qua- 
le stato siano i quarti, giacché questi non 
si stendono tutti allo stesso modo: alcu- 
ni di essi non occupano che una porzio- 
ne del foglietto di buccio , altri lo occu- 
pano tutto, ed altri lo sopravanzano. 
Egli leva questi ultimi e sostituisce alla 
grossezza che essi davano altri fogli di 
buccio acciò i foderi siano sempre pieni. 
Continua sempre a battere fino a che 
abbia ridotti i quarti che rimangono ad 
aver presso a poco la stessa grandezza 
dei foglietti che li separa: se si lascias- 
sero sopravanzare i quarti al di là degli 
utensili o foglietti, questi ne potrebbero 
venire guastati . Con ciò la prima ope- 
razione della battitura è finita. 

Levansi tutti i quarti dal primo pac- 
chetto, si dividono in quattro parti u- 



tasso o da sgrossare \ b sua bocca, che gitali con le ccsojc; si hauno per con-; 
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segnema quattro volte cinquanta sei, os- buccio fra due quarti d'oro ; termina con 



sia duecento ottanta altri quarti . Se ne 
fa un secondo pacchetto in due parti, o- 
gnuna delle quali è composta come se- 
gue; due foglietti di pergamena, una doz- 
zina di riempiture, un quarto, un fogliet- 
to di buccio e così via seguitando fino a 
che siansi posti cento e dodici quarti; si 
termina con una dozzina di riempiture 
e due foglietti di pergamena. Dispongono 
si queste due porzioni F una sulF altra , 
e si ripongono nei due foderi come il 
primo pacchetto. 

Bai tesi il secondo pacchetto nello stes- 
so modo del primo , con lo stesso mar- 
tello e per. un ugual tempo; si ha la cu- 
ra non solo di presentare al martello od 
al marmo ora un lato ora Tallio, ma di 
più si sfodera di quando in quando il 
pacchetto per cangiare di luogo le due 
sue parti, ponendo 'di sopra e di sotto 
quella che era nel mezzo. Si esamina at- 
tentamente quando i quarti cominciano 
a sorpassare gli orli degli utensili, il che 
è un indizio che la operazione e com- 
piuta. 

1/ operaio leva il pacchetto dai suoi 
foderi. Scopre le foglie d' oro F una do- 
po T altra a scala, sopra un guancialetto 
( V. In argentatore ) con un coltello 
smussato alla cima, prendendole con uua 
pinzetta di legno (fig. 10) ; le taglia in- 
sieme in quattro parti uguali, le quali gli 
danno altri 896 quarti. Fatta questa di- 
visione, ei (orma un nuovo mucchio nel- 
lo stesso modo con cui fece il secondo 
pacchetto: vi è la sola differenza che non 
adopera più foglietti di buccio, ma vi so- 
stituisce foglietti di carta di buccio ( fa- 
remo conoscere più innanzi il modo di 
prepararla). Egli separa gli 896 quarti in 
due porzioni uguali di 448 per ciasche- 
duna; per ogni mucchio ei pone due fo- 
glietti di pergamena, i5 riempiture di 
carta di bueejo ed un foglio di carta di 
Tomo IL 



1 5 riempiture di carta di buccio e due 
foglietti di pergamena. Mette i due muc- 
chj l'uno sopra F altro e li pone nei 
due foderi. Questo nuovo pacchetto di- 
cesi libretto. I foglietti di caria di buccio 
e di pergamena che lo compongono, so- 
no quadrati di 5 pollici di lato. 

Battesi il libretto per due ore, colle 
stesse manipolazioni che abbiamo indi- 
cato pel secondo pacchetto. Quando scor- 
gesi che tutte le foglie sopravanzano gli 
utensili, la terza operazione è terminala. 
Allora afferrasi con una tanaglia (Gg. 1 1,) 
il libretto per uno dei suoi angoli; fìssan- 
si le branche della tanaglia introduceu- 
dole nei fori d' una piastrina di ferro a . 
Levasi leggermente il foglio di buccio, 
e con la pinzetta (fjg. io) prendesi la 
foglia d'oro che ponesi sul guancialetto; 
la si taglia in quattro, come già si è det- 
to pel secondo pacchetto, il che dà quat- 
tro volte 89G ossia 3584 nuovi quarti. 
Con queste foglie formansi quattro li- 
bretti che sono più grandi del preceden- 
te • I quadrati che formano le carte di 
buccio e le pergamene hanno 5 pollici 
di lato. Si dispongono come il libretto, 
con la sola precauzione di porre sui due 
foglietti di pergamena quindici foglietti 
di carta di buccio e di finire collo stes- 
so numero . Questa nuova unione chia- 
masi cumulo e contiene 800 foglie d'o- 
ro ; quindi il libretto dà quattro cumuli, 
che batlonsi ognuno separatamente dopo 
averli posti nei due foderi. Le 384 foglie 
che rimangono, sono d'ordinario difetto- 
se; scelgonsi tra queste quelle che sono 
grandi quanto lxasta per fare un cumu- 
lo, e seguitanti a lavorare quelle che 
hanno il quarto, la metà, o i tre quarti 
senza difetti ; le altre servono insieme 
coi ritagli a far Foro ir conchiglia. 

L" ultima operazione della battitura 
è la più delicata e quella che richic- 
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de maggiori cure; un abile ofieraio può 
appena battere due cumuli al giorno. Bat- 
te prima fier qua tir' ore col martello da 
cominciare ; itosela adopera per mezz'o- 
ra il martello «la vociare, e scrvesi alter- 
nativamente di questi due martelli u- 
na mezzora per ciascheduno; finisce col 
martello da ultimare. Il primo dà colpi 
profondi sopra un piccolo spazio di ma- 
teria, il secondo la stende notabilmente, 
e T ultimo appiana e liscia. 

Anche io, questa, come in tutte le pre- 
cedenti operazioni, si volta e rivolta il 
cumulo , si sfodera , e quando le foglie 
sopravanzano le carte di buccio, 1* ope- 
razione è finita . Non resta ]riù che col- 
locare le foglie d'oro nei libretti : questi 
sono composti di foglietti quadrati d'u- 
na carta rossa-rànciata che dà un più bel 
risalto alla foglia d' oro. Ve ne hanno di 
due' sorta, gli uni il cui lato è di 4 pol- 
lici, ed altri di 3 pollici e mezzo. 

Prendesi il cumulo per uno dei suoi 
angoli, come scorgesi nella fig. 11 e con 
la pinzetta di legno (fig. 10 ), levasi la 
foglia d" oro, se la stende con un soffio 
sul guancialetto , e mediante un coltello 
fatto d'un pezzo di canna tagliente, det- 
to il carro, lo si taglia ih quattro: po- 
nesi uno dei lati tagliati esattamente al 
fondo del libretto «lai lato della cucitu- 
ra, e T altro lato tagliato sull'orlo supe- 
riore del foglio; gli altri due iati lasciatisi 
sppravanzare. Quando un libretto e pie- 
no, se ne prende un altro e si continua 
la stessa operazione. Quando sonosi riem- 
piuti dodici libretti, vi si pone di sopra 
una piccola tavoletta di legno duro, del- 
la stessa grandezza del libretto; compri- 
meli fòrtemente con la mano o con un 
peso, e con uno straccio levali tutto ciò 
che sorpassa gli orli del libretto . 

I cinquanlasoi quarti che servirono 
ti cominciare il lavoro pesavano \ once, 
il e do durante il lavoro fu della metà ; 
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quindi le foglie d'oro poste nei libretti 
pesano tutte insieme due once e sono 
dodici mila e seicento. Queste foglie so- 
no le pio sottili che sì fabbrichino; si 
vede che se ne ottiene un numero tanto 
minore quanto |>iù sono grosse. Il calo 
non è già perduto, ma serve a far l'oro 
in conchiglia. 

Della scelta e preparatone degli u- 
tensili. Abbiamo già indicato come i bat- 
tiloro chiamino utensili i foglietti di per- 
gamena , di bùccio e di carta di buccio 
con cui formano i pacchetti ed i libret- 
ti; ecco a quali preparazioni li assog- 
gettino. 

Della pergamena, detta anche dai bat- 
tiloro scacciala . Scegliesi tra i fogli 
che se ne tagliano quelli che sono i più 
lisci e di una uguale grossezza ; questi 
adopera osi quali vengono dal fabbrica- 
tore di pergamena, ne abbisognano di 
veruna preparazione. 

Del buccio. Bisogna scegliere il piti 
fino, più fitto e più liscio ; questo pure 
prorvedesi dal fabbricatore di pergame- 
na. Il battiloro non gli fa altra prepa- 
razione che lavarlo ben bene nell' acqua 
fredda, lasciarlo seccare all'aria e sotto 
uno stretlojo, e brunirlo o, per usare 
il suo linguaggio, passarlo al bruno. A 
tale scopo prende egli un po' di calce 
solfatala selenitide, che chiama mala- 
mente talco ; la fa calcinare e la riduce 
in polvere impalpabile, servendosi poscia 
di questa per isliofmar le due fàcce 
del buccio con una zampa di lepre. 

Della carta di buccio. Questa pellico- 
la che sejvarasi dalla parte esterna delle 
budelle del bue, preparasi dal Minugiaio 
il quale la fornisce al battiloro. Prima di 
adoperarla questi le fa subire due ope- 
razioni: 1. La fa sudare, con lo sco- 
ik> di torvi quel po'di grascia che vi po- 
tesse aderire. A talo effetto pone ogni fo- 
glietto di carta di buccio fra due fogli di 
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tarla bianca ; ne ammucchia vani gli li- 
ni sugli altri , e li batte a gran colpi di 
martello; colla percussione la grascia e- 
sce e la carta se ne imbeve allo stesso 
momento. 

a. Dà il fondo ai foglietti di caria 
di buccio, vale a dire li bagna mediante 
una spugne con una infusione di can- 
nella, di moscata e di altri ingredienti ca- 
lorosi ed aromatici a fine di conservar- 
li ; lascia asciugarsi all' 1 aria i foglietti e 
quando sono asciutti, ripete quest'ope- 
razione un 9 altra volta. Asciugati che sie- 
no di bel nuovo, ei li pone sotto lo stret- 
tojo e può servirsene subito dopo. 

Si è detto che i battiloro chiamano u- 
iensili i foglietti di pergamena , di buc- 
cio' o di carta di buccio. Quando questi 
utensili hanno servito per qualche tem- 
po , essi seccansi di troppo, né servono 
più al loro uso ; allora gli operai dico- 
no che sono stanchi; a fine di render 
loro P umidità che essi devono avere, e- 
glino li pongono foglietto per foglietto 
tra varj fogli di carta bianca, bagnati da 
taluni con l'aceto, da altri col vino bian- 
co ; ve li lasciano tre o quattr' ore, com- 
primendoli sotto una tavola caricata di 
un peso piuttosto forte. Quando essi 
hanno acquistata V umidità convenien- 
te, vengono posti in mezzo a fogli qua- 
drali di pergamena, ciascheduno di 1 2 
pollici di lato, r unione dei quali chia- 
masi piana . Per farli asciugare battono 
la piana per tutta una giornata; poscia 
bruniscono nello stesso modo che si è 
indicato pel buccio. 

La carta di buccio attrae e ritiene con 
forza l'umidita dell 1 aria, cosicché biso- 
gna far asciugare questi utensili ogni vol- 
ta che si adoperano . Non si deve però 
seccarli troppo, altrimenti non sarebbero 
più atti a nulla. 

1 battiloro fanno asciugare la carta di 
buccio sotto la forza di un picciolo tor- 
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chio di ferro sostenuto da quattro piedi 
pure di ferro. A fine di accelerare la di- 
seccazione, pongonsi brage accese sotto 
la piastra inferiore, che è di ghisa. Han- 
no pure uno strumento semplicissimo ed 
assai comodo per tagliare quadrati gli u- 
tensili dei pacchetti, dei libretti e dei 
cumuli; lo si vede rappresentato nella 
fig. 12. Una piastra di lamina di ferro 
ABCD ben addirizzata e quadrata, di 1 2 
pollici di lato, tiene due regolelti di ra- 
rae e f-> £A* che muovonsi paralelli fra lo- 
ro, da A in B e da D in B nelle scana- 
lature 0000, traforate nella piastra. Ci- 
gni regoletto tiene due denti che entra- 
no nelle scanalature, e sono fermati al 
di sotto da galletti che li fissano al pun- 
to conveniente. Ponesi sulla piastra il 
foglietto dopo averlo ridotto da un Iato 
ad angolo retto; si fanno coincidere i 
due lati formanti P angolo retto coi re- 
golelti, e tagliasi tutto quello che sopra- 
vanza gli orli della piastra. In tal modo 
riquadrami facilmente tutti i foglietti, e 
si ha la certezza di farli , senza d 1 uopo 
di altre precauzioni , tutti della stessa 
grandezza pel genere d'operazione cui si 
destinano. ( L. ) 

* BATTINZECCÀ. V. coniatore. 

* BATTIPALLE. Arnese con cui 
battesi la carica entro il cannone. Alcu- 
ni Io dicono slivadore ed i più calcato- 
re. E' un' asta lunga di legno che ha da 
un capo una grossa capocchia. 

* BATTIPALO, ARIETE, BERTA, CA- 
STELLO, gatto, sono tutti nomi che si 
danno ad una macchina che serve a bat- 
tere i pali e piantarli nel terreno : la so- 
la differenza che v' abbia sta nella gran- 
di»/ za di questa macchina. Noi la descrì- 
veremo all'articolo gatto. 

* BATT1SARCHIA o BATTISAR- 
TIA. Nome che si dà in marina a due 
legni bislunghi inchiodati negli schermot- 
ti, o sia nella murata dalla parte di' dea- 
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tro, nno eli qua e l'altro di là a'quali fo- 
no racco mancia te 1«* rizze. 
BATTISTA. V. batista. 

* BATTITOIA, chiamano gli stam- 
patori quel legno quadro e spianato con 
cui pareggiasi il carattere o la forma pri- 
ma di stampare. Alcuni la dicono sbat- 
titoja. 

* BATTITOIO, chiamasi quella parte 
delf imposta d'uscio o finestra che batte 
nello stipite, architrave, soglia, o nell'al- 
tra parte dell 1 imposta quando si serra. 

* BiTTiTOio, dicesi pure quella parte 
dello stipite o soglia che è battuta dal- 
l'imposta; come pure quelf arma dura di 
pietra, ferro, bronzo o simile di cui si 
rivestono gli stipiti o soglie in tutto o in 
pane perchè le imposte combacino e 
chiudano bene. 

* Battitoi, battitore, o b attenti, di- 
consi pure que** martelli fissati sulle por- 
te delle case per avvertire il portinajo. 
in Inghilterra, dopo aver fatto con que- 
sto martello uno strepito più o meno a 
lungo farcendolo muovere leggermente, si 
battono uno, due o tre colpi ben distin- 
ti, più o meno forti, secondo la qualità e 
f importanza d<;lla persona che chiede 
di entrare ; con uno o due piccoli colpi, 
indicasi che si bramerebbe di entrare; con 
dne o tre colpi dati con forza, si dimo- 
stra che si vuole entrare. In tal modo si 
•a anticipatamente nell'interno della ca- 
sa la qualità della visita che si sta per ri- 
cevere. Disgraziato quel tale che si usur- 
passe con tal mezzo una qualità che non 
gli appartenesse! se gliene farebbe com- 
prendere T inconvenienza col più fred- 
do accoglimento. (E. M.) 

* BATTITORE ad arco o a corda. 
Chiamasi quegli che accordella. V. ac- 
cordellare. 

* Battitore da grano. V. trebbia- 
tura. 

* Battitore dell'uscio. V. battitoio. 
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* BATTITURA delle biade. V. trm- 
btattea. 

* Battitura, si dice quella scaglietta 
metallica più o meno ossidata che stac- 
casi dai metalli nel batterli a caldo. Quel- 
la di rame dicesi con nome suo proprio 
ramina. 

* Battitura, dicono pare gli orefici 
per indicare quo* solchi che si fanno ne* 
metalli battati per lungo, o in altra for- 
ma. Battitura riscontrata in croce chia- 
mò il Celimi una battitura condotta ai 
quattro angoli d' un quadrato. 

'BATTUTA ; nella marina vie* det- 
to quel canale intagliato ad angolo in 
una nave tutto a lungo della chiglia del- 
le ruote di poppa e di prua, per incas- 
sarvi i torelli e le estremità dei majeri 
e delle incinte acciò uniscano meglio e 
sieno stabilite più fermamente. 

* Battuta di livello chiamano gli in- 
gegneri ogni operazione che si fa tra- 
guardando Io scopo elevato sopra Tasta, 
a una certa distanza per mezzo del li- 
vello. 

* Battuta chiamano i lannjuoli quel 
suono di campanello o colpo di martello 
che accenna il numero de' giri dell'aspo. 
V. i nraspare. 

* BATTUTO. Suolo o pò vi mento di 
terrazzo scoperto. 

BAULE. Un tempo quando le arti 
erano divise in varj corpi quella del fab- 
brica tor di bauli formava una professio- 
ne distinta e separata da varie altre cui 
si rapporta e con le quali ha molta ana- 
logia. Dopo P abolizione di queste divi- 
sioni, le arti del co favaio, del valici a jo, 
del cassetta jo e del fabbrica tor di bauli 
si esercitano dallo stesso operaio; noi per 
ciò le riuniremo agli articoli cassbttajo 
e valigiaio (P. queste parole). Il bau- 
le è una sorta di cassa o valigia il cui co- 
perchio è talora curvo come aua porzione 
di cilindro e talvolta a schiena d* asino; 
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cepresi di cuoio cui si è lasciato il pelo, 
che vi si attacca con chiodi la coi ca- 
pocchia è dorata, o d'ottone. (L.) 

BAVA. Quando modellasi, in gesso o 
in metallo un oggetto qualunque ei sia, 
in una forma composta di varj pezzi, la 
materia che s' introduce nelle fessure che 
formano le diverse parti della forma nel 
Joro puntò di unione, lascia sulla parte 
modellata alcuni filetti più o meno r ile- 
vati che vi aderiscono fortemente. Que- 
ste inuguaglianze e ruvidità chiamansi 
bave o sbavature e si levano dal gesso 
con un coltello, fino che esso è ancora 
umido, e dai metalli con la lima, collo 
scalpello, o col bulino. Ti vuole molta 
abilità per levare le bave senza guastare 
le figure- modellate : per tal motivo i pit- 
tori, scultori ec. non tengono in vcrun 
conto i gessi cui si sono levate le bave 
{V. fvsiohb e gettatori). (L.) 

* Bava e Bavetta, dicesi quella seta 
che per non aver nerbo non può filarsi 
e però si straccia. 

* BAY ELLA , quel filo che si trae 
da 1 bozzoli posti nella caldaja avanti di 
cavarne la seta (V. filugello e seta).| 

* BAZZANA. Pelle di castrato as- 
sai morbida, colla quale s'usa coprire i 
libri quando si legano alla francese. I 
calzolaj servonsi anch'' essi delle bazza- 
ne bianche e nere di Francia (V. al- 
luda). In alcuni luoghi dicesi anche bag- 
giana. 

*BDELLIO. Gomma resina che si pre- 
senta in pezzi più o meno grossi, ordi- 
nariamente di un color grigio giallastro, 
verdastro, o rossastro , semitrasparente, 
di spezzatura appannata e di cera. Il suo 
colore si accosta a quel della rnifra, per 
altro più debole : il suo sapore è amaro 
ed acre. Si attacca addenti masticandola. 
Pellet ier ne diede un' analisi (Ann, de 
Chim. voi. 80 p. 59) da cui risulta che 
100 parti di bdellio sono composte di 
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Resina • 59 

Gomma solubile . . 9,2 
Bassorina .... 3o,6 
Olio volatile e perdita 1,2 
Non si conosce l' albero che produce 
il bdellio. Lamarck sospetta che potreb- 
be essere una specie di amyris, indige- 
na delle contrade orientali dell' Africa. 
Trovasi questa sostanza unita alla gom- 
ma arabica ed a quella del Senegal. Sem- 
bra, che la resina anime bianca degli an- 
tichi autori, e particolarmente di Ama- 
tus, non sia altro che il bdellio. 

Le proprietà di questa gomma resina 
sono in grado minore di quelle della 
mirra. 

* BDELLOMETRO. V. istbimerti 
cnmiBGici. 

* BEATIGLJA. (F. mussoi.hu). 

* BECC ACCIA, chiamasi una specie 
di barca spagnuola senza ponti che por- 
ta una sola vela quadra. 

BECCAIO. Quest' arte verrà trattata 
con qualche estensione air articolo ma- 
cello. (L.) 

BECCAMORTO o BECCHINO. Si 
danno questi nomi a quelli che scavano 
le fosse per sotterrare i morti. Una fos- 
sa ordinaria è lunga circa sette piedi, lar- 
ga due e mezzo e profonda sètte. I bec- 
camorti lasciano la terra levata sugli or- 
li della fossa per coprirne la cassa subito 
finita la ceremonia del seppellimento. (L.) 

BECCABO. F. beccaio. 

" BECCASTRINO. Utensile delT agri- 
coltore, del marrajuolo, del terrazzato, e 
generalmente di tutti gli operai che sono 
al caso di dover ismuovere la terra. E 
desso una specie di zappa ad una sola 
lamina tagliata ad augnatura, munita di 
un occhio rotondo e conico, abbastanza 
grande per un manico la cui direzione è 
quasi perpendicolare all'utensile. (E. M.) 

* BECCATELLO, mensola o peduc- 
cio (V. queste parole) che si pone p< r 
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sostegno sotto i capi delle travi fitte nel 
muro, sotto. i terrazzini, ballatoi, corri* 
doi e sporti. Talvolta il beccatello serve 
pure a portare vasi, figure od altro di* 
nanzt ad un muro. 

BECCHEGGIO. Dicesi di quel mo- 
vimento alternativo del bastimento, cioè, 
quando le sue estremità di prua e di 
poppa a vicenda si sollevano per furto 
delle onde, e ricadono quando le onde 
abbandonano le stesse estremità per l'a- 
sione del proprio peso, la quale si au- 
menta per la reazione della parte op- 
posta. 

* BECCHERIA. V. macello. 

* BECCHETTO. Diconsi dai calzo- 
lai becchetti quelle punte delle scarpe 
grosse a tre cuciture dove sono i buchi 
per mettervi i nastri. 

* Becchetto, chiamano gli stagna) ed 
altri un ferro da lavorare al tornio fatto 
a foggia del badile dei legnajuoli (F. qué- 
sta parola ), ma meno grosso* 

* Becchetto, chiamasi anche la prua 
di un navicello. 

BECCHINO. F. BECCAMORTO. 

BECCO (con Ve stretto ). Animale 
quadrupede, che è il maschio della ca- 
pra domestica (F, bestiami). (Fr.) 

* Becco, dicesi la parte del clarinetto 
che ponesi nella bocca per suonare {F, 
clarinetto). 

* Becco o rostro o beccuccio, dicesi 
quella parte del cappello d* un lambicco 
per cui escono i prodotti della distilla- 
Etone. 

* Becco, dicesi parlando di una lam- 
pana alTArgand o di un' illuminazione a 
gas, quella parte d' onde esce il lucigno- 
lo nel primo caso ed il gas nel secondo. 
Quando questa parte sia fatta dietro il 
sistema di Argand, dicesi becco a\V Ar- 
ganti. 

Agli articoli illuminazione, e lampane, 
esamineremo quali sieno le dimensioni 
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più favorevoli pei becchi, tanto nel pri- 
mo caso, che nel secondo. 

* Becco di Civetta^ membro di alcu- 
ne cornici, il quale non è che un uovolo 
liscio capovolto che usasi in luogo del 
listello superiore della base attica, nella 
sommità della campana del capitello co- 
rintio e alT orlo delle cimase di un pa- 
rapetto, o di una balaustrata. 

* Becco di grue, di corvo ec. Nomi di 
vani istrdmbmti csnatjaeici (F. quelPar- 
ticolo). 

* Becco corvino , chiamasi talora in 
marina V uirciero da calafato (F. questa 
voce). 

* BECCUCCIO. F. becco. 

* BECHIRE. F. abbechire. 

* BEIDELSAR, specie di lanuggine 
di corto filo, di cui credesi formarsi quel- 
le ovate che servono di soppanno. 

. 'BELANDRA. Specie di bastimento 
che serve molto nel commercio agli In- 
glesi e agli Olandesi. 

* BELG1UINO. F. BELzuiifo. 

* BELLADONNA. Pianta velenosissi- 
ma pei suoi frutti ed anche per le esala- 
zioni che manda nei gran caldi. L* uso 
che si fa del succo delle sue foglie per 
render bianca la pelle ( F. liccio ), le 
diede il nome di bblladohwa. 

BELLETTO, si dice ogni composi- 
zione bianca, o colorita, di cui le don- 
ne si servono per abbellire lor tinta, o 
darsi apparenza di gioventù. I/uso di 
bellet tarsi risale alla primissima antichi- 
tà. In Giudea, in Egitto, nella Grecia, 
in Roma, le femmine usavano annerir- 
si gli occhi, i sopraccigli, o colorirsi le 
gote, le labbra, tutte le parti del viso. 
Pressò i Greci e i Romani, specialmen- 
te ai tempi degP imperatori, quest'uso 
generale per le femmine si è reso perfet- 
to a seguo di divenire un' arte che fu 
trasmessa alle nazioni moderne. Si sa, 
per esempio, die V uso del rossetto pas- 
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so in Francia cogli Italiani sotto il regno 
di Caterina de' Medici. Ciò che più è 
notabile gli è, che il costume di bellet- 
tarsi venne ritrovato dai nostri viaggia- 
tori presso i popoli selvaggi delF Asta e 
dell' Africa, in cui i nativi di que' paesi, 
femmine ed uomini, si coloriscono il viso 
e molte parti del corpo, le une per ap- 
parire più belle, gli altri; per rendersi più 
terribili agii occhi de' lor nemici. 

Pare certo che fl primo belletto usato 
dai popoli antichi fosse il cinabro ( sol- 
furo d'antimonio ) di cui le donzelle cìck 
dee si tingevano il giro dell'occhio, per- 
chè paresse più grande. Job dava ad li- 
na delle sue figlie il nome di Vase et an- 
timonio (corni* stibii). I profèti Gere- 
mia, Isaia ed Ezechiello rimproverava- 
no alle donzelle giudee di pingersi gK oc- 
chi coH'antimonio. In Africa, «. Cipriano 
perorava grandemente contro quest' uso 
di pingersi gli occhi ed i sopraccigli, e 
gridava: Inunge ocidos*Utos, non stibio 
diaboli, sed collyrio Christi. In Arabia, 
in Barbarla, secondo il viaggiatore d'Ar- 
vieux, le femmine segnavano una linea 
col minerale di piombo fuori dell'angolo 
dell' occhio, per farlo comparire più fes- 
so. Queste citazioni, tratte dalla Enciclo- 
pedia , son necessarie , perch' esse non 
lasciano dubbio sull'uso del solfuro d'an- 
timonio e del carburo di ferro, siccome 
i primi belletti riconosciuti. 

Le dame greche e romane presero da- 
gli asiatici il costume di pingersi gli oc- 
chi con" antimonio ; imaginarono nuovi 
belle! li, il bianco ed il rosso, che giun- 
sero fino a noi, ma che per la loro na- 
tura differiscono molto da quelli che s' im- 
piegano oggidì. 

In origine, il belletto bianco non era 
che una terra argillosa di Chio o di Sa- 
mos, mescolata a una terra calcarea allun- 
gata nell' aceto, e che Orazio ehiama hu- 
mida creta. Si usava una spteoie di talco, 



impropriamente detto trela, trattato col- 
1' aceto, poi lavato molto per separarne 
l' addo, e diviso al punto di renderlo 
impalpabile. Questi belletti avevan alme- 
no il vantaggio di non alterare la pelle, 
e poter essere impiegati senza inconve- 
nienti per la salute. 

Non la è certo così degli altri belletti 
bianchi, che posteriormente vi si sosti- 
tuirono. Tali sono il bianco o carbonato 
di piombo, il bianco di cerussa, l' ossido 
o magistero di bismuto. Queste sostanze, 
talvolta impiegate sole, tal altra mescola- 
te ad ohi, pomate, cera, sono tutte più, o 
meno nocive ; oltre al guastare la pelle, 
hanno l' inconveniente più grave d' im- 
pedire la traspirazione insensibile , e 
danneggiare con ciò la salute di quelli 
che abitualmente ne usano. 

Si possono vedere, agli articoli che 
trattano particolarmente di queste so- 
stanze, i melodi della loro preparazione: 
il bianco di piombo o il carbonato di 
questo metallo risulta il più d' ordinario 
dalla immediata azione dell'aceto mesco- 
lato con feccia di vino o di sotto-carbo- 
nato di potassa, sopra làmine sottili di 
piombo colato, immerse in un' atmosfe- 
ra calda, umida e caricata ad un tratto 
di ossigeno e' di acido carbonico. Il bian- 
co krems è quello che si preferisce per la 
preparazione del belletto ; ridotto in pol- 
vere impalpabile e macinato lungo tem- 
po con una pomata, fatta con grasso di 
vitello e midolla di bue, fornisce un bian- 
co molto bello. 

n metodo seguente, che è alla mano 
di tutti, e si può praticare in piccolo, for- 
nisce il più bel bianco di belletto possi- 
bile . Si nettano mollo diligentemente 
piccole lastre di piombo, che si ricuopro- 
no d'un leggero strato di burro in tut- 
te le lor parti, si sospendono in un vase 
riempito del terzo di aceto, senza ch'es- 
se vi sieno immerse. Si lasciano m tale 
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Urta fior/ due tMsno ioieruKote ricoper- 
te 4" uno si/ai; di bianco; «flora a r*- 
«cbta Li suptarivie c« uà colteli? <f avo- 
fio, e si ■urina lun^o tempo il bian- 
ca die se ne sUcc> cdU pomata soprad- 
detta. 

li banco di cera»» è un miscuglio di 
bianco «li piombo e di solfato di barite 
o carbonai/^ «li calce. L' ottii'j o magi- 
stero di bismuto, che alcuni preferisca- 
Hi ai dae (/rimi per la sua bianchez- 
za più risplen lente, nm è altro che il 
precipitato formato dall'ac-pia in una 
di*»oluzioue di nitrato o di idroclorato 
di bismuto. 1/ ossidi bianco che si de- 
pone, ritiene sempre una piccola quantità 
dell'acido c->n cui era combinai ; occor- 
rono iterati lavacri per privamelo com- 
piutarnenle ; è conosciuto sotto il nome 
di bianco di perla, quando in luogo d'a- 
cqua, si usa una dittoluzionc di muriato 
di soda, o di tartrato di potassa, per o- 
perare la sua precipitazione ; in tal caso 
il precipitato è un sotto-cloruro o un 
tartrato di bismuto. 

Indipendentemente dai 'Ianni che fuso 
di questi belletti può produrre, essi han- 
no anche P inconveniente di imbrunire 
sulla [ielle che ne è impregnata, pel con- 
tatto elei gas idrogeno solforato o dell'a- 
cido idrosolforico che si svolge sì dà 
luoghi di agio, che ria alcune vivande, per 
esempio, dalle uova che si mettono sulle 
tavole. 1/ cucito che si produce in que- 
ste circostanze >è facile a comprendere : 
P idrogono dclP acido si combiua coll'os- 
sigciio dell' ossido di bismuto o di piom- 
bo, mentre lo zolfo si unisce al metallo. 
Ne risulta : i.° dell'acqua ed un «olia- 
lo; a.° che la pelle imbrunisce e li- 
metta ad un trailo, ellctti bastatiti per 
allontanare da questi belletti le persone 
che il rischio del loro uso non fosse stato 
uipuco ad imi morire. 

*\i»sjauio ora all' csatua dei diversi 



befletli rossi che snoces* ■ iiiii te ìk- 
iÀ~z*rjtk§i no) a* di nostri . L zraaw 
ii cui si fece uso era tratta da un n&- 
ce che si portava dalla Sòia i& Greca. 
ei era distinto sotto sì nacne di rz*n*. 
Qoesta voce rreca nuota si^uiàrnii* pic- 
cola radice ( radicmla ) . non ufire macai 
lume sulla pianta cui essa *pp*r~-»-3>f 
Consultando i sinonimi i più escisi, t 
facile convincersi che nessuna pia ala fin- 
to anticamente questo nome, e che Cvz>- 
seguentemente è assurdo impiegare, co- 
me si lece, la denominili one di radi- 
ce, mioa. che non può significare altro 
che radice, piccola radice. Questa usser- 
vazione, fondata sopra ricerche scrupo- 
lose, sarà utile dispensando d" intra- 
prenderne di nuove per trovare un ve- 
getabile che giammai sussistè sotto que- 
sto nome presso gli antichi. 

Il rosso di questo vegetabile che ci 
è sconosciuto era unicamente destina- 
to a colorire le guance ; gli si sostituì 
il colore tratto da una conchiglia uni- 
valve del genere murex, oggidì cono- 
scinta sotto il nome di roccia ; quest" ul- 
timo, raro e caro, non serviva che alle 
dame distinte ; le altre impiegavano radi- 
ci o legni che tingono in rosso. Dopo che 
I' uso del rosso divenne generale, spe- 
cialmente in Europa, si usano ad un 
tratto molte sostanze. Le une del re- 
stio minerale, come il vermiglione, cina- 
bro o solfuro di mercurio. Ouesto mine- 
rale, sebbene mescolato al talco o creta 
di Brian ione, oppure alle pomate, è di 
natura da alterare la pelle, e il suo uso 
non può essere che moltissimo contrario 
«Ila salute. Gli altri derivanti dai vegeta- 
li o dagli animali non otFrono lo stesso 
inconveniente. Tale è quello che fornisce 
la cocciniglia e che si estrae mediante 
l' alcoole diluito d'acqua. Feltrala la tin- 
tura, ci si aggiuuge un poco di gomma 
arabica, e la si fa bollire finche non resti 



Be metto 
die poco liquore. Sì stende il residuo 
ispessito su fogli di carta o piatti di ma- 
iolica, e lo si fa seccare ali 1 ombra in un 
luogo asciutto. Per servirsene e appli- 
carlo sulle guance e s\C labbri, basta stac- 
carlo col dito, inumidito di scili va o di 
acqua. 

Tale è anche il carmino propriamen- 
te detto ( V. questa parola ), di cui si 
mesce una quantità piccolissima con una 
pomata fina senza odore, fatta con sugna 
dì porco e cera bianca. Si stende il mi- 
scuglio sulla pelle col dito, strofinando 
un poco fino che non si senta più gras- 
so. Si può anche mescere il carmino al 
talco o creta di Brianzone polverizzata, 
e porfirizzare con cura questo miscuglio. 
I profumatori sostituiscono al carmino le 
lacche rosse di legno del Brasile per pre- 
parare un rosso più comune. 

11 rosso quasi solo in uso oggidì è c- 
stratto dai fiori del cartamo ( carihamus 
linctorius). Il nome di rosso di Spagna , 
che gli si diede., sembra indicare che in 
questo paese lo si abbia da principio pre- 
parato. La importanza del rosso di car- 
tamo, come belletto, il suo uso nella tin- 
tura , T ammiglioramchto recato alla sua 
preparazione,che si deve attribuire ai pro- 
gressi della chimica, dimandano che si 
insista sopra questo belletto più che non 
abbiam fatto su quelli de 7 quali parlam- 
mo. 

Si preferisce il cartamo coltivato in 
Levante , specialmente la varietà a pic- 
cole foglie. I fiori del cartamo contengo- 
no due materie coloranti ben distinte : ru- 
na gialla, solubilissima neh" acqua, 1' altra 
rossa insolubile in questo liquido, ma so- 
lubile negli alcali e nei carbonati alcalini, 
ai quali comunica un color giallo ; satu-, 
rando l'alcali che ne è caricato, il liquo- 
re s 1 intorbida , arrossa e depone un 
precipitato giallo-rossastro. Il colore ot- 
tenuto digerisce secoudo l'acido iiupic- 
Torno //. 
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gato nella precipitazione ; il sneco di li- 
mone, T acido citrico puro e 1' acido a- 
cetico, sono quelli che procurano il più 
bel colore-, l'acido solforico, indebolito, 
e in proporzione conveniente, può esse- 
re loro sostili ti to, e meglio anche il succo 
o P acido del sorbo. Ecco il metodo che 
s' impiega col miglior esito. Si lavano 1 
fiorì di cartamo quanto basta perchè l'a- 
cqua ne esca senza colore. La porzione 
insolubile diseccata viene polverizzata fi- 
namente e trattata comma dissoluzione di 
sottocarbonato di soda che la discioglie co- 
municandole un color giallo. S'immerge 
nella dissoluzione del cotone scardassato 
ben fino e bianco, e vi si versa un leg- 
gero eccesso di succo di limone o di aci- 
do citrico puro o d 1 acido acetico ; la 
materia colorante, divenuta libera, si pre- 
cipita sul cotone. Questa materia è alte- 
rata da una certa quantità di color gial- 
lo sfuggito ai primi lavacri, ma che si to- 
glie facilmente lavando il cotone finché 
esso non colorisce più 1' acqua. Il coto- 
ne che, bastantemente lavato, non ritiene 
più che la materia rossa, viene trattato 
con una nuova dissoluzione di carbona- 
to di soda che s' impadronisce della por- 
zione rossa allo stato di purezza. Prima 
di precipitare il rosso per la seconda 
volta, si può mettere al fondo del vase, 
in cui si deve operare, del talco, o creta 
di Brianzone. ridotto in polvere impal- 
pabile, destinato a caricarsi del rosso a 
misura che V acido separa quest' ultimo 
dalla soda che lo teneva disciolto. Il mi- 
scuglio ottenuto è infine diligentemente 
macinato con alcune gocce d'olio di uli- 
va o di been, proprio a dargli più tena- 
cità e morbidezza. Dalla finezza del tal- 
co e dalla porporzione del precipitato del 
cartamo che vi si mesce, dipendono la 
bellezza ed il prezzo dei rossi in com- 
mercio. 11 rosso della seconda precipita- 
zione è sleso talvolta su pezzi di stoffa di 
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lana attortigliata, che si dicono creponii 
le dame si servono di questi crcponi ros- 
si per isfregarc le guance. Il precipitato 
può essere ottenuto solo, poi macinato 
con creta di Brianzone. Spesso, in luo- 
go di mescolarlo, lo si stende puro ed 
umido su carte, vasetti o sottocoppe, in 
cui, diseccandosi, acquista una tinta ver- 
de di bronzo, analo ga al colore delle can- 
taridi, ma che ripassa al rosso vivo pel 
contatto d'un poco d'acqua pura o aci- 
dulata coir aceto. Alcuni fabbricatori, i 
quali lo vendono in tale stato, imagina- 
rono, per esprimere il pronto cangia- 
mento di colore eh' esso prova inumi- 
dendolo, di dargli il nome ridicolo di 
verde-rosso di Atene. 

Vendesi anche un rosso liquido che, 
secondo V analisi fatta da molti abili 
chimici, altro non è che il cartamo ros- 
so purificato diligentemente, sottilmente 
macinato e tenuto in dissoluzione da un 
miscuglio di alcoole e di acido acetico 
debole. 

U rosso vegetale non ha nulla di noci- 
vo, se ne usi sobriamente*, come si de- 
ve fare quando si ha per aggetto d* imi- 
tare i colori naturali. E' circa un mezzo 
secolo che se ne faceva 1" abuso il più 
straordinario. Non era nò per bisogno uè 
per produrre illusione, ma solo per mo- 
del* che si prodigava oltremisura ; sten- 
derlo in islrati grossi sul volto, era pa- 
lesare la propria ricchezza e specialmen- 
te la propria condizione. Fortunatamente 
ai di qoslri se ne fa un uso meglio inteso. 

(E R.) 



BELVEDERE. E' una torricclla o 
padiglione posto sopra .1" un fabbricato, 
dal quale possono scorgersi da lontano 
gli oggetti dominati da tale altezza i\ei 
giardini, chiamasi pure belvedere una 
l'itiiiicnza iY onde. vcc^oiinÌ le campagne 
vicine. (mI ove ni va .1 godere una bella 
vedut- (Er.) 



Belzujko 
* Belvedere, in marina chiamasi la 
parte superiore e più alta dell'* albero di 
mezzana. 

BELZUINO. Sostanza resinosa , bal- 
samica, di odore soavissimo e aggradc- 
volissimo, di color rosso bruno, frangibi- 
le, ottenuta per incisione dalla styrax 
berzoin di Dryander. 1/ albero che pro- 
duce il belzuino cresce a Java, a Suma- 
tra, a Santa-Fè e nel regno di Siam ; ap- 
partiene alla decandria mouoginia di Lin- 
neo e alla famiglia delle ebanacee. 

Nel commercio distinguonsi due sorta 
di belzuiui : il belzuino amigdaloide e il 
belzuino in sorte: il primo è così nomi- 
nato per la somiglianza che offrono le 
lagrime ond n è seminato, colle amandorle 
aperte in due; l'altro è in masse agglo- 
merale, contenenti molte impurezze e 
di odor men gradevole. 

II belzuino è intieramente solubile 
nel!' alcoole e neh" etere ed insolubile 
nelf acqua. Esposto a contatto imme- 
diato del calore in un conveniente appa- 
rato, lascia sublimarsi moltissimi piccoli 
aghi bianchi brillantissimi, ai quali si 
diede il nome di acido benzoico ojiori di 
belzuino. 

Il belzuino è di un grand' uso nella 
profumeria; entra in una moltitudine di 
preparazioni, fra le quali citerò le pa- 
stiglie da bruciare, le brocche fumanti , 
la polvere alla marescialla, ee. ec. Se ne 
la una tintura coll'alcoole, la quale, me- 
scolata all'acqua, costituisce il latte della 
vergine. Il belzuino entra pure nella com- 
posizione di certe vernici impiegate per 



i bastoni e le tabacchiere, onde dare a 
questi oggetti, quando sono strofinati col- 
la mano, un odore gradevole. Molti fàl>- 
hricutori ili taffettà detto <T Inghillerru, lu- 
tai ino entrare nella preparazione dì cui 
si servono per impalmare il lor taffettà. 

ttucholz ha pubblicato un' analisi dei 
belzuino. Risulta da questo lavoro, <Vl 



cui trovasi l'estratto nel tomo Y ilo! 
Giornale di Farmacia, che ioo parti di 
belzuino sono composte «li 

Resina 83,8 

Acido benzoico . 12, 5 

Sostanza analogo al balsamo 

dd Perù ... i,5 
Principio particolare aro- 
matico o,6 

Avanzi legnosi o impurez- 
ze 1,6 



100,0 



B. 

* BEMOLLE o BEMMOLLE. Sogno 
musicale che scema tY un scmituono le 
note cui è applicato : seguasi quasi come 
un h. 

BEN, BENE o BEEN (sieste m): 
è fornita da un albero che alligna nell'In- 
die, nell % Arabia, nelT isola di Ceylan e 
neir Egitto. Questo vegetale, chiamato 
già da Linneo gmlandina moringa, e poi 
da Lamarck moringa %ei fonica od oleife- 
ra^ appartiene alla decandria monoginia 
di Linneo e alla famiglia delle leguminose. 
Il suo frutto è di fatto un legume trival- 
ve, ripieno di una carne bianca e di mol- 
ti semi triangolari, grossi come un noe- 
duolo, rivestiti di corteccia sottile, tene- 
ra, grigia biancastra. Sotto questa cor- 
teccia trovasi una amandorla bianca, o- 
leosa, dolcissima* 

Sottoponendo al torchio questa sé- 
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ogni sorta. Tuttavia, sì per la difficoltà 
di procurarsene sempre di puro, e si 
per altri motivi, molti sostituiscono al 
presente Y olio di- uliva fresco e di buo- 
na qualità. L' olio di ben viene impiega- 
to dai profumieri, non tanto perchè si 
conserva più lungo tempo di un altro , 
ma anche perchè non ha alcun odore 
particolare, e quindi è suscettivo di im- 
pregnarsi dell'odore di altre sostanze e 
trasmetterlo senza miscuglio. In tal gui- 
sa i profumieri se ne servono per fis- 
sare i principj odorosi e fugacissimi del- 
la tuberosa, del gelsomino, dulf eliolro- 
prio peruviuno (erba vai ni glia) ec, met- 
tendo questi fiori a macerare con coto- 
ne inzuppato di questo olio (V. profu- 
miere). 

Generalmente pensano i naturalisti 
che il legno nciretico delle farmacie sia 
prodotto dall' albero stesso di quello che; 
fornisce la semente di ben. B. 

* BENACCIA. Vase o tino ove pi- 
giami le uve ; altrimenti detto castellala, 
mastello. 

* BENGALA (fuoco di). V. fuochi 
artifiziai.i. 

* BENGlVI. Lo slesso che belzuino 
{V. questa voce). 

* BENNA. Sorta di veicolo sulle ruo- 
te e precisamente carretta or quadrata 
or bislunga, latta di vimini intrecciati 
con beir arte e buona a molli usi, fra* 
quali anche a quello dei viaggiare. 

* Berna , in Toscana chiamasi uh 



mente sprovveduta del suo inviluppo, si 

ottiene Y olio di ben, il quale è dolcis-l veicolo rustico senza ruote e strascinato 

simo, inodoroso, e non rancisce che dif- dai buoi, come la treggia. 



ficilmente: a bassa temperatura, si se- 
para in due parti ; Y una solida, Y altra 
fluida. 

La proprietà eh' essa offre di non 
rancidirsi per Y azione dell 1 aria, fece im- 
piegare dagli omuolaj la parte di que- 
•f olio rimasta fluida nella coagulazione. 
per ungere le ruote degli orologi di 



* BENZOINO ; taluni cominciano og- 
gidì ad usar questa voce in luogo di bel- 



zuiito. 

* 



BEQUADRO.» Carattere musicale, 
s-gnato con un b quadrato e una lineetta 
perpendicolare all' ingiù dalla parte de- 
stra , il quale se viene dopo il Diesis fa 
calare di un temituono, e se viene dopo 
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il Bemolle fa crescere di un semi la uno , 
rimettendo hi questa guh-n il snono a) 
naturale e primiero luogo. 

*BER. V, GOMMA LACCA. 

BERGA. Soglio a picco ed a livello 
del maro, o anche sponda alta e scosce- 
sa di un fiume. 

BERGAMOTTO. Specie di cedro 
il cui frutto è più corto dei cedri comu- 
ni {V. cedro) ; anche la sua foglia è più 
corta. L 1 olio essenziale contenuto nelle 
vescichette che sono sulla superfìcie del- 
la pelle del bergamotto, è di un odore as- 
sai acuto e soavissimo. Lo si eslrae coi 
Metodi c!ie indicheremo ali 1 articolo olj 
esseri ili. La pelle stuccata abilmente 
dal trotto in due e.nislcri, e rovesciata 
poncu-lo al di dentro l'epidermide, dis- 
seccata e foggiata su d'an anima, serve 
a foderare le scatolette d<i dolci. ( V. 
scatolajo, cartolaio). L'odore forte 
edj aromatico di questa scatoletta co- 
municasi agli oggetti che vi si rinchiu- 
dono. (L.) 

BERGOLO. Si dice di una /barca che 
v spesso sbanda, e s? inclina, e manca di 
stabilità. 

BERILLO. I lapidari tagliano il be- 
rillo presso a poco come il brillante ; i 
giojblliehi ne adornano i loro lavori. 
Questa gemma distinguesi in due specie, 
il berillo acqua-marina ed il berillo sme- 
raldo. I colori del primo sono il verde 
azzurrastro, il verde giallastro, 1' azzur- 
ro ed il giallo di mele. Trae vasi dalle 
frontiere della Gina, della Siberia e del 
monte Ural, della Sassonia e del Brasi - 
le; si è poscia scoperto in Francia vici- 
no a Limogcs, ad Autun ed a Nantes. 

Il verde più vivo e spesso il più puro 
è il carattere del berillo smeraldo : ei de- 
ve questo suo bel colore all' ossido di 
cromo , quantunque quest 1 ossido non 
formi che i t^-tt della massa. Gli suic- 
raldi sono più duri e meno luinelloù delle 
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acque marine ; il loro volume non è mai 
mollo grande, laddove ali 1 opposto le a- 
cque marine trovatisi spesso in gran 
masse. 

Il Perù è il paese che dà presente- 
mente i più begli smeraldi. La miniera 
più antica è quella di Manta ch n è esau- 
sta ; havvene una nella vallata di T urica 
vicino a Saula-Fè. Se ne traggono dall'A- 
sia, dair isola di Ceylan, dall'Ai to-Egit lo 
e dalle montagne (V Etiopia. Queste gem- 
me t io varisi in fdoni sterili o in alcune 
cavità frammezzo a graniti. Quando gli 
smeraldi siano d 1 un verde vivace ed 
abbiano una bella trasparenza, hanno 
molto valore. (L.) 

BERLINA, è una sorta di vettura a 
quattro ruote ed a quattro posti. Le si 
diede un tal nome perchè si pretende 
che le prime si siauo costruite a Berlino. 
Queste sono le vetture da corte e sono 
quelle che veggonsi più sovente scorrere 
per Parigi : \ fiacre sono berline. Per co- 
noscere la loro forma e la loro costruzio- 
ne, veggansi gli articoli sellaio e car- 
rozzaio. (L. ) 

* BERLINO (azutrro di). V. azzurro. 

'BERRETTA. Copertura del capo 
falla in varie fogge e di varie materie 
alle ad essere filate, tessute o feltrate. 

V. BERRETTAIO. 

BERRETTAIO. Sotto questo nome 
compreudonsi in Francia ed anco in al- 
cune parli d'Italia tutti gli operaj che 
fanno lavori a maglia alla mano o col te- 
laio da calze, ed anche quelli che ven- 
dono tali oggetti diversi, benché da essi 
non fabbricati. Per ben intendere Parte 
del berrettaio, presa sotto tale aspetto, 
bisogna avere sott 1 occhio la descrizione 
del telaio da calze che è impossibile con- 
cepire senza figure. Rimandiamo quindi 
a^li articoli telaio da calze e maglia per 
la spiegazione dell arte del berrettaio in 
questo senso, (L.) 



Bbmuittajo 
Considereremo in quest'artìcolo solo 
quel che riguarda la fabbricazione delle 
berrette propriamente dette. 

Gli Orientali portano abitualmente 
una specie di berrettino rosso di lana 
feltrata. La fabbricazione di tali berrette 
dovette naturalmente cominciare nello 
stesso paese ove se ne fa uso, e le mi- 
gliori fabbriche vennero erette principal- 
mente a Tunisi. Possiamo citare fra le 
migliori quelle diTrotry-Latouche di Pa- 
rigi ;deisigg. Benoist, Merat e Defrance 
d 1 Orleans ; Dajouquois e compagni del- 
la stessa città e Yaillant di Marsiglia. 
Bisogna però confessare che Tunisi ser- 
bò sempre una superiorità particolare, 
specialmente rapporto alla tintura, che 
unisce il doppio vantaggio d'aver un 
fondo di colore assai forte e di un gran- 
de splendore; ma siccome la pìccola dif- 
ferenza che vi ha per tale oggetto non 
istà in proporzione col prezzo assai mi- 
nore a cui possono vendere le loro ber- 
rette i fabbricatori francesi, ne viene di 
conseguenza che quelli di Tunisi sono 
presentemente quasi costretti di far un 
po'* meno bello il loro lavoro per poter 
ravvicinarsi di più al prezzo dei Fran- 
cesi e sostenere la gara. 

Fabbricami berrette di quattro gran- 
dezze, cioè berrétte propriamente dette, 
od anche berrettini : con 3 libbre di lana 
se ne fa una dozzina; vengono poscia le 
intermedie che ne esigono due libbre e 
un quarto ; poi le gran berrette per le 
quali ne occorre a libbre e tre quarti 
finalmente , gli stambolli che ne consu- 
mano 7 ad 8 libbre. Le lane che si ado- 
prano per le berrette fine valgono da 3 
fino a 6 franchi il chilogramma secondo 
il prezzo corrente. 

La prima cosa da farsi per tale fabbri- 
cazione è di sceverare la lana il meglio 
che sia possibile da ogni corpo estraneo; 
per giungere ad ottenere tale scopo 
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passasi la lana in un mulino armato 
di denti che dicesi diavolo, per aprir- 
la e farne uscire la polvere ; poi si con- 
segna a femmine incaricate di spruzzar- 
la , ossia aprire tutti i bioccoli per le- 
varvi le sozzure . Passasi nuovamente la 
lana pel mulino e quindi consegnasi agli 
opcraj incaricati di filarla con macchine. 
Finita la filatura, altre donne si occupano 
a svolgere le matasse e ridurle in gomito- 
li. Questa operazione dicesi doppiatura, 
poiché ha per oggetto di riunire la lana, 
che dapprima era semplice, in due o tre 
fili secondo Ja qualità di berretta che si 
vuol farne. Si fa ogni gomitolo del peso 
necessario per fare una berretta, ed a 
mano a mano che sonoiatti si consegnano 
alle lavoratrici di maglie. Queste , fi- 
nito che hanno il loro lavoro , vengono 
ad assoggettarlo all'esame del capo die 
si assicura se fu fatto accuratamente ; 
mentre se le bei rei te avessero troppi o 
pochi punti all'orlo o aHa cima, non po- 
trebbero prendere col follo la forma con- 
veniente : perciò tutte quelle che sono 
ma) lavorate, vengono immediatamente 
restituite alle lavoranti per essere rico- 
minciate di bel nuovo. Quelle all'oppo- 
sto che vengono ammesse si riuniscono 
a due a due pegli orli, e si cuciono in- 
sieme per passarle al follo. Per tal og- 
getto si suol adoprare ordinarimente una 
terra argillosa o dell'orina putrefatta che 
s' impadronisce della materia grassa e la 
rende solubile nell'acqua. E 'di grand'ira- 
portanza che tale operazione sia fatta con 
gran cura, come quella che ha la maggior 
influenza sul resto del lavoro. Si vede in 
fatto, che se il sudiciume untuoso del- 
la lana non venne esattamente levato, 
le fibre conserveranno un resto di ade- 
sione che si opporrà alla specie di fel- 
tratura che dee farsi col follo. Un al- 
tro motivo ancora rende altrettanto ne- 
cessario un perfetto digrassameli to. ed 
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Bbmbttajo 
loro un bollore in una leggera dissolu- 
zione di allume e di tartaro, poi fi tuf- 
fano in un bagno composto di chermes , 
cocciniglia, rabbia e galla , e vi si ag- 
giunge una certa quantità della prepara- 
zione conosciuta in tintura col nome di 
composizione ; è questa una soluzione di 
stagno in un miscuglio d' acido nitrico e 
di sale ammoniaco. Le proporzioni sono 
quasi precisamente le medesime, che per 
la tintura in iscarlatto. Quando si è ot- 
tenuto Patto di colore che si desidera, ri- 
tirami le berrette e lavatisi diligentemen- 
te, poi si pongono sopra forme di ter- 
ra cotta , aperte ai due capi , le quali 
pongonsi in una stufò ove si lasciano fino 
che le berrette sieno asciutte. 

Prima di porle in commercio , si sot- 
topongono ad un' altra operazione che 
chiamasi restaurazióne , e consiste nel 
rialzare la lana con un piccolo cardo det- 
to cardino, cimarle nuovamente , poscia 
spazzolarle per dar loro una maggior lu- 
cidezza ; indi consegnatisi alle marchia- 
trici, che vi fanno internamente un pic- 
ciolo ricamo o marchio di fabbrica. Di 
là le berrette passano alla stiratura (a) ; 
oppure allo strettoio (b) , poiché v'han- 
no tre fogge di piegarle che distinguo usi 
cosi, rotolate alla Tunisina, rotolate- 
piegate, premute a quattro pieghe. Que- 
ste varie piegature non sono già riser- 
vate ad una tale qualità, ma bensì ad un 
dato paese. Così le berrette rotolate e 
per conseguenza stirate sono destinate 
per tutti i porli del Levante; le berrette 
premute a quattro pieghe vendonsi in 



(à) La stiratura consiste nel ripnssire le 
berrette su palle di rame fatte riscaldate; l'o- 
peraio lavora in modo «la coricare la lana 
nello stesso senso e ridurla ben liscia. 

(6) La piastra di ghisa inferiore dello stret- 
toio è riscaldata per di sotto mediatiti uu 
fornello. 
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Egitto, nefia Yalachia, netta Moldavia e 
sulle sponde del Danubio. 

Dopo b stiratura o la compressione , 
attaccasi alTestremita di ogni berretta no 
fiocco di seta azzurra, che varia di co- 
lore secondo il paese ove devono essere 
spedite. Questa operazione dieesi infioc- 
catura. 

Tiene quindi la scelta che consiste 
nel formare mucchi di sei berrette per 
ciascheduno. Perchè Si mucchio sta ben 
composto, le berrette di cui è formato 
devono essere tutte di differenti grandez- 
ze e di una graduazione quasi insensibi- 
le. Questo lavoro, eh' è essenziale pel 
buon esito dello smercio, presenta qual- 
che difficoltà, e per esser ratto bene esi- 
ge molta abitudine e destrezza e special- 
mente pazienza. I mucchi così preparati 
dispongonsi in fogli di carta grande, sui 
quali v'ha un' insegna in colori o in oro 
indicante la fabbrica. Tutti i pacchetti 
hanno la stessa forma per ogni sorla di 
piegatura ; essi vengono riuniti in casse 
che ne contengono ordinariamente da 
sessanta a cento venti dozzine , e talora 
anche fino a duecento. 

Le insegne , ricami ed altri marchii 
deono imitare quelli di Tunisi, mentre 
gli Orientali vi danno tal pregio, che sa- 
rebbe difficile smerciare al minuto le ber- 
rette francesi. 

E' questo un succinto di tale fabbri- 
cazione che componesi d'una folla di 
particolari talmente minuziosi, die ci sa- 
rebbe stato impossibile di qui riportarli 
tutti ; ciò si crederà facilmente quando 
si sappia che, dal punto in cui pon- 
gonsi in lavoro fino alF epoca della spe- 
dizione, queste ben ette subiscono per lo 
meno quaranta operazioni, esami e ri- 
scontri, tutti indispensabili ,e che questo 
lavoro esige almeuo quattro a cinque 
mesi di tempo. Una fabbricazione di dic- 
ci mila dozzine tiene occupate da mil 1 
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duecento a mille cinquecento persone. 
Unto pel lavoro «li muglia, che pei va- 
lli Apparecchi \ e la manifattura è tanto 
notabile in questa fabbricazione, che for- 
ma «la su sola i due terzi del vulore della 
uicrcatarrzia. 

Le fabbrichi? di berrette stabilite at- 
tualmente in Francia possono sommini- 
strare, nel tempo ordinario, d.i venti cin- 
que a trenta mila dozzine «li berrette li- 
lle, e per lo meno altrettante berrette co- 
muni. (LI.) 

lltilMtiTTIXO. Il hcrrcUinaio £ To- 
lleralo r.he la i berrettini i quali hanno 
la forma d'una porzione di sfera più o 
meno grande , seooudo che devono <:o- 
|uiru una maggiore o minor parte del 
capo. 

Il berrettino ebbe origine dapprinci- 
pio fra i monaci la cui testa è rasa e fu 
d^ùuato a guarentire dalP aria questa 
parte delicata. Venne formato di pan- 
no o d'altro tessuto più leggero secon- 
do il r.lima. Le quattro o sci parli che 
.-fervono a formarlo sono tagliate a fu- 
,so , come dicemmo all'articolo aerosta- 
ti i , e si riuniscono con cuciture. Que- 
gli berrettini facevansi ordinariamente 
•lei colore dell'abito dei monaci che li 
pollavano ; spesso si facevano bianchi. 
1* os eia, «piando i religiosi secolari adot- 
tarono il berrettino quale segno distinti- 
vii del sacerdozio, si fecero di cuoio o di 
panno nero d'un solo pezzo, perei io era- 
no meno gratuli clic quelli dei monaci, e 
cnllucunnsi sulP occipite o parte di die- 
tro della testa, ove erano ritenuti da 
nunic di tìl di ferro che gli a Ita e - 
capelli. Questa è la maniera 
sanai al dì d'oggi se non che 
i meno dei (ìli di ferro. 
li «li pelle sono di marocchi- 
di montone zigrinata o un 
Nata. Si foderano di pelle di 
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fodera poncsi un cartone , fatto di fogli 
di carta ine diati gli uni sugli altri, cui 
si fa prendere la figura del berrettino 
iu una forma di legno o di metallo. 
Quando il cartone e asciutto vi si leva- 
no le iuuguaglianze con una raspa, e se 
ne assottigliano un po' gli orli. 

Le pelli di montone destinate ad es- 
sere zigrinale traggonsi dai dipartimenti 
«li Var, dalle Bocche-del-R< ulano e dalle 
Basse-Alpi che formavano 1* antica Pro- 

a #■ 

venza. In «pie* paesi si chiamano som- 
macco ; si stampano o si zigrinano sopra 
una forma di rame, granulata nel modo 
con cui deve esserlo lo zigrino. A tale 
etrotto cominciasi dall'ani molli re il cuoio, 
lasciandolo immerso e trascinandolo nel- 
l'acqua. Poscia gli si dà la figura, e lo si 
applica sulla forma che si fa un poco 
scaldare acciocché la pelle stendasi «li 
più; e vi si attacca ben fermo, facendo 
scendere la legatura tino alla scanalatura 
della forma. Quando si sono fatti uno o 
due giri di spago intorno alla polle sul- 
T incanalatura , tirasi «lessa fortemente 
con pinzette, in modo che stendasi a 
dovere ne faccia veruna piega : allora 
slringcsi e annodasi Io spago. Gopresi con 
un pezzo di pelle che serve a tale opera- 
zione per un certo numero di berrettini, 
e vi si strofina sopra con un arnese un 
poco curvo, come un dente di lupo ed 
un poco angoloso, senza essere tagliente, 
per far prendere alla pelle la ligura e le 
cavila della forma. 

II cuoio granito levasi dallo stampi» 
per tingerlo in nero, dopo «li che se lo 
incolla sul cartone il quale inoliasi pure 
sulla pelle che d«»ve servir di fodera. 
Impiegasi colla di farina fatta con acqua 
in cui siasi sciolta un poco di colla-forte. 

La grandezza del berrettino è deter- 
minata dalla grandezza della forma «li 
rame su di cui si è zigrinala la pelle. La 



lottila e fra il di sopra e la parte eccedente, eh' è entrata nella sca- 
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vtalalura, rivoltasi al di dentro ed incol- 
lasi sulla pelle interna, dopo tagliato il 
superfluo e disposti a suo luogo i due 
uncinetti che devono attaccarlo sulla te- 
sta. La punta di questi uncinetti fora la 
pelle del berrettino e spunta al di fuori ; 
la parte interna è tenuta ferma col mez- 
zo della colla e della pelle che la copre. 
Questi uncinetti sono collocati ad una 
distanza di 5o a 60 centimetri P uno 
dall' altro. 

I berrettini verniciati si fanno allo 
stesso modo, non si zigrina, né maroc- 
china la pelle, e quando sono finiti, vi si 
dà sopra una vernice ben lucida che si 
pulisce accuratamente. 

I berrettini molli non hanno che i due 
cuoj senza cartone; si fabbricano allo 
stesso modo dei primi di cui abbiamo 
parlato. 

I berrettini di panno si fanno alla stes- 
sa guisa, né v' ha altra differenza se 
non che si adopera il panno invece del 
cuoio. 

II colore dei berrettini forma anch'es- 
so una distinzione nella gerarchia eccle- 
siastica. Il papa lo porta bianco, i cardi- 
nali rosso e tutti gli altri sacerdoti se- 
colari nero. 

Berrettino di carta. La mondezza e 
la salubrità esigono che quelli, i quali fan- 
no uso di parrucche, pongano fra queste 
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quella specie di berrettini che portano 
gli Orientali sotto il turbante. (L.) 

* BERTA. V . gatto. 

* BERTESCA. Specie di riparo da 
guerra, per lo più di legname, che si fa 
sulle torri o in sulle mura, mettendo tra 
un merlo e Y altro una cateratta imper- 
niata in maniera che si possa alzare ed 
abbassare secondo il bisogno de' com- 
battenti. 

* Bertesca , dioesi pure a ciascuna di 
quelle cose sopra' le quali si salga con 
pericolo che non ti regga e precipiti. 
Quindi diconsi spesso bertésche que' pon- 
ti su cui salgono i pittori od altri arte- 
fici per lavorare i soffitti delle stanze od 
altre parti molto elevate dal suolo. 

* BERTOCCI, chiamansi in marina 
certe palle di legno traforate, che si infi- 
la no con una corda per farne la trozza. 

BERTOVELLO. Neil 1 arte della pe- 
sca chiamasi bertovello un paniere di ve- 
ti ici, la cui apertura é rotonda e guer- 
nita di bacchette di vetricc, che rientra- 
no al di dentro riavvicinandosi. Queste 
bacchette così rientranti sono lunghe e 
flessibili : il pesce, entrando per andar a 
mangiare l 1 esca che vi e al fondo, le al- 
larga ; ma quando è passato, queste bac- 
chette si riavvicinano, né più gli permet- 
tono di uscire. Questo paniere è di for- 
ma conica; la sua superficie è sostenuta 



e la testa un foglio di carta sugante che. in questa forma da alcuni cerchi che van- 
»' impregni delT umidità cagionata dalla no sempre scemando di diametro dal- 
traepiruzione. La confezione di questi P orifizio fino alla punta. Lo si chiama 
berrettini é làcile : prendesi un pezzo di anche pass* (V. questa parola). (L.) 



carta sugante sottile, lo si pone sopra 
una testiera da parrucche, se lo piega 
regolarmente tutto alT intorno per fargli 



BESTIAME. E 1 cosa dimostrata (F. 
avvice*damekto) che la prosperità di 
qualsivoglia intrapresa agraria dipende 



prender quella forma; piegansi gli orli al dal numero di bestiami che vi si può al- 
di dentro e si imbastisce. Questi horrel- levare. Gli animali che si tengono nei 



liui veudonsi a 5 a 5o centesimi la doz- 
zina. 

Alla parola berrettaio abbiamo già 
iaUo conoscere la manioca di fabbricare 
Tomo IL 



poderi si sono divisi in bestie lanose e 
bestie cornute : nella prima divisione pon- 
gousi la pecora, Y ariete ed il castralo ; 
e nella beconda il toro, la vacca, il bue 
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farina, in proporzioni sempre crescenti. 
All'età di tre o quattro mesi comunc- 
mente sono forti abbastanza per andar 
a pascolo colla mandra. 

I buor sono tori coi si levarono i ge- 
nitali. L'operazione si fa air età di di- 
edotto mesi a due anni ; ai più giovani sa- 
rebbe pericolosa. 11 bue è docile ; lo si ad- 
opra pel lavoro dei terreni e per tiro : 
la sua carne acquista sapore e grascia. 
Si possono castrare anche le gioven- 
che, levando loro le ovaje, senza feri- 
re la vagina né la matrice. La grandezza 
ed il peso dei buoi dipendono molto dal- 
le razze , dagli alimenti e da' luoghi . 
Quelli di Francia hanno comunemente un 
metro e mezzo di altezza da terra fino al 
garrese, e a m , 4 dal muso alla coda (4 
piedi 7 pollici sopra 7 piedi 4 pollici ) : 
il loro peso è di 200 a 600 chilogrammi, 
senza contare il cubjo, le corna, le inte- 
riora, ec. ; ma ve ne ha che pesano lino 
a i,5oo (3 migliaja di libbre) ed anco- 
ra più . Si avvezzano al lavoro e par- 
ticolarmente air aratro 5 si aggiogano, si 
attaccano e si conducono colla voce e 
punzecchiandoli. Arano la terra fino a 
nove o dieci anni : giunti a questa eia 
s* ingrassano per venderli. Calcolasi che 
il carico medio che possono tirare un 
pajo di buoi sia 1000 chilogrammi, e 
che possono arare quindici campi al- 
l'' anno. 

I buoi e le vacche danno maggior pro- 
fitto delle bestie lanose ed esigono mino- 
ri cure; sono di costituzione più robusta 
e meno delicate pel cibo. Hanno quattro 
stomachi e vivono di vegetabili ; la pri- 
me tasca, chiamata rumine, riceve gli ali- 
menti grossolanamente acciaccati; di que- 
sti è forzata con la comprensione una 
parte ad entrare nella reticella, secondo 
stomaco, che li macina e li fa ripassare nel- 
la bocca, sotto forma di una palla roton- 
da. Allora gli animali macinano questi ali- 
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menti a loro volontà, il che dicesi rumi- 
nare ; poscia fanno entrare questa polli*, 
glia nutritiva nei due altri stomachi, il 
foglietto ed il ventricolo. 

Il bue nou è delicato nella scelta dei- 
le erbe, né per l'acqua con cui si abbeve- 
ra; esso però non toccherà inai le piante 
cresciute sopra un terreno ingrassato del 
suo letame di un anno. Le sue labbra 
sono grosse, e siccome e' non ha denti sul 
dinanzi salvo sulla mascella inferiore, ei 
non può pascere che l'erba lunga e così 
non iscalpiccia le radici, come fa il ca- 
vallo. Si nutre dei vegetabili che que- 
sto sdegna, nò mangia mai eccessivamen- 
te fieno né paglia; ma divora avida- 
mente il trifoglio ed erba medica, della 
quale raduna un sì gran volume nel ru- 
mine, che questo giunge ad incomodar- 
lo ; allora lo stomaco gonfiasi ultra mo- 
do, e T animale perisce, se non si fori 
sollecitamente il suo rumine per «lare 
sfogo al gas che vi si è sviluppato o ( il 
che è assai migliore ) se non si assorbe 
questo gas con bevande alcaline, special- 
mente di quelle contenenti dell' ammo- 
niaca. Il bue ama leccarsi ed i peli che 
esso inghiotte, ferraansi (nel suo rumine, 
si icltrano, s' intonacano d' un corpo 
grasso, e formano quei corpi estranei cui 
diedesi il nome di egagropilc. Sembra 
però che questi animali non ne venga- 
no incomodati gran fatto. 

Le cure da prestarsi ai buoi ed alle 
vacche in istato di salute, consistono nel 
tenerli con nettezza, in un luogo asciut- 
to e ben ventilato, non dar loro che un'a- 
cqua esposta all'aria ed erbaggi sani. 
Quanto diremo parlando degli o vii. r, con- 
viene pure alle stalle. Nello stalo di ma- 
lattia, o al momento della gestazione 4 
del parto abbisognano delle cure le più 
attive e più diffìcili, ed usciremmo dai 
nostri limiti se prendessimo a trattare 
qu est* argomento, che fa parte dettV 
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del veterinario. A tal oggetto si può con- 
sultare il Dizionario d'Agricoltura. 

V hanno alcuni proprietari i quali 
non lasciano mai uscire le vacche dalla 
stalla ; essi credono che in tal guisa sia- 
no meglio regolate nel loro nutrimento , 
meno soggette alle epizoozie, che in- 
grassino meglio, ec. I luoghi soli pos- 
sono deciderete questo metodo sia buo- 
no, mentre può esser utile in un luogo 
e nocivo in un altro. Giova che una Dian- 
dra sia composta di venti bestie cornute ; 
allora un solo vaccaro può custodirle e 
guidarle: il formaggio che si trae ciascun 
giorno è migliore, poiché non si è nella 
necessità di mescolare il latte appena 
munto con quello del giorno innanzi che 
è dr già divenuto agro; il burro che si 
ottiene è di miglior qualità, ec» 

I buoi che servono di nutrimento a 
Parigi vengono condotti ai mercati di 
Sceaux e di Poissy (a) : il consumo an- 
nuo di questa cittì, prendendo un ter- 
mine medio, è di 71,750, che vengono 
dalla Normandia, dalla Pìccardia, dal 
Poilou, ec. Questa ultima provincia ne 
dà essa sola 1,000 a 1,200 per settima- 
na dal* mese di luglio Ano a marzo. Con- 

9 m 

sumanii inoltre 8,5 00. vacche e 7 6-, 5 0.0 
vitelli, che si vendono in un mercato a 
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corrompevasi più agevolmente col caio* 
re e colTumidità di quella dei buoi in- 
grassali con erbe fine e di buona qualità. 

Bestie lanose. Le pecore di Berrì , 
dell' Auxois e di Roussillon erano un 
tempo le più stimate di tutta la Fran- 
cia per la bellezza del lof o> vello ; con. 
la loro lana tesse varisi i panni di Lou- 
viers, Sedan, ec. ; ma le razze degenera- 
vano e gP Inglesi, che avevano- perfezio- 
nate le loro, entravano in concorso con 
la Francia per la somministrazione de' 
panni air estero , quando- il celebre 
(V Aubenton rivolse la pubblica atterv- 
zione su questo genere d'intrapresa a- 
graria, e ne fondò i veri principii. I/in- 
tro dazione in Francia delle belle razze 
di Spagna, conosciute sotto il nome di 
merino*, le esperienze e le vendite fatte 
a Kambouillct, a Rai ne y, a Sceaux, a 
Versailles, e ad Alfort, e finalmente gli 
scritti di varii dotti perfezionarono in 
guisa singolare questo ramo d'industria. 

Per la bellezza della lana- è necessa- 
rio che la greggia sia di razza pura di 
meriuos : tuttavia facendo coprire le pe- 
core comuni da begli arieti spagnuoli, fa 
razza si migliora, ed alla quarta o quinta 
generazione prodotta da soli arieti spa- 
gnuoli, i meticci sono giunti alla perfe- 



parte. La grascia serve a fare il sevo ; il zionc. Un bclP ariete merino* è- alto C 



sjutgue ,. le cor;h e gF intestisi , hanno 
varj usi che esporremo ai loro articoli. 
L** animale si uccide coi metodi che ver- 
ranno descritti alla parola macello. Si è 
osservato che la carne delle bestie cor- 
nute nutrite in pascoli poco sostanziosi 

(a) Trecento settanta sei macellai sono 
costretti di andar a provvedersi a qnesli 
mercati che sono sorvegliati da una atnmi- 
nkt razione. Vi e una cassa speciale ere Ita 
per assicurare il pagamento ai venditori . 
1/ importo delle vendite che m fanno ai ma- 
cellai delP interno e delPe«tcrno di Parigi, 
ateende, un anno per fai fero, a 45 milioui 
di frauchi. 



a 7 decimetri (23 a 26 pollici) da terra 
fino al garrese; lungo da io a il (58 a 
44 pollici), e del peso, termine medio, 
di 35 a 45 chilogrammi (70 a 90 libbre). 
La dose di nutrimento d'ogni bestia 
è da un chilogrammo ad uno e mezzo al 
giorno (2 libbre a 2 e -5-) ; nei paesi o\e 
il foraggio contiene più parti' nutritive, 
ne basta un po' meno -, ma per le pecore 
pregne vi si aggiunge una libbra di mi- 
scuglio di varie granaglie. I castrati, e gli 
arieti mangiano quasi tanto quanto le pe- 
core ; gli agnelli la metà di meno. Le ca- 
dici delle piante tuberose si calcolano 
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per h metà eli un peso uguale di foraggio. 
Si danno a questi animali alcune grana- 
glie, come avena, fagiuoli e fave ; essi a* 
mano molto il sale. Beve d'ogni acqua, 
ina quelle chiare, leggiere e correnti 
meritano la preferenza , come le più 
sane. L'umidità è ad essi funesta ; quan- 
to al freddo asciutto, non vi sono sen- 
sibili che 'al momento dell' allattare. Fi- 
no a che la stagione non sia fredda ed 
umida, si fanno stabbiare: il loro letame 
sparso sulla terra è uno degl'ingrassi più 
fertili; quindi si fa passare lo stabbio 
su tutti i punti del suolo che si vogliono 
ammendare. 

1/ accoppiamento dett" ariete colla pe- 
cora deve farsi ah 4 ' età di due anni ; il 
maschio può servire fino a 8 o anche 
i o anni : non bisogna dargli più di tren- 
ta a cinquanta femmina per non isner- 
varlo. Le pecore possono bensì conce- 
pire fino dalF età di dieci o undici mesi; 
ma non danno begli agnelli che di Ire 
anni. La gestazione dura circa cinque 
mesi (cento cinquanta giorni), e le stan- 
ca molto meno dèli' allattamento ; esse 
possono concepire fìnoa no i5 anni 
ed ancora più tardi. Per render sicuri i 
prodotti, levami gli arieti dal gregge, op- 
pure s' impedisce loro il montare fino 
ad una data stagione che vana secondo 
i climi, acciò gli agnelli nascano in un 
momento conveniente. La pecora non 
m che un agnellino all' anno ; se ne sono 
vedute di quelle però che ne facevano 
due, e portarono due volte all' anno. Al- 
l' età di tre mesi un beli' agnello pesa 9 
o io chilogrammi (18 a 20 libbre). 

Nei paesi meridionali mungonsi le pe- 
core per averne burro e speciaJmeute 
cacio; ma bisogna invigilare acciò gN a- 
gnelli non ne soffrano. Quando v'abbia 
erba nelle campagne, si può divezzarli di 
due mesi ; ordinariamente però sì suol 
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si. Per isvezzare l' agnello, basti sepa- 
rarlo dalla madre; esso la dimentica ben 
presto, ed il latte della pecora si disecca 
a poco a poco. I maschi che giudicami 
inutili alla riproduzione.si castrano quan- 
do hanno 1 5 giorni ; questi sono i ca- 
strati che poscia si ingrassano pel macel- 
lo. In alcuni paesi si . castrano anche le 
pecore. All' età di circa due mesi tagliasi 
la coda agli agnelli alla distanza di quat- 
tro dita dal suo nascere, acciò la pecora 
concepisca più facilmente, e lo sterco e 
l' orina non lordino la lava. Usasi spes- 
so di segare le corna agli arieti di circa 
un anno per evitare che non si feriscano 
nelle loro risse o nell'accoppiamento. 

Le bestie lanose tondonsi ogni anno, 
affinchè il calore della state non le op- 
prima, quantunque il prodotto sarebbe 
lo stesso tanto fondendole in capo a due 
o tre anni, che se lo si avesse fatto ogni 
primavera. Un bel merinos dà 4 a 5 chi- 
logrammi di lana all' anno. Vi si osser- 
va frammisto tana sorta di pelo, che chia- 
masi tara o pelo morto o pelo di cant\ 
questa tara è nociva alla lana, e quando 
havvene molta, questa non può essere 
impiegata che a lavori grossolani. Il ben 
allevare le bestie lanose distrugge in gran 
parte la tara ( V. laha ). Quella pro- 
veniente dai montoni morti e che levasi 
dalla pelle colla calce detta lana morta , 
è d' una qualità ben inferiore a quella 
che ottiensi dalla tosatura delle bestie v>- 
ve, e chiamasi lana di tosone. 

La pecora ha la mascella ed il siste- 
ma digestivo conformali come il bue. In 
entrambi si riconosce l' età dai denti. AI 
secondo anno cadono i due denti di mez- 
zo degli otto che sono sul ^dinanzi delta 
mascella inferiore della pecora, e ne so- 
prannascono altri due più larghi degli at- 
tri sei; allora l'animale chiamasi sopran- 
no, vale a dire nato l' anno innanzi. Air 



lasciarli lattare per quattro o cinque me- 11' età di tre anni esso ha quattro denti 
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larghi, Panno seguente ne ha sei e fi- 

.nalmente il quinto anno ne ha otto. 

I castrati che servono al nutrimento 
degli abitanti di Parigi vengono dalla 
Fiandra, dalP Àrtois , dalla Normandia , 
dalla Sologria, dal Bcrry, ce. ; s 1 ingrassa- 
no e conduconsi ai mercati di Sceaux e 
di Poissy. E proibito ai macellai di Pa- 
rigi di tenere gregge nel distretto. 11 pe- 
so dei castrati varia di molto secondo la 
loro razza e P abbondanza del loro nu- 
trimento. Generalmente essi pesano da 
i5 a 20 chilogrammi , dei quali 3 a 4 
di sevo. La loro carne è più riputala 
quando hanno P età di tre a quattro an- 
ni. A. Parigi entrano ogni anno circa tre- 
cento quaranta mila castrati pel consu- 
mo di sì popolosa città. 

Capra. Questo animale,per natura vi- 
vace, ama di soggiornare nei luoghi sel- 
vaggi e dirupati: ha tanta analogia cou 
la pecora in riguardo al regime ed ai 
prodotti, che crediamo mutile replicare 
quanto è comune alP uno ed alP altro, e 
ci limiteremo a parlare di ciò che è par- 
ticolare della capra. 

II parlo è spesso penoso. II becco e 
puzzolente e lascivo; un solo becco ba- 
sta a coprire da cento a cento cinquanta 
capre in tre mesi: quando ha cinque o 
sei anni è di già vecchio e snervato. 1 
«prodotti di una greggia di capre sono 
molti ; il loro latte è abbondante, e si 
può valutarlo a quattro litri al giorno 
per ogni bestia; non è abbastanza gras- 
so per dar molto burro, ma se ne fanno 
cacii eccellenti. Il letame è assai caldo. 
La carne si mangia e quella del capret- 
to è molto stimata. La pelle di capra 
serve a farne marrocchiro, pergamena, 
otri, ec La tosatura dà anch' essa gran- 
di vantaggi: il pelo di capra filato serve 
a far vane tessuti, come il cambbllotto 
il baracanb ec. , bottoni, occhiali ed al- 
tri lavori di merceria. Questo pelo cela | quindi è uno degli animali più proficui 
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di sotto una caluggine finissima, che le- 
vasi con un pettine e serve nelle Indie 
a fare quegli ammirabili tessuti, noli sot- 
to il nome di scialli di cachemire. La 
bella razza di capre del Tibet, introdotta 
recentemente in Francia mercè le cure 
dei sigg. Terna ux e Jaubert, e sotto la 
protezione del Duca di Richelieu, dà una 
qualità di seta che non è punto inferio- 
re alla stessa materia recata dalP Asia ; 
presentemente si sta occupandosi in Fran- 
cia per moltiplicare questa razza prezio- 
sa e rendere meticce le capre indigene. 

Le capre vengono incomodate dal gran 
calore e dal freddo rigoroso. Esse nu- 
tronsi d 1 ogni sorta di erbaggi e partico- 
larmente di foglie e de n giovani rani|>olli 
degli alberi; per esse son I Rione le mac- 
chie, i cespugli, gli spineti e tulli que* 
cibi che rifiutano gli altri animali. La 
raccolta delle foglie di vigna dopo la ven- 
demmia, conservate in fossi di muro ove 
immollami d'acqua, somministra loro un 
nutrimento sano ed abbondante, ben- 
ché agro e puzzolente. Il loro consumo 
è di ia a i3 chilogrammi al giorno. In 
generale le capre sono avide ; i guasti 
che portano nei boschi, negli orti ed alle 
messi, fanno sì che si temano special- 
mente a motivo del loro dente strug- 
gitore e perchè sono molto difficili da 
disciplinarsi. Questi animali non posso- 
no quindi allevarsi con profitto che nel- 
le montagne incolte, ove si nutrono di 
erbacce parassite. Il povero trova anco- 
ra un utile sollievo nella sua capra; e 
questo animale dolce, familiare, affezio- 
nato al suo padrone, sembra creato 
per raddolcire le pene della capanna ove 
ei vive . 

Porco. Questo quadrupede, noto per 
la sua lascivia, la sua ghiottoneria ed il 
suo gusto pel limo, n ut resi di tutto, an- 
che di quanto rifiutano gli altri animali: 
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da allevarsi. Le lavature, i resti «iella cu- 
cina, le frutte guaste, le radici, le ghian- 
de, le faggiuole, gli erbaggi, le fecce del- 
la birra, del sevo, dell' amido e delle se- 
menze oleaginose , tutto fa loro buon 
prò ; veruna parte di questo animale è 
inutile. 11 ricco ci trova un alimento de- 
licato, il povero una carne ed una gra- 
scia che si possono conservare , e sono 
attissimi a condire i legumi dei quali 
si nutre, e danno all' operaio un alimen- 
to molto nutritivo e già allestito. 

GÌ' insetti che altaccansi alla pelle del 
.porco gli fanno amare i luoghi umidi e 
limacciosi; ma è un pregiudizio il credere 
che queste immondizie gli siano vantag- 
giose; è certo alP opposto che questa 
nauseosa abitudine gli è nociva, e che 
la mondezza, oltre di accrescere la forza 
e la grassezza dell'animale, impedisce la 
puzza che esso diffonde e con cui am- 
morba il vicinato. Il maschio, detto ver- 
ra> rassomiglia molto al cinghiale per 
grandezza e vigore. Se gli danno sedici 
femmine ed anche venti ; perchè non si 
snervi bisogna impedirgli la copula fino 
al diciottesimo mese. Si mantiene il suo 
vigore fino ai diciotto anni. 

La femmina, detta troja , può restar 
piena all' età di un anno ; essa porta 
cento tredici giorni (tre mesi, tre setti- 
mane e tre giorni, come suol dirsi co- 
munemente) ; e ordinariamente, dal più 
al meno, otto a dieci figliuoli. Verso il se- 
sto anno castrasi il maschio, levandogli i 
testicoli, e la femmina estirpandole le 
ovaie, acciò la loro carne riesca più buo- 
na a mangiarsi. I porcheiti da latte di tre 
settimane sono un cibo molto ricercato. 
Quando si sono assoggettali i porcheiti 
air operazione della castratura, prendo- 
no il nome di porci: accostumasi di ciò 
fare quando hanno quattro o sei mesi. 

I porci sono naturalmente ghiotti ed 
indocili, né è facile il condurli in trup- 'bosco ceduo. 
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pa : un nomo solo può a fatica governar- 
ne più di sessanta. Si può ingrassar! 
all' età di otto o dieci mesi, ma non han- 
no lardo che a diciotto. Non è già che 
non crescano ancora per quattro o cin- 
que anni ; ma di rado lasciami giungere, 
e si vuole che paghino più sollecitamene 
te le spese e le cure che costano al lor 
padrone a grande età. Quand'anche un 
porco non si vendesse che pel prezzo 
eh' ei costa, il solo suo letame sarebbe 
ancora un grande vantaggio. Le setole, 
con cui si fanno spazzole e pemielli, so- 
no anch' esse di qualche valore (un por- 
co di grossezza media ne dà una libbra 
all'anno). Ma quando si rifletta che 1 
porchi si nutrono con una gran copia di 
sostanze che andrebbero perdute; che 
nessuno di questi alimenti può aver al- 
cun valore, se non come destinati ad in- 
grassare quest'animale; che finalmente 
non vi ha parte del suo corpo che non 
sia cibo più o meno delicato e suscetti- 
vo di essere conservato , si converrà es- 
servi pochi animali domestici che dieno 
maggiori vantaggi. 

H consumo annuo di Parigi è di 70,500 
porci. 

Daremo fine a questo articolo, giac- 
ché ci proponiamo di trattare altrove 
dei cavalli, degli asini e del pollame 
(V. queste parole). (Fr.) 

BETULA e BETULLA. Sotto que- 
sto nome comprendonsi da una ventina 
di specie di piante che possono colti- 
varsi in piena terra nel clima di Parigi; 
alcune sono grandi alberi ed altre pio* 
cioli arbusti. Fra queste distingueremo 
la betcla comune, Bc fida alba di Lin- 
neo. Questo gran d'albero cresce pronta- 
mente ed in tutti i terreni per quanto 
siano cattivi, nei luogi paludosi, nei ter- 
reni sassosi e sabbionosi, ed anche nelle 
crete aride ove si può almeno ridurre a 
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La coltivazione della betula non esige ila mangia negli anni di carestia, e la si 
quasi nessuna cura, poiché seminasi co-lfa entrare nelle preparazioni del caviale. 



illunemente da sé . Una volta cW essa 
siasi impadronita di un terreno ben pre- 
sto ne copre tutta la superficie. Quindi 
quest'albero cresce naturalmente ed in 
gran quantità nelle foreste, ove si vanno a 
cercare i giovani rampolli con cui forma- 
re un semenzaio. Si sopravvegliano per 
due o tre anni, e poscia trapianta nsi ris- 
parmiando le loro radici. Il terreno loro 
destinato non addimanda veruna prepa- 
razione. Basta rivoltar la terra colla zap- 
pa o col beccastrino nei siti ove ci vo- 
gliono porre le giovani betule. Quesf al- 
bero ottiensi anche colla seminagione, ma 
più (Unibilmente. 

La corteccia, il legno, le foglie ed il 
succo della betula, presentano qualità 
che rendono questo albero interessante 
per l'economia e per le arti. 

La corteccia è quasi incorruttibile: 
questa proprietà sembra dipendere dal- 
la parte Resinosa di cui abbonda, per- 
ciò in Isvczia ed in Lapponia se ne fan- 
no lorcie per illuminare nella notte. Nel- 
le regioni vicine al Polo nord, incontrami 
spesso betule il cui legno è morto da un 
tempo infinito e distrutto dalla vecchiez- 
za, ma la cui corteccia sola sussiste, e con- 
serva ancora l'apparenza delF albero. 



Si adopera per tingere di rosso le reti 
dei pescatori. A tale effetto dopo averla 
ridotta in polvere, se ne fa un decotto 
facendola bollire con cenere. La corteccia 
di betula somministra ancora colla distil- 
lazione un olio adoperato nella prepara- 
zione dei cuoi di Russia. Essa comunica 
loro la sua qualità ed il suo odore. 

Dambourney provò con numerose e 
conchiudenti esperienze, che la corteccia 
della betula ha la proprietà di consolidare 
i colori falsi che danno alle stoffe la deco- 
zione dei legni e radici coloranti, come il 
campeccio, il fernambuco, il Santa-Mar- 
ta, ec 

11 legno della betula è solido, meno 
duro però nelle nostre montagne che 
al nord. Ha un colore bianco rossastro, 
e la sua grana è mediocremente fina. 
Quando è secco il suo peso specifico è 
di 0,7. Si fanno con esso mobiglie, zoc- 
coli, gioghi ed altri strumenti d' agricol- 
tura e di carraio, fascie di ruote d\in so- 
lo pezzo, ma inferiori di qualità a quelle 
d' olmo o di frassino, cerchi di botti e 
di tini, men buoni di quelli di castagno, 
ma che quando siano vestili della loro 
corteccia si conservano meglio nei luo- 
ghi umidi. Questo legno è anche buono 



Gli abitatori di questi climi glaciali co- Ida abbruciare; il suo carbone serve ai 



prono le loro capanne con questa cor- 
teccia ; eglino ne fanno panieri, calza- 
utenti intrecciati a guisa di stuoia; cor- 
de, bottiglie ed altri vasi atti a contenere 
liijui'li in cui i pescatori lànuo cuocere 
il loro pesce. 

La corteccia interna è pieghevole e 
forte; levasi a foglietti sottili i primi 
bianchi, gli altri rossastri; faceva le veci 
di carta da scrivere, prima che si inven- 
tasse la caria ili stracci. La corteccia in- 
terna è grossa, rossa, e solida; al Nord 
deir Europa, dell 1 Asia e dall'America se 



disegnatori in luogo di fusagginc ; ado- 
rnasi ancora uei fornelli, e serve a far la 
polvere da schioppo. 

Sulla betula for inansi certi nodi di 
una sostanza rossastra, ma nuotata , leg- 
giera, solida, assai ricercata dai tornitori, 
e conosciuta nel nord sotto il nome di 
rMfi. Se ne fanno cucchiai, tazze, e pic- 
cioli piatti. I suoi rami spogliali della lo- 
ro corteccia servono ai panierai per fare 
cesti ; ed i piccioli rametti , legali insie- 
me, formano scope buonissime di cui 
(assi uno smercio considerabile. 
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Anche le foglie hanno la loro utilità ; 
fresche, o secche, nutrono i bestiami, e 
se ne & provvigione pel verno. Siccome 
spantano assai di buon'ora, così nei bo- 
schetti per la primavera è bene di aver 
alcuni tronchi di betula. Da queste fo- 
glie ottiensi un colore di un giallo de- 
bole, buono per la pittura, e che si può 
comunicare alla lana facendola bollire con 
esse. Se prima dello spuntar delle foglie 
al ritorno della bella stagione, si fa una 
incisione verticale a quest'albero ne scola 
un' acqua Kmpida zuccherosa, che, fer- 
mentata, dà una bevanda come vinosa , 
piacevole, ma di poca durata. (L.) 

BEVANDA, potuSj rémy. La signifi- 
cazione generale di questa voce compren- 
de ogni liquido introdotto nelle vie di- 
gestive, sì per estinguer la sete, riparare! teria colorante e favorisce la dissoluto- 
le perdita dell'acqua prodotte dalla assi- ine d'una parte de^rincipj dell'uva: otto 
Dilazione , traspirazione, ec. ; sì come giorni dopo si spilla il vinello in quantità 
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bre, fatta col metodo seguente (a) : si 
riempie una botte da acqua vite, appena 
vuotata e privata d'uno de'suoi fondi, con 
uva nera la più matura possibile, senza 
pigiarla ; si rimette il fondo e ponesi la 
botte a suo posto : la si riempie total- 
mente di acqua di fiume o di pioggia, o 
almeno di quella che si può procurarsi, 
carica quanto meno è possibile di sali 
calcarei ; vi si aggiunge talvolta un litro 
d' acuita vite, che vi si introduce pel 
buco ; rìcuopresi questo d' un lino ba- 
gnato, tenuto in tal posizione col sovrap- 
porvi un frammento di marmo liscio od 
un' altra pietra. 

Dopo alcuni giorni di macerazione, av- 
viene un moto di fermentazione che am- 
mollisce le pellicole, discioglie la lor ma- 



condimento, o eccitante degli organi di- 
gestivi ; talvolta per far provare il piace- 
re ò? un sapore gradevole ( sensazióne 
eh' è facile di moltiplicare in ragione del- 
le piccole quantità di sostanze nutritive 



bastante pel consumo del giorno, e si 
riempie la botte con egual quantità d* a- 
cqua : si ricomincia l' operazione una 
volta ogni giorno, e se la quantità rin- 
novata ogni volta non eccede i tre litri, 



contenute nelle bevande in generale): orali principj solubili dell'uva, che conti- 
per diffondere in tutta 1' economia una . nuano a diffondersi nel liquido , com- 
aorta di esaltazione che piace a molte per- pensano all' incirca la quantità estratta 
zone; ed altro non è che la ebrezza prò- ogni giorno dei tre litri; ne deriva che 
priamente detta, a differenti gradi ; ora, dopo tre mesi non vi ha diminuzione sen- 



infine, come medicamento, per soddisfa- 
re a diverse indicazioni. Noi qui tratte- 
remo delle bevande che in questo Dizio- 
nario non avranno articoli speciali , ri- 
mandando per le altre alle voci birba. 
caffè', acqua, sidro, the, viro, ec. 
Fra le bevande onde proponiamo oc- 



sibile nella forza di questa bevanda (/>) ; 
ma siccome si continua, passati i tre me- 



(a) L' amministrazione de diritti uniti 
pensò che questa bevanda fosse assoggetta- 
bile ad imposta per la proporzione dell'u- 
va che v'entra o del vino cui rappresenta, 
cuparci, quelle che economicamente of-Ciò rese questa sorta di vinello meno eco- 
zi _ :i __-_•,„. i-*^-^-*, .««« •*-«»«*» ìnomico; usasi ossidi pochissimo nelle grandi 

irono il maggior interesse, sono prepa-. .... t . ... f *. r ,. « . . .in 

^ , • ■• J. i .citta. 1 vinelli derivanti dai lavacri delle- va- 

rate generalmente col miscuglio di alni- na i. ce sono ; so k csen ,j jj da2Ì0 

ne frutta ed una grande quantità d* a- (A) Il vinello è d'ordinario più e più foit- 

C(Jua a te dopo sei settimane; diminuisce dopo al- 

* . " . . « i*i t n tre sei settimane ed iu capo a Ire mesi, tro- 

Si usa in yarj luoghi, ed anche a Po- vasi a| |H|nto s|esso iu ^ wa quaud ; ^ 

rigi, una bibita economica ed assai salu- mibciotsi a levamelo. 

Tomo IL 53 
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ti, a togliere e sostituire ogni giorno la 
stessa quantità di liquido, la bevanda di- 
.viene sempre più debole, insensibilmen- 
te un gusto acido succede al gusto vino- 
so e piccante; il moto operato ogni gior- 
no e la quantità d' acqua fresca aggiun- 
ta, impedendo lo sviluppo della fermen- 
tazione putrida, il vinello non contrae 
cattivo gusto, anche quando è assai inde- 
bolito ; del pari si può senz' alcun danno 
spogliare totalmente la vinaccia dell'u- 
va colle lavature d'acqua che si raddop- 
piano in tal guisa. In questo caso, assai 
spesso aggiugnesi al vinello quand' è de- 
bolissimo un decimo di vino ordinario, al 
momento di berlo ; talvolta pure si ado- 
pera questa bevanda in luogo d' acqua 
pura , per allungare il vino che si beve 
alla tavola. Si ottengono in diversi paesi 
bevande analoghe a questa, trattando nel- 
la guisa stessa sostanze differenti che 
fanno le veci di uva, come poma o pere 
tagliate in due o tre pezzi, radici zuc- 
cherine o rami di acero (acer negundaj, 
di palmiere , betula, sicomoro , regoli- 
zia, ec. Per conservare le bevande che 
ottengonsi da ognuna di queste sostanze 
isolatamente, o dal miscuglio di due o tre 
riunite, vi si aggiungono talvolta de'cop- 
poni di legni resinosi, di luppoli, o di al- 
cune piante aromatiche od amare, taglia- 
te in pezzi. Il vinello di uve solo si con- 
serva più lungo tempo vinoso, ed è di 
lui gusto aggradevole più che ogni al- 
tro. 

Del 1816 il vino divenuto essendo 
rarissimo e d' un prezzo elevato, per un 
seguito di molti anni di cattive raccolte di 
uve, erasi introdotto l'uso d' una bevan- 
da preparata col metodo sopraddescrit- 
to , impiegandosi esclusivamente frutta 
diseccate ( pere e poma ) . Questa nuova 
bevanda ora tanto più economica, che il 
trasporlo di tali frutta, spedite dalle cam- 
pagne di Normandia, eia considerabil- 
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mente minuito dalla perdita del peso che 
il diseccamene operava, ed era più de' 
due terzi ; in secondo luogo, poiché le 
frutta sotto questa forma non erano sog- 
gette ad alcun dazio : oggidì vengono tas- 
sate nelT entrata, e le raccolte di grani e 
uve essendo state abbondantissime ai 
confini nei tre anni passati, queste nuove 
circostanze fecero abbandonar quasi del 
tutto V uso delle bevande di Jr ulta sec- 
che. 

Si ottengono anche bevande analoghe 
a quelle sopraindicate con un metodo im- 
piegato assai generalmente per lavare le 
fecce di poma, pere, luppoli, uve ; dicesi 
anche melichino^ vintilo, birruola, ec. Per 
prepararle, basta unire il più intimamen- 
te possibile, a più riprese, una quantità 
d' acqua proporzionale alla quantità di 
bevanda che vuoisi ottenere, e che, co- 
me si sa, è in ragione inversa della forza 
di questa bevanda ; si lascia ogni volta 
macerar il miscuglio per cinque o sei 
ore ; si sottomette poscia all' azione d'un 
forte torchio ; me t tesi il liquido spesso 
in botti. 

Sviluppa esso successivamente i ca- 
ratteri della fermentazione akoolica, tu- 
multuosa dapprima, indi tranquilla ; non 
tarda a inacidire; e in tale stato di aci- 
dezza più o meno avanzata nelle campa- 
gne si beono di questi vinelli. D gusto 
piccante è dovuto all'acido carbonico che 
incessantemente si svolge per tutto il 
tempo eh' essi fermentano alcoolicamcn- 
te. Ma bentosto 1' acido acetico domina, 
ed il gusto cangia sensibilmente ; però, 
siccome quest'alterazione progressiva è 
assai lenta, vi si si accostuma per gradi. 
Anche quando il liquido non è più che 
acqua acidulixa, che non sembrerebbe 
più bevibile alla maggior parte di quelli 
che bevono vino, buon sidro o birra, 
anche in tale stalo gli uomini di campa- 
gna lo bevono con piacere, e il loro sto- 
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muco facilmente lo sopporta. In generate 
però queste bevande non convengono 
che aDe persone robuste o nelle qnali 
diversi esercti) del corpo quasi continui 
mantengono o accelerano movimento 
de* liquidi, la digestione degli alimenti, 
la traspirazione, ed aumentano per così 
dire la vitalità di tutti gli organi. Non si 
saprebbero adunque stabilire regole e- 
sdusive, ma si può dire soltanto che que- 
ste bevande deboli, la cui fermentazione 
non è compita, acide o alcooHche, ama- 
re o leggermente zuccherine, se non con- 
tengono alcun principio deleterio, tutte 
converranno assai bene ai lavoratori del- 
le campagne, mentre sarebbero fredde o 
lassative, e presenterebbono molti incon- 
venienti per gli stessi individui quando 
sono malati o inattivi, e per tutte le per- 
sone sedentarie o troppo affaticate. . 

I semi (a), le frutta, le radici, il succo 
di diverse piante, tutte queste sostanze 
trattate coli* acqua, isolatamente o me- 
scolate fra loro in numero e proporzioni 
diverse, in infusione, decozione o colla 

FERMENTAZIONE, ALCOOL1CA {V. queste VO- 
CI ), producono in diversi paesi una quan- 
tità innumerevole di bevande differen- 
ti, e diedero origine ad una inGnità di 
ricette, che tutte qui riferire sarebbe im- 
fiossibile. Ogni materia zuccherina può 
fornire bevande alcooliche;i principi del- 
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cissima ; in fatto, basta allungare gli aci- 
di od i succhi acidi, spremuti dalle frut- 
ta, con una quantità d' acqua bastante 
perchè il liquido abbia il grado di acidi- 
tà più conveniente al gusto ; tutte que- 
ste bibite spengono benissimo la sete e 
sono assai rinfrescanti, a meno che per 
altro non vi si sia aggiunta un' esorbi- 
tante quantità di zucchero: in tal caso, 
acquistano le proprietà delle bevande 
zuccherine, vale a dire estinguono meno 
la sete delle bevande acidule, anche me- 
no dell' 1 acqua pura. 

Quatremére Dijonval preparò una 
bevanda acida economicissima, che fu 
d' un grande soccorso alla truppa del ge- 
nerale Miollis ; la più [«arte de' soldati 
erano attaccati da una febbre endemica 
divenuta epidemica, i cui progressi furo- 
no arrestati dall'uso abbondante di que- 
sta bibita; essa era composta del pro- 
dotto della decomposizione del tartaro 
coli' acido solforico in eccesso, allungato 
di grande quantità d* acqua. 

La bevanda acida, la più economica 
che siasi fatta, è quella che non contiene 
che acido solforico ed acqua ; non vale 
che venti centesimi ogni ioo litri oppure 
0,2 di centesimo il litro. Si pensava che 
questa bevanda avesse proprietà delete- 
rie, e si indicarono i metodi di assicu- 
rarsi della esistenza delP acido solforico, 



la loro fabbricazione verranno esposti |p Cr prevenire il miscuglio di quest' aci- 
all' articolo fermentazione alcoolica. U nC gU ace ti e nelle limonee (a). E' ve- 

Si prepara tin terzo genere di bevan- 
de, dette bevande acide ; queste sono 



latta principalmente cogli acidi acetico, 
citrico e tartrico, ed anche coi succhi a- 
cidi de 9 limoni, aranci, ribes, ec. La pre- 
parazione di queste bevande è sempli- 

(a) 1 cereali e l 1 araldo di tal te le piante 
possono in molti casi venire utilmente con- 
vertiti in zucchero* prima d'essere trattali 
culi' acqua , per produrre diverse bt vaude . 
/ r . BijEA e zvecauo. 



(a) Si versano alcune gocce d' una dis- 
soluzione di barite o di sale di barite qual- 
unque nel liquido che si sospetta contenere 
dell'acido solforico; se si produce cosi un 
precipitato insolubile nell'acido nitrico , sì 
può conchiuderne che questo liquido contie- 
ne dell 1 acido solforico libero o combinato. 
Vedete, per gli assaggi di Questo galere, uà 
Trattato de 1 Reagenti, eh* io ho pubblica- 
lo con Chevallier. presso Bachelier, librajo 
a Parigi, 1 voi. iu 8.fo. 



/ 
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ro che P uso dell' 1 acido solforico per au-| H siero diviene una bevanda zuccheri- 



mentare l'acidità dell'aceto, delle limo- 
nate o degli acidi vegetali, è, in ragione 
del valore comparativo di questi acidi, 
una frode che conviene impedire ; ma 
non si deve spaventarsi del rischio che 
p«ò presentare il miscuglio d'una picco- 
la quantità d'acido solforico nelle bevan- 
de, sotto il rapporto igienico : in fatto, 
nelle fabbriche di quest'acido, molte vol- 
te gli operai usavano, per tutto il tempo 
di eslate, d' una bevanda fatta con acqua 
acididata coli 1 acido solforico esclusiva- 
mente, senza che ne sia risultato alcun 
accidente funesto. L'uso dell'acido solfo- 
rico coinè bevanda, potrebbe peraltro 
offrire alcuni altri inconvenienti eh' è me- 
glio evitare. 

L'acido tartrico ( V, questa voce ), 
diluito d'acqua, ordinariamente addolci- 
ta con zucchero, fornisce una bevanda 
aggradevolissima ed a basso prezzo -, è 
soggetta ad alcuni inconvenienti. Sareb- 
be pure a temersi 1' uso abituale degli 
tciloppi di ribes i quali contengono mol- 
to acido malico; ci è pure dell'acido 
ossalico, che si otteneva altravolta dal sa- 
le di acetosella, ed in generale da tutti gli 
acidi, che hanno a di lungo cattivi effetti 
sulla nostra economia. 

La bibita acida che si fa col succo de' 
limoni, donde le venne il nome di limo- 
nata, può imitarsi aromatizzando, col- 
1' olio essenziale che si trae dalla cortec- 
cia de' limoni , uno degli acidi che ab- 
biamo citato , e particolarmente V aci- 
do tartrico (a). Si potrebbe imitarla più 
perfettamente ancora, servendosi d' acido 
citrico, ma questo metodo, essendo il 
più dispendioso, non si usa spesso. 

[a) I zuccheri acidulati che venrionsi in 
commercio per sostituirsi economicamente 
alle limonate < sono composti di zucchero . 
<T acido tactrico e di piccolissima quantità 
d'olio estenuale di limone. 



na od acida, o ad un tempo acida e zuc- 
cherina, e tanto più rinfrescante quanto 
più la sua acidità è manifesta, e per con- 
seguenza quanto più la proporzione de!" 
lo zucchero è minore ( V, zucchero di 
latte). Ottiensi un siero dolce e legger- 
mente nutritivo, determinandone la sua 
separazione istantaneamente dal latte me- 
diante il coagulo. I medici lo prescrivo- 
no frequentemente in questo stato-, ottien- 
si sempre acido quando lo si lascia sepa- 
rarsi dal latte spontaneamente ( Ve- 
di latte ). 

Certe bevande possono pure venire 
considerate come alimenti ; in fatto, le 
sostanze nutritive, tenute in dissoluzione 
in un liquido, sono, a circostanze eguali, 
più facilmente digerite ; e ciò è facile a 
concepire, poiché si presentano in un 
grande stato di divisione e mobilità, le 
quali circostanze rendono 1' assimilazio- 
ne facilissima, e senza l'uso di quasi nes- 
suna forza attiva degli organi digestivi. 
Ma gli alimenti di tal natura non posso- 
no convenir lungo tempo a persone in 
buona salute : in fatto, in tal caso la ma- 
sticazione e la eccitazione degli organi 
salivarj divengono nulle ; tostamente lo 
stomaco perde tutta la sua energia, o in 
conseguenza della mancanza di abitudine 
o per questa inattività quasi completa, 
tutto il sistema non tarda ad esserne al- 
terato. Infine gli alimenti solidi son ne- 
cessari tutte le volte che Io stomaco gli 
sopporta senza pena ; soltanto di pas- 
saggio» nel corso delle malattie, dopo 
grandi fatiche e nello sfinimento che ri- 
sulta da diverse cagioni, gli alimenti li- 
quidi possono ristorare e bastare alla 
nutrizione ; è a bramarsi in queste cir- 
costanze, che le forze si racquistino as- 
sai prestamente per permettere almeno 
d* alternare gli alimenti solidi in piccole 
quantità e gli alimenti liquidi : questi 
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toltimi sono indispensabili in certi rasi ,. 
ma non bisogna inutilmente prolungare 
il loro uso. 

Forse si leggeranno qui con qualche 
interesse i principii igienici che debbono 
dirìgere, nei diversi usi che si possono 
fare delle bevande, per estringuere la 
sete, eccitare V appetito, o la digestione, 
soddisfare a una sorte di sensualità spes- 
so rischiosa, e adempire alle ordinazioni 
mediche. 

La bevanda pia semplice, quella che la 
natura ci offre in maggiore abbondanza , 
Inacqua, spegne la sete soltanto umettando 
r interno della bocca e delle vie digestive, 
quand'essa è a una temperatura poco 
sopra di quella del nostro corpo ; ma se 
si introduce questo liquido nello stoma- 
co ad una temperatura assai più elevata 
o molto più bassa, agisce non solo per- 
chè inumidisce , ma anche perchè cangia 
lo stato degli organi : allora spegne la se- 
te molto più energicamente, donde risul- 
ta che occorre molto meno di acqua ad 
una temperatura bassissima od elevatissi- 
ma, che ad una temperatura media per 
dissetare. E' importante tener ciò a me- 
moria, affine di poter sedare la sete, au- 
mentando, o diminuendo a volontà la 
quantità di liquido da introdursi nello 
stqmjco. 

Quando, dopo un esercizio violento od 
un viaggio penoso , nei calori di estate , 
abbiamo gran bisogno di riparare alla 
perdita deliquidi fattasi colla traspirazio- 
ne, un sentimento naturale ci porta a in- 
ghiottire gran quantità delle bevande che 
ci si offrono : ciò non sarebbe d' incon- 
veniente notabile , se il liquido che noi 
beviamo fosse ad una temperatura quasi 
uguale a quella del nostro corpo ; ma 
questo non avviene il più d'ordinario, e 
d'altronde le bibite fresche, specialmente 
in tal caso, ci piaccion di più . Versate 
troppo abbondantemente nello stomaco, 
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producono «n raffreddamento' ed una 
oppressione generale : ne risultano tutti i 
pericoli d 1 una soppressione di traspirar 
zione, i cui effetti principalmente si es- 
tendono alle pareti del petto ed ai vi- 
sceri. Si eviteranno questi pericoli, qual-> 
nnque sia la temperatura delle bevande, 
inghiottendole assai lentamente, o con- 
servandole in bocca quanto basta perchè 
la loro temperatura si avvicini il più eh' è 
possibile a quella del nostro corpo ; il 
ghiaccio stesso, usando siffatte precau- 
zioni, non deve far temere alcun rischio. 
Tutte le bevande mucilagginose, dolci 
e zuccherine, non dissetano ugualmente 
bene ; del pari, quando sono di gusto più 
aggradevole, siamo tratti a prenderne 
maggiori quantità ; ciocché spesso reca 
gravi inconvenienti; il calore, che la lor di* 
gestione produce nello stomaco, distrugge 
tosto il lor primo effetto, e riproduce con 
maggior forza il sentimento della sete ; 
quindi fuso immoderato e pernicioso che 
molti fanno di queste bibite. I vini zuc- 
cherini ed alcoolici, quelli che contengo- 
no molte sostanze in dissoluzione, che 
hanno molto corpo, diverse birre forti, il 
por ter, per esempio, ec. , sono in tal ca- 
so. 11 vino e l'alcoole allungati, alcuni li- 
quidi aromatici, l'acqua stillata di menta, 
le dissoluzioni acquose degli oli essenzia- 
li ed anche diverse sostanze salate o d'un 
sapor fresco particolare , come il nitrato 
di potassa, il solfato di soda, la radice di 
piretro, anthemis pyrethrum, le pastiglie 
di menta, ec, che hanno la proprietà di 
provocare la secrezione pronta della sali- 
va, prese in dosi abbastanza leggere per 
agire esclusivamente sulla membrana mu- 
cosa della bocca , tutte queste sostanze , 
dico, ed altre analoghe, malgrado le lo- 
ro proprietà riscaldanti, possono molto 
utilmente spegnere la sete e senz' alcun 
rischio. 

La quantità di bevanda che devesi 
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prendere in diverse circostanze , princi- 
palmente durante il convito , per favori- 
re l'assimilazione degfi afimeoti solidi, 
dipende dafla natura più o meno umida 
di questi elementi; essa deve esser pare 
determinata dalle costituzioni individua- 
si : le persone lente e biliose , in cui gli 
organi sono moltissimo irritabili, il calo- 
re e la sete ardentissimi , le evacuazioni 
difficili per la loro secchezza , debbono 
lire un uso più abbondante delle bevan- 
de durante H pasto . In generale , una 
troppa quantità di bevanda produce o fa- 
vorisce le alterazioni spontanee degli ali- 
menti nello stomaco, e rende le digestio- 
ni piò lente e difficili. Del resto, diverse 
circostanze esteriori influiscono sul biso- 
gno dì bere più o meno. 

Le bevande toniche e stimolanti , co- 
me i vini amari , i liquori aromatici , il 
cane, ec. , possono accelerare momenta- 
neamente la digestione , ma non danno 
forza reale : in generale esaltano le facol- 
tà per lasciarle in seguito annullarsi più 
completamente ; ne risulta un affanno 
che produce il rifinimento delle forze ga- 
striche. Non si possono ragionevolmente 
considerare che eome eccitanti, di cui bi- 
sogna riservar T uso quali medicamenti , 
per i casi fortuiti d* immoderatissime cor- 
pacciate. 

Se devesi esser molto circospetti nel- 
V uso delle bevande toniche del genere 
dei vini , ec. , conviene esserlo anche di 
più quando si tratta di liquori forti al- 
coolici, in gran proporzioni, come il rum, 
il KiRscHEft-wASsiR,rACQUAViTE,ec. : que- 
ste bevande, prese in piccola quantità, 
perchè non agiscono sulla membrana mu- 
cosa della bocca , e , come dicemmo , su- 
gli organi scili vari, non possono offrire 
gravi inconvenienti, e sono anche talvol- 
ta utili per sospendere gli effetti della se- 
te e della faine ; ma il loro uso abituale , 
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paralizzare la sensibilità degfi organi ga- 
strici ; la loro azione col tempo può es- 
tendersi maggiormente, ed avviene trop- 
po di frequente che alcuni, per avere 
usato immoderatamente, questi liquori 
perdano l'appetito, digeriscano a gran 
pena, le loro facoltà si annullino grado 
a grado , muoiano idropici e nella istu- 
pidezza. 

GT individui morti per eccessi di que- 
sto genere, esalano un odore alcoolico 
dalle incisioni che fannosi alla superficie 
dei loro corpi. Varie sperienze sugli ani- 
mali, ai quali si avevano fatto inghiottire 
quantità considerevoli di liquidi assai at- 
coolici, offrirono lo stesso fenomeno*, ciò 
che tenderebbe a provare che Talcoole ge- 
neralmente si infeltra o passa negli organi 
circolatorj . Le combustioni umane sem- 
brano anche dimostrarlo e derivare dal- 
la cagione medesima; ciocché almeno è 
provato si è, che questi accidenti spaven- 
tosi furono osservali costantemente in 
persone che facevano abuso di liquori 
forti e notabilmente dell'acquavite ( Ve- 
dete i saggi sulle combustioni umane di 
Lair ). Del resto, è facilissimo, fuorché 
nel caso d' una passione furente » bene 
sventurata, evitar questi accidenti fune- 
sti . (P.) 

** Suolsi pure preparare una limona- 
ta gaso sa o spumosa che è molto rinfre- 
scante. Riducasi questa in una polvere 
che può comodamente trasportarsi in 
viaggio e della quale basta porre un 
piccolo cucchiaj o da caffè in un bicchier 
d' acqua condita con zucchero. Si pro- 
duce molta spuma e bisogna bere la li- 
monata prima che questa siasi dileguata. 
La composizione della polvere consiste 
in cinque parti in peso di bicarbonato di 
soda e 4 di acido tartarico, o citrico ; 
adoprando il tartarico si aggiungono ad 
una certa quantità di questa polvere ai- 



anche quando non sono fortissimi . può cune gocce di essenza di cedro. * 
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** In Russia le bevande ordinarie elei 
popolo sono il kwass ed il meth o kissli* 
chi. Per preparare il kwass prendesi un 
decimo della segala che si vuole impie- 
garvi ; la si fa ammollire nelT acqua e 
quindi stendesi a strati poco alti sopra 
tavole che espongonsi ad una dolce tem- 
peratura a fine di farla germinare: si ha 
la cura di innaffiarla ogni qual tratto con 
acqua tiepida. Quando questa segala ha 
germinato quanto basta, vi si unisce die- 
ci volte tanta farina della stessa biada, e 
stemperasi il tutto con acqua calda, in 
modo da farne una sorta di pasta non 
molto densa, che poscia si diluisce con 
tre volte o tre e mezza altrettanta a- 
cqua , dopo di che lasciasi riposare . 
Quando il liquido ha deposto e si è un 
pò 9 chiarificato, Io si pone in una botte 
ove entra in fermentazione, che dura va- 
rj giorni. Poscia riponesi in cantina ed 
in capo a due o tre giorni è bevibile. 
Questa bevanda riesce migliore quando, 
in luogo di porla ih botti, se ne riem- 
piano grandi brocche, ove si chiarifica, 
e poscia pongasi in bottiglie j in tal gui- 
sa viene essa ad acquistare un sapore 
vinoso, piccante e molto grato ; è di co- 
lore giallastro. La deposizione che lascia 
è buonissima per ingrassare i bestiami. 

Il meth o kisslichi si fa carne segue : 
prendonsi a libbre di farina di segala ed 
altrettanto orzo germogliato ; se ne fa 
una pasta con acqua calda, e lasciasi fer- 
mentare fino a che abbia un sapore as- 
sai piccante. Poscia stemperasi questa 
pasta in i o libbre d'acqua tiepida e vi si 
aggiungono alcune cortecce di cedro ; si 
fa poscia fermentare questa nuo*a massa 
che si diluisce indi con a 6 libbre d'a- 
cqua, e quando questo liquido ha fermen- 
tato abbastanza, lo si ripone in bottiglie. 

In Polonia e nella Lituania bevesi 
principalmente il bartch, bevanda pre- 
parata con le piccole foglie e co' semi 
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delT acanto che si fanno bollire néti' a- 
cqua \ vi si aggiunge in seguito del lie- 
vito di pasta e si lascia fermentare il li- 
quore ad una dolce temperatura ; il che 
fatto, lo si filtra e conservasi in luogo 
fresco. * 

* BEVERATOIO. V. abbstbratoio. 

* BEZOAR e BEZZUARO. F. bel- 

ZDAR. 

BIACCA. La biacca^ cerussa o bici* 
co di cerussa^ bianco di picmbo, è il soU 
to-carbonato di piombo de' chimici («). 
Questa preparazione è la sola che si 
usi per colorire in bianco • legni e le 
mobiglie; si mesce all'olio facilmente, vi 
conserva il suo colore, facilmente si sten- 
de sotto il pennello, e ricuoprc le super- 
ficie che si vogliono spalmarne: impiegasi 
o sola, come materia colorante, o con altri 
colori, per loro servir di eccipiente o dar 
loro corpo. La biacca si fabbrica io di- 
verse maniere secondo le località. La 
Olanda e la Inghilterra possedettero lui*» 
go tempo la proprietà di fornire al com- 
mercio questo prodotto (b) : ma gli sta- 
bilimenti di un tal genere si moltiplica- 
rono dopo un certo numero d'anni, e ne 
esiste un numero abbastanza grande in 
Allemagna, nel Belgio, in Pranda. Dob- 
biamo a Marcello de Serres una descri- 
zione esattissima del metodo seguito in 
Allemagna , e non possiamo fare meglio 
che qui riferirla alla lettera. Indicheremo 
poi le modificazioni portate a questo me- 
todo negli altri paesi, e citeremo partico- 
larmente il nuovo metodo che venne a- 



(a) Alla biacca per altro si aggiungono 
talvolta alcune sostanze straniere, come cre- 
ta, solfato di barite, ce.; mentre il bianco 
di piombo, propriamente detto, non ammet- 
te di simili miscugli. 

(b) Prima che in Inghilterra e in Olan- 
da, la fabbrica della biacca in Venezia fa 
molto considerabile ed estesa in tutta P Eu- 
ropa, 
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dottato in Francia ; poi termineremo 
qaesto articolo con alcune considerazio- 
ni generali intorno la biacca. 

Il bianco di Krems venne così nomi- 
nato perciocché in questa città si fecero 
le prime preparazioni di questo colore ; 
ma da gran tempo tutte le fabbriche che 
esistevano a Krems non lavorano più, e 
il più bello stabilimento di questo genere 
esiste al presente a Klaghenfurt in Ca- 
rtaria. Questo appartiene al barone Her- 
bert; è molto più considerabile di quel- 
lo di Feldmahl , che spetta al barone 
Leykam, od anche a quello che trovasi 
nella stessa Vienna. 

La città di Krems essendo meno co- 
nosciuta dai chimici e dai mineralogisti, 
che Kremnitz nella Bassa-Ungheria, per 
dispregio, si chiamò spesso questa prepa- 
ratone bianco di Kremnitz, sebbene in 
«aiett' ultima città non s'abbia mai fatto 
tale .preparazione. 

Per offrire una idea completa del me- 
todo onde si servono gli Alle m anni per 
preparare il bianco di Krems, descrive- 
remo le operazioni che seguono neloro 
metodi. 

Pròna operazione. 

Il piombo, che si adopera in tutte le 
fabbriche di bianco di Krems, viene da 
Bletberg , presso Willa&o , in Carintia. 
Questo piombo è purissimo, e non sem- 
bra contenere ossido ferruginoso, il che è 
essenziali* simo per la bellezza del bianco, 
E' facile giudicare come la fabbrica di 
Klaghenfurt abbia vantaggi sulle altre, 
avendo il piombo così alla mano. Il 
pi iinho è fuso in caldaie ordinarie e 
p issato poi in lamine di differente gros- 
s ;££d, secondo le fabbriche . Per far 
queste lamine , versasi il piombo fuso 
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metallo comincia a consolidarsi si incli- 
na un poco la piastra : il piombo anche 
liquido ricade nella caldaia, e quello che 
s'è fissato rimane; si toglie in seguito co- 
me un foglio di carta, e gli operai, aven- 
do cura di raffreddare la piaste coli "ac- 
qua , possono facilmente fondere molti 
quintali di piombo in un giorno. Le la- 
mine variano quanto alle loro proporzio- 
zioni e alla loro grossezza. In certe fab- 
briche, offrono una mezza linea di gros- 
sezza, in altre, appena uu quarto di li- 
nea ; in certe manifatture , una sola di 
queste lamine riempie la larghezza della 
cassa, in altre ne occorrono quattro. E* 
essenziale di non lisciare la superfìcie 
delle lamine di piombo , ed è evidente 
d'altronde che una superficie scabrosa 
viene più facilmente intaccata dal vapor 
degli acidi , di quello che una superfìcie 
liscia, che offre meno punti di contatto. 

Seconda operazione. 

Compiute le lamine, conviene dispor- 
le per guisa che possano facilmente ve- 
nire intaccate dall'azione degli acidi. A tal 
uopo si mettono queste lamine, raddop- 
piandole, su piccoli pezzi di legno qua- 
drati, larghi come le casse in cui si dis- 
pongono. Queste lamine, così sospese pel 
loro mezzo all' incirca come i foglietti di 
un libro, come vedesi in a {V. Tav. XI, 
Arti chimiche, fìg. 3), sono poste, co'pcz- 
zi di legno che le sostengono, in casse di 
legno. La grandezza di queste casse è 
quasi uguale nelle diverse manifatture ; 
la loro lunghezza è all' incirca di 4 piedi 
-j- a 4 piedi ; la loro larghezza, d\in pie- 
de a un piede 3 pollici, e la loro altezza 
di 9 a ii pollici. Queste casse sono 
fatte con solidità, si ha gran cura ch'es- 
se siano incastrate, e che i chiodi che le 



s>pra ima la>lra di latta, disposta sul- 1 (issano non escano fuori del legno. Mai 
U caldaia > lo» lo che la superficie del non si guarniscono queste casse <H pionv» 
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fco, ma soltanto si mette nel fondo uno 
strato di pece di circa un pollice di gros- 
se». Si lutano queste casse esternamen- 
te con carta nelle fabbriche in cui riscal- 
dasi la stufa col concime, poiché si sa co- 
me i vapori del gas idrogeno solforato e 
fosforato nuocano ai colorì bianchi e in- 
tacchino prontamente gli ossidi di piom- 
bo. Nella Carintia si usava altre volte, co- 
me in Olanda, disporre le lamine di piom- 
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necessità 3 lutarle; così, in queste diver- 
se manifatture si raccomandano le più 
opposte cose, e ciò per ragioni che è 
facile apprendere. 

Tena oprraiione. 

Il miscuglio essendo già versalo nelle 
casse, le lamine di piombo essendoci già 
disposte, si portano le casse in una sto- 
boin rnotoK e metterle così ruotolate nelle' fa, nella quale, mediante il calore, i vapo- 
casse. Tuttavia, questo metodo sembra di ri del miscuglio che è al fondo delle cas- 
poco vantaggio, poiché è evidente che, se debbono sollevarsi per corrodere le 
tali ruotoli offrano minor superficie al- j lamine di piombo e formare un carbona- 
T azione de* vapori , e spesso caggiano to. La stufa non viene riscaldata che da 
nel liquido ch'è al fondo della cassa; loc- due fornelli, e d'ordinario non contiene 
che è da evitarsi diligentemente ; poi- che novanta casse ed una sola apertura) 
che il carbonato di piombo che ne ri- che serve di porta. Sebbene non sia im- 
sulta è sempre men bianco. Le lamine co-i portantissimo di offrire la esatta grande*- 



sì disposte e sospese sui pesti di legno , 
sono poste nelle casse, per guisa da es- 
sere distanti dal fondo della cassa circa a 
pollici •£-. Si procura che le lamine di 
piombo non si tocchino fra loro e non 
tocchino di più il legno delle casse ; poi- 
ché, se fra loro si toccano, i vapori non 
possono sì facilmente corroderle; e se es- 
se toccano il legno, il carbonato di piom- 
bo si colorisce e la sua bianchezza n'é 
alterata. Anzi di mettere le lamine di 
piombo nelle casse, ci si mette un miscu- 
glio particolare che non é lo stesso nelle 
diverse manifatture : le proporzioni di 
questo miscuglio sono nelle une di 4 pin- 
te di aceto, su 4 pinte di vinaccia di vi- 
no; nelle altre si usa un miscuglio di io 



za di queste stufe, però, da storico esat- 
to , io dirò che quella da me misurata 
avea 9 piedi di altezza, 4 tese di larghet- 
ta e 5 tese di lunghezza ( F. Tav. XI, 

fig. 3 ). 

A, porticela del fornello, il cui focola- 
re è scavato sotto il suolo. 

BB, caldaie per la fusione del piombo» 

CC, cammini orizzontali. 

D, cammino perpendicolare. 

EE, telai per ricevere le tavole in cui 
sono deposti i pani di biacca. 

Il calore non deve elevarsi oltre i 3o 
gradi, e lo si mantiene a" ordinario per 
quindici giorni, e il più di sovente dopo 
questo tempo la operazione é compitai. 
Se il calore é troppo forte , i vapori es- 



parti (30 libbre) di vinacce di vino, su sendo numerosi, l'acido carbonico sfuev 
4 parti -J- (8 libbre \} di aceto, ed una gè in gran parte , ed il piombo essendo 
mezza parte ( 1 libbra ) di carbonato di meno intaccato da questi vapori , ne se- 
potassa. E 1 evidente che nelle fabbriche gue che il prodotto di carbonato di piom- 



in cui non si «sa carbonato di potassa 
nel miscuglio, ne fimo per riscaldare le 
casse,non é necessario lutarle, ed in quel- 
le al contrario in cui si adojira il carbona- 
to di potassa e il fimo , é della maggiore 
Tomo IL 



bo è molto meno considerabile. 

Quan<k> l'operazione é ben diretta, si 
ottiene tanto carbonato di piombo quan- 
to piombo si era impiegato anzi Fopera- 
zione : cosi, messa 1 3oo libbre di pioni- 

54 
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bo nelle' casse , si ottengono Soo libbre 
di carbonato di piombo , e resta anche, 
quando si è intieramente separata la cro- 
sta del carbonato di piombo » una certa 
quantità di piombo che di nuovo si ri- 
fonde, per formarne altre lamine. H mi- 
scuglio die si mette nelle casse per for- 
mare il carbonato di piombo , non serve 
che una sola volta, e quando si mise in 
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di capacita, ma ineguali di altezza, in modo 
che un foro praticato superiore riversa 
nel seguente. Per esempio, se il primo 
è troppo pieno, esso va nel secondo, e 
così di seguito, secondo l'ordine alfabeti- 
co delle lettere A, B, C, D, ec. (la fig. 4 
ne mostra il piano, e la fig. i ne fa ve- 
dere T alzato ). L'acqua che si versa nel 
primo compartimento passa successiva- 



tale miscuglio, come in alcune fabbriche, mente negli altri, e si ha cura di agitare 
della potassa , se ne vende il residuo ai un poco: l'acqua depone proporzional- 
cappellai. 



Quarta operazione* 



mente il bianco ch'essa trascina, e il pre- 
cipitato di bianco di piombo, che trovasi 
nell'ultimo compartimento, è il più fino e 
il più leggero. Quando si lavò in questa 
Quando si giudica che V operazione guisa il bianco di piomboso si depone poi 
precedente è compita, e che le lamine di in gran tinelli, si lava ancora e si man- 
piombo vennero moltissimo intaccate, si tiene sempre nell'acqua. Deve osservarsi 
•tolgono le lamine dalle casse; esse acqui- 1 che quando si lava il carbonato di pioni - 
staremo una grossezza di un quarto di bo coli' acqua, riascende allora una spu- 
•pollice ed anche più , mentre innanzi ma bianca che surnuota sempre e pare 
non uvevano che un quarto di linea. Si una specie di acetato di piombo. Per 
osservano spesso sugli orli di queste la- precipitare il poco di carbonato di piom- 



mine de'grossi cristalli, ch'altro non so- 
no che acetato di piombo. Tolte le lami- 
ne dalle casse, si scuotono fortemente per 
Jàr cadere la crosta di carbonato di piom- 
bo formatasi sulle lor superficie, e que- 
sto carbonato di piombo e messo da par- 
te. U carbonaio di piombo così ottenuto 
percuotendo le lamine, è messo in gran- 
di tinelli, e quindi, col mezzo di lavacri , 
si purifica il più eh' è possibile. Così , 
quando alcuni pezzetti di piombo riman- 
gono nella tinozzetla, essa si lava per se- 
parare r acetato di piombo che vi può 
esistere. 

La maniera con cui si fa il lavacro del 
carbonato di piombo è semplicissima ed 
analoga a molti melodi di questo gene- 
re. Si usa , per lavare il carbonato di 
piombo, un gran tino di legno , il più 
d'ordinario d'una forma quadrata , e di- 
viso in più compartimenti, il cui nunero 
varia da sette a nove. Questi sono uguali 



bo che vi si trova, ci si aggiunge un po' 
di potassa ed allora il carbonato si pre- 
cipita. Però questo fenomeno merita d'es- 
ser osservato. Il carbonato di piombo 
purificato coi lavacri a'quali si fa soggia- 
cere, rimanendo ne'tinelli, avrebbe sem- 
pre la consistenza d'una pasta liquida; 
ma quando si tratta di darlo al commer- 
cio, lo si toglie dai tinelli con un mesta- 
toio di legno, e si depone sopra seccatoi. 
A contatto dell'aria, acquista una consi- 
stenza di pasta molle , e lo si mette po- 
scia in istampi, alfine che prenda la for- 
ma conveniente per esser posto in com- 
mercio. 

Tutti i carbonaii di piombo del com- 
mercio sarebbero presso a poco della 
medesima qualità , se non si mescessero 
con altre sostanze e non sì separassero 
quelli la cui purezza e finezza sembra- 
no maggiori. In tal guisa si stabilisco* 
no le diverse sorta di carbonato di pioov» 
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bo, delle quali noi passiamo ad offrire le .formata da un miscuglio di a parti di 
particolarità, tanto più che portano dif-l solfato di barite ed una di carbonato di 



ferenti nomi. 

Prima qualità. Il carbonato di piom- 
bo, ch'era nell'ultimo compartimento del 
tinozzo, è il più bello ; lo si prepara dili- 
gentemente; è quello che è distinto in Al- 
Jemagna sotto il nome di Kremserweiss 
o di bianco di Krems\ si conosce anche 
sotto quello di bianco d? argento: quest'è 
quello di cui i farmacisti e i pittori più 
diligenti si servono. Talvolta il carbona- 
to di piombo che surnuota è il più bian- 



piombo : essa è conosciuta sotto il nome 
di Hamburgerweiss, bianco di Amburgo. 

Quarta qualità. Questa quarta sorta 
è formata da un miscuglio di 2 parti di 
solfato di barile ed una di carbonato di 
piombo ; è conosciuta in Allemagna sot- 
to il nome di HoUanderweiss^ bianco di 
Olanda. 

Queste sorta di bianco sono in gene- 
rale composte dietro le proporzioni indi- 
cate ; per altro, volendo avere delle ce- 



co. Questo bianco di Krems è intera- russe a basso prezzo, si fa un miscuglio 
mente puro e non lo si mescola mai col di 7 parti di follato di barite ed una di 



.solfato di barite, come le qualità inferio- 
ri,: di guisa che si può riguardarlo come 
un carbonato di piombo puro. 

Seconda qualità. Questa seconda sor- 
ta è formata dal miscuglio di parti ugua- 
li di solfato di barite col carbonato di 
piombo : è conosciuta in Allemagna sot- 
to il nome di fenetianerweiss, bianco 
di Venezia. 

lì solfato di barite usato in Allemagna 



carbonato di piombo ; questa cerussa 
chiamasi tuttavia bianco di Olanda^ ec- 
cettuatone 1' uso per le pitture delicate. 
E 1 vantaggioso che la cerussa sia mesco- 
lata col solfato di barite, perchè il gran 
difetto del carbonato di piombo è quel- 
lo di non coprire i fondi quando si sten- 
de col pennello, ed il solfato di barite cor- 
regge questo difetto colla sua opacità; il 
quale inconveniente ha luogo nelle pit- 



nellc fabbriche di carbonato di piombo , ture poco delicate, mentre nelle pitture 
viene principalmente dal Tirolo, ed alcu- delicate può esser questo un vantaggio. . 
ni provengono dalla Stiria. Il solfato di Ora non ci resta che far conoscere i 
barite del Tirolo è infinitamente miglio- metodi di triturazione che adopransi, sì 
re di quello della Stiria, e ciò pcrclTes- per polverizzare il solfato di barite,' si 
so non contiene ossido di ferro. Gli os- anche per fare il miscuglio del carbona- 
sidi ferruginosi che possono essere con-.to di piombo con questo solfato. La poi- 
tenuti nel solfalo di barite , sono molto verizzazione del solfato di barite si fa 
pregiudiziali per la bellezza del bian- con un mulino a pistatoio. Questi muli- 
co che vuoisi ottenere, specialmente per- ni sono mossi ordinariamente dall'acqua; 



che, onde polverizzare il solfato con mag- 
giore facilità , lo si calcina . e la calcina- 
zione colorisce quello di Stiria per V os- 
sido di ferro ch'esso contiene , mentre 
quello del Tirolo sempre rimane bianco. 
Di presente, in alcune fabbriche nelle 
quali si scopre quest'inconveniente, non 
si calcina il solfato di barite per polve- 
rizzarlo con più facilità. 

Terza qualità. Questa terza sorta è 



al di sotto dei pistatoi si mette il solfato 
di barite, posto sopra una piastra di fer- 
ro tutta pertugiata, in guisa che la pol- 
vere del solfato, passando pei fori del- 
la piastra, si raccoglie in casse sotto- 
poste. 

La triturazione del carbonato di piom- 
bo e il suo miscuglio col solfalo di bari- 
te, si fa mediante un mulino estremamen- 
te semplice e generalmen* usato. Per al-* 
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tro, siccome io giudico interessante co- 
noscere precisamente i mezzi di tritura- 
zione adoprati in Allemagna, unisco qui 
una descrizione ed una figura esatta di 
questo mulino. 

La figura B rappresenta il mulino tut- 
to costrutto : P opera jo, impiegato alla 
triturazione del carbonato di piombo, 
move la mola corrente C, il cui diame- 
tro è di 33 a 34 pollici, mediante una 
pertica che trovasi attaccata alla sua par- 
te superiore con un anello fissato nella 
muraglia o nel soffitto. Questa pertica 
passa soltanto nel! 1 anello A, in maniera 
di esser libera, né impedita nei suoi mo- 
vimenti. L' estremità inferiore di questa 
pertica o di questo bastone è guernita 
di un anello di ferro, e terminata da una 
caviglia che entra in un foro fatto sulla 
periferia della mola. E' chiaro che la 
mola gira intomo il suo centro, quan- 
do T operaio muove la pertica circolar- 
mente. 

La cerussa, sia mescolata col solfato 
di barite, sia pura, si versa nelP apertu- 
ra G della mola superiore, mentre P o- 
peraio cessa di far girare la mola. Quan- 
do la materia è bastantemente macinata, 
k si fa colare per la grondaia D nel re- 
cipiente E. Il pezzo FG, costruito in 
parte di pietra ed in parte di legno, im- 
pedisce che il liquido si sparpagli e ser- 
ve a farlo colare lestamente nel cana- 
le D. 

Le figure 7, 8 e 9 mostrano i! mec- 
canismo col quale la mola covrente si 
solleva e discende per macinare la ma- 
teria, secondo il grado di finezza che si 
desidera. 

Nella superficie inferiore della mola 
(fig. 7 ) è incassato un ferro AB, il qua- 
le ha nel suo mezzo un incavo poco pro- 
fondo, che è pure il centro della perife- 
ria della pietra. Col mezzo di questa ca- 
vità, la mola è sovrapposta alla sonuoi- 
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tà D della verga DB ( fig. 8 ), la quale 
passa attraverso la mola. Questa estre- 
mità poggia in F ( fig. 9 ) sopra un tra- 
verso GH, che forma una specie di leva 
il cui punto ó? appoggio è in G. Questa 
specie di leva può essere sollevata o ab- 
bassata in H, mediante una vite munita 
di una chiave posta in I. Questi due mo- 
vimenti si eseguiscono, con un tale mec- 
canismo, facilissimamente. 

Acciocché il liquido non possa insi- 
nuarsi nella cavità della mola inferiore 
( fig. 8 ), fra la verga DB e gli orli del 
buco, questo spazio si riempie con un 
pezzo di legno che lascia passare la ver- 
ga, circondata da un pezzo di panno, af- 
finchè il liquido non possa colare. 

Per ottenere il miscuglio completo 
del solfato di barite col carbonato di 
piombo, impiegasi mezza giornata di la- 
voro per ogni 100 libbre di miscuglio. 
Del resto ciò varia a proporzione che il 
solfato di barite venne più o meno pol- 
verizzato. 

Osservazioni generali 

Dietro questa descrizione dette opera- 
zioni occorrenti a preparare il carbonato 
di piombo, sembrerà incredibile che il 
bianco di Krems non sia stato che imper- 
fettamente imitato nel rimanente <T Eu- 
ropa. Questa imperfezione non può di- 
pendere dalla qualità dell' 1 acido acetico, 
poiché in varie fabbriche dell' Allemagna 
adoprasi indistintamente qualunque spe- 
cie di aceto : nella fabbrica di Rlaghen- 
furt si adoprò sovente un aceto di po- 
mi selvaggi ; quesf aceto, eh' è pochi»-» 
mo acido, usasi sovente in Allemagna. 
Ciò nemmeno può dipendere dal miscu- 
glio del solfato di barite, poiché h più 
bella qualità del bianco di Krems non 
ne contiene minimamente, ed a propor- 
zione che » aggiunge solfato dì barite 
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ti carbonato di piombo, il bianco diviene 
Mnobefio. 

Che questa preparazione non sia rio- 
scita negli altri paesi di Europa, può 
forse attribuirsi alle cause seguenti : 

i .° La purezza del piombo di fil- 
ladi, il quale non contiene nemmeno ar- 
gento, il che è rarissimo, contribuisce 
forse alla bellezza del carbonato di piom- 
bo. E* evidente che dalla purezza del 
piombo, tanto più mescendovi il solfa- 
to di barite , dipende la bellezza del 
bianco. 

a.° Dalla maniera di lavare il carbo- 
nato di piombo, in cui consiste princi- 
palmente T abilità delT operaio, talché 
quegli che sa meglio lavare il carbonato di 
piombo riguardasi come il più abile, di- 
pende, a quanto sembra, la più o men 
bella qualità della cerussa. 

3;° I metodi di macinazione, quantun- 
que semplici, sono quelli che danno alla 
cerussa la più bella finezza. 

4. La maniera di laminare il piombo 
influisce a favorire V azione dei vapori, 
acciocché possano più facilmente corro- 
dere la superficie del piombo esposta al- 
l' azione di essi. Il piombo a tal modo 
viene meglio attaccato, ed in conseguen- 
za la formazione del carbonato è più 
completa. 

5.° L' evaporazione lenta usata nelle 
fabbriche di Rreros è favorevole ad uno 
•viluppo progressivo, per cui non intac- 
cano che a poco a poco il piombo espo- 
sto alla loro influenza. Ne risulta che po- 
chi vapori si perdono, ed in conseguen- 
za si ottiene i carbonati di piombo in 
maggior quantità ed in miglior qualità. 

Nel 1 809, Dallarmi, proprietario d' u- 
na fabbrica di cerussa a Roma, inviò una 
memoria alla Società d' incoraggiamen- 
to, nella quale egli espose varie osserva- 
zioni molto importanti che crediamo u- 
tile di qui riferire* Dallarmi, dopo aver 
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esposto' i diversi fenomeni che presenta 
la formazione della cerussa, espone il 
pensiero che T aceto non sia che l' in- 
termedio di questa preparazione , e che 
esso disponeva il piombo ad unirsi all'os- 
sigeno ed all' 1 acido carbonico; egli im- 
maginò che questi tre agenti debbano 
simultaneamente agire sul piombo, e che 
per mancanza di questo necessario con- 
corso sia tanto incerto il prodotto otte- 
nuto dai fabbricatori. Egli previde che 
sarebbe quasi impossibile ottenere delle 
scaglie perfettamente bianche in tutta la 
massa del piombo, non convertendosi es- 
so in cerussa che lentamente e gradata-* 
mente, e restando perciò del bianco non 
compito sulla superficie del piombo me- 
tallico. 

Dietro queste osservazioni, F autore 
sceglie un luogo sotterraneo ove Y aci- 
do carbonico può essere contenuto co- 
me in un serbatoio, e nel quale si fa pe- 
netrar T aria per due piccole finestre 
praticate ove comincia la volta. Egli Ab- 
bandonò P uso di accumulare i vasi gli 
uni sugli altri ; non compose più che un 
solo strato, disposto sopra un letto caldo 
di sterco di cavallo, della spessezza di un 
piede, leggermente compresso; fece sten- 
dere della paglia sotto i vasi, e sopra la 
paglia un secondo strato di letame. Egli 
assicura che questa disposizione pre- 
viene una eccessiva accumulazione di ca- 
lore, il quale devesi mantenere costante- 
mente fra 40 e 55 gradi reaumuriani, e 
che essa facilita Y introduzione dell' 1 aria 
nel!' interno dei vasi. Questi sono di for- 
ma conica troncata, verniciati interna- 
mente ed esternamente, di 3 a centime- 
tri di altezza, portano una croce di le- 
gno bianco a 54 millimetri distante dal 
fondo, sulla quale ponesi una dozzina di 
lame di piombo fuso. Si versano in cia- 
scun vaso due piccoli bicchieri di aceto 
diluito, se é troppo forte ; si pongouo i 
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coperchi e ti compie la disposizione dei 
vasi medesimi. Dopo quindici giorni si e- 
saminano i vasi per aggiungervi aceto in 
quelli che ne mancasse. Questa operazio- 
ne si fa facilissimamente e senza smuo- 
verli, sollevando lo strato di letame ed 
esaminando con una piccola bacchetta. 
Si estraggono un mese e mezzo dopo, 
per raccogliere la cerussa. Le scaglie tro- 
vami allora secche e poco aderenti alle 
lamine sulle quali si sono formate, talché 
basta piegarle per raccogliere la cerussa 
senza alcuna perdita. Per guarentire la 
salute degli operai e non esporli alla pol- 
vere di cerussa, V autore immaginò delle 
casse a tre divisioni, nelle quali posso- 
no agire due operai ad un tempo. La 
prima divisione consiste in un cilindro 
mobile diviso in due, in cui si gettano le 
lamine cariche di cerussa, dopo averle 
separate dalla cerussa lorda e impastata, 
e dal residuo denso dell 1 aceto che tro- 
vasi sempre più o meno al fondo dei 
vasi. Nella seconda divisione della cassa 
si pongono delle scatole alte e strette, 
di tale capacità, che un operaio possa sol- 
levarle quando sono ripiene di scaglie, di 
cui si conosce il peso . Ivi si getta la 
cerussa che devesi macinare, e le sca- 
tole si pesano quando sono riempite. 
S 1 introduce nella terza divisione le la- 
mine rimanenti, le quali si pesano pri- 
ma di rimetterle nei vasi, per preparare 
nuova cerussa. Gli operai, posti Fimo in 
faccia all'altro, introducono le loro brac- 
cia in certe maniche di pelle, inchiodate 
su due aperture fattesi nella cassa ; essi 
legano queste maniche intorno alla giun- 
tura della mano, sicché possano lavora- 
re neir interno della cassa esattamente 
chiusa, nella quale la luce penetra attra- 
verso* un vetro. L'autore raccomanda 
che gli operai, prima di cominciare il 
lavoro, si strofinino la pelle con olio, 



Biacca 
e renderli meno atti ad assorbire la 
russa. Questo metodo semplidasiiiio, per 
di lui avviso, ha molti vantaggi ; i .° E' 
molto spacciativo, e preserva la salute 
degli operai ; a.° Le lamine di piombo, 
che restano dopo essersi staccata la biac- 
ca, non mantengono la propria forma, e 
si possono subito riporre nei vasi ; 3.° 
Quando si raccoglie la preparazione, si 
può esattamente riconoscerne la quantità. 

Il piombo, convertendosi in cerussa , 
aumenta in peso di circa un 55 per ioo. 
Quindi adoperandosi 5oo libbre di piom- 
bo, e ritraendone 1 33 di cerussa, ri- 
mangono circa 300 libbre di piombo da 
riporsi ad una nuova preparazione. Il pro- 
dotto medio ottenuto dal Dallarmi per 
ogni vase è di 4 chilogrammi e -j- di ce- 
russa; quella che rimane al fondo dei 
vasi, e che lavata, macinata e ridotta in 
pani, è di un bianco lordo, si vende as- 
sai facilmente. 

L 1 abbondanza del prodotto dipende 
in gran parte dalla spessezza delle lami- 
ne di piombo: a proporzione che sono 
sottili e presentano una maggior superfì- 
cie ali 1 azione dell 1 aceto, si convertono 
più presto in cerussa. L 1 autore le co- 
lava sopra pietre vulcaniche , nonché i 
coperchi in tal modo disposti di ammet- 
tere nelP interno dei vasi V introduzione 
dell 1 aria e dell'acido carbonico ; ma que- 
sto metodo, per la perdita considerabile 
di piombo, di combustibile e di tempo 
che richiede, e per altri inconvenienti, si 
tralasciò, e si adottarono in quella vece 
degli stampi di ghisa, con cui si ottengo- 
no delle lamine quanto sottili si voglio- 
no, i quali poi si possono ali 1 uopo raf- 
freddare. 

Devesi preferire il piombo colato , si 
per economia, sì perchè la superficie del 
piombo laminato resiste moltissimo all'a- 
zione dei vapori dell 1 aceto. 



sego e sapone, affine di otturarne i pori! L 1 uso del letto caldo non è indiuV 
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rente: bisogna mescere il letame recente 
con quello la cui putrefazione è inoltra- 
ta, e variare le proporzioni secondo le 
circostanze, F oggetto essendo quello di 
sviluppare un calore intenso e continua- 
to, ma non sì forte, che prontamente si 
volatilizzi tutto T aceto e si disperda , 
perchè cesserebbe V operazione. L' auto- 
re indica di avere-utilmente sostituito la 
vallonea al letame di cavallo. 

* Le scaglie più dense di cerussa sono 
preferibili,perchè, avendo rispettivamen- 
te un peso maggiore, portano seco meno 
materia grigia onde sono costantemente 
ricoperte. Per frangerle adoprasi indi- 
stintamente una mola orizzontale oppu- 
re verticale, secondo le circostanze che 
rendono V una o V altra più comoda. 
Le scaglie sono ordinariamente dure e 
compatte; dopo averle frante, si tritu- 
rano con acqua finché sieno ridotte in 
poltiglia quasi liquida ed impalpabile. 
Questa operazione richiede più ore. E 1 
da attendere a proporzionare la quantità 
delle scaglie alla forza del mulino. Si la- 
va poi la pasta con molta acqua, e si 
passa attraverso uno staccio finissimo , 
che ne separa le impurità, le piccole par-I 
ficelle di piombo che contengono, ed ijgli 
grani di cerussa imperfettamente maci- 
nati. Si decanta P acqua quando il car- 
bonato di piombo si è precipitato. In 
tale stato si assoggetta la biacca a diffe- 
renti preparazioni, secondo Fuso cui si 
destina. 

• Si stende e si rimesce la pasta, troppo 
umida, sopra una tela monda, sovrappo- 
sta ad un piano assorbente, formato di 
ceneri lavate e battute, di mattoni o di 
gesso ben diseccato, al punto di riscal- 
darlo mediocremente col mezzo di bra- 
cieri posti al di sotto. Così riducesi pron- 
tamente la pasta a tale consistenza da 
ridurla facilmente nelle forme volute , 
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divenire spugnosa e friabile per un com- 
pleto diseccamento. Se ne riempiono al- 
lora dei piccioli vasi di terra cotta non 
verniciati, di forma conica troncata, e se 
de fanno dei parallelepipedi, comprì- 
mendola fra due telai. Si lasciano final- 
mente diseccare i pani, od altre figure 
a cui siasi ridotta la cerussa occorrendo, 
sopra sostegni assorbenti, sì all'' aria che 
in istufa, guarentendoli per altro accu- 
ratamente dalla polvere , dal fumo e dai 
vapori solforosi. 

Nella pittura ad olio, gli artisti voglio- 
no, pei quadri, la biacca di risplendente 
bianchezza e della maggiore opacità ; ma 
quando trattasi di coprire grandi superfi- 
cie, che è Fuso comune a cui si destina la 
biacca, occorre che abbia dessa una certa 
glutinosità e si stenda facilmente sotto il 
pennello. Si trovò che un miscuglio di 
creta dava alla cerussa le qualità deside- 
rabili. Secondo Dallarmi, la proporzione di 
questo miscuglio può giungere ad — — . 
In tal caso la qualità della creta deve pu- 
re influire sulla bontà della biacca. Egli 
raccomanda di imbianchirla coli' 1 acido 
muriatico, quando ciò occorra. 

Dacché egli non ammucchia più i vasi 
li uni sugli altri, non si sono trovate le 
lamine di piombo e le scaglie di cerussa 
coperte di quella superfìcie nera che con 
ragione ei sospettava essere effetto dell'i- 
drogeno solforato prodotto dalla fermen- 
tazione delle materie animali, e ritenuto 
in mezzo al cumulo dei vasi. Tuttavia, in 
onta a tanti cangiamenti, tutte le volte 
che formasi questo gas, i suoi vasi ne 
sono intaccati leggermente. 

L'autore, volendo disciogliere e pre- 
cipitare in sali bianchi gli atomi di ossido 
dei metalli stranieri eh' entrano sovente 
nel piombo, e separare F idrogeno sol- 
forato che potrebbe trovarvisi , esperi- 
mentò a tale oggetto l' acido muriatico 



senza che sia soggetta a ristrìngersi , né diluito. Egli assicura avere ottenuto un 
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ottimo risoluto, benché le me esperien- 
ze non siano state eseguite che in pio- 
colo. 

Egli introdusse an poco di pasta in 
un gran pallone di Tetro mondissimo ; e 
dopo avervi versato delP acido muriati- 
co a tre gradi, agitò violentemente il ra- 
se per metter V acido a contatto con 
tutte le molecole della pasta. Una forte 
effervescenza si è manifestata ; poi lasciò 
riposare il pallone, tenendolo aperto, fin- 
ché, se si fosse sviluppato il gas idrogeno 
solforato, potesse scapparne ; trovindosi 
il vase più o meno ripieno di acido car- 
bonico, lo chiuse con adatto turacciolo, 
lo agitò vivamente e decantò il liquore. 
Si ripetono i lavacri finché siasi ottenuta 
(a bianchezza desiderata, e finalmente si 
lava con molla acqua. 

Dallarmi assicura di essere pervenu- 
to cosi ad ottenere una biacca bella al 
pari di quella di rLrems. Per darle P o- 
dorc e la durezza che caratterizzano 
questa biacca, basta, secondo lui, lavare 
la pasta imbianchita per V ultima volta 
con aceto distillato. Il poco acetato che 
formasi, cristallizzasi e si disecca in tutta 
la massime, come un cemento, ne conso- 
lida le molecole. 

IT autore consiglia d 1 imbianchire la 
biacca in botti di legno bianco, mobili sn 
due perni, senza che nell'interno entri 
alcun metallo. Egli assicura che non si 
otterrà un bianco perfetto se non allora 
che il legno siasi penetrato di cerussa e 
spogliato d' ogni materia colorante. Sic- 
come l' uso delP acido non è considera* 
bile, questa operazione non aumenta 
gran fatto il prezzo della cerussa. 

Io ottenni dalla gentilezza di M. Me- 
rimée la seguente nota sul metodo se- 
guitato in Inghilterra per fabbricare la 



cerussa. 



« Ho visitato aNewcastle (sulla Tyne) 
)> una fabbrica di cerussa nella quale si 1 » 
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Biacca 

sono sostituiti i letti di vallone* a qnelR 
di letame. Sì cola il piombo io istampi 
nei quali esso prende la figura di gra- 
ticola di circa 1 5 pollici di lunghezza 
e 4 a 5 di larghezza ; il piombo si po- 
ne sopra vasi cilindrici di terra ver- 
niciata, di 4 a 5 pollici alT incirca ; ss 
ricopre un vase con un altro, e, se 
ben mi ricorda, si mettono più fila di 
piombo sopra i vasi. LV intervallo fra 
essi si riempie con vallonea, fiutasi pri- 
ma fermentare mescendola incerte prò* 
porzioni con vallonea già prima ado- 
perata. Si lascia in questo stato per 
8 a 9 settimane. 

« I letti caldi sono scompartiti I* uno 
sopra T altro su pavimenti appoggiati 
ai muri, per modo che riescono tanto 
bassi, che appena un uomo può starvi 
in piedi. 

« D mulino da macinare è pure co- 
struito in maniera che la materia passa 
dall' un mulino in un altro inferiore. 
« Si fa diseccare questa cerussa in 
una stufa ove si lascia alcuni giorni in 
catini di nove a dieci pollici di diame- 
tro ; non la si mette in istampi come 
in Olanda e in Allemagua. 
« L' aceto che adoprasi è fabbricalo 
colla melassa. La cerussa ottenuta con 
questo metodo è di un vivissimo bian- 
co : perciò è vantaggioso sostituire la 
vallonea al letame, poiché questo svi- 
luppa continuamente una piccola quan- 
tità d* idrogeno solforato che nuoce al 
carbonato di piombo. Si riuscirebbe 
forse egualmente sostituendo alla val- 
lonea la paglia. Un concorrente , nel 
1809, Propose questo metodo, affer- 
mando di avere ottenuto della cerussa 
di prima qualità. Io ricevetti da uno 
stabilimento fondato a Mona della ce- 
russa in iscaglie di tale bianchezza , 
che probabilissimamente erasi prepa- 
rata in un letto caldo di sola paglia »• 



Biacca 
' Si Tede, da quanto fi è detto, che per 
et tenere una bella cerussa coi metodi 
sopraindicati, non si tratta che di ossi- 
dare lentamente il piombo e combinare 
«guest* ossido a proporzione che si pro- 
duce coir acido carbonico; ma passò lun- 
go tempo prima che si potesse giustamen- 
te saper calcolare tutte le cause influen- 
ti su questa preparazione: da poco tem- 
|m> soltanto la chimica ha illuminato que- 
st' arte, sì che si possono presentemente 
ottenere dei prodotti di qualità snperìo- 
re e costantemente identica. La Società 
d' incoraggiamento di Parigi ha singolar- 
mente contribuito a questo importante 
argomento, sollecitando continuamente 
lo zelo dei fabbricatori coi premii da essa 
stabiliti a tale oggetto in diversi tempi. 
Tale ne 'fu 1' esito, che da alcuni anni 
un gran numero di fabbriche di questo 
genere si stabilirono in Francia, mentre 
prima non ve n'era alcuna. Chi franca la 
patria dalT esser tributaria allo straniero 
per un prodotto di grande consumo, le 
rende un importante Servigio. Se del re- 
sto alcun pregiudizio o forse anche qual- 
che inferiorità, favoriscono ancora 1' im- 
portazione di questa derrata, tutto ci fa 
sperare che beh presto si supereranno 
gli ultimi ostacoli. 

£* fàcile nello stato attuale della scien- 
za il farsi un' idea esatta di tutti questi 
fenomeni che si manifestano nella forma- 
zione della cerussa e di ben concepirli. 
Certo è che non può ottenersi questa 
produzione coi metodi indicati , se non 
a proporzione che il metallo trovasi im- 
merso in un* atmosfera calda, umida e 
carica di ossigeno e di acido carbonico. 
Esaminiamo il grado d' importanza di 
ciascuna di queste condizioni e come si 
pervenga ad adempierle. Ognuno cono- 
sce quanta influenza esercitano il calore 
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sione e le rende atte a contrarre nuove 
combinazioni ; che la seconda è un vei- 
colo indispensabile alla riunione delle 
molecole di natura diversa. Sovente pu- 
re, e particolarmente nel caso presente , 
l'acqua è parte essenziale della combina- 
zione. Quanto poi all'ossigeno e all'acido 
carbonico, è evidente la loro necessità, 
poiché appunto la cerussa è composta 
di queste sostanze. D letame usato dagli 
Olandesi, la vallonea o la paglia in fer- 
mentazione, hanno non solo per oggetto 
di produrre un' elevazione di tempera- 
tura , ma, per opinione di alcuni, forni- 
scono anche una parte dell' acido carbo- 
nico che entra nella composizione della 
cerussa. E* fuori di dubbio che un' altra 
parte di quest' acido carbonico proviene 
dalla decomposizione dello stesso aceto, 
o delle materie estranee aggiuntevi. In 
questa operazione, il vapore dell' aceto 
si condensa a poco a poco sulle lamine 
di piombo esposte al di lui contatto ; la 
grande affinità del metallo per l' ossige- 
no determina la decomposizione di que- 
st' acido ; parte del suo ossigeno si com- 
bina coli' ossido formatosi e costituisce 
il carbonato. Nondimeno, ci siamo assi- 
curati con esperienze positive, che l'a- 
ceto puro non basta a produrre la ce- 
russa; occorre eh' esso contenga certe 
sostanze, come tartaro, feccia, ec, atte a 
produrre V acido colla loro decomposi- 
zione spontanea, oppure anche dei car- 
bonati che ne forniscono in conseguenza 
della reazione dello stesso aceto. 

Allorché Bergmann, Chenevix ed al- 
tri dimostrarono che la buona cerussa 
era un vero sottocarbonato di piombo, 
i chimici hanno potuto produrla per via 
delle doppie decomposizioni, scegliendo 
fra tutti i sottocarbonati solubili e tutti 
i sali di piombo solubili ; ma la difficile 



e l'umidità sulle combinazioni chimiche;! condizione cui doveasi soddisfare, era 
si sa che il primo diminuisce la loro eoe- 'quella che il prodotto non oltrepassasse 
Tomo II. 55 
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il modico prezzo delle cernite forestiere. 
Fra tatti i metodi proposti al concorso 
del 1 809, quello di Brecboz e Leseur, 
allora stabiliti a Pontoise, meritò la pre- 
ferenza ; e riportò il premio sì lungo 
tempo contrastato. La Società d* inco- 
raggiamento non ebbe che a pianetini 
del giudizio da lei emesso: giammai for- 
se più giustamente venne accordata una 
ricompensa. Infatti, questa fabbrica allo- 
ra nascente prese un tale ingrandimento, 
che divenne, sotto la direzione di Board 
e Brechoz, gigantesca, in onta alla con- 
correnza di altre fabbriche somiglianti. 
Noi procureremo di offrire un 1 idea di- 
stinta di questo metodo, senza entrare 
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questa secondi quantità <i ossido che 
costituisce il sottosale, e produrre mi 
combinaziona separatamente . Qnesa* 
proprietà Tenne messa a profitto da Bre- 
choz e Leseur , ed essa forma la base 
del loro metodo. Si prende un sotto a- 
cetato di piombo, si fa passare la solu- 
zione in una corrente di gas acido car- 



bonico che precipita F ossido di piombo 
in eccesso allo stato di sottocarbonato. 
Per la quale decomposizione dees 
presente, che T acetato neutro di 
bo, in cento parti, contenendone a6 di 
acido. 58 di ossido, 16 di acqua, esi- 
ge, per passare allo stato di sotto aceta- 
to, due altre proporzioni di ossido ; cioè 



nelle particolarità che dipendono dal a dire: 100 parti di acetato neutro 



mezzi di esecuzione, i quali, se venissero 
divulgati, potrebbero compromettere l'e- 
sistenza di questa bella manifattura, di- 
venuta per la Francia una nazionale con- 
quista.. 

Uno stesso ossido può combinarsi, in 
differenti proporzioni, con un medesimo 
acido, e costituire differenti sali, distinti 
coi nomi di sottesali, sali propriamente 
detti e sur sali. Pochi ossidi sono per 
altro capaci di questi tre gradi di com- 
binazione. Il protossido di piombo non 
ne offre che due colf acido acetico: cioè, 
V acetato neutro o sale di saturno ed il 
sotto-acetato , anticamente conosciuto 
nelle farmacie sotto il nome di estratto 
di saturno. Il sotto acetato ha la pro- 
prietà di essere estremamente solubile, 
proprietà che di rado s* incontra in simi- 
li combinazioni. Una proprietà poi co- 
mune all' 1 uno e alP altro di questi due 
sali, si è che le ultime porzioni di ossi- 
do, quelle che cangiano il sale neutro in 
sottosale, sono meno attratte dall' acido, 
per cui è molto più facile separamelo *, 
quindi quel corpo che non fosse sì e- 
nergico «la precipitar 1' ossido del sai 
ucutro. potrà nondimeno combinarsi con 



ne 



disciolgono 116 di ossido di piombo, 
senza il, soccorso del calore. Trattandosi 
di fabbricare la cerussa, è inutile adope-* 
rare T acetato cristallizzato; si prepara 
direttamente il sotto acetato trattando il 
litargirìo coli' acido acetico pirolegnoso. 
La preparazione si eseguisce a freddo 
con una semplice triturazione, in vasi 
adattati. Bisogna porse un eccesso di li- 
targirìo per esser sicuri di aver la so- 
prasaturazione richiesta. Per V acido pi- 
rolegnoso 65 parti, ad 8 gradi dell'a- 
reometro di Beaumè, ne esigono 58 di li-i 
targirio per ottenere l'acetato neutro. 
In conseguenza, ne vorranno 174 alme- 
no per ottenere il sotto acetato colla stes* 
sa quantità di 65 parti d'acido. Questo 
si diluisce ordinariamente con i5 a au 
parti d' acqua, che si aggiunge parte pri- 
ma e parte dopo la soluzione. Si lascia 
deporre ; si tratta il residuo con nuovo 
acido ; rimane circa 1 od 1 e mezzo per 
100 di materia composta di piombo, di 
ferro, di rame, di terre e di argento nel- 
la proporzione di 4 a 6 millesimi 

Schiarita la soluzione, si decanta io 
grandi tini coperti, di molta superficie e 
di poca profondità) ivi si fa arrivare ft* 
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fcido carbonico lentamente per un gran- 
dissimo numero di tubi, affine di molti- 
plicare le superficie di contatto. 1/ acido 
carbonico può ottenersi in più modi, se- 
condo le circostanze, colla combustione 
del carbone, come si & a Ctichy, oppare 
«otta decomposizione di un carbonato ; 
in tatt' i casi è necessario ch'esso non 
contenga atomo d* idrogeno solforato. In 
conseguenza, rendesi indispensabile di 
lavare il gas ed anche per maggior si- 
curezza aggiungere all' acqua di lavacro 
un poco dello stesso acetato di pionlbo, 
per separarne le più piccole porzioni 
d' idrogeno solforato eh' esso potesse 
contenere. 

L'acido carbonico, giungendo estre- 
mamente diviso, determina la precipita- 
zione di tutto F ossido costituente il sot- 
to acetato per ridursi allo stato di aceta- 
to neutro ; ed il precipitato che' ottiensi 
è il sotto carbonato di piombo. La dis- 
soluzione trovasi leggermente acida, il 
che prova essersi precipitata una quan- 
tità anche maggiore di ossido di piom- 
bo. Finita F operazione, si versa in un 
tino poco profondo, si lascia in riposo 
per alcune ore, poi si decanta il liquore, 
per combinarlo con nuova porzione di 
litargirio. La deposizione lavasi prima 
con piccola quantità di acqua, che si 
riunisce al liquore; poi si continuano i 
lavacri, finché F acqua ne esca perfetta- 
mente scolorita ; allora soltanto si fa sgoc- 
ciolare il carbonato di piombo, e si met- 
te in istampi. Talvolta non si portano i 
lavacri all' ultima perfezione, perchè do- 
mandasi in commercio una biacca ch'ab- 
bia una leggerissima tinta azzurra. D ra- 
me contenuto nei nostri litargirii, il qua- 
le viene disciolto unitamente al piombo, 
produce questo effetto . E' raro che si 
domandi in commercio la biacca quale si 
ottiene in questa operazione, cioè affatto 
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mente che abbia una tinta o azzurra o 
grigiastra, e non già un bianco di latte. 
La tinta grigiastra ottiensi aggiungendo- 
vi un poco di nero ordinario, avvertendo 
che il miscuglio sia esatto, affinchè la 
tinta riesca uniforme. Per imitare la for- 
ma della biacca di Olanda, se ne fauno 
dei piccoli pani conici. A tale oggetto, 
bene sgocciolata che sia, la si mette in 
vasi di terra non verniciati i quali si cal- 
cano quanto è possibile; poi si portano in 
istufa finché i pani, per la perdita della 
loro umidità, abbiano acquistato un tale 
ristringimento da potersi diseccare da so 
medesimi; allora si tolgono dai vasi e si 
stendono sopra tavolette per esporli ad 
un ultimo grado di diseccazione : final- 
mente si ricoprono di carta azzurra pal- 
lida per dare alla biacca un risalto mag- 
giore. 

In tutta l'operazione, ciò eh' è più no- 
civo agli operai è il ridurre la biacca in 
pani. Con nessuna precauzione finora si è 
potuto evitare sì grave inconveniente. Un- 
gersi col grasso, servirsi dei guanti, nulla 
potè preservarli da tutti i sinistri che ca- 
gionano le preparazioni di piombo, e non 
si trovò miglior mezzo che cambiare gli 
operai di i5 in i5 giorni. Al principio 
di questa fabbrica bisognava imitare la 
forma olandese, per vincere F avversio- 
ne dei consumatori ; ma presentemente, 
potrehbesi diseccare semplicemente la 
cerussa in piccole masse, ed evitare co- 
sì di doverla maneggiare per porla e 
premerla negli stampi. Forse anche po- 
trebbesi sostituire agli stampi di terra 
dei piccoli sacchetti conici di tela, ne* 
quali il peso della materia a la porosità 
del tessuto contribuirebbe meglio ad una 
pronta diseccazioue. 

Dopo aver detto* che il liquore rima- 
sto nella precipitazione, trattato con nuo- 
va quantità di litargirio, riproduce del 



priva di ogni colore ; vuoisi ordinaria- 1 sottocarbonato di piombo, aggiungere- 



b sorza ad &t*Awcate va 




volta ossa fainor quantità di ióasprio, 
oppure aggiungervi quanto aceto al è 
nel 4 operazione periato. La perdita, che 
è saoito coro iderabue, dipende perchè 
k ultime acque dt lavacro che rigettatisi, 
ne contengono qualche piccola quanti- 
la ; e perché, od sotto acetato di piombo 
contenerne ane//ra più os fido, il quale è 
anatt'j insolubile, rimane perdalo ; esso 
trorasi nella cerussa precipitato, e non 
ai può spogliamela che con ripetuti la- 
vacri. 

Dopo arer (atto conofcere i differenti 



fondo : ma i 
r altra, e F 
uguali Tonimi, è 
neo il loro 



Puna è piò leggera che 



1 rimira mento 
no con pesi eguali dell* 



biacca. 

Si pensa generalmente, che le dmV- 
ametodi di fabbricazione della biacca, re-jrenze osservate in queQa di Oscar, de- 



formasi. Non ha dubbio che 

giore aggregazione dipendi in parte dal 



stami a lare alcune osservazioni sulle i pendano soltanto dalle circostanze in 

qualità rìspettire di questi prodotti. Si 

rimproverò lungamente, e si rimprove- 

ra ancora, alla cerussa di Clichy , di tempo più lungo che impiegasi, eoi 

non coprire i fondi quanto quella «TO-jtodi antichi, perchè Y ossido sì formi e 

lancia. Si pretende che le molecole di combini colTacido carbonico (a). Io 

questa fieno più ristrette, e che il colore 

da essa prodotto sia molto più schietto, 

mentre quella ottenuta per precipitalo- 



do di più, rfae gli elementi non Steno 
nella medesima proporzione. Ho espe- 
rimentato la cerussa di Krems e quella 



ne trorasi in particelle più dedicate, più 
leggiere e quasi trasparenti, sicché ne 
occorre di più per produrre il medesi- 
mo «fletto. Questi rimproveri sono in 
parte veri ; ma di giorno in giorno la si 



ottenuta per precipitazione , e ncarat 
dall' ultima una maggior quantità di aci- 
do carbonico. R. 

** Per maggiormente guarentire la sa- 
lute degli operai, Ward di Derby ima- 



rede perfezionarsi, e tutto fa credere jginò una macchina composta di due ci « 
che fra poco non li osserverà più alcuna ! lindri che macinavano la biacca stando 
differenza* Sgraziatamente v'ha più d'u- sott' acqua e la facevano cadere sopra 



na difficolta da superarsi j perciocché 
v'hanno moltifsime persone tanto inte- 
ressate ad esagerare i difetti della biac- 
ca di Clichy, che si rende difficile il ri- 
trarne una maggiore utilità : in intendo 
di certi mercatanti poco delicati, che af- 
fermano conti nuameute ai consumatori, 
essere questa biacca di cattiva qualità e 
molto lontana* dall' avere i pregi della 
biacca d" Olanda ; mentre non altro han- 



uno slaccio pure sott'acqua. * 

BIADA. Gli agricoltori danno un tal 
nome ad una moltitudine di grani che 
neppur sono tutti della famiglia delle gra- 
minacee: il frumento , Forzo, la segala, 



(a) Si osservò che più freddo che sia IV 
ciilo carbonico introdotto nella soluzione di 
sotto acetato, è maggiore la densità che a- 
cquisla la cerussa precipitata. 
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Vengono da essi riguardati come tante 
sorta di biade; come pure il saraceno, 
che chiamano biada nera ; il melampiro y 
che dicono biada di vaccay ec. Quindi 
per la parola biada si deve intendere una 
classificazione generale adottata comune- 
mente, che comprende una quantità di 
sostanze, come sono i grani sopra accen- 
nati, la cui coltivazione merita d'essere 
descrìtta, e di ciascuno dei quali si par- 
lerà in un articolo particolare ; non ne 
faremo qui parola e tratteremo di quel- 
lo che riguarda la biada propriamente 
detta alla parola peumehto, ove esami- 
neremo anche i mezzi per la conserva- 
sione, trasporto e commercio di que- 
sto prezioso prodotto naturale. {Fr.) 

* BIANCHEGGIO , chiamano i cera- 
iuoli T imbiancamento della ce a a ( V. 
questa voce). 

BIANCHERIA. Lavobatbice di siaw- 
cbzria. La lavoratrice di biancheria fa 
tutti gli oggetti di tela, di qualunque sor- 
ta, che servono per vestirsi, per varj usi 
nelle stanze e per la tavola, e che indi- 
canti volgarmente col nome di bianche- 
ria da vestirsi e da tavola. 

Gli utensili delle lavoratrici di bian- 
cheria sono aghi e filo di varie grossez- 
ze, adattati alla tela che devono lavora- 
re': ditali e forbici. 

Gò che v'ha di più importante nel- 
l'arte della lavoratrice di biancheria, so- 
no le varie cuciture eh 1 essa impiega 
per Aure tutti i lavori di cui è incaricata : 
questa, per conseguenza, sarà la parte 
che cercheremo di descrivere con mag- 
gior cura. 

Quanto al tagliare i vari oggetti rela- 
tivi alla biancheria da vestire , non en- 
treremo in gran particolari , poiché la 
moda fa loro cangiar di forma, ed il ta- 
glio dev'essere regolato secondo la moda. 

Tagliati i vari pezzi, si riuniscono con 
cuciture che variano secondo la maggio- 
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re o minor solidità eh' esigono i diver- 
si oggetti e secondo la loro natura. Per 
far le varie cuciture si distinguono no- 
ve sorta di punti . GÌ' indicheremo sue- 
cessivamente. 

i .° Il sopraggitto^ serve a riunire due 
pezzi di tela o di merletti con la mag- 
giore possibile solidità e decenza. V'han- 
no due fogge di disporre i due pezzi di 
tela per sopraggittarli. Se si deve riunir- 
li ai due lembi, pongonsi questi semplice- 
mente f un contra V altro, e vi si fa il 
sopraggitto su tutti e due ad un tempo ; 
ma se i pezzi non hanno cimosse, si fa 
a ciascheduno di essi una piega di al- 
cuni millimetri, con la cura di fare que- 
sta piega alquanto più larga sovr' uno 
dei pezzi , a fine di avere una larghezza] 
di tela sufficiente per fare la cucitura ri- 
battuta, di cui più innanzi diremo , do- 
po fatto il sopraggitto. Pongonsi i due 
pezzi uno sulT altro, colle pieghe al di 
fuori, adattando sempre, così sul prin- 
cipio della cucitura come in seguito, le 
due pieghe sullo stesso piano, e si so- 
praggitta,come stiamo per dire. Non bi- 
sogna dimenticarsi che queste pieghe de- 
vono conservare la stessa larghezza per 
tutta la lunghezza dei pezzo. 

Prima d' indicare il modo di fare que- 
sta cucitura, sarà bene dare un cenno sul- 
la maniera con che una buona operaia 
prepara il suo filo. Talune dipannano la 
loro matassa su d'un fuso, e ne traggono 
a gugliate a mano a mano che ne hanno 
d'uopo 9 la cui lunghezza varia secondo 
i casi; ma Je migliori operaie sanno che 
le agugliate lunghe non sono le più eco* 
nomiche, e < he il proverbio dice, lunga 
agugliata , donna inconsiderata. In fatto, 
quanto più lunga è la agugliata, e più è 
soggetta a rompersi per l'attrito conti- 
nuato del filo nei fori che si fanno ad 
ogni punto . Per evitare un tale incon- 
veniente, le buone lavoratrici spiegano sa 
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loto matassa dopo averne sciolto il no- 
de, come se volessero dipannarb : b 
piegano in due, cosicché ubandolo, op- 
pure 3 nodo con cai si riuuirouo i due 
capi defle matassa, trovisi soDa piegatura, 
e con no colpo di forbice tagliano tatti i 
fili ad un tratto ; poscia fi tagliano anco- 
ra nelle piega tur a opposta ; quindi ad- 
doppiano tatti questi fifi insieme e gfi at- 
taccano tutti ad un tratto con una spil- 
la sul loro ginocchio e gli intrecciano a 
tre capi. Questa treccia, che non è mol- 
to stretta, impedisce che i fili s' intri- 
chino. Quindi la ravvolgono in un pez- 
xo di carta, lasciando la piegatura o a- 
nello al di fuori. Levano le agugliate una 
ad una prendendole per questa piegatu- 
ra ; la carta impedisce che i fili non si 
raggruppino. Questa preparazione appli- 
casi a tutte le cuciture. 

Dopo che il filo è passato nella cruna 
dell'ago, si & un nodo ad un capo della 
agugliata, oppure, fl che è cosa migliore, 
non vi si (a ; ma in tal caso, dopo il pri- 
mo punto, lasciasi un picciolo pezzetto 
di filo nel basso della agugliata che si ri- 
piega, e stringesi col secondo e col terzo 
punto, il che lo assicura quanto basta. 
Tulli i punti si fanno successivamente 
l'uno dopo l'altro sull'orlo della ci mossa 
o della piega, avviluppando con esso la 
coramessione. Per ciò fare puntasi V ago 
sulla superficie opposta a quella che sta di 
faccia e Io si leva per dinanzi : si vede che 
in tal guisa copresi la commessura col fi- 
lo. Acciò un sopraggitto sia ben fatto, è 
cosa importante : i .* che tutti i punti sia- 
no ad ugual distanza fra loro e più vicini 
che sia possibile; o.° che siano tutti di- 
sposti sopra una medesima linea retta 
parallela all'orlo; 3.° che i punti siano 
bene stretti, cioè che ad ogni punto che 
•i fo, si tiri il filo sino al termine della 
agugliata. Si vede che in questa guisa un 
sopraggitto presenta un seguito di punti, 
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ciascuno dei quali abbraccia i due ori 
dei pezzi che si riuniscono e 1 fissa in 
modo solidissimo. 

a.° La costura, detta anche in alcuni 
luoghi sottopiatto, impiegasi per tare le 
orlature. Questo punto si sa soltanto atta 
cima dda tela in sostituzione alla cimos- 
sa, per fermare i fili del tessalo che senza 
di ciò si sfilaccerebbero. Per lare questa 
cucitura piegasi la tela due Tolte sovra sé 
stessa, prendendo meno «Torio che sia 
possibile. Incominciasi dal piegare in tal 
guisa una certa lunghezza dell'orlo cui si 
vuol fare la piega, ed acciò questa piega- 
tura si conservi fino a tanto che sassi la 
cucitura, la si piega per u a te i so con al- 
cune piegature volanti, che appianano la 
piega h ne rendono più agevole la cu- 
citura. 

Si_pianta V ago neDa tela che non è 
piegata e lo si fa uscire Dell' 1 orlo di 
quella che è piegata, passando tutte e tre 
le tele ad un tratto; e continuasi alla stes- 
sa foggia , andando da destra a sinistra , 
come si fanno tutte le cuciture , soste- 
nendo la tela sull'indice detta mano si- 
nistra. 

3.° D falso orlo, si fa come Vario, ma 
non si raddoppia la tela che una sola 
volta ; talora, e principalmente quando la 
tela è fina, non si fa che rotolarne V orlo 
prendendolo fra il pollice e Hindi ce. La 
cucitura si fa come quella dell'orlo. 

4-° D punto addietro è una delle cu- 
citure più solide e piaceroli a vedersi ; 
presenta un seguito di punti senza inter- 
vallo fra loro. Si fa puntando l'ago un 
po' più addietro del punto che si ò fatto 
e lo si fa venire alffnnanzi. Bisogna sem- 
pre seguire lo stesso filo della tela e fa- 
re i punti uguali : questa seconda condi- 
zione è molto importante in tutte le cu- 
citure. 

5.° n punto aperto dà una cucitura 
leggera ; non se ne fa uso che per in- 
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crespar* o per imbastire. Si fanno mal- ^sopraggitto^ ma ad ogni ponto, prima di 
ti di questi ponti ad un tratto, e per stringerlo, passasi l'ago neiP andlo che 



quanto lo permetta la lunghezza dell' a- 
go. Lo si punta nella tela , lo si fa usci- 



forma naturalmente il filo di questo punto. 
8.° Il punto a spina non adoperasi che 



re alla distanza che credesi necessaria, e: in sostituzione all' orlo nei pezzi che de- 



lo si punta di nuovo e cosi di seguito alla 
stessa distanza della prima volta, nò ti- 
rasi la agugliata che quando si è fatto un 
certo numero di punti che devono esse- 
re tutti ugualmente lunghi ed alla stes- 
sa distanza fra loro. 



vono porsi in contatto con la pelle ; in 
questo caso Torlo, divenendo troppo du- 
ro o troppo grosso^riuscirebbe assai spia- 
cevole e potrebbe scalfire la pelle. Allo- 
ra si addoppia la stoffa verso 1' orlo, si 
attacca il filo verso la cima, si va sino al 



Increspare, vale formare, col pollice e. finire della piega, tornando indietro per 
coll'ago, un seguito di picciole piegature puntar Pago, che poscia si ritira ; poi si 
ben uguali fra loro, che si stringono e va ali* -insù sempre incrocicchiando il 



riavvicinano, tirando più o meno il filo. 

Imbastire, Quando voglionsi cucire 
due pezzi l'uno a ridosso dell'altro, come 
il di sopra con la fodera, durante il la- 
voro questi potrebbero muoversi dal 
loro luogo; per evitare tale inconvenien- 
te si attaccano l'uno con l' altro median- 
te una o più file di gran punti aperti ; 
questo è ciò che dicesi imbastire. Tal- 
volta, quando il caso lo esiga, per imba- 
stire gli stessi pezzi agli orli, adoprasi il 
sopraggitto a punti molto lunghi. Si fa 
anche un sopraggitto a punti lunghi su- 
gli orli d'un pezzo solo , tutto intorno , 
specialmente quando questo deve esser 
tinto, acciò i fili non si sfilaccino nel cor- 
so di questa operazione. Quando i pezzi 
sono cucili, questi fili d' imbastitura le- 
vansi via. 

6.o La costura spianata adoprasi do- 
po fatto il sopraggitto su due pezzi, uno 
dei quali non abbia ci mossa. Rovesciasi 
la piega sul sopraggitto, e se ne rivolge 
l'orlo ; in tal modo, quando vi ha un' al- 
tra piega , che, come dicemmo, deve es- 
sere più stretta, questa lasciasi come 
sta. Allora questa piega somiglia ad un 
orlo, che si cuce alla stessa guisa, ado- 
prando la costura o il punto aperto in- 
sieme con alcuni punii addietro. 

j. Il punto allaccialo si fa come il 



filo, continuasi dalla sinistra alla destra 
operando alla stessa guisa e sempre in- < 
cucicchiando il filo. Questo punto im- 
pedisce alla tela di sfilacciarsi. 

g.° Il punto da nomi è anch' esso di 
qualche importanza per la lavoratrice di 
biancherìa : spesso essa deve marcare la 
biancherìa che le si ordina, ed è quindi 
essenziale di qui descrìverne le varie o- 
perazioni. E' questo un punto incrocic- 
chiato, non già fatto a caso, ma pel qua- 
le è d' uopo di contare i fili. La fig. 6 
(Tav.TII della Tecnologia) indica il mo- 
do di fare tutte le lettere dell'alfabeto. 
Le linee orizzontali e verticali rappre- 
sentano i fili di una tela poco fitta, d'un 
canovaccio, per rendere la cosa più facile 
ad intendersi perfettamente. Non descri- 
veremo se non se il modo di far la let- 
tera A; la figura farà abbastanza conosce- 
re come si facciano tutte le altre. In ge- 
nerale il punto si fa come segue: puntasi 
l' ago nel luogo ove si è stabilito di fare 
la marca dal di sotto al di sopra al pun- 
to i ; il filo termina alla cima con un no- 
do. Si contano due fili sulla sinistra e 
due fili sotto del primo, e si pianta l'ago 
in quel luogo al punto 3 ; lo si ripassa 
per di sotto al punto a, e due fili più 
sopra in direzione verticale al punto 3 ; 
allora si è coli' ago sulla stessa direzione 
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o mto n ta ie 4* onde si era cnsauiuito ; 
piantisi T •*/> due I3i «otto del pria» 
p — lo, e io uh mòre per di sotto ai 
proto 4 # Ecco d primo ponto ni croce 
fallo, e si Tede che i due fili s* incro- 
csechiaao. Questi fili fono risibuauimi. 
poiché fi a doperi un colore che succhi 
molto dal sondo, come, per esempio, 3 
cotone rosso ò" Adrianopofi sopra un 
londo bianco. 

Pel secondo ponto e, fi passa per di 
folto e lo si (a uscire al punto 3, e lo 
ai pianta alTestremita detta diagonale del 
quadrato formato dai due fili, sempre ab- 
tracciando questi due fin". Finito il secon- 
do punto, si passa al terrò b, prenden- 
do due fili sulla sinistra, e si fanno i due 
punti bea allo stesso modo con cui si 
fecero i doe primi a e e; poscia, indi- 
Dandosi <T altri due ponti stila sinistra, 
si fanno i due ponti e ed i; allontanan- 
dosi ancora di àae fili, si fa il punto m ; 
poscia seguendo la finca orizzontale si 
saltano due fili e si fa il punto n ; si sal- 
tano ancora due fili e si la il punto o ; fi- 
nalmente salumi altri due fili e si fa il 
punto r. In tal modo si sono fatti quat- 
tro punti sulla stessa fila orizzontale. Si 
riascende verso il punto a nello stesso 
modo con coi si discese; si fanno i due 
punti /, f, Puno sopra V altro, poscia il 
{Minto fi saltando due fili fra esso ed il 
punto t; finalmente riascendendo si fa il 
punto f ed il punto x fra i due punti t 
c<\ n, e la lettera A è finita. Si vede che 
quesf operazione è più lunga a descri- 
ver*! che ad eseguirsi. 

Basta esaminar le figure delle altre 
lettere per intendere in qual modo s'ab- 
biano a fare; i punti non variano mai. 

La parte più difficile dell'arte della 
hooratriee di biancheria è il tagliare le 
telerie in m-ido da trarne il miglior par- 
tito. Non è possibile entrare in partico- 
lari esami su tale proposito : ogni giorno 




«snoda, r 
mestiere e la praticai tanno di mài ben 
presto snaestrì in questa parie, ed i Es s ili 
defia nostra opera 
di entrare in tatti i particolari 
per esaurire la materia. G umileremo a 
parlare defia preparazione desta 
ria domestica, le coi forme som 

I tovagìioti e le tovaglie si nono con 
tele preparate a tal oso, ne abbisognano 
<T altra cucitura, che un orlo ad ognuno 
dei lati che non ha dmossa. Poscia si 



I ìemaoU da padrone sono sempre 
defia medesima lunghezza e Tariamo sol- 
tanto in larghezza, secondo che il letto 
è più o meno largo. Per due Iettinoli si 
suol calcolare quindici aune metriche e 
due terzi ossia 16 aune antiche parigi- 
ne. Per un letto largo 6 piedi prendesi 
una tela alta cinque quarte ; per un letto 

di 4 piedi t> te* 1 * an> auna "g~; P* r 
un letto di 3 piedi e ~ e di tre piedi, una 

tela di sette ottavi, sempre parlando del- 
l'amia antica parigina. 

I Iettinoli da servitù si fanno con tela 
larga tre quarte o sette ottavi secondo 
la dimensione del letto ; e dieci, undici 
o dodici aune di tela di lunghezza al 
paio. 

Non bisogna perdere <T occhio il rap- 
porto delfaana metrica all'antica auna 
di Parigi, né il rapporto del piede al me- 
tro ; eccoli 

L'auna di Parigi è eguale a i m ,188 (a) 
L'auna metrica è uguale a i m ,aoo 
Il piede reale è uguale . . a o" ,3 a 5. 

Ecco il metodo che si segue per (are 
un lenzuolo: supponiamo una lunghezza 
di 1 6 aune : si taglia una lunghezza di 8 



(a) 11 braccio veneto è di o,«* 677, quin- 
di un 1 auna di Parigi equitale a un braccio 
veneto e tre quarte crescenti. (G. M .) 
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«une, h « doppia, si cuciono i due tali, 
cimossa contro cimosa», con un soprag- 
gitto : quando si è pervenuti alla piega , 
tagliasi la tela in quel luogo , e vi si fa 
un orlo ai due lati che non hanno cimos- 
sa. Insegniamo a tagliare la tela di un 
lenzuolo soltanto dopo fatto 81 soprag- 
gitto, per prevenire il caso che per inav- 
vedutezza si fosse fatto mordere uno dei 
dne pezzi. 

\s* fodere dei guanciali si fanno d'u- 
na tela larga i w ,i2 : se ne prendo una 
lunghezza di a m ,a4* piegasi a mezzo, vi 
si fa un sopraggitto da ciascun lato , 
orlasi la metà dei due lati, per lasciarvi 
entrare il guanciale, e vi si cuciono al- 
cuni pezzi di cordella di filo per legarla, 
facendovi dei nodi. 

Gli sparalembi o grembiali di cucina 
si fanno con una tela alta tette ottavi; per 
dodici sparalembi se ne prendono dodici 
«une ; se ne taglia un 9 auna con cui si 
fanno dodici pezzi per le tasche ; le un* 
dici aune che rimangono dividonti in 
i a pezzi ; questi si orlano , e montami 
piegandoli sopra una cordella di filq i 
cui capi legatisi intorno alla cintura. Nel 
mezzo vi si cuciono le tasche. (L.) 

BIANCHETTI. Così si chiama una 
soda naturale di Francia, che ottiensi tra 
Frontignano e Acqua-Morta. E 1 il resi- 
duo della combustione di tutte le piante 
che crescono in questo dintorno, sugli 
orli del mare. Distinguasi fra qnest' ulti- 
me la Salicomia Europea, che produce 
la soda più ricca di alcali (Chaptal) : con- 
tiene 7 a 8 centesimi di sottocarbonato di 
soda secco, rappresentato da 7,5 a 6,5 
gradi dell' alcaliuetio. Le altre varietà 
di piante marine che bruciatisi per fabbri- 
car la bianchetta sono la saUola-tragus ; 
la airiplex portulacoides ; la sabota bali: 
la statìce limonium; sembra che qoesf ulti- 
ma pianta sia quella che meno produce 
di alcali. Si falciano, si fanno seccare, si 
Tomo IL 
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inceneriscono tutte alla fine di estate. 
prodotto d' ogni operazione è di 4 » 5 
mille chilogrammi di soda greggia, equi- 
valente a 4 9 o 5oo chilogrammi di sotto- 
carbonato di soda cristallizzato (V. soda 
e AtcALBUTao y (P.) 

* B^archztta, chiamasi in commercio 
una sorte di pahpum (V\ questa parola). 

* BIANCHIMENTO . V. nsmiafCA- 
imirro. 

* BIANCO, chiamasi in marina il filo 
o la corda non inoatounata. 

* Bulico . Ann aiABCHB ( F\ questa 
parola ). 

* Biavgo ( ealdo), chiamano i magna- 
ni, coltellinai ed altri lavoratori di ferro 
e d' acciaio quel maggior bollore che si 
può dare a queste sostanze senza che si 
fondano, per cui sembrano divenute non 
più infuocate, ma come bianche. 

* Biavco delPuevo ( V. albumi ). 
BIANCO DI BALENA. Il bianco di 

balena, che pure si dice, e molto male a 
proposito, spermaceti, è una materia gras- 
sa, in qualche guisa intermedia fra i se- 
ghi e la cera, ciocché l'avea fatta nomi- 
nare da Fourcroy adipo-cera. Questa 
sostanza ci viene fornita dal physeter 
macrocephalus, specie di balena. Essa 
circonda il cervello di quest'enorme ceta- 
ceo e forma una materia oleosa che con- 
cretasi in parte tosto che esponesi ali 4 a- 
ria. Raccoglie!! il deposito cristallino, lo 
si sottomette alla pressione per separarne 
V olio rimasto fluido ;* si liquefa a un 
dolce calore, e col raffreddamento si ot- 
tiene una massa bianca cristallina, forma- 
ta di larghi foglietti iridescenti, untuosi 
e come saponosi al tatto , translucidi 
quando sono sottili, fusibili, che si con- 
gelano dai 45 ai 5o° centigradi, solubi- 
lissimi negli olj fissi e volatili, un po' so- 
lubili nelPalcoole e ancor più nell'e- 
tere. La sua soluzione eterea rappigliasi 
in massa col raffreddamento. 

56 
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Il bianco di balena viene usato tal Tolta 
in medicina come addolcente e pettora- 
le ; non dev' essere impiegato per tale 
oggetto che nel suo maggiore stato di 
freschezza. £' suscettivo, come tutte le 
sostanze grasse, di rancidire, e non po- 
trebbe allor produrre che effetti nocivi ; 
se ne fa pochissimo uso sotto questo 
rapporto. Il bianco di balena entra nella 
composizione di alcune pomate cosmeti- 
che; se ne fabbricano pure candele, e 
quesf è il suo maggior uso. 

Fourcroy avea compreso sotto la me- 
desima denominazione di adipo-cera, il 
bianco di balena, la grascia dei cadaveri 
e la materia dei calcoli biliari ; ma fu poi 
dimostrato che ciò formava tre sostanze 
distinte. (R.) 

* Bianco di bismuto. Biacca ad uso di 
belletto ( V. questa parola ). 

Bianco di cerussa ( V. biacca ). 

* Bianco di KremniU, ( V. biacca ). 
Bianco di piombo ( V. biacca). 
Bianco (Di punto in). Intendesi per 

queste parole di punto in bianco la por- 
tata di un fucile o di un cannone tirato 
orizzontalmente \ o a dir meglio il punto 
in bianco è quel punto ove la curva, che 
descrive il proietto spinto dall'arma, va 
ad incontrare la linea di mira, quando 
la carica della polvere è regolata dietro il 
suo calibro. II punto in bianco varia 
non solo secondo la carica, ma secondo 
varie cause, che sarebbe fuori del nostro 
scopo prendere qui in esame. (Fr.) 

Bianco di Spagna ( ¥ r . creta ). 

BICI, BARCA. Quando non si può 
trovar luogo a sufficienza per porre al 
coperto il fieno, od i cereali, si pongono 
in una gran massa sul luogo stesso ove 
iecesi la ricolta : questa massa, fatta con 
con un certo ordine e con particolari 
attenzioni, dicesi bica o barca. 

Ti sono vari modi di fare le bielle di 
fieno ; ecco la più usitala. Sopra un 



Bica 
suolo poco elevato scavasi un canaletto.* 
circolare di alcuni pollici di profondità , 
ove andranno a cadere le acque piova-* 
ne che coleranno dal tetto della bica. 
Nel centro piantasi una pertica vertica- 
le che dev' esser più lunga dell'* altez- 
za che si vuol dare alla bica, acciò, es- 
sendo piantata in terra, sopravanzi alla 
cima. Dopo aver battuto il suolo, lo si 
copre con uno strato di paglia o di fie*< 
no, grosso circa 6 pollici, sul quale po- 
nesi un altro strato di foraggio di otto 
a dieci pollici che battesi co' piedi cam- 
minandovi sopra a fine di stivarlo ; po- 
scia ponesi un altro strato di sopra e co- 
sì fino alla cima. Alla pertica è fissato, 
il capo d' una fune che serve a regola-» 
re il contorno orizzontale di ciascuno- 
strato, acciò la circonferenza sia sempre 
regolare ad ogni altezza. Alcuni uomini 
ordinano e stivano il fieno che loro vie- 
ne gettato; altri rastrellano resterno per 
levare il fieno che non è legato nella mas- 
sa e che gettano suIT alto. Per rende- 
re più solida la bica è utile porre in va- 
ri punti alcuni strati di paglia sottile. 

Copresi il tutto con un tetto pirami- 
dale di paglia lunga legata in piccoli fa- 
sci, il quale deve sorpassare tutta air in- 
torno la bica per un piede, e serve a da- 
re scolo air acqua. 

Si immaginò d** isolare le biche dal, 
suolo o con uno strato di . rottami che 
copronsi di grossa paglia, o con una 
picciola impalcatura di tavole sostenute 
da quattro travicelli posti orizzontalmen- 
te, o finalmente con un solaio di ferro 
fuso elevato sopra il suolo, come acco- • 
stumasi in Inghilterra ; V aria circolando 
pel di sotto, impedisce all'umidità di per 
netrare la base della bica. Si può ancora . 
procurare una corrente d' aria lasciai!- ' 
dovi un canale centrale conducente a ' 
fuattro canali orizzontali che vanno dal 
centro alla circonferensa. Questi canali , 



Bica 

. fcono ietti di tavole traforate da un gran 

. numero di buchi. Talvolta il letto della 
bica è mobile e di tavole, lo si innalza 
come si vuole col mezzo d' una gru su 
quattro pali, e si forma all' altezza con- 
veniente con caviglie che entrano in al- 
cuni fori fatti ai pali per tale oggetto. 

I metodi che abbiamo descritti conven- 
gono ugualmente alle biche di paglia ed 
anche a quelle dei covoni da cereali: vi 
è la soia differenza che, essendo questi 
covoni disposti in fasci, è molto più fa- 
cile P ordinarli. Si ha la cura di collo- 
carli in pendio per facilitare lo scolo al- 
l' acqua che giungesse a passare il co- 
perto ; le spiche si tengono rivolte verso 
P interno della bica. 

Per erìgere le biche ci vuole pratica 
e destrézza, affinchè siano solide, ripara- 

- te dall' acqua, fatte con regolarità ed e- 
leganza, ed atte a resistere ai venti. Nei 
paesi soggetti a questi, rinunziosi alla 
forma simmetrica e si preferisce di con- 
solidare la bica inclinandola verso il la- 
to d' onde spira il vento più impetuoso. 

-Per lo più la bica innalzasi sopra il 
suolo a cilindro, o va piuttosto crescen- 
do in grossezza, poscia a poco a poco 

•scema di diametro per dar forza al tetto 
di paglia, che è simile a quello delle ca- 
panne, ed è attaccato alla pertica del cen- 
tro. 1/ operaio, che diede 1* ultima ma- 
no al compimento della bica, ne scende 
mediante una scala che gli viene porta. 
U fieno noti ponesi solitamente in bi- 
ca che per qualche tempo, per finire di 
seccarlo senza che vi batta sopra il sole. 
Lo si dispone prima a onde, cioè dietro 

.le linee segnate dalla falce, e lo si rivolta 
con la forca, acciò perda la sua maggio- 
re umidità ; la sera si riduce in piccoli 

-mucchi, per guarentirlo dalla rugiada; 
il giorno dopo stendesi di nuovo e lo si 
torna a rivoltare fino che sia quasi sec- 

xo 5 allora ponesi in bica per avere il 
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tempo di affastellarlo senza dover temere 
pioggia né sole. 

Il maggior nemico dei grani, il punte- 
ruolo, moltiplicasi prodigiosamente nelle 
biche dei cereali ; i topi di campagna ed 
altri simili animaletti vi si nutrono a dan- 
no dell 9 agricoltore. E' quinci cosa mi- 
gliore non porre in biche che le pàglie 
ed il fieno, e riporre i grani dopo battuti 
in granaio ; allora è più facile conservar- 
li, e quanto alle spese per la trebbiatura, 
siccome presto o tardi sono necessarie, 
così è meglio farle subito dopo la mieti- 
tura. ( Fr. ) 

* BICARBONATI. F. carbonati. 
BICCHIERE. Taso per uso di bere : 

detto assolutamente, s' intende sempre di 
vetro. La fabbricazione dei bicchieri es- 
sendo uno dei rami importanti dell'arte 
del vetraio, rimandiamo a quest'artico- 
lo per evitare inutili ripetizioni. (P.) 

* BICCIACUTO. Sorta di scure a 
due tagli. 

*BICORDATURA. Nome della sca- 
la doppia su gli strumenti da arco. 

BICORNIA. Sorta d'incudine il cui 
fusto è lungo e sottile, e la testa fog- 
giata a due braccia ; queste sono riunite 
col fusto in figura di T. Il gambo termi- 
na con una punta e piantasi in un ceppo 
su cui è fissata la bicorni a. Alla metà, ove 
si riuniscono queste due braccia, avvi 
un piano quadrato , sul quale si può bat» 
tere come su d' un' incudine comune ; 
le braccia sono allungate a cono, o a ci- 
lindro. La bicornia serve in molte arti, 
come agli orefici, lattai, calderai, ec. 5 
le braccia hanno una grossezza e lun- 
ghezza proporzionate alla qualità del la- 
voro che si dee fare sovr'esse a caldo, od 
a freddo : l' azione del martello fa pren- 
dere al metallo su cui si batte la forma 
della superficie della bicornia. (Fr.) 

** Le bicornie destinate specialmente 
a tal effetto variano molto nella forma 
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dele loro braccia, e chiamami anche 

cacci %*rcosi. * 

* BIDENTE, Acesi quella tappa a due 
lunghe panie, che terre per rivoltare la 
terra e stritolare le glebe. 

* BIDETTO. F. cavallo. 

* BIECO. Dice» in generale nelle ar- 
ti, specialmente da quelli che lavorano di 
legname, qualsivoglia cosa che non sia di- 
ritta. Quindi miECAtsi. 

* BIETOLA COMUNE. Fedi iuia- 

BIETOLA. 

* BIETTA. Pezzetto di legno o ferro 
o altra materia soda, tagliato a guisa di 
conio, che s'adopera talora per serrare o 
stringere insieme legni o altro : nel qual 
caso prende il nome di calzatoia ( F. 
questa Voce) ; lo che si dice imbiettare o 
cattare \ talora adoprasi per separare, 
dividere e tendere i medesimi, metten- 
dola nella spaccatura. Dicesi anche tep- 
pa. 

* Bietta degli stampatori. F. caccia- 
tola . 

BIFFE. Sono bastoni, pertiche, 6 si- 
mili che piantanti verticalmente in terra 
a luoghi determinati per istabilire un li- 
vellamento : è questo il mezzo impiegato 
per segnare una linea retta alquanto lun- 
ga sul suolo, dividendola in più piccole 
porzioni. Comunemente queste biffe so- 
no armate di ferro alla estremità infe- 
riore, e la loro dima è colorita di bian- 
co, acciò si possano scorgere più da lun- 
gi ; ma quando P operazione d' agrimen- 
sura o di levare un piano non può farsi 
con somma cura, non si fa che tagliare 
sui luoghi stessi alcune bacchette diritte, 
una dette cui cime si app un lisce per 
piantarla in terra, ed il capo superiore 
si fende per inserirvi un cartone od un 
tpezzuok) di carta bianca, che sia visibile 
da lontano. 

Quando vogliansi segnare sul suolo 
vari punti successivi posti io linea retta, 
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dal pone le 

Dotami ove 
retta. Quando la distanza è 
o che F ingegnere abbia b vista corta, 
questi si aiuta con un cannocchiale. Pian- 
tatele due prime biÉe, se ne fa porre una 
terza nella direzione di questa due, poi 
si va avanzando verso la s econda e se 
ne pone una quarta sotta stessa finca 
delle due precèdenti ; e cosi d'una in al- 
tra, fino a che siasi giunti afta mira po- 
sta alT estremità di questa fine*. Di quan- 
do in quando verificasi se le bine sono 
tutte nella direzione di questa mira. Le 
biffe devono piantarsi da un uomo, che 
le pone in direzion verticale mediante 
un piombino, ed obbedisce ai gesti che 
gli fa T ingegnere andando verso la de- 
stra o la sinistra fino a tanto che sia giun- 
to al ponto voluto. Si può favequesta ope- 
razione anche da se* alleva, piantate le 
due prime biffe, si va atì' indietro dinan- 
zi alla seconda, e si pianta la terza po- 
nendola sulla stessa linea delle akre due, 
poi la quarta, ec , Verificando ad ogni 
tratto col camminare in senso oppo- 
sto, se la mira è rimasta nella retta se- 
gnata daUe biffe già piantate. (Fr.) 

* BIFOLCA, dicesi tanta quantità di 
terreno quanta si può arare in un gior- 
no con un paio di bovi. É pure la fem- 
mina del bifolco (F. questa voce). 

* BIFOLCO. F. LAVORATO**, LAVO- 
BBCCIO. 

•BIFORCATO o BIFORCUTO. 

Tale diviso a modo di forca. 

* BIFORCO. Legno biforcato, detto 
comunemente forcina. 

* BIGA, nome dato a" 1 carri o cocchi 
a due cavalli. 

* Biga. Chiamansi bighe in marina al- 
cune traVi che, posate al bordo dena na- 
ve in coperta, vanno ad appoggiarsi cok 
P altra estremità ad un albero sotto k 
coffa, ove sono legale con forti Iringhe 
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affine di fortificar V albero nel mettere la 
nave alla banda per carenarla. 

* Bighe , diconsi ancora in marina 
quelle travi che si mettono fuori pei por-, 
teltt dei cannoni di coverta per tesarvi 
nuove sarchiedi rinforzo, acciocché, rom- 
pendosi alcuna delle sarchio, non venga 
a rompersi anche l'albero. 

* Bighe, diconsi pure i puntelli delle 
clavie o capre ed altre simili macchine, 
o ingegni 

* BIGATTO e BIGATTOLO. Dicesi 
talora il filugello (F. questa voce). 

BIGELLO. F. tessitore. 

* B1GHERO. Sorta di fornitura fotta 
di filo a merletti. 

* BIGLIARDO. V. trucco 4 tavola. 

* BiOLiARoo. chiamano pure i marinai 
una spranga o mazza di ferro cilindrica 
da una parte, lunga dieci in dodici piedi, 
che termina in un calcio rotondo, molto 
più grosso della spranga e stiacciata e 
larga nel restante delk sua lunghezza. 
Serve per cacciare a luogo i cerchi di 
ferro negli alberi e nei pennoni, la qua! 
operazione dicesi bigliardare. 

BIG LIO NE. Altra vaila inviatesi tl- 
la secca , perchè si fondessero in massa 
le monete fuori di corso sì pel peso, che 
per la lega, e *i chiamava figliane la mo- 
neta formata con questa nuova lega. 
Quindi ne venne Fuso di dire bìglione 
ogni materia d' oro o d'argento vietata 
per essere a più basso titolo di quel del- 
la legge. Oggidì nominasi bìglione <F ar- 
gento quello che è al titolo di dieci de- 
nari di finezza e al di sotto. Chiamasi ah 
. io o buon bìglione quello che è di dieci 
denari fino a'cinque; basso bigtione quel- 
lo eh' è soltanto cinque denari o al di 
sotto. 

Mettere una moneta al bìglione, si di- 
ce in Francia quando si dichiara ch'essa 
non è più in corso, e deve esser rifusa 
j>er acquistare giusto ytÌMC 
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I fintoli di Parigi dicono pa ri a atnle 
bìglione di polvere di robbia una terra 
rossastra, mescolata con ma poco di pol- 
vere di robbia, o con robbia che già ab- 
bia servito un'altra volta; il che produce 
un danno tanto più considerevole, che, 
quando questa terra si attacca a' farai, 
ne corrode la lana. >(L.) 

* BIGONCIA. Vaso di legno senza 
coperchio, di tenuta d'intorno a tremine 
(a 3 decalitri e mezzo), «compoe to di do- 
ghe, che s'usa principalmente dai conta- 
dini per pigiarvi V uvei e someggiarla 'pri- 
ma di metterla nel line. 

* BiooiiciA e BmoHctuoLO, chiamati 
pure nelle arti un vaso di fogno, compo- 
sto pure di doghe, che serve a 9 manovali 
e a' muratori per portar acqua alle fab- 
briche. Talora è cerchiato di ferro con 
una, o due orecchieOe ; tal altra è imma- 
nicato in un' asta di legno più ornano 
lunga, « varia di forma non che di -capa- 
cita. 

* BIGONCIUOLO. V. bigoncia. 

* BIGOAELL0 , chiamasi quella ri- 
piegatura del cucito de' teli 'delle vele, 
dentro la quale va una corda che chia- 
masi midolla. 

* BIGOTTA, in marina chiamasi quel 
bozzello che ha fori invece di pulegge i 
quali servono per tesare sarchio , pate- 
razzi e stragli. 

* Bigotta da Irosa*, dicesi quella, in 
cui, passandovi orna fune detta troica ba- 
starda, si stringe l'antenna sdì' albero. 

* BILANCELLE {pesca a). Si fo con 
due barche, le quali s'accostano per but- 
tar insieme una rete, la cui manna è me- 
no fissa di quella della reazuola. Quindi 
filano ugualmente la sferzimi e danno 
volta alla cima ciascuno alla sua barca; e 
fatto pigliar fondo alla rete, perchè non 
venga volando sopr'acqua, fanno vela del 
pari strascinando la rete, e dopo aver 
corso un tratto di mare si ravvicinano, 
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nlpando b rete col pesce che ti può es- 
ser previ. 

BILANCIA. La gmotrti arteriale dei 
corpi e rappresentata dal loro peso ; 
quindi, riconosciutane b quafita nel com- 
mercio, si soole quasi sempre stabOire 
valore delle mercanzie dal loro peso. 
Petare un corpo . è trovare quanti pesi 
conosciuti, come mì«H. lwu, muchi 
ce, bisogna riunire per formare un pes? 
die nella sua totalità uguagli quello di 
questo corpo. Si da nome di bilance 
agli strumenti che servono a lare tale va- 
lutazione. Avvene di più sorta; ma non 
tratteremo qui che di quelle che ado- 
peranti comunemente nel commercio, ri- 
servando la descrizione delle altre agli 
articoli stadera ed areometbo. 

Una spranga d'acciaio temperato A 8 
<fìg. i Tav. Ili delle Arti fisiche), chia- 
mata fiuto, tiene al suo centro di gravi- 
tà G un asse xy il quale, sostenuto da 
una staffa M/J divide il fusto in due par- 
ti simmetriche , di qualunque 6gura , ma 
di ugual peso : talché, quando Tasse xy 
■ P°£(P* ,a d' un piano orizzontale ben 
levigato, questa spranga dee restare oriz- 
zontale o nella sua naturai posizione ; 
questa si riconosce col mezzo d'un ago 
g y saldato perpendicolarmente sul fusto ; 
• quest'ago , nella posizione che si è sup- 
posta, dirigendosi verticalmente, coincide 
colla staffa M/J che è pur tenuta vertica- 
le dal peso di tutto lo strumento . Verso 
le due cime del fusto e ad uguali distan- 
ze dalP asse xy sospendonsi, con funi o 
.catenelle, due gusci o coppe CO. Ciascu- 
na coppa insieme colle sue funi avendo 
lo stesso peso, le braccia delia bilancia 
ossia le distanze da' punti di sospensio- 
ne A, B all'asse xy essendo perfettamen- 
te uguali , e queste due parti avendo la 
stessa forma, ne viene che tutto è ugua- 
le da ambo i lati, e vi dev' essere l'e- 
quilibrio. 



Le coppe Si 



(fi 



servono pei gran pesi 
sto caso il sosto compone» di n 
ga d'acciaio molto torte, prosa 
zo decimetro so dne a tre 
di larghezza . poco piò poco 
condo i pesi che vognonsi vaiatale e che 
possono ascendere a molti ctotail Le 
coppe sono sospese alle estremità del fu- 
sto con corde, e 3 sostegno M della staf- 
fa è fissato su d'un muro, o òfun palo 
o di qualsiasi altro corpo saldissimo. Pei 
piccioli pesi , che adoperatisi più comu- 
nemente , si fanno bilance di minori di- 
mensioni. Le coppe sono di metallo e per 

lo più d'OTTOSB , <T AB6E3TO , dì LIMOSA 

di feebo, o di latta : si attaccano al fa- 
sto con catenelle dello stesso metallo o 
con cordoncino. 

La stana M/ è saldata abbasso ad un 
pezzo d'acciaio te m p e rato concavo e bru- 
nito, formato di due curve parallele che 
somigliano a due aneli! pei quali entra 
l' asse xy , che in tal guisa poggia sopra 
una superficie curva; la pressione dell'as- 
se succede sempre sulla parte inferiore 
di questi anelli ; l' asse scorre sulla loro 
curvatura come sopra un piano inclina- 
to , a cagione della gravità , fino a tanto 
che sia disceso al punto ove la tangente 
è orizzontale, punto ove si fa poi sempre 
la pressione. Siccome incomoda il pesa- 
re tenendo in mano la stana , così i ne- 
gozianti, per rendere quest' operazione 
più facile e spacciati va, usano per lo più. 
sospendere la staffa per un anello mobi- 
le che essa ha nella sua parte superiore. 
Quest'anello è infilato nella cima di una* 
asta verticale M F , curva verso l'alto , 
la cui base F è tenuta ferma da un peso 
grande abbastanza per impedirle di ro- 
vesciarsi , di modo che la bilancia resta 
sempre sospesa. 

Da questa descrizione della bilancia 
risulta che quando pone» io una coppa 
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C il corpo che si vuol pesare, e nell'al- 
tra coppa D i pesi che producono V e- 
quilibrk) , Tale a dire che fanno dirìgere 
T ago g verticalmente , questi pesi uniti 
insieme costituiscono il peso del corpo 
C. In fatto, essendosi supposta ogni cosa 
uguale dai due lati della bilancia vuota, 
non può pervenni motivo accadere che 
uno dei pesi C e D sia maggiore dell' al- 
tro. Le condizioni necessarie alla esat- 
tezza d' una bilancia sono quindi le se- 
guenti : 

i.° Il fusto deve essere inflessibile e di 
ima resistenza proporzionata ai pesi che 
la bilancia dee portare , acciò le mutue 
relazioni delle varie parti si mantengano 
neir assoluta uguaglianza di figura, di pe- 
sa e di posizione da ambo i lati dell'asse. 
IP 1/ asse di sospensione e V anello 
inferiore devono essere di acciaio molto 
duro e perfettamente bruniti ; non hawi 
contatto che sopra il canto vivo fatto al- 
l'asse xy. Per tale oggetto foggiasi que- 
st'asse a prisma triangolare, il cui spigolo 
poggia sulla stana, affinchè il punto, su cui 
nasce la rotazione, resti sempre il mede- 
simo; ed acciò l'influenza dell'attrito non 
cagioni uno stato apparente di equilibrio, 
si evitano tutte le scabrosità che vi po- 
tessero essere nelle superficie a contatto. 
Si dà il nome di coltelli ai tagli dell'* asse 
a motivo della loro forma e del loro uso; 
i tagli di questi coltelli scorrono, a cagio- 
ne della gravità, sull'anello cheli sostie- 
ne Quo a tanto che, giunti alla parte in- 
feriore, vi poggiano come su di un piano 
perfettamente orizzontale. 

5.° Le lunghezze delle due braccia , 
prese dalP asse ai punti A e B di sospen- 
sione delle coppe, devono essere perfet- 
tamente uguali; questi punti non posso- 
no cangiare di luogo, il che otu'ensi age- 
volmente, adottando un modo di sospen- 
derle simile a quello che scorgesi nella 
%• i-* : \ cordoncini souo attaccati alla 
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parte inferiore di un S, la curva supe- 
riore del quale scorre sul concavo della 
cima del fusto che si è curvata a bella 
posta per tal oggetto : ciò produce un ef- 
fetto analogo a quello dei coltelli detras- 
se xy. Anche tutte e due le braccia della ' 
bilancia hanno lo stesso peso. Le cure 
da prendersi per ottenere la precisa u- 
guaglianza delle parti non sono difficili, 
ma esigono destrezza, un certo tempo, 
varie cure e ripetuti saggi; e la giusta 
proporzione che queste braccia devono 
avere rende il fusto la parte più impor- . 
tante e più delicata in qualunque bilancia. 

4-° Finalmente i pesi di ogni coppa e 
delle funicelle di sospensione devono es- 
sere uguali da ambo i lati; il che è ben 
facile ad ottenersi limando alquanto il la- 
to più pesante, o attaccando una piccola 
laminetta di piombo al troppo leggero. 

Si conosce che una bilancia è giusta 
quando,dopo aver pesato due corpi che 
stiano in equilibrio fra loro, cangiando- 
li di coppa, trovasi che la bilancia re- 
sta nello stesso stato anche dopo que- 
sta trasposizione. Se all'* incontro l'e- 
quilibrio più non sussiste/ allora le brac- 
cia della bilancia sono ineguali, elV 
quilibrìo nato dapprima non era pro- 
dotto da pesi uguali. Questo fatto fon- 
dasi sulla teoria della leva, la quale sta- 
bilisce che le potenze hanno tanto più 
d' azione per far girare il fusto sul suo 
appoggio, quanto più lungo è il loro brac- 
cio di leva ; di modo che si può diminui- 
re uno dei pesi senza distruggere 1' equi- 
libria> purché lo si allontani convenien-. 
temente dall' asse. In questo caso il peso 
minore agisce sul braccio più lungo della 
bilancia ; cangiati di coppa i due pesi , 
ognuno prenderà reciprocamente il brac- 
cio di leva dell' altro, ne il fusto potrà 
più rimanere orizzontale. 

Queste fraudolenti bilance, proscrit- 
te dalla probità e dalle leggi, quando le 
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coppe fono vuote, presentano una ap- ileOe braccia di le?» ; 



parente uguaglianza ade dimensioni e 
nel peto di ogni loro porte, qoan tonane 
i pesi del braccio pia corto della sua 
coppo e delle funicelle che la tengono 
sospesa, presi insig n e, Steno più gravi 
dei pesi analoghi deJT altro braccio. Ed 
in vero, quando le doe braccia di una 
leva sono inognali e questa è in equili- 
brio, il peso pia leggero agisce alT estre- 
mità del braccio più lnngo : qoalnnqne 
sostanza quindi si ponesse da questo la- 
to, sarebbe per necessita più leggiera del 
peso che le facesse equilibrio : il che è lo 
stesso che si pesasse con una buancta giu- 
sta, servendosi di falsi pesi. 

Anche con una bilancia falsa si può 
però trovare 3 peso d* un corpo. Si co- 
mincia dal tarare questo corpo, vale a 
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adoperato in com me rcio, nel quale ba- 
sta avere risul lamenti approssimntivi che 
voghonsi ottenere alT istante, né si usa 
che negli esperimenti di fisica e di chi- 
mica per saggiare i metalli o per pesare 
oggetti molto preziosi; ma allora la bi- 
lancia dee avere alcune altre qualità, ed 
è questo un argomento che inerba di es- 
sere da noi esaminato. 

Consideriamo il peso totale delle cor- 
de della coppa e del corpo che vi è col- 
locato, come sostenuto dal punto di sos- 
pensione A o B (fig. i) ; il fusto A B è 
soggetto all' azione di due forse che ten- 
dono a farlo movere per un verso, e di 
doe che agiscono in senso opposto in- 
torno al coltello x jr, cioè i pesi deDe 
braccia di leva, applicati ai rispettivi Io- 



dire, lo si pone in equilibrio mettendo 'ro centri di gravita, ed i pesi che si sup- 
neu" altra oppa vari corpi, granelli di posero portati in A ed in B- lì sistema 
piombo, foglie di talco, pezzucci di filo di questi quattro pesi ha il suo esimo 
o di carta, ec. ; poscia levasi il corpo di ora viti* generale posto in un punto 
dato dalla sua coppa e vi si sostituiscono j G ; ed acciò v'abbia equilibrio, basta; che 
pesi conosciuti, p. e., grammi, come se questo punto cada nella verticale che pas- 
si volesse pesare la tara: è evidente che sa pel coltello xy. In questo caso il fusto 
questi ultimi pesi riuniti formano esatta- isarà orizzontale, mentre, senza di ciò, i 
niente quello del corpo, poiché, a circo- coltelli sdrucciolerebbero sulla superficie 



stanze uguali, la tara viene equilibrata 
tanto dal corpo come da questi pesi. 
Questo metodo non esige verno calcolo, 
e né meno suppone che il fusto della bi- 
lancia si conservi orizzontale quando que- 
sta é vuota : cosi se ne usa ogni qual volta 
si vuol porsi in guardia contro la inesat- 
tezza delle indicazioni dello strumento. 
E' veramente impossibile che una bilan- 
cia sia esatta nello stretto senso della 
parola: quella che, venendo dal fabbri- 
catore, ha la maggior precisione, la perde 
ben presto per P azione del calore sul- 
le sue parti, per l'ossidazione e per altri 
inevitabili accidenti. Del resto il metodo 
ilei doppi pesati, che devesi a Borda, é 



che li porta come sopra un piano incli- 
nato, né avrebbe più luogo la quiete. 

Ma bisogna osservare che se questo 
centro di gravità generale G é posto al 
di sopra del coltello x y % l'equilibrio non 
può essere stabile, cioè non dorerà che 
un istante: alla più lieve inclinazione il 
fusto girerà sul suo appoggio e rov esce- 
rassi dal lato ove lo avrà tratto il suo pri- 
mo movimento. Quanto più il centro G 
sarà elevato sopra il coltello, tanto più 
rapido sarà il rovesciamento (V. equili- 
brio stasili). Una simile bilancia è chia- 
matayoffe, né può certo servire a pesa- 
re; non è di verun uso, giacché Pequili- 
brio, anche momentaneo, è quasi impos- 
indipendente dalla lunghezza e dal peso sibilo. Quindi il centro di gravità G non 
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4eve mai cadere pia alto del confatto del 
coltello x y con la staffa, neppur quando 
le coppe sono ruote. 

ÀlTopposto, se questo centro G è al 
di sotto del coltello xy e, nel caso di 
equilibrio , lo sì sforzi a girare alcun 
poco sul suo asse, lo si vedrà oscillare 
a guisa d* un pendolo , ed andare da 
uri lato aiT altro , e poscia riporsi in 
quiete dopo molte oscillazioni. In que- 
sto caso, quanto più il centro di gravi- 
tà G è distante dal coltello xy, tanto 
maggiore è la stabilità. E' per tal mo- 
tivo che in tutte le bilance si dà al fu- 
sto una tal forma 9 che i punti di so- 
spensione À e B abbassino questo centro 
sotto al coltello per rendere stabile l'equi- 
librio, ed il pesare più focile : ma, nello 
stesso tempo che questo centro si abbas- 
sa, la bilancia perde là sua sensibilità, di- 
viene pigra, he trabocca che colP ag- 
giunta di pesi sempre più grandi : una 
bilancia costruita in tal guisa chiamasi 
sorda ; questa dev" essere rigettata ogni 
qua! volta si vogliono ottenerne risulta- 
menti precisi. La bilancia folle è troppo 
sensibile, e non si può adoperare; la sor- 
da ha un difetto minore, ma le manca la 
mobilità ; quindi per pesare molto esat- 
tamente, conviene che il centrò di gravi- 
tà generale del fusto, dei suoi bacini e di 
tutti i pesi, sia pochissimo al di sotto del 
coltello. I costruttori di bilance pongono 
somma cura nel provare il loro fusto e 
lavorarlo prima di temprarlo, fino a che 
abbiano ottenuto il grado di sensibilità 
che deve aver la bilancia per V uso cui 
si destina. 

Quantunque la condizione delP ugua- 
glianza delle due braccia in peso ed in 
grandezza sia ricercata generalmente, nul- 
lameno non la si ritiene indispensabile, 
almeno presso a poco, nelle bilance ad 
ino del commercio, nel qua! caso non $\ 
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sta ottenere una approssimazione, né si 
vuol perder tempo ad ottenere una pre- 
cisióne che non ha veruno scopo. In- 
oltre, come si è detto, V assoluta ugua- 
glianza delle due braccia è impossibile 
ad ottenersi realmente, né la si esige 
che presso a poco anche nelle bilance 
più delicate. Siccome gli esperimenti 
di cui sì occupa il fisico esigono ogni 
sua cura, così esso opera sempre col 
metodo dèi doppi pesi, né gli cale mi- 
niatamente che le braccia del fusto siano 
ugual!. 

La bilancia deve però traboccare al- 
l' aggiunta del più lieve peso, il che di- 
pende in gran parte dalT attrito che pro- 
va il coltello sul suo sostegno : nasce tra 
quéste superficie una aderenza che non 
può essere vinta se non se da un ecces- 
so di peso, e V ago non ponesi in moto 
che quando si aggiunga ad una delle cop-* 
pe un peso capace di soperar questa 
forza e P inerzia di tutto lo strumento. 
Nelle bilance da saggio, che servono per 
verificare il titolo dei metalli ( V, sag- 
gio), o per pesare i diamanti, si fa pog- 
giare il coltello sopra un piano ò? agata 
o d' acciaio temperato durissimo, oriz- 
zontale, immobile e brunito perfettamen- 
te : il coltello è anch' esso temperato du- 
rissimo, ha uno spigolo vivo e la for- 
ma di un triangolo equilatero. Se fos- 
se più acuto e come tagliente, lo spigolo 
potrebbe schiacciarsi sotto il peso totale 
che ei sostiene. Inoltre, siccome V attri- 
to cresce con la pressione, così si cerca 
di scemarlo quanto è possibile, diminuen- 
do il peso totale ; perciò rendesi il fusto 
molto leggero, né destinasi la bilancia se 
non che a pesare piccoli oggetti di un 
decagrammo a tre grossi. Non pertanto, 
alcuni abili artefici, come Fortin, Kutsch, 
Chemin, ec. , riescono a fare bilance che, 
caricate di un chilogramma per ciascuna 



abbada alle piccolissime differenze : ba- coppa, traboccano per 1' aggiunta di un 
Tomo IL 5j 
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solo nnCgrammo. Le diincolta che ab- 'Uzza e vicinissime al piano orizsontali 
biamo indicato esservi in questa costru- che sostiene la bilancia, a fine ò" impedì* 
zione, sembrerebbero additare impossi- re al fusto di far oscillazioni troppo 
bile una tale precisione ; e da questi ri- grandi, 
sultamenti si può valutare il grado di II piano d'acciaio I (Fig. 5.), che pò** 



perfezione a cui pervenne quest' arte 
( r. la' fig. 3 ). 

Nel pesare deesi principalmente aver 



ta il coltello, è sostenuto alTaltezsa con- 
veniente da una colonna UL innalzata 
perpendicolarmente al piano che sostie- 



cura di conservare i punti ove le coppe; ne lo strumento; un livello ▲ bolla 
sono sospese al fusto, giacche, se pas-Vuoi, poggiato su questo piano in dire* 
sondo dal primo pesare al secondo, il jzioni perpendicolari, fa conoscere se que- 
braccio di leva fossesi cangiato, non si, sto ed il piano I, che l'artefice ebbe co-» 
potrebbe più fissare un confronto esatto ra di far ad esso parallelo, siano oriszoo- 
dall' una operazione ali 41 altra : in fatto, tali. Tre viti che girano in galletti incas- 
la fona di uno stesso peso, per far gira-; tati nel piano del sostegno, servono a Ih 
re il fusto, cresce a misura che ei si al- filarlo, vale a dire, che facendo girare 
lontana dall'asse. Per le bilance da j convenientemente queste viti, è facile di 
saggio, adottasi quindi una maniera di alzare o abbassare ciascuna di esse, e n-. 
sospensione delle coppe analoga a quella condurre questa base alla positura oriz- 
deD'asse ; i due capi del fusto hanno due zontale quando siasi inclinata per un 
coltelli triangolari, sullo spigolo dei qua- qualunque accidente (V. livello). 
H poggiano le S che riuniscono ed attac- Quando la bilancia non si adopera, 
capo le catene. La testa di ogni S è rad- per guarentire il coltello, non lo si lascia 
doppiata a forchetta acciò ogni parte di appoggiare sul piano che lo sostiene 9 
essa poggi sul coltello a spigolo ed oriz- mentre la pressione continuata di queste 



zontale che attraversa la leva, e sporge 
in fuori dalla sua grossezza da ambe le 
parti. Con tale disposizione, rappresen- 
tata nella fig. a.», si ha la sicurezza che 
i punti di contatto della sospensione ri- 
mangono sempre i medesimi, e di più, 
quando si è pesalo un corpo per tararlo, 



parti Pana sull'altra ne altererebbe senza 
dubbio, la pulitura e lo spigolo. Sotto le 
braccia del fusto dispongonsi due ritti 
verticali LN , L' lf , che finiscono in due 
forchette N ed W , le quali quando, sono 
innalzate sostengono il fasto, abbraccian- 
dolo, senza però, sollevarlo* 11 movimene 



prima di levarlo dalla sua coppa per so- to di questi ritti deve portare le forchet* 
statuirgli altri pesi uguali, si ha la cura te alla medesima altezza, parallelamente 



di premere un* po' colle dita su questa 
coppa, e di porvi alcuni pesi che la ten- 
gano ferina per timore di cangiare il 
contatto del punto cui è attaccata. Sen- 
za questa precauzione, la coppa, appena 



e con la condizione che si è detta. Alla 
parte inferiore hawi una manovella P 
che muovesi orizzontalmente, e che, fin 
cendo scorrere due piani un pò 9 inclina** 
ti posti sotto i ritti, dà loro un moto ver- 



vuotata, sarebbe tratta in alto dall'altra,! ticale. Cosi, quando vuoisi porre inlibers 
ed in questo moto violento e rapido, 1 ta il fusto, abbassatisi le due forchette 
nascerebbe una scossa che potrebbe spo- senza scosse ; girando la manovella in 



stare alcun poco i punti di sospensione 
Nello stato <r equilibrio delle coppe vuo- 



te, questi dtvoao pendere alla stessa ai-^e di assoggettamento 



senso opposto, le forchette si rialzano e 
riconducono il fusto allo stato di riposo. 



BlLAHCIà 

~ ti* ago gì, perpendicolare a) fasto e 
ohe serve ad indicare con la sua posizio- 
ne verticale lo stato di equilibrio, è qui 
molto lungo e dirìgesi dall' alto al bas- 
so lungo la colonna IK; la sna cima infe- 
riore g percorre alcune divisioni segna- 
te ella base sopra una scala di millimetri, 
ed il cui piano è parallelo alle oscillazioni 
dell 9 ago. Quando si è ricino al punto di 
equilibrio, queste oscillazioni sono tutte 
regolari e di pochissima estensione, e 
vanno ad uguali distanze da una parte e 
dall'altra della linea di mezzo, che corri- 
sponde alla verticale ; questa linea è se- 
gnata con uno zero, e le divisioni vanno 
crescendo da ambo i lati ; quando si è 
trovato il peso che si ricerca, Pago dopo 
qualche tratto deve fermarsi finalmente 
a questo zero. Non è neppur necessario 
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lancia, apresi sul dinanzi, serve ancora a 
riparare lo strumento dalle correnti d'aria 
che colf agitarlo influirebbero sulla opc* 
razione. 

Una bilancia costruita con tutte le cu- 
re indicate, è una macchina preziosa, che 
fa conoscere il peso dèi corpi con un* e- 
strema precisione ; ma per ottenete que- 
sti risultano cn ti non bisogna trascurare 
nessuna precauzione, e l'osservatore noti 
deve mancar di pazienza né di destrezza. 
Si cercò di costruire varii strumenti atti 
a far conoscere, senza gran fatica è coni 
esattezza, i pesi dei corpi} la maggior 
parte sono una specie di stadere ( V* 
questa voce). Così p. e. per determinare 
il grado di finezza di un filo di cotone * 
si fissa quale debba essere la lunghezza eh» 
abbia a dare un dato peso : un facile calco- 



d'aspettare che queste oscillazioni siano ! lo {]F. algebra) dà la misura della grossea- 



cessate del tutto , mentre basta che nel 
pesare eswe succedano per due volte fra 
gli stessi limiti. Anzi , per una maggior 
sicurezza, quando si è giunti al punto 
che si cercava, è nule d' imprimere un 
piccolo moto oscillatorio all'ago per vin- 
cere la aderenza del coltello e la inerzia 
della macchina, a fine di assicurarsi che 
l'equilibrio ottenuto non provenisse in 
parte da queste resistenze. 

Oltre alle coppe principali CeDse 
ne pongono al di sopra altre due e e d , 
per ricevere quando sia d'uopo pesi di 
aggiunta, o alcuni corpi, la massa dei qua- 
li vogliasi distinguere dalla altre parti de) 
sistema. Siccome bisogna evitare accura- 
tamente che lo strumento non si alteri, e 
principalmente guarentirlo dall'ossidazio- 
ne che Paria umida non tarderebbe a pro- 
durvi, cosi ponesi la bilancia in una cas- 
aettina di vetro, sotto la quale mettesi cal- 
ce, o un muriato calcareo, o qualsiasi al- 
tra sostanza diseccante che si rinnuova 
ogni qual volta fa d'uopo. Questa casset- 
ta, che quando si vuole adoperar la bi- 



za. A senso di una ordinanza del a 6 mag- 
gio 1 8 1 9, una matassino di cotone è un 
filo lungo ioo metri ; dieci matassine foiv 
mano una matassa, che dà una lunghez- 
za di mille metri di filo di cotóne ( P*. 
HmERAZiovB ). U mezzo chilogramma o 
la libbra metrica è Punita del peso; si e- 
nuncia quante matasse occorrono per 
pesare 5oo grammi. Il N. 5o, p.e. , indi- 
ca che per comporre il peso totale d' un 
mezzo chilogramma, vi vogliono 5o ma- 
tasse, ossia 5o,ooo metri di filo. Da ciò 
ne segue che quanto più fino è il filo, e 
più alto è il suo numero. Pesansi accu- 
ratamente e separate varie matasse prese 
a caso fra un gran numero di una uguale 
finezza, e cercasi quante volte il termina 
medio fra questi mezzi espressi in gram- 
mi, è contenuto in 5oo; il quoziente è 
il numero del filo. Questo risultamento 
dev' essere confermato dal peso di tut- 
te le matasse che in totali» dovranno 
formare un peso uguale al peso medio 
moltiplicato pel loro numero. Se si è 
trovato che una matassa pesa 4*4a5, 
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dividendo 5oo per questo numero -, 
ne eondnuderà che il unsero de) filo è 
1 1 3, e converrà die 1 1 3 di queste ma- 
tasse pesino tutte insieme un mezzo chi- 
logramma . Tale determinazione del no- 
merò di fincata dei fili è assai delicata e 
deve tarsi con una eccellente bilancia da 
saggi. Per dispensare il manifattore dalla 
cara che esige questo pesare, si compo- 
ne una bilancia atta a dar questo numero 
a colpo d'occhio. 

Immaginisi (fig. 4) che fl fusto sia pie- 
gato alT asse di sospensione e ridotto ad 
un semplice ago d' acciaio a braccia mu- 
gliali; l'uno GA più corto, forte abbastan- 
za per poter portare senza curvarsi: al- 
restreurità A una matassa che ri si attac- 
ca passandola in un uncino I ; l'altro GB 
piit lungo e più sottile, che va a segnare 
sul quarto di cerchio D £ il grado sotto 
cui inclinasi l'ago. Le cose sono disposte 
in ruodo, che l'ago, caricato in A di una 
matassa qualunque, mostri sull'arco il gra- 
do proprio del numero del filo. Il peso 
della matassa tende a far abbassare la le- 
va GA e ad innalzare l'ago ; ma siccome 
questo va sempre più allontanandosi dal- 
la verticale che passa pel punto di so- 
spensione C, cosi la forza di questo peso 
per far girare l'ago va decrescendo , e 
l'ago prende la posizione EGA che po- 
ne il tutto in equii ibrio.Per la teoria del- 
la leva si sa che il peso della (matassa e 
quello dell' ago devono essere in ragione 
inversa dalla loro distanza a questa ver- 
ticale. In E segnasi il numero che si con- 
viene ai fili di cotone sui quali si fa l'e- 
sperimento. 

Quantunque si possano trovare teo- 
ricamente i varii archi DE proprìi ad 
ogni numero e desumerne Je regole per 
dividere anticipatamente il quarto di cir- 
colo, si preferisce {segnarvi alcuni pun- 
ti con prove ripetute : con questo meto- 
do empirico si supplisce al calcolo, né 




piccoli archi ottenuti in tal 
valisi, per esempio, con cmeste pcow i 
numeri ioo e ito, T intervallo fra que- 
sti due punti dividasi in io parti ugua- 
li. Segnalisi due archi concentrici, gra- 
duati con numeri differenti, gli unì piò 
grandi, convengono ai fi! più fini, ed 
esigono un contrappeso I che abbia un 
peso diverso osa collocato 
sa posizione sull'ago. Non 
d' indicare i mezzi di calcolo che pos- 
sono supplire ad mi metodo tanto im- 
perfetto, mentre i difetti di qnesta mac- 
hina devono assolutamente Isaia esclu- 
dere dal commercio. In latto per quan- 
ta diligenza si adoperi nel costruire que- 
sto fusto , gK attriti devono necessaria? 
mente cagionarvi varii difetti che la teo- 
ria non può prevedere, né l'arte evitar 
re. Inoltre, quanto più fino è 3 filo ossia 
quanto più elevato è il sno numero, tan- 
to meno estesi sono gli archi; così T arco 
da i3o a 120 è meno lungo che quel- 
lo da 90 a 100, talché la precisione 
scema allora appunto quando la si deside- 
rerebbe più grande, per valutare i pro- 
dotti di maggior pregio. La hilar^f da 
saggio è realmente l'unico mezzo per mi- 
surare con precisione la finezza del filo. 
Nulla meno Gauthier ed Hoyau che si 
occuparono di tale ricerca, giunsero a fa- 
re una bilancia che ha quasi tutte le qua- 
lità necessarie per tal sorta di prohlemL 
Monchaux per riparare a tali inconve- 
nienti, immaginò anch'esso un'altra bilan- 
cia atta a dare il numero di finezza dei 
fili di cotone. Questa macchina essendo 
una specie di stadera, ne daremo la de- 
scrizione a questa parola , come pure 
quella del con duo meta o che serve a mi- 
surare il peso dei cereali; della *ila5cetta 
a trabocchetto adoperata per riconosce- 
re se le monete sono stronzate e vari altri 
strumenti di questo genere. Nella bilancia 
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p m§nsola diCheminlecoppe tono. fissate 
•otto del fusto e sono quasi a fior della 
favola che sostiene il coltello. Fr. 

** La bilancia di Quintenz, fatta ad i- 
mitazione di quella di Sentono, è compo- 
sta di un fusto kg & braccia inuguali kh, 
hg (fig. 4)) sostenuto sovra un coltello r, 
come la stadera comune. Una di queste 
braccia hg viene tirata del corpo che si 
vuole pesare e che ponesi sul tavolone B: 
quest' azione si fa mediante una combina- 
zione di leve di cui or ora parleremo. L*al- 
tro braccio kh viene tirato dal peso E po- 
sto su d? una coppa o piatto E, che pro- 
duce l'equilibrio ; questo non è se non sei! 
decimo dell' altro, e per ottenere 3 peso 
ricercato, conviene moltiplicare ^ peso E 
per i o, o piuttosto, che è meglio, servir- 
si di pesi segnati ad una scala decupla. 

E' necessario però che il corpo da pe- 
sare possa essere posto in qualunque 
punto del tavolone, il peso E che fa equi- 
librio rimanendo sempre lo stesso. Quin- 
tenz ottenne questo enetto con un mec- 
canismo sicuro ad un tratto ed ingegno- 
so. Il braccio di leva hg è tirato contem- 
poraneamente da due aste verticali h n , 
go, che poggiano su de'coltelli in h ed in 
g. Abbiamo rappresentato nella 6g. 5 il 
sistema di leve di cui si parla; B è il pun- 
to fisso, ED il fusto, M la coppa che 
porta il peso che fa equilibrio, R P il ta- 
volone su cui poggiasi il corpo Q che si 
vuole pesare. La cima R del tavolone è 
sospesa liberamente al coltello G del fu- 
sto , e r altra cima P poggia in O sopra 
un coltello fissato sulla leva AS, cosic- 
ché il peso Q dividesi in due pesi uno 
dei quali esercita la sua azione in O, men- 
tre l'altro tira l'asta R C. La leva s4S an- 
cor essa ha il suo centro di rotazione in 
a verso la sua estremità A, e l'altro capo 
S è sospeso al fusto con l' asta verticali 
S D che è appoggiata sul coltello D. 

Da questo sistema, ove veggonst cin- 
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que coltelli B, C, D, A ed O, oltre 'a 
quello E detta coppa M, risulta che B 
peso pollato dal punto O decomponesi 
anch' 1 esso in due, uno dei quali agisce 
sul sostegno stabile A, mentre P altro ti- 
ra P asta verticale S D -, in tal guisa il 
fusto trovasi tirato dalP alto al basso da 
queste due aste £P, DS. Il peso Q se- 
condo che occupa P uno o 1 altro pun- 
to sul tavolone, ha più o meno granai 
le sue componenti in R ed in P, e 1* a- 
sta CR più o meno tirata ; ma la compo- 
nente che comprime O, è decomposta fot 
due essa pure, una delle quali tira con 
tanto maggior forza P asta SD quanto 
maggiore è la pressione in O, e quanto 
più debole è l'azione sopra BS; dal che 
ne viene che i punti C ed O dividono le 
lunghezze BD, SA in parti proporziona- 
li ; le cose sono disposte ha modo, che 
queste due azioni di CR e di SD si fan- 
no un 1 esatta e mutua compensazione ; e 
siccome B C è il decimo di E B, così il 
peso • che dà equilibrio con M , non è 
che il decimo di quello del' corpo Q. 

Per ben intendere tuttociò, è utile 
di applicarvi P analisi. Chiamiamo R ed 
S le forze che tirano le aste verticali CB, 
DS ; per l'equilibrio della leva EBD, bi- 
sogna che vi sia 

M XEB — R XBC + SXBD; 
ma il peso Q posto sul Javolone, o leva 
orizzontale BP, decomponesi in due che 
agiscono P uno in R P altro in P ; chia- 
mando m ed n le parti o divisioni che 
forma il centro di gravità del peso Q, le 
forze che lo sosterrebbero alle due cime, 
o le componenti in R od in P, sono : 

K— "Q p_"»Q 

m+n m+n 

Tale si è da un lato la forza R che 
tira il fusto in C e dall' altro la pressio- 
ne che si fa in O ; ma questa pure de- 
componesi hi due forze, Puna delle quali 
agisce in A» P altra in S ; questa tira il 
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4uttDinD,esi trova che «aatSz^— - 

rfiiwfa i,»k kaagbeiie OA, OS ; 
sostituendo iPfl tao valore sopri mos- 
cato, tt arra 

{« + *) (*•♦«): 
M fi è supposto B C:C D: :a: b 

d'onde 

CD=A X BC, BDsBC+CHs(^lC; 

il che cangia la prima equazione in 

MXEB-(R + S!j)BC, 

e sostituendo per R ed S i loro raion 
MXEB=i2-±J25.X BC=QX BC 

Si rade dapprima che le lunghezze m 
ed n spariscono dal calcolo ; la situazio- 
ne del peso Q sol tavolone è però indif- 
ferente. Inoltre, siccome EB è dieci vol- 
te BC, questa equazione riducesi a Q ~ 
io M, ed il peso M non è che il decimo 
del corpo da pesarsi 




Qojodi questo strumento é osjn 



to 

rifatture, nelle officine, pel 
delle diligenze e in tutti 
una parola, in cui deronsi 
se assai tran con qualche 
Nel BoHettiDO deua Società cT 
giamento del i8a3, si 
ti i lumi particolari che 
rere per la costruzione di 




La bilancia a molta ( fig. 6 ) è 
posta d'una lamina di acciaio AB, cor- 
Bisogna aver cura, che nel movimeli- jvata a foggia di Y, le cui due braccia so- 
lo, le aste RC, SD restino sempre verti-. n o grosse in modo da non aver che po- 
cafi ; poiché se il punto piegasi sotto chissima flessibilità , ma sono elastiche 



lo sforzo dietro PO, il punto S deve 
scendere 6 volte più di 0, poiché 6 è 5 
volte a ; ma anche il punto G discende 
6 volte meno di D, quindi i punti R, P 
discendono tanto l'uno che l'altro. Quin- 
di il tavolone resta sempre orizzontale. 

I principali vantaggi di questa macchi- 
na sono: 

i.°0gni coltello non sostiene che una 
parte del peso; il che li risparmia e K fa 
servire più a lungo. B coltello princip 



nella cima ove si riuniscono. Indebo- 
lendo la lamina in questa parte e tem- 
perandola e ricocendola a dovere, si vede 
che con una forza adattata si può strin- 
gere più o meno l'angolo, ravvicinando 
un braccio all' altro. 

La parte aperta del V è chiusa da 
due lamine trasversali A i , B &, curva- 
te ad arco. La prima A ì, è fissata da un 
capo con un galletto al braccio B, men- 
tre l'altra cima entra in una fessura A 



le B non sostiene che 1 1, laddove nella m cui p u0 scorrere liberamente ; vi è 

attaccato un anello pel quale sostiensi lo 



bilancia comune sarebbe caricato di ve-m» 



ti. Le braccia di leva sono in tal modo 
meno soggette a piegarsi 

a.° Si evitano le oscillazioni delle cop- 
pa sospese e la perdita di tempo che si 
dee |are per aspettare che siansi fer- 
mate. E' anche grand" imbarazzo il dò- 



strumento quando si vuol pesar qualche 
cosa. La seconda lamina arcuata B k è 
all' opposto fissata al braccio A, e cam- 
mina liberamente nella fessura 1 B fatta al- 
l' altro braccio ; alla sua cima attaccasi 
un uncino ad anello che serve * sospen* 
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dervi i corpi che ti vogliono pesare. O- 
gni arco tiene esternamente alla cima li- 
bera e che sporge in fuori una specie 
di picciola prominenza che appoggia sul- 
l'orlo della fessura, e ritiene il V sempre 
alla stessa apertura che corrisponde allo 
zero delle divisioni segnate sull'arco B k. 
Sì vede che tenendo P anello A, il peso 
attaccato in B tira le lamine per riav vici- 
narle al parallelismo, e fa nascere la fles- 
sione alla cima dell' angolo, fino ad un 
certo grado, che dipende dal peso con 
cui fassi 1' esperimento. Si gradua l' ar- 
co B k con varie prove successive; di 
modo che si può veder questo peso sul 
punto di quest' arco a cui fermossi la 
flessione. Quanto dovremo dire all'arti- 
colo dinamometro, ci dispensa dall'entra- 
re in più minuti particolari su tale argo- 
mento. 

Yariansi molto la figura e le dimen- 
sioni delle bilance a molla.* L'arco B k è 
di ferro, di rame o di legno ; spesso le 
divisioni di quest' arco riduconsi a sem- 
plici lineette, ogni intervallo delle quali 
rappresenta un chilogrammo, o qualsi- 
voglia altra unità di peso. Lo strumento 
serve a pesare corpi il cui peso non pas- 
si un certo limite ; per lo più questo li- 
mite è di ao a a 5 chilogrammi. Si ha 
somma cautela di non ispingerlo molto 
oltre la metà del termine in cui l'elasticità 
dell'acciaio non potrebbe più reggere al- 
lo sfono ; poiché, se quando si è levato il 
peso, la forza di reazione del metallo non 
è più atta a ricondurre le braccia al lo- 
ro stato di tensione di prima, 1' elastici- 
tà ha cangiato natura, né le divisioni 
dell* arco vanno più d' accordo coi pesi 
che si vuol valutare. D'ordinario l'arco 
esterno A i tiene un fermo che opponesi 
alla flessione, nel caso che si volesse pe- 
sare un corpo troppo grave. 

Si fa uso anche di una bilancia com- 
posta d' una molla a spirale. Un tubo 
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cilindrico o prismatico, lungo i a a de- 
cimetri ( 4 a 8 pollici ) dal più al meno 
secondo i pesi che voglionsi valutare, 
contiene un filo d'acciaio piegato ad el- 
lissi. Uno dei capi di questa moDa spira- 
le è fissato sul fondo di questa specie di 
astuccio con un galletto. SulT altro capo 
è fissata un' asta a lineette o piatta di 
ferro o di rame, che è nella direziono 
dell' asse centrale di questa molla, e va 
a riuscire sotto il fondo dell' astuccio per 
una picciola fessura. Questa asta tiene 
una impostatura che preme suU' orlo e- 
sterno del fondo, il che la ritiene nell'as- 
se, e fa sì che la molla resti tesa. Alla ci- 
ma di questa asta hawi un uncino cui 
sospende» la mercanzia, la cima supe- 
riore del tubo è chiusa con un coper- 
chio su cui vi è un anello che serve a 
sospendere lo strumento. Quando si vuol 
pesare un corpo, se lo attacca all' asta, 
mediante l' uncino, e si tiene lo stru- 
mento verticale sostenendolo pel suo ag- 
nello di sospensione. B peso attaccato 
all'asta, piegando la molla spirale, fa che 
una porzione di quest' asta più o meno 
lunga esca di sotto l'astuccio, e sulle di- 
visioni che vi sono segnate seorgesi il 
numero di libbre o di chilogrammi di 
questo peso; queste divisioni si sono 
fatte, come nell'altra bilancia a moDa, 
con varie prove. 

La bilancia a molla è uno strumento 
utilissimo pel commercio e pegli usi do- 
mestici, perchè portàtile, di poco volume 
e facile ad adoprarsi. Quando se ne so- 
no accuratamente verificate le divisioni, 
essa pesa in modo comodissimo, special- 
mente se non si esige molta precisione. 
Quelle che servono per pesi di 5 a 6 
libbre o anche di più sono meno sogget- 
te ad errare ; mentre pei piccoli pesi e 
per le frazioni di unità, rimane troppa 
incertezza perchè si possa veder il pon- 
to preciso ove arrestasi la flessione. Di 
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tratto tu tratto bisogna verificare se l'ela- 
sticità siasi cangiata o per una flessione 
troppo forte o a cagione della ruggine . 
L'uso legale di quesle tali bilance è vie- 
tato dalle leggi, perchè può troppo age- 
volmente servire alla frode, e perchè il 
compratore non ha una sufficiente gua- 
rentigia che il Tenditore servasi d' una 
molla graduata a dovere; ma nelle parti- 
colari relazioni questo strumento presta 
grandi servigli. * (G. M.) 

Bilancia, idrostatica. II peso specifi- 
co d" un corpo solido trovasi pesando 
questo corpo prima nelT aria, poi im- 
merso nell'acqua, e poscia dividendo il 
primo peso per la perdita che ei prova 
quando è immerso nelT acqua : il quo- 
ziente è il numero ricercato o quante 
volte il corpo dato pesi più di un ugua- 
le volume di acqua. Alla parola peso spe- 
cifico daremo questa teoria fisica, ed in- 
dicheremo quali sono le precauzioni che 
devono aversi nel far una tale operazio- 
ne ( Z 7 *. ARBOMERRO ). 

Poiché la ricerca precisa del peso spe- 
cifico di un corpo solido riducesi a quel- 
la del suo peso assoluto nelf aria o nel- 
r acqua, per ottenerlo è chiaro che non 
v'èd uopo d' altro fuorché di adopra- 
re una eccellente bilancia che possa ser- 
vire a determinar questi pesi con la più 
gran precisione e col metodo dei dop- 
pi pesi ( F. T articolo precedente ) . 
Per ottenere il peso nell'acqua si può 
sospendere il corpo ad un crine attac- 
cato sotto il piatto della bilancia ; in tal 
guisa pesasi il corpo con V attenzione e 
con le cure che abbiamo prescritto]; po- 
scia passando sotto questo corpo un va- 
se pieno d'acqua in cui ei possa immer- 
gersi totalmente, si vedrà che l'equili- 
brio non sussiste più in tale stato , e 
che conviene aggiungere dal lato del fu- 
sto ove trovasi attaccato il corpo un cer- 
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sta perdita di peso è il divisore del no*- 
stro calcolo. In fisica si dà il nome di 
bilancia idrostatica a quella che è pre- 
parata per Puso che abbiamo indicato, 
e che ha tutta la precisione che occorre 
per tale operazione : essa non è, propria- 
mente parlando, che una eccellente bilan- 
cia 65 s pò sta in modo da pesare facilmen- 
te i corpi nelT aria e nelT acqua. (Fr.) 

Bilancia. Il fabbricatore di reti chia- 
ma in tal guisa un pezzo quadro di rete 
che tende pei suoi quattro angoli aDe 
quattro cime di due scmicircoli incro- 
ciati. Legansi i due semicircoli nel pun- 
to deir incrociamento e si attaccano ivi 
alla cima di una pertica. Tuffasi la rete 
nell'acqua; e quando vi si scorgono so- 
pra alcuni pesci, alzasi subito la rete • 
questi restano presi. (L.) 

* Bi Linci a chiamano i carrozza) un 
pezzo di legname fermato sopra il timo- 
ne delle carrozze e simili, sostenuto da 
due punto ncini di ferro ed a cui sona 
raccomandati i bilancini ai quali s'attao 
cano le tirelle. 

Bilancia del commercio. Questue 
confronto che fa una nazione del valo- 
re delle merci eh' essa vende allo stra- 
niero col valore di quelle che compe- 
ra. Se inviò più merci di quelle che 
ricevette, si suppone eh 4 essa abbia un 
soprappiù da riscuotere in moneta, e di- 
cesi che la bilancia del commercio è ad 
esso favorevole ; nel caso opposto, è av- 
verso. I fautori del sistema esclusivo , o 
sistema commerciale facevano consistere 
la ricchezza di un popolo nella quantità 
d' oro ed argento da lui posseduto, e pre- 
tendevano che una nazione si rovinasse 
cambiando il proprio numerario colle al- 
trui mercanzie*' Questa opinione, adotta- 
ta dal Colbért e confutata da Siena ri • 
da varj dotti, non è che un grande er- 
rore, del quale noi sopportiamo ancora le 



tu peso per ristabilire l' equilibrio. Que- gravi conseguenze, Q 



por rendere; 
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AvofeyóW questa pretesa bilancia com- 
merciale, le leggi proibirono l'asporta- 
rne dell 7 oro e dell'argento. Ma da una 
parie è già manifesto che questa proibi- 
zione non impedirebbe che uscissero Poro 
a V argento allorché ciò fosse vantaggioso 
al commercio, e eh' essa non fa che op- 
porre degli ostacoli al commercio medesi- 
mo (a) ; e d'altra parte, le monete essen- 
do es$t stesse una sorte di mercatanzia il 
cui valore risulta, al par di qualunque al- 
tra, dalla sua abbondanza, dai suoi usi 
nelle arti,e dalla sua utilità come mezzo di 
permutazione, non vi ha alcun vantaggio 
per un popolo possederne più di quello 
eh 1 è necessario per le sue relazioni in- 
terne ; se questi metalli sono rari, essi 
avranno un maggior valore, ogni oggetto 
verrà comperato a minor prezzo e il cor- 
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so generale delle cose non sarà per nul- 
la alterato. La vera ricchezza di uno sta- 
to, è r operosità che fa nascere l'indu- 
stria che crea, la quale moltiplica i no- 
stri godimenti e soddisfa ai nostri bi- 
sogni. 

U negoziante che asporta una mercan- 
zia, deve ricevere in cambio, o moneta , 
o effetti di commercio, od altre merca- 
tanzie ; ed egli preferirà mai sempre tra 
questi quello che sarà più conforme ai 
suoi presenti vantaggi. I metalli preziosi, 
come tutte le altre materie la cui riunio- 
ne forma la ricchezza di una nazione , 
non sono utili che fino al punto ove non 
eccedono i bisogni II di più cagionando 
che v' abbia da offrirsi di questa merca- 
tanzia più che non viene domandata, ne 
invilisce il valore. L'abbondanza della 
moneta si associa anche benissimo colla 



(pubblica miseria; poiché son le merca- 
ti Era altre volte inibito di asportare L. ^ aueUe cqì %[ CQmvm [{ dena _ 

moneta dalla Spagna, e questo paese ne tor- 



niva a tatù P Europa. Nel 1812, avendo la 
carta monetala in Inghilterra invilita la mo- 
neta, le ghinee si trasportavano in Fran- 
cia in onta alla facilità di custodire le fron- 
tiere di un'isola e in onta alla pena di mor- 
te inflitta ai contrabbandieri . Le bilance 
commerciali aunue del commercio inglese 
provano, che dall' unno 1700 .entrarono nel- 
la Gran-Brettagna più di otto miliardi di 
franchi in numerario; per guisa, che aggiun- 
gendo questo capitale alte somme che erano 
allora in circolazione, vi si dovrebbero tro- 
vare attualmente più di nove miliardi di 
moneta metallica; mentre i calcoli ministe- 
riali più esagerati non possono trovare più 
di un miliardo, cioè a dire precisamente 



lamie quelle con cui si compera 
ro il quale poi serve a comperare il pa- 
ne. Voler rendere favorevole a se stessi 
la bilancia commerciale, cioè a dire voler 
dare agli stranieri delle mercatanzie e ri- 
cevere dell'' oro in iscambio, è lo stesso 
che non volere alcun commercio ; per- 
ciocché il paese con cui tu commercerai, 
non può darti in iscambio che ciò che 
esso possedè: se pretenderai ottenere e- 
sclusivamente da lui dei metalli preziosi, 
egli ne domanderà a te ugualmente, ed 
al momento in cui ciascuno domanda al-' 
l'altro la stessa materia, cessa di esservi 



quanta ve n'era nel 1700, L'opulenza del- akmia pennuta25on e. Se il monopolio 
la nazione Inglese non risulta adunque dai * * 

vantaggi che presenta la sua bilancia coin- 
■wrciale; essa proviene piuttosto dalla im- 
mensità delle sue produzioni, dall'attività 
della sua industria, dal genio di questo po- 
polo, dalla sicurezza personale e da quella 
delle proprietà, dalla facile circolazione in- 
terna, finalmente dalla libertà industriale 



che, in onta agli impedimenti onde è ag- 
gravata, sorpassa di molto quella delle altre 
nazioni: a tutto questo conviene attribuire 



dei metalli fosse possibile, esso distrug- 
gerebbe qualunque relazione commercia- 
le. Allorché un paese ti dà in iscambio 
quello che ti conviene, per che ragione gli 
dimandi di più? L'oro forse ti servireb- 
be meglio? Perchè vuoi oro, se esso 
non può servirti che per acquistare ciò 



eh"* è utile? L'oro e l'argento non sono 
re prospe^U dclk Gr^j-BrelUgna. 1 buoni che a spendersi j poiché i tesori 
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1 «'fAttWft «li f.*-rte merci straàere 

dar/*.'/ d: 'l'j^iu '.he 1* c/>os 'imago: '.!.* 
f\n*uV> \ài \\ 'jumatfi-j di una nazi.n* 
"/So U/ amerò e lucrativo, pij la som tea 
'i»fcisof»orUM'srji ohrepatterà quella deJ- 
I- a tp ^nazioni; n*ila differenza consis!» 
I* ricchezza onde quest'i commercio ac- 
wòfbt ii popi Hi me rito di questa nazio- 
ne (<i>. (Fr.) 
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'/«/ Se v'hanno dieci milioni ili asporU- 
/«orii «4 undici d % importazioni, e mani fole 
*-»>*■' ri uà milione di utilità. Nettun com- 
mr.nv, straniero giammai si fa che a con- 
dizione di ricevere più di quello che fi da 
IVnrió la nazione poisede, nel caio suppo- 
•io, un milione piti di prima ; e ciò sareb- 
ìir ancor rero quando anche q netta somma 
fotte itala fornita in mal cric con fumate nel- 
r interno, poiché senza di ciò sarebbevi *l:i- 
ta un' eguale conni maxione, la quale avreb- 
be MillmiUi colpito «Itri prodotti. In un pae- 
se * he prospera, la somma delle mercanzie 
Importale eccede »ernpre quella dei valori 
asportati . Nel i8i3 un rapporto del mini- 
atro dall'interno di Francia calcolava le im- 
portazioni di 35o milioni e le asportazioni 
m 383, ed offri vaai «pieito risultato come il 
più hello che fissesi ottenuto : lo stato de- 
plorabili; del commercio francese a quell'e- 
poca dimostra quanto abbiamo esposto, cioè 
dir que«U differenza di 33 milioni, nonché 
essere un vantaggio, era anzi una sciagura, , , „, , . 

hhlioa, che attestava U funesta •ituazipne| ma ' appoggiandola sull'ostacolo g a cosi 
•sto paese. I Via seguitando. Ferratili trasmetterà quo? 
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lasso ^<ro si da pcs e? 
a taS parti i nooi i 
f.. Koaodjr l"aa.> cac 
l'Lera eon coi arisezTWL 
" B^A^raf-M chi 

sia T'^ce;. 

* BiLurciEax dicesi pare Ui» 3 tor- 
chio che serre a coniar le aaooete (/"» 
Toacaio e C05IXIL). 

BiM^cmaiE il» &ruco. ChiaiBas eoa ad 
nume un movimento cTaltaleno prodotlo 
•b una corrente d'acqua. Questa idea, 
realmente più ingegnosa di queuo che 
utile, devesi a Perrault (F. tar.T.oeUe 
Arli meccaniche, fig. 4 )• L'acqua ca- 
de da una gora, in una picei ola cassa à 
che gira intorno ad un asse m, ed è di- 
visa in due alla sua metà da un traav 
mezzo. Quando la base a b è orizzon- 
tale, r acqua cade in modo da essere di- 
visa in due parti uguali dal frammezzo ; 
in qualsiasi altra positura, T acqua cade 
nella parte più elevata (che nella nostra 
figura è dal lato 6), e quando questa va- 
schetta è ripiena, il suo peso la vince, ed 
essa gira sul suo asse per venire a pog- 
giarsi siuT ostacolo y, versando I 1 acqua 
il cai peso fu cagione del suo moto. V 
altra vaschetta riempiesi alla sua volta e 
riconduce la cassa alla situazione di pri- 
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•to movimento dì osculazione ad 4n pen- 
duto, e ne faceva un orologio ad acqua 
(V. Raccolta delle macchine dell'Accade- 
mia delle Scienze di Parigi, tona. I, num. 
<9 e io). 

Quest' invenzione non è usata, poiché 
non rende utile che una assai piccola 
parte della forza : ma presenta una solu- 
zione curiosa ed ingegnosissima del pro- 
blema di cangiare un moto rettilineo con- 
tinuo in uno circolare alternativo (il mo- 
to di un' acqua corrente in quello di un 
pendulo). Vedasi il pendulo idraulico di 
fioitias, descritto nel bullettino della So- 
cietà à* incoraggiamento, 180 8, p. 5o5. 

Il bilanciere idraulico di Belidor (Ar- 
chitettura idraulica, tom. I, p. 3 8 a) è 
composto di grondaje a zig-zag (fig. 5), 
(issate sulT asse di un pendulo che si fa 
oscillare. Ogni grondaja è formala di tre 
tavole, ed alle piegature dei zig-zag vi 
sono valvule che lasciano entrar l'acqua 
• poscia rinchiudonsi per impedirle di 
scendere. Facendo oscillar questo pen- 
dolo, la cima della grondaja inferiore che 
pesca nell'acqua, si rialza); l'altro capo si 
abbassa e P acqua cade nella grondaja se- 
guente, come sopra un piano inclinato. 
Questa macchina è una specie di vite 
d'Archimede al cui tubo ad elice si è so- 
stituita una serie di grondaje rettilinee. 

Boiu'as immaginò pure un altro bilan- 
ciere che ha l'acqua corrente per moto- 
re. Alla cima inferiore di un pendulo vi 
A attaccata una assicella o pala, mobile su 
di un asse orizzontale, talché essa può 
trovarsi verticale o ripiegata in direzio- 
ne orizzontale. Essendo nel primo sta- 
lo riceve P impulso di un corso d 1 ac- 
qua in cui é immersa, e che la spinge 
perpendicolarmente allontanando il pen- 
dulo dal suo stato di quiete: quando é 
giunta al più alto punto dell'oscillazione, 
k pala , mediante un meccanismo che si 
immagina facilmente, e che trae k forza 
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necessaria dallo stesso moto del pendolo* 
prende la posizione orizzontale, e que- 
sto non essendo più sostenuto in alto 
dall' impeto dell'acqua, ricade pel suo pe- 
so. Allora la pala torna a cadere di bel 
nuovo per produrre un'altra oscillazione 
e così in seguito. Il pendulo non oscula 
già da ambo i lati della verticale, ma non 
s' innalza che dal Iato ove lo spinge U 
corrente. Là pala e circondata da un te- 
laio fissato sul pendulo, e che porta Tas- 
se intorno al quale gira quesV assicella 
quando è giunta al putito più alto della 
oscillazione, per porsi orizzontalmente. In 
tale stato il pendulo per discendere non 
prova altro ostacolo che la resistenza del- 
l' acqua contro il telaio, che, non essen- 
do molto grande, lascia il suo effetto al 
peso di questo bilanciere, e gli permette 
di ritornare alla situazione verticale {V. 
fig. 6). 

Finiremo col dare la descrizione di al- 
cuni altri bilancieri idraulici. Supponia- 
mo una leva (fig. 7) a braccia perfetta- 
mente uguali, caricate a ciascuna cima 
con un secchio. Quando uno di questi 
vasi é innalzato, esso agisce sopra una 
valvula posta al fondo di un serbatoio 
ò? acqua, che permette a questo liquido 
di scorrere e riempiere il secchio : allora 
questo diviene più pesante, cade e co- 
stringe T altro ad innalzarsi e riempiersi 
ad un altro orifizio fatto come il primo. 
Ma dacché il primo secchio é abbasso, 
esso si vuota o inclinandosi, o perchè 
una valvula che tiene sul fondo viene 
sollevata quando poggia sul suolo, o final- 
mente perchè questa valvula è attaccata 
ad una corda di lunghezza determinata , 
fissata alle sue estremiti ( V. la fig. 7 , 
ove si veggono usati questi due ultimi 
mezzi). 

Nel bilanciere idraulico d'Aldini, la lo/ 
va non porta che un vase posto ad una 
delle sue cime: all' altro capo bevvi «a 
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fniti ^>*^ q*»tl» qnesV* era in alto, 
F •'•ro tV/tte *:,\/*wt e viceversa. '/T. le 
w**'sh'ttt* di O*»rn*iao. Tir. IV;. 

TefwneTew/devTÌven.do 3 bilanciere 
idrarJio 4j <f A/tiguet. L'ut leva a brac- 
ci» ripudi y*t\* a*l »w^ T estremile tm 
secchio £*ato fotertUnmte ricino al fon- 
do. Questo teciiio e un cilindro o un 
paralelJepipedo che pu » scorrere m un 
eorpo verticale «leUo stetto calibro, Tal* 
a dire 'he il secchio può salire e scende- 
re in questa tpecie di fo'lcro, che è dello 
#l"v,'> '%\i},r'» precito, tngk tenza attrito. 
Quando uno di quetti secchi è in alto, ei 
leva una valvola che d* sfogo a IP acqua 
di tiri serbatoio, e ti riempie di liquido ; 
divenuto più pelante, scende nel suo fo- 
dero e rimonta l' altro secchio : ma qoan- 
do A giunto al basto, estendo il fodero fo- 
rato da parte a parte di un'apertura che 
eoim/ide con una simile fatta lateralmente 
nel secchio, l'acqua che non poteva scap- 
pare, p*rch<: la parete del fodero chiude- 
va (fuetto orifizio, scorre pel foro dello 
stesto fodero. In pari tempo il secondo 
succhio cir era in alto, si è riempiuto pre- 
cisamente comi aveva fatto il primo, ma 
p*.r un altro orifizio di cui aveva pari- 
mente al a;»U la valvnla ; ricade quindi al- 
la sua volta, ed innalza quello che si è 
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BIL4XCHO. E 

circa doe piedi, die 

dtnanm del carro di 

regge o catene «fi serro 

mezzo di esso; vi si 

che devono trascinare 1 arco. Per «ale 

oggetto le doe catene, core gg e « corde, 

che sono le tirelle del tarnaaaes 

gono attaccate una da un capo 

P altro al bilancino. fFr.) 

** Questa è h forma romrmc elei bt- 
lancini: si * variò essa però talvolta con 
qualche altro scopo. Cosi. p. e. . Defilé 
immaginò un bilancino elastico. Una mol- 
la (atta a mezza luna composta di lamine 
di acciaio e di ferro di un numero e di 
una forza proporzionata al peso che de- 
ve trascinare è stabilmente attaccata alta 
bilancia sopra del cosciale; le cime di 
questa molla .sono infilate in anelli al- 
lungati di metallo, assicurati atta bilan- 
cia dalla parte interna, i quali abbrac- 
ciano la molla senza impedirle di scorre- 
re fino al grado di ridursi affatto diritta. 
Questa molla è rivolta colla parte con- 
cava al dinanzi della vettura e tiene alfa 
metà un anello cui attaccasi il bilancia* 



Bilicare 
•ti principale tropo che si ebbe in vista 
fu di risparmiare ai cavalli i rapidi accre- 
scimenti di resistenza prodotti dall' in- 
contro di qualche ostacolo. 

Altri cangiarono la forma del bilancino 
facendolo in modo che, tirando un cordo- 
ne dalF interno del legno, cedevano le sue 
due testate e ne uscivano quindi le tirel- 
le, ciocché produce l'effetto che restano 
ad un tratto staccati i cavalli, il che può 
tornar utilissimo in moltissime circostan- 
ze. (V. vetture). * (G. M.) 

BILANCIO. Per conoscere la situazio- 
ne del proprio stato, un negoziante de- 
ve di tempo in tempo, ed almeno una 
volta all' anno , stendere un inventa- 
rio di tutte le mercatanzie che posse- 
dè, aggiungere il valore suo numerario 
effettivo, e le somme onde egli è credi- 
tore,: il totale è quello che egli chiama il 
suo attivo; il passivo è composto delle 
somme di cui è debitore. Il bilancio è la 
differenza fra l'attivo e il passivo : da esso 
ne conchiude le perdite e le utilità da 
sé fatte in commercio dopo l'ultimo bi- 
lancio antecedente. Si fanno anche dei 
bilanci parziali per qualche oggetto di 
commercio in particolare, affine di cono- 
scere se é vantaggioso continuarlo, o pre- 
feribile rivolgere le speculazioni ad altro 
oggetto. (P. libri). (Fr.) 

BILBOCCHETTO. Sorta di giuoco 
il cui uso esige molta destrezza. 

** Questo giuoco consiste in un piccio- 
lo bastone lavorato al tornio con una ca-r 1 
vita ad ambedue le sue estremità; alla sua 
metà é legata con un lungo filo una jpie- 
colajpalla che gettasi in alto procurando 
di (are che cadendo resti in una delle ca- 
vità. * (G. M.) 

* BILIA, e più spesso bilie, chiamansi 
quei legni torti o randelli con cui i vettura- 
li legano stretto ed arrandellano le some. 

* BILICARE. Mettere in bilico, in e- 
quilibrio. 



Bilico • Ifit, 

* BILICO. Positura di un corpo so- 
pra di un altro, di modo che, toccandolo 
quasi in un punto, non pende più da un 
lato che dall'altro. Così si dà tal nome 
a molti oggetti diversi nelle arti. 

Bilico é, per esempio, quella pertica 
passata in un anello od in altro modo 
fissata ad un certo punto della sua lun- 
ghezza, che tiene due uncini alle sue e- 
stremità, all' uno dei quali attaccasi con 
una corda la tavola superiore di un man- 
tice da fucina, ed all'altro una corda od 
un' asta, tirando la quale alzasi il mantice 
che poi ricade pel proprio peso. 

Bilico di una tromba è una spranga di 
legno o di ferro a foggia di leva, la quale 
trasmette il moto di va e vieni, che se le 
dà, allo startfpo, facendo in tal guisa 
innalzarsi l' acqua. 

Bilico di una chiusa o sostegno é una 
grossa spranga che serve, girandola a fog- 
gia di manovella, ad aprirla, o chiuder- 
la, ec. 

* Bilico (bilancia a). V, bilancia. 

* Bilico ( catenaccio a ). F. catenac- 



cio. 

## 



Bilico, dicesi anche un pezzetto di 
ferro, bronzo o altro, che si ferma per 
di sotto e di sopra negli angoli delle impo- 
ste dèlie porte, massime di quelle che so- 
no molto gravi per muoverle con gran- 
dissima facilità , senza affaticare i loro 
stipiti e cardini; e si fa con sottoporre 
al bilico di sotto una palla di bronzo in- 
cavata, che dicesi ra/fa, do ve entra il bi- 
lico di sotto ; e con impiombare e fermar 
nello stipite dalla parte di sopra una spran- 
1 ga di ferro con un anello molto liscio nel 
! quale entri e giri il bilico di sopra. Spes- 
'se volte, in luogo di fissare il pezzetto di 
'ferro immediatamente sotto l'angolo del- 
l'uscio, lo si porta un po' in fuori dal lato 
ove apresi l'uscio con una lamina di fer- 
ro piegala ; ih questo caso non si Gssti la 
I porta che con un altro bilico all'angolo 
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superiore senza cardini. Questa disposi- 
zione, usata nelle antiporte o nelle porte 
leggere e ad una sola imposta, predace 
F effetto che quesf imposta nell' aprirsi , 
non avendo F asse di rotazione sullo tìto- 
lo suo piano, sollevasi sopra il bilico in- 
feriore, il che è molto comodo, special- 
mente nelle stanze coperte di tappeti od 
altro, su cui la porta non istriscierebbe 
che con molta difficoltà. 

Il sollevarsi dell'uscio, a motivo del 
ponto ov' è collocato il bilico, ha inol- 
tre un altro vantaggio, ed è quello che 
esso tende a chiudersi da sé per lo suo 
peso medesimo. Quando la distanza del 
punto su cui appoggia il bilico inferiore 
dall' angolo della imposta è un po'* gran- 
de, l'uscio cade con molta forza, e se ab- 
bia una serratura a colpo, giunge a chiu- 
dersi interamente. Così tale disposizione 
risparmia V incomodo di accompagnare 
r uscio, e chiuderlo. (G. M.) 

* Bilico ( ponti a ) ; si dà tal nome 
a quelle grosse bilajtce a bilico su cui 
passando i carri, si pesano ( P". btxjlw- 
eu ). 

Bìlichi di un ponte ìevatojoj chia- 
mami quelle lunghe stanghe che servo- 
no ad alzarlo od abbassarlo. 

* BIfifAS (legno di). V. tirtuka. 

* BIMESTRE. F. gzajco. 

* BIMOLLE e B1MMOLLE (F. se- 
molle). 

* BINATO. Dicono gli idraulici un 
argine cui si è accoppiato un secondo per 
rinforzarlo. 

* BINDA, chiamato i marinai una 
■strìscia di tela cucita sulla vela parallela- 
mente alla sua testata. In questa striscia 
si fanno i buchi dei terzaruoli per pas- 
sarvi le gaschette o mattafioni, che ser-l diametro alquanto più grande. 
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• BRDELLA e BDffiELLO, dice»' 
talora per renrecu, vastbo (Fi. queste 
voci). 

* BDfDOLO. V. 6U19DOLO, ASPO, **• 
CQLAJO. 

Butdolo ìdeacuco. Macchina che ser- 
ve a sollevar T acqua <T un pozzo o d'un 
fiume ad altezze indeterminate. Compo- 
nesi di una catena eterna, fatta per lo più 
di rame, le cui maglie riunite ad articola- 
zione portano dischi di grosso cuoio, che 
si fanno girare col mezzo di un tambu- 
ro, e che, passando V un dopo V altro in 
un tubo verticale, la cui base è immersa 
nelT acqua e che ha Io stesso diametro 
dei dischi, innalzano V acqua in questo 
tubo alla stessa guisa che uno stantufb 
la fa ascendere in una tromba (F'. Tav. 
TI delle Arti meccaniche, fig. i.) 

A, due ritti di legno che servono di 
sostegno a tutta la macchina. 

B, tamburo di forma esagona, me- 
diante il quale si fa girar la catena. 

C, catena eterna, composta di pezzi 
riuniti a cerniera, che hanno la loro ar- 
ticolazione sullo stesso piano verticale, e 
la stessa lunghezza di un lato delf esa- 
gono del tamburo B. 

D, dischi di grosso cuoio, ritenuti par- 
ticolarmente sopra ogni pezzo della ca- 
tena fra due piccoli dischi di metallo di 
un diametro alquanto minore, affinchè il 
cuoio li sopravanzi. 

E, tubo verticale , nelT interno del 
quale cammina la catena. La sua parte 
inferiore da a in A, per una lunghezza di 
una volta e mezza la distanza ohe vi ha 
tra un disco e V altro, hq lo stesso dia- 
metro interno di questi dischi; tutta fa 
parte superiore di questo tubo ha un 



Tono a serrare una parte di vela, racco- 
gliendola sul pennone. 

* BIN DATURA. Il por le bìhde alle 
Tele. 



F, girella di rimando che dirige la 
tena ed i dischi nel tubo E . 

Questa macchina dev* essere immersa 
nelT acqua fino alla linea m n. 



Bindolo 

Quando girasi il tamburo B con la 
manovella G nella direzione indicata dal- 
la freccia e , la catena e quindi con essa 
I dischi che vi sono attaccati, prendono 
un moto di ascesa nel tubo E, il qual 
moto costrìnge l'acqua, che affluisce sem- 
pre nella parte a fc, ad ascendere fino allo 
scaricatore H , e ciò di continuo. 

11 prodotto di questa macchina è u- 
guale alla superficie di un disco molti- 
plicata per la celerità òhe si dà alla ca- 
tena, e la resistenza è proporzionata al- 
l'altezza della colonna d' acqua, come in 
tutte le trombe. 

I bindoli idraulici adoperami vantag- 
giosamente agli asciugamenti nei pubbli- 
ci lavori, disponendoti verticalmente od 
obbliquamente, secondo che le località 
domandano l'una o l'altra di tali posi- 
zioni. £. M. 

** Questa sorta di bindoli però hanno 
molti difetti, che crediamo necessario di 
qui notare. Difiatto, se i dischi di cuo- 
io combaciano giusti còlle pareti interne 
del tubo E, ne viene che è difficile di fare 
che vi entrino per la parte inferiore, 
tanto più che la catena, girando, riceve 
un moto d 1 oscillazione o di tremi- 
to tanto maggiore quanto più è lunga e 
gira più presto. Se i dischi di cuoio non 
combaciano esattamente, buona parte del- 
l'acqua da essi innalzata ricadrà fra il 
loro orlo e le pareti, e sarà perduta o 
converrà girar la catena con gran velo- 
cità, il che, come abbiamo veduto, rende 
difficile ai dischi P imboccar giusto il tu- 
bo E nell' entrarvi. Quand'anche questi 
due inconvenienti non sussistessero, l'at- 
trito dei dischi nel tubo sarà sempre ra- 
gliale a quello di uno stantufo in una 
tromba e la resistenza del peso dell' a- 
cqna la stessa; quindi una tromba dareb- 
be lo stesso effetto e si risparmierebbe 
la forza necessaria pegli attriti del tam- 
buro 4eUa gfjfella, degli anelli è cernic- 



Bihdolo 4^5 

ra éc. , ed un meccanismo complicato e 
difficile a bene eseguirsi 

Fer tutte queste ragioni e perchè di 
più fàcile costruzione, crediamo preferi- 
bili di gran lunga i bindoli a cappelletti} 
la loro forma non varia da quelli addio* 
tro descritti, se non se perchè, in luogo 
dei dischi, V hanno cassettóni di metallo, 
di legno, o di cuoio, detti comunemente 
cappelletti, e perchè manca il tubo E . 
Queste cassette sono diritte dal Iato ove 
è il tubo E, e rovesce dal lato opposto» 
Girando il tamburo nel senso indicato 
dalla freccia, le cassette dal lato oia- 
scenderanno ripiene di acqua ( che sup- 
porremo sempre al livello m ti). Giunte 
all'alto del tamburo, inclinandosi, si sca- 
richeranno in un canale a" onde l' acqua 
potrà essere condotta ove si voglia. Si 
va in tal guisa a risparmiare tutto P at- 
trito nel tubo E, e la difficoltà di farvi 
entrar giusti i dischi ec. , ed anzi la mac- 
china è forse più vantaggiosa delle trom- 
be, poiché quando sia diligentemente co- 
struita soffre pochi attriti. 

I bindoli, e specialmente quelli a cap- 
pelletti, possono pure servire con infinita 
utilità per trasmettere la forza d' una ca- 
duta di acqua alle macchine, facendo ca- 
der T acqua nelle cassette o cappelletti 
che sono diritti. Allora il tamburo gi- 
rerà nella direzione indicata dalla freccia, 
e le cassette, giunte al basso, si vuoteran- 
no. All'articolo acqua (tom. I, pag. 1 66) 
abbiamo veduto quali siano i suoi van- 
taggi sulle ruote a cassette. Ove si consi- 
deri che in questa macchina l' acqua può 
cominciar ad agire dal livello cui trovasi 
seguitando la sua azione fino che sia giun- 
ta al punto più basso cui possa cadere 
trovando uno sfogo, e che quest' azione 
si fa sempre sullo stesso braccio di leva 
in direzione verticale ; quando si co osi» 
deri à quanto poco ridur si possa Pattri- 
to,non si potrà dubitare che non sia que-r 
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sto uno dei mezzi migliori per trarre il ristotele parlò deTebbrezaa 
aaaggior po*sibQe profitto dalla forza dd- 
I* acqua che cade da una qualche altezza. 
II solo riflettere sul modo eoo coi è com- 
posta questa macchina, fera notare che 



» 



Eschilo e Sofocle la dicono £>£•* Spuri* 
e Teofrasto la intitola ««Vec xptSirc, 
d'orzo. Finalmente ù può 
da rari induri che trovassi negli scritti 



il biad j!o sarà tanto più vantaggioso | di alcuni storici, che le bevande analoghe 
quanto più alta sarà la caduta, quando alla birra per la loro preparazione, ren- 
mndì essa sia piccolissima , né conrerrà 
più allorché si abbia disponibile nna ca- 
dala abbondante, ma poco alta- * (GJf.) 
* BINOCOLO . Telescopio con cui 



si può vedere T oggetto con ambo gli 
occhi ad un tempo; quei telescopii che 
non si possono usare che eoo un solo 
occhio, diconsi novoccu. 

* BIODO, chiamasi volgarmente il 
giunco palustre maggiore (F. «esco). 

* BIONDELLA. Erba, detta altrimen- 
ti Cenlaurca maggiore (Geniiana ceniate- . 
riunì), che, cotta nella liscia, fa biondi i 
capelli. 

* BIPENNE. Scure a due tagli (F. 
aica acuto). 

* BIQUADRO o BIQQUADRO. F. 

BEQUADRO. 

* BIRBA. F. smoccio. 

* BIROCCIO. Specie di carrozza sco- 
perta a due luoghi ed a quattro ruote. 

BIRRA o CERVOGIA : si dà questo 
nome ad una bevanda, più o meno fer- 
mentata, che si prepara con luppoli bol- 
liti in un liquido zuccherino suscettivo di 
fermentazione. L'uso di questa bevanda , 
modificata in più modi, risale a tempi an- 
tichissimi , e si comprende nella storia 
favolosa di Cerere e di Osiride. Fu chia- 
mata cervogia, e pare che la voce derivi 
da Cerere. 

Le prime più comprovate notizie a noi 
pervenute riguardano una bevanda pre- 
parata con cereali a Pelusia. città di Egit- 
to, posta all'imboccatura del Nilo; era co- 
nosciuta e molto celebre sotto il nome di 
bevanda pelusiana. La Grecia, ferace in vi- 
ni tanto stimati, conobbe pure la birra : A- 



nero successivamente osate per più o 
no tempo io tatti i paesi conosciuti. Si 
comprende oggidì sotto none di birra 
un gran nomerò di liquidi fa mentali , ai 
quali si aggiungono diverse sostanze per 
comunicar loro un peculiare sapore. Ab- 
biamo già fatto qualche cenno di tali **- 
vasdb alTarticolo di questo nome. Ora 
parleremo del vino <T orzo o d" altri ce- 
reali , a' quali possono aggiungersi varie 
materie, particolarmente i principii solu- 
bili del luppolo che loro danno un sapo- 
re particolare. 

La birra serve oggidì di principale be- 
vanda nei paesi ove noo alligna la vite 3 
negli altri non e che accessoria. A Parigi 
e in altre città è una bevanda di lusso 
che si sostituisce al vino negli anni in 
cui ne è scarso il ricolto. 

Tratteremo prima della preparazione 
dei semi per renderti étti dare on Jh 
quore zuccherino capace di fermentazio- 
ne ; offriremo appresso i metodi di pre- 
parare le differenti materie zuccherine che 
possono venire sostituite ai cereali. Indi- 
cheremo le proprietà e la composizione 
del luppolo , le regole generali della (ab- 
bricazion della birra , V applicazione di 
queste regole e le modificazioni nei me- 
todi e nelle proporzioni relative di acqua, 
di materia zuccherina e di luppolo , con 
cui si compongono varie guise di birra 
conosciute sotto nomi speciali, come bir- 
ra di Parigi, di Fiandra, di Porter, bir- 
ra rossa, birra bianca, piccola birra ec.; 
e termineremo con alcune considerali^ 
ni sull'uso della birra. 

La germinazione è l'opera più impor» 
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tonte per preparare la birra coi cereali ; 
tu Ito il secreto dell'arte in questo con- 
siste perchè riesca buona . Dovremo 
dunque con particolare attenzione stu- 
diarla ; e siccome più generalmente si a- 
doprano differenti sorta di orzo, tratte- 
remo in ispecie della germinazione di 
queste. 

La coìtwa%ione dclToru? richiede mol- 
te cure, principalmente per quelle gene- 
razioni d' orzo che sono delle comuni. 
L'orso volgare vegeta con più forza ; al- 
ligna in quasi tutti i terreni e matura ot- 
to o dieci giorni prima dell'' orzo gentile. 
La forma d'un grano d'orso gentile si ac- 
costa a quella di due coni tronchi, riuni- 
ti base a base; la sua larghezza è circa di 
4 linee. Esso è più grande dell'orzo vol- 
gare; il suo peso specifico è anche mag- 
giore nel rapporto di i oo : 96, e il peso 
medio d'un grano dell'uno e dell'altro è 
Bel rapporto di 8 a ; 100. 
. Quando i grani sono ben maturi e 
secchi non debbono aumentare ne dimi- 
nuire di peso pel corso di un anno e più. 
Nelle terre forti l' orzo , quantunque più 
grosso , è meno adatto all' oggetto. Per 
l'argomento di cui trattiamo, la eguaglian- 
za del grano in tutte le sue dimensioni è 
molto importante, dipendendo da essa la 
regolarità delle preparazioni cui si assog- 
getta : d' altronde è una conseguenza ne- 
cessaria della buona coltivazione. Si pre- 
tese che la qualità dei letami molto in- 
fluisca su quella dei semi; ma questo è un 
errore. Infetti si ottiene da un medesimo 
peso di semi raccolti in differenti terreni 
il medesimo peso di cenere quando si ab- 
bruciano, circa a centesimi ; e le ceneri 
«ontengono alTWirca le stesse proporzio- 
ni di terre e di sali. 

Germina%ione. lì metodo con cui si 
determina l'amido contenuto nei semi a 
convertirsi in una materia solubile, gom- 
mo** e zuccherina ft 4 quello di fiali ger-|»cono meglio. 
Tomo 



Bibei f8$ 

miliare e arrestare i progressi della ger- 
minazione quando sia pervenuta ad un 
tal grado. Si può ottenere dal grano si 
dell' alcoole, che della birra senza farlo 
tutto germinare ; ma la birra avuta con 
questo metodo acquista un sapore disag- 
g indevotissimo. In Inghilterra, ove me- 
glio si conosceva, non usasi che. per la 
preparazione deU'alcoole, poiché U valo- 
re dell'alcoole è relativo più alla forza, 
che al sapore; e il metodo, col quale ado- 
pransi i tre quarti almeno di orzo non 
germinato, è molto più produttivo. Ne 
parleremo all'articolo ferme ivt azione. 

La germinazione si divide in quattro 
operazioni distinte, ciò sono : bagnare il 
grano , ammucchiarlo , stratificarlo più o 
meno spessamente e diseccarlo (a). 

La bagnatura si opera in gran tini di 
legno o in serbatoi di pietra, talora rive- 
stiti di piombo. Questi si potrebbono 
preferire se non fossero più dispendiosi. 
Si riempie il tino d'acqua a tale altezza , 
che il grano versatovi ne resti ricoperto 
di alcuni pollici ; i grani più leggeri so- 
prannuo tano. Questi si deggiono torre 
con uno schiumatolo, perchè non germi- 
nerebbero {e produrrebbero un malo ef- 
fetto; poiché sono grani abortiti che non 
potrebbero fermentare, e in quella vece si 
possono utilmente adoprare per nutrizio- 
ne del bestiame ; la loro quantità non ol- 
trepassa il due per 100. In Francia si tras- 
cura a torto questa precauzione. Il pe- 
so specifico di questi é metà di quello del 
grano buono. Si lascia 1' orzo nelT acqua ' 
finché qualche grano, che si prenda in 
qual siasi luogo del tino , si schiacci di 



{a) Importa molto adoprare acqua a*sai 
pura e scarica di sali calcarei. La fi ricono- 
sce dalle tue proprietà, ciò è, di cuocere i 
legumi, di aciorre il sapone per fé t Urne» te , 
d' essere , in generale , leggera e buona a 
tarsi. Tutte le operazioni di quvsV arte rie- 
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leggeri sotto il di lo t il die av viene, più 
e meo prontamente, fecondo la tempera- 
tura dell' aria ed altre circostanze , fra 
quattro e sei ore almeno e 6? al più ( in 
Inghilterra , il minor tempo fissato dalla 
legge è di 4° ore ). Il grano nuovo » a 
circostanze uguali , si dee tener nelT ac- 
qua più del vecchio , e l'orzo yulgare si 
impregna di acqua molto più celerentente. 
£' utile mutare due, o tre Tolte P acqua 
"tiei tini sì per isceverar V orzo dalle ma- 
terie dall'acqua disciolte, sì per preveni- 
re una fermeutazion troppo forte. L % ac- 
qua, che si separa la prima Tolta, è colo- 
rita in fulvo e ha un odore molto spia- 
cente : evaporata a aecco , si ha un resi- 
duo bruno-nerastro di sapore amaro , di 
odor nauseoso, che contiene dei nitrati, 
degl' idroclorati ec., in quantità dì -p^-— 
cipca dell'orzo adoperato. Questa materia 
estrattiva sembra contenuta nella pelli- 
cola dei semi. I grani mondati da essa 
non danno una soluzione sì colorita , e 
do|K> la evaporazione non rimane quasi 
più alcun residuo. 

L'orzo, imbevutosi d'acqua, si gonfia, 
e l'aumento di volume diviene sensibile 
per la spessezza più considerabile della 
■nassa che forma. Il maggior gonfiamento 
dell' orzo gentile è di o,38, il minore di 
o,i5. Dell'orzo volgare il maggiore è 
o,a3, il minore 0,9. L'aumento di peso 
per I' acqua assorbita è molto più osser- 
vabile; per l'orzo gentile è dio, 38: o,53; 
e \ter 1' orzo vulgare di o,38 : 0^1. In 
generale, la inferiore qualità e i grani più 
piccoli acquistano un maggiore accresci- 
mento di peso. 

Il grano così bagnato, se si disecca 
quanf ò possibile al grado in cui era pri- 
ma, perde, non solo tutto il peso di cui 
si è aumentato , ma anche 0,0 5 di più. 
Questa perdita può originare dalla dis- 
soluzione delle sostanze di cui parlam- 
mo e dal gas acido carbonico che si 
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svolga io molta quantità durante h ope- 
razione. 

Allorché il grano è sumoen temente 
bagnato, ai lava da ultimo con nuova ac- 
qua per ispogliaiio d'una materia viscosa 
che sprigionasi massimamente nella calda 
stagione; indi lo si estragge dai tini per 
conformarlo a mucchi. In Francia questi 
mucchi si compongono alla guisa di cono 
tronco, dell'altezza circa di un metro e 3 
decimetri e mezzo. In Inghilterra si dà lo- 
ro una forma rettangolare, della spessezza 
di 35 centimetri circa. In questo momento 
il volume del grano e il maggiore, e appun- 
to in tale stato misurasi in Inghilterra 
per determinar il dazio che si paga sul- 
l'orzo germinato; quindi i fabbricatori in- 
glesi debbono esattamente formar regola- 
ri questi mucchi , poiché se fossero di 
ineguali spessezze, dovrebbono pagare la 
imposta calcolata sulla parte più densa. 
Trovandosi l'orzo in mucchi, l'umidità a 
poco a poco svapora, si accresce la tem- 
peratura della massa gradatamente di 3 a 
4 gradi ; assorbe dell' ossigeno dall' aria , 
si svolge dell'acido carbonico e comincia 
la germinazione dei semi. Intercettando 
la comunicazione colf aria atmosferica, la 
germinazione immantinente si arresta. Su- 
bito che scorgesi una piccola prominenza 
biancastra spuntare dal grano , è segno 
che la germinazione comincia ; e per im- 
pedire che la temperatura si accresca di 
soverchio, nonché per esporre tutta la 
massa dell' orzo all' azione dell' 1 aria, lo si 
rimescere sì stende in istrati meno spes- 
si sovra un selciato. Questa operazione , 
facendosi molto più accuratamente in In- 
ghilterra, che in Francia, crediamo bene 
di descrivere come la si compone in quel 
regno, indicando in che consistano le 
differenze tra i fabbricatori inglesi e fran- 
cesi. 

La spessezza degli strati di omo ger- 
minato é pochissimo minore di 35 ceo-t 
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•i \ ma là ti riduce da ultimo a foli 
io centimetri. $^ rimesce il grano coti 
stratificato due o travolte al giorno , ed 
anche più, secondo la temperatura del- 
l'aria ; detesi avere in mira di agguaglia- 
re al possibile il calore per tutta la mas* 
sa, d'impedire che troppo s'innalzila 
temperatura, di dar maggior aria al grano 
quanto pia procede la germinazione. Si 
continua cosi per dieci o quindici giorni 
in Inghilterra, e soltanto per otto a dieci 
in Francia, o, in una parola, finché la 
germinazione sia giunta a quel grado che 
è richiesto dalla trasformazione dell'ami- 
do in zucchero. Le successive alterazioni 
del grano stratificato danno origine a fe- 
nomeni considerabili che importa cono- 
scere pel buon esito della operazione. 

11 grano, dopo essersi gradatamente e 
di più in più diseccato in apparenza, di- 
viene un poco più umido pel vapore che 
disvituppa; i fabbricatori dicono che l'or- 
zo suda. La temperatura s'innalzerebbe 
molto rapidamente se non si avesse l' av- 
vertenza di rimescerlo sovente: esso ema- 
na un odore particolare molto aggradevo- 
le ;e distillandolo, si otterrebbe deH'alcoo- 
le. Le radicette del seme pigliano a spun- 
tare ; la piuraicciuola si fa tumida, e par- 
tendo dalla stessa estremità dalla quale 
mettono le radici, si fa strada lentamente 
sotto la pellicola e giunge alla estremità 
opposta. Le radici che spuntano nel tem- 
po stesso, si allungano molto più della piu- 
micciuola , e si partiscono in tre , poi in 
cinque e più piccole radici : queste sono 
in prima dolci e tenere , divengono ap- 
presso sempre più forti ; il grano si di- 
secca, si rende friabile , bianco , opaco e 
zuccherino. Talora è utile irrorare la su- 
perficie dell'orzo due o tre volte nel cor- 
so della vegetazione prima di rimescerlo, 
massime quando fosse troppo asciutto a 
cagione dell'aria secca o del luogo, o per- 
chè il grano, non foste stato a sufficienza 
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bagnato. Avviene talvolta che l' odor* 
svolto al momento della germinazione di- 
venga spiacente a simiglianza di quello 
dei pomi muffiti. Ciò annunzia che 1* or* 
zo era di cattiva qualità o che gli operai, 
per difetto di cure , fransero molti grani 
nell'opera del rimescerlo; in conseguen- 
za, quando si manifesta una vegetazione 
troppo sollecita, è meglio stendere l'orzo 
in istrati più sottili, che rimescerlo trop- 
po frequentemente. 

Paragonando diversi grani fra loro, si 
scorge che i migliori sviluppano a pro- 
porzione più presto il germe, che le ra- 
dici, e preparano una maggior produzio- 
ne di principio zuccherino : diftatti, quel* 
1' alterazione, per cui il grano si rende 
%uccherino ed in parte disciolto dall' a- 
equa, producesi tanto meglio a propor- 
zione eh' è più compiuto lo sviluppo del 
germe ; si vedrà del pori che questo can- 
giamento nel grano procede in ragiona 
dello sviluppo del germe, non ne oltre- 
passa la lunghezza, e da ultimo non si 
compie finché il germe non abbia tocca 
la estremità del grano opposta a quella 
da cui si mostrò da principio ; per gui- 
sa che parte del grano può avere acqui- 
state tutte le proprietà del malto e il ri- 
manente trovarsi allo stato dell'orzo or- 
dinario. Da siffatto carattere si possono 
conoscere i progressi della germina%ione. 
Se si lasciasse vegetare il grano oltre 
questo termine ( le radici in tal caso a- 
vrebbono da quattro a cinque linee ), la 
piumicciuola diverrebbe verde e visibile 
all' esterno ; si accrescerebbe rapidamen- 
te, P interno del seme si farebbe lattici- 
noso, ben tosto tutti i principii utili sa- 
rebbero esauriti e l'inviluppo restereb- 
be vuoto. Questo accrescimento dei ger- 
mi é molto più sollecito nell'orzo volga- 
re, per cui richiedesi maggior attenzione 
di non oltrepassare il termine della ger- 
minazione utile. 
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Il tempo in cui dee il mallo restare! pera per mesehiare il mallo, te radici 
«trafficato non può determinarsi, poiché ne riuscirebbero meno frante • mene 



dipende dalla temperatura e da alcune 
altre circostanze ; quando la operazione 
è ben condotta, non può compiersi in 
meno di dodici giorni, né oltrepassare i 
Tenti. Dalla più dei fabbricatori, la ger- 
minazione si limita da otto a dieci gior- 
ni ; ma questi ottengono un inferiore pro- 
dotto. 

Dopo la germinazione i grani, se si di- 
seccano, sono assolutamente più leggeri , 
nel rapporto di 1000 : 914 5 P er c '° 
V ha una perdita reale, per le cagioni 
già addotte, la quale in totalità é di un 
dieci per cento, non calcolata la perdita 
delle radici che si gettano nel letamaio, 
dovendosi separarle, come indicheremo 
appresso. L' uguale ripartizione del ca- 
lore, come accennammo, è una delle con- 
dizioni più importanti alla buona pre- 
parazione dei grani j e la temperatura 
media dev' essere di 1 5° centigradi cir- 
ca e un poco minore pei grani più pic- 
coli. 

Torricelli*. I fabbricatori danno que- 
sto nome ad un fornello di parlicolar co- 
struzione, che ora descriveremo, con cui 
fanno diseccare ed anche talvolta torre- 
fare. Quando i grani sono a sufficienza 
germinati, devesi instantanea mente arre- 
stare la loro vegetazione col diseccarli. 
E' mestieri dunque che il piano del for- 
nello sia di tali dimensioni da potervi far 
capire tutta la quantità di grani insieme 
germinati in uno strato AA di 3 a 5 pol- 
lici ( Tav. X delle Arti chimiche fig. 2 ). 
La piattafórma BB del forno e posta 
alla parte superiore del fornello. Essa è 
costruita di lamierino pertugiato alla gui- 
sa di uno schiumatolo : questi pertugi 
sono sì piccoli da impedirne il passaggio 
ai graai, ed inoltre molto ravvicinati. 
Tuttavia sarebbe da preferirsi una tela 
ilica ; si risparmierebbe mano d' o- 



bruciati i semi. 

Questa piattaforma rappresenta la ba- 
se di una piramide quadrangolare rove- 
sciata la cui cima é troncata dal focolare 
C del fornello. La forma ellittica della 
parete interna al di sopra della gratico- 
la, produce V utile effetto di riverberare 
il calore e bruciare il fumo, elevando la 
sua temperatura come serbatoio costan- 
te del calore. La graticola D ha sopra 
una tramoggia rovesciata E di tegole, ap- 
pesa ai sostegni di ferro G : questa im- 
pedisce che le piccole radici ed altre par- 
ticelle cadano sul fuoco ed allontana il 
timore di fumo ; con tale disposizione 
tutte le sostanze che passano per li per- 
tugi cadono lateralmente e vengono ac- 
colte dalle cavità inferiori H praticate a 
tal uopo. 

A Parigi adoprasi per combustibile u- 
na sorta di carbone di frassino che pro- 
duce poco fumo. Si potrebbe usare, co- 
me in Inghilterra, il coke, proveniente 
dalle fabbriche di gas per la illuminazio- 
ne. L'aria esterna è introdotta pel cene- 
raio K, essa alimenta la combustione e 
l' aria fugge pei trafori della piattaforma 
o per le maglie della tela metallica. 

Il fuoco dev' essere in prima modera- 
tissimo, così che la temperatura del mal- 
to venga portala a 4o° soltanto, finché 
il grano sia presso che secco. La s' inal- 
za allora fino a 60 ° e anche più, pro- 
ponendosi di preparare un liquore colo- 
rito, come il porter, la birra bruna o ros- 
sa ; s' innalza anche talvolta la tempera- 
tura fino a 75 e 80°. Ma non tanto di- 
pende da quest* alta temperatura che il 
grano acquisti il sapore di caramel, st 
più tosto dalla celerità con la quale si ca- 
perà, per cui il fuoco eserciti la sua azio- 
ne quando abbiavi tuttavia dell' umidità 
nel malto, ed, a calore eguale, si può ot- 
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tenere un malto bruno, oyverainenW-.un 
molto bianco. Il grano diseccato conve- 
nientemente a 6o° di malto bianco non 
deve aver perduta la proprietà di vegeta- 
re; allora esso contiene la maggior quan- 
tità possibile di materia solubile zucche- 
rina. In Francia si conduce questa ope- 
razione tanto affrettatamente, eh* è im- 
possibile di ottenere questo massimo 
prodotto ; l'orzo germinato non istà che 
i a o 1 5 ore sul forno, mentre dovreb- 
be durarvi almeno 4° ore - Allorché si 
disecca il malto fino al sapore di cara- 
mei, v' ha sempre una perdita della ma- 
teria zuccherina, ed il vapore del malto 
è meno aggradevole. Per colorire la bir- 
ra, meglio è impiegare un caramrl fatto 
espressamente. 

Durante la diseccatone del malto, si 
rimesce di tempo in tempo, per esporre 
egualmente tutte le sue parti all' azione 
del calore ; e quando è diseccato a suffi- 
cienza e caldo tuttavia, gli operai lo stro- 
finano per separarvi le radici divenute 
friabilissime ; dopo questo istante assor- 
birebbero T umidore dell' aria e si am- 
roollirebbono. Si depura il malto compiu- 
tamente da queste radici, facendole pas- 
sare per un cribro di ferro, o meglio, per 
un cilindro o buratto di tela metallica. 
Comunque la quantità di queste piccole 
radici separate sia molto considerabile, 
non bisogna però temere che ciò cagio- 
ni veruna perdita. Infatti, esse non con- 
tengono amido, né zucchero; e, fattane 
una infusione, non si ottiene che un'ac- 
qua di sapore disaggradevole e che pro- 
durrebbe una fermentazione putrida, ne 
mai spiritosa. Cento parti d' orzo fan- 
no realmente, termine medio, le perdite 
seguenti : 
Grani leggeri da gittarsi 

a' polli a 

Sostanze disciolte nella 
bagnatura : . . . . i,5 



Birra 
Perdita durante la ger- 
minazione . 3,5 

Radicette gettate nel le- 
tamaio 3 

Grani falsi e perdite nel- 
la manipolazione . . . i 
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Aggiungendo V acqua 
contenuta nel grano . . 1 4 



Dunque la perdita to- 
tale ascenderà a . . . a 5 per cento* 

Quindi si otterrà, per i oo parti di orzo 
greggio, y5 di malto secco (dréche). 
Il volume del grano, ridotto a malto, è 
generalmente un poco maggiore del vo- 
lume primiero dell'orzo di circa 8 a io 
per cento. Ciò varia per altro, e ottien- 
si da 93 fino a 1 1 a per cento del volu- 
me impiegato. L'orzo ben germinato 
galleggia sull'acqua. 

Composizione della birra. In Francia, 
i fabbricatori della birra preparano egli- 
no medesimi i loro grani ; in Inghilterra, 
ove la birra è la principale bevanda, la 
sua fabbricazione è partita in due arti 
distinte, quella del preparatore del mal- 
to ( malsler ) e quella del fabbricatore 
della birra ( brewer ^Ciascuna di esse 
esige grandissimi campitali. 11 fabbricatore 
riceve il grano interamente preparato, 
come dicemmo, sotto il nome di malto 
la cui buona preparazione si riconosca 
dagl' indizii sopra notati. 

La composizione della birra può di- 
vidersi in cinque periodi principali: i.° 
macinare il malto ; a. © stemperarlo; 3.° 
far bollire il mosto col luppolo ; 4«° hv 
sciarlo freddare ; 5.° farlo fermentare. 

1 .° La macinazione del malto, avendo 
soltanto per oggetto di ridurlo in piccoli 
pezzi, le mole da grano debbonsi tenera 
più distanti 1' una dall' altra. Devesi pu- 
re lasciare al malto recentemente prepa- 
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rato il tempo di assorbire un poco di ti- 
midità dall' aria, circa —■ § ■-■ del suo pe- 
jk>, il che d'ordinario avviene molto sol- 
lecitamente. Se si recasse al molino il 
grano troppo secco , produrrebbe una 
cattiva farina. 

i.° Lo stemperamento della farina si 
fa a braccia, per coi questa operazione 
dai Francesi si disse brasserie ; questo 
metodo tuttavia si usa in Francia , nel 
Belgio, in Allemagna, in Russia e in al- 
cune altre città. la Inghilterra, ove la 
fabbricazione della birra è più impor- 
tante che altrove, la forza motrice, ap- 
plicata in tutte le operazioni di una fab- 
brica, è prodotta da una maccbiia a va- 
pore. 11 tino a tale oggetto è un vase ci- 
lindrico o dolcemente conico di circa a 
metri e 8 decimetri di diametro ed un 
metro e 7 decimetri di profondità. A 
due o tre decimetri dal fondo del tino 
havvi un secondo fondo di legno a tra- 
fori ; ma affinchè questi trafori s 1 Sgor- 
ghino più difficilmente, si fanno conici 
ed il loro maggior diametro è alP ingiù. 
Questo doppio fondo è sostenuto da un 
cerchio di legno fissato internamente ; un 
coperchio pure di legno solidamente for- 
mato può a piacere porsi sopra il tino, 
e deve chiuderlo con la maggior esat- 
tezza. 

Gettasi prima di tutto il malto maci- 
nato; poi vi si introduce dell'acqua cal- 
da a 5o° circa sotto il doppio fondo . 
In Inghilterra adoprasi l'acqua ad 8o° e 
sembra che a questa temperatura la fer- 
mentazione si compia meglio, e si otten- 
ga maggior quantità di principii atti alla 
fermentazione spiritosa. 1/ acqua solleva 
il malto penetrando in tutte le parti at- 
traverso i fori del doppio fondo. Si me- 
sce fortemente e si obbliga il malto a 
co mpene trarsi nell'acqua, usando in tale 
operazione forchette di ferro, molto si- 
mili alle comuni, i cui denti sieao riuniti 
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alle estremità, o a pale tagliate in tré 
parti. Aggiuntavi la quantità necessaria 
di acqua e compostosi bene fl liquore, 
si scopre il tino e si mesce gagliardamen- 
te il miscuglio con rastrelli aventi alle 
estremità alcuni doppii traverai di legno 
affinchè possano profondarsi e sollevare 
il grano. Il liquido, divenuto un poco 
molle, si mesce da quattro robusti nomi- 
ni e forma delle ondulazioni spumose. Si 
stende sulla superficie del miscuglio uno 
strato della più fina farina del malto ad 
oggetto di meglio concentrare fl calore : 
si chiude il tino ponendo tra le giunture 
delle strisce di panno al fine di conser- 
vare meglio eh 1 è possibile il calore del 
miscuglio. Si lascia cosi per due ore : 
apresi poi un robinetto posto tra i due 
fondi ; le prime porzioni torbide del li- 
quido che sgorga, si separano e sono cir- 
ca ■ . 1 ^ della quantità totale : il liquido 
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sgorgato si riversa sul malto. Tutto il li- 
quore zuccherino rimanente cola in nn 
piccolo serbatoio, posto sotto il robinet- 
to, della tenuta di circa 1080 litri; da 
questo serbatoio si trasporta, mediante 
una tromba, nella caldaia a doppia birra. 
Allora versasi nel tino una nuova quan- 
tità d' acqua uguale alla prima , ma ad 
una superiore temperatura, anzi in In- 
ghilterra lo si versa quasi bollente. Si 
lascia riposare e si spilla dopo un'ora, 
come abbiamo detto più sopra. Questo 
secondo liquido, col mezzo della tromba 
suddetta, portasi nella stessa caldaia. Le 
dimensioni di questa sono circa a m 6d di 
diametro e 1 m -£■ di profondità . Final- 
mente si rinnova per la terza volta la 
diluizione del miscuglio, aggiungendovi 
dell* acqua bollente , si lascia deporre 
per due ore, si spilla e si reca in un' al- 
tra caldaia, detta a piccola birra. Se il 
malto non fosse interamente scevero d'o- 
gni sostanza solubile,si arrogerebbe nuova 
acqua bollente. Bene eseguita che aiaque- 
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ila operazione, ai trova che le ultime 
porzioni di liquido non segnano -—£- al- 
T areometro, sì ohe nulla più retta di u- 
tile nel tino. Tutto venne disciolto, tran* 
ne piccolissima quantità d 1 amido che 
rende i liquori leggermente foschi e in 
piccolissima quantità anche discioltovi. 

Si può conchiudere che la conversio- 
ne dell'amido in principio zuccherino so- 
lubile si opera durante le bagnature. In* 
fotti, immergendo il mallo nell'acqua 
bollente , la quantità d' amido eh' essa 
tuttavia contiene, basterebbe perchè ri- 
manesse sotto forma di grani insolubili , 
essendosi V amido coagulato per effetto 
del calore ; d' altra parte, se si spoglia 
interamente il malto con ripetuti lavacri 
d" acqua fredda, rimane una grande quan- 
tità d* amido insolubile nonché la orde/i- 
no, che formano insieme più di 7^3- del 
peso («), mentre la mercè dei lavacri 
tutto rimane disciolto e la birra non con- 
tiene più atomo d" amido, come possia- 
mo chiarirci coli' iodo. Tnttociò prova 
che Pordelina e Tamioo sono acconcia 
trasformarsi e passare alla fermentazione 
zuccherina. Ciò spiegasi colla teorica di 
Saussure il quale diasostrò simile conver- 
sione ottenuta col glutine. Avviene fre- 
quentemente, soprattutto nei gran caldi 
estivi, che il mosto debole degli ultimi 
lavacri prontamente inacetisce prima di 



(a) Secondo no' analisi di Proust, la fari- 
na d'orzo soggiace a certe alterazioni, dal- 
le quali risultano le tegnenti differenze: 

Orzo non germinate Orzo germinato 

Resina gialla ... 1 1 

Gomma 4 f 5 

Zucchero 5 i5 

Glutine 3 1 

Amido 3a 56 

Ordthna 55 12 
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aver il tempo di farlo bollire. A preve- 
nire questo disordine, è bene riporre tra) 
i due fondi del tino , dappresso al robi- 
netto, un fascio di luppoli d 1 uno a due) 
chilogrammi. Questo espediente riuscì m 
perfezione a Chappellet; la soluzione dei 
principi! attivi del luppolo si opera len- 
tamente in tutte le parti del liquido 
gocciante e si oppone alla troppo sol- 
lecita fermentazione. La buona prepa- 
razione del malto secco e la qualità del 
grano adoperato, si riconoscono dalla 
quantità di materie zuccherine disciolta* 
Si può a tale oggetto evaporare una de- 
terminata quantità di tutti i liquori 3 si 
ottiene da prima un liquido scilopposo , 
simile alla melassa , di odore tanto più 
gradito, quanto meglio il malto secco fa 
preparata. Continuando la evaporazio- 
ne, la materia suddetta si rappiglia da 
ultimo in massa col freddamento; essa è 
allora dura, spezzabile, s* imbeve avida- 
mente della umidità, è solubilissima nell'a- 
cqua e presso che totalmente nelFalcoo- 
le a aa° ; contiene una mucilaggiite gom- 
mosa, una materia zuccherina, alterabi- 
lissima, una materia animale , dell 9 ami- 
do ec. ; il quel amido sembra convertirsi 
in zucchero e in alcoole durante la fer- 
mentazione, perchè infatti non trovami 
tracce di amido nelle birre preparate. 
Tale sostanza composta di questi diversi 
principii chiamasi estratto di malto $ si 
usa in Inghilterra per preparare la birra 
sul momento : basta a tale oggetto scior- 
re questo estratto nelT acqua, giungervi 
del luppolo, riscaldare e mantenere la 
temperatura a 90 per due o tre ore , 
far bollire per cinque minuti la materia 
e gittarla sopra una tela, spremere il lup- 
polo al fine di estrarre tutto il liquido 
che contiene , aggiungere il lievito di bir- 
ra allorché il calore della decozione è po- 
co più di quello della mano; e quando 
la fermentazione si è bene stabilita , la- 
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sciarla compiere in tini e finalmente spil- 
larne la birra quando è bastantemente 
schiarita, o meglio anche schiarirla con 
colla di pesce prima di porla m botti- 
glie. Si comprende che in molte circo- 
stanze è assai gradevole ed utilissimo 
procurarsi in tal modo facilmente una 
buona bevanda, allojrchè , p. e. , la dif- 
ficoltà dei trasporti o la lontananza non 
permetterebbe in estate di tradurre la 
birra. Le imposte gravosissime cui è sog- 
getto il malto secco in Inghilterra e la 
difficoltà di ben preparare lo strato di 
malto, impedirono che l'uso di questa 
sostanza si diffondesse generalmente. Una 
medesima difficoltà causò anche in Fran- 
cia uno stesso effetto. Si sono bensì in- 
dicati vari metodi per ottenerlo , ma 
nissuno riuscì bene, e ottenevasi una ma- 
teria di color carico e di sapore disaggra- 
devole. Ciò probabilmente dipende per- 
chè il mosto da orzo è decomponibile 
«Ha temperatura dell' acqua bollente. Si 
credette di poter evitare questo effetto 
con una lenta evaporazione a bassa tem- 
peratura; ma esso più tosto origina dalla 
durata della evaporazione anzi che dalla 
elevazione della temperatura; e in fotti , 
•e evapora il mosto d'orzo a gran fuoco 
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nelle caldaie usate nelle raffinerìe di tuo» 
chero o in qualunque altro • modo onde 
ìa concentrazione si operi in un quarto 
d 5 ora al più , si otterrà costantemente 
uno strato poco colorito e di un sapore 
zuccherino aggradevole. Un metodo, che 
riunisce le due circostanze favorevoli di 
una pronta evaporazione e di una tem- 
peratura poco elevata, offrirebbe senza 
dubbio i migliori risul lamenti. L'appli- 
cazione del metodo di Howard, median- 
te il quale si evapora nel vuoto, riunisce 
appunto queste due condizioni: noi lo 
descrìveremo agli articoli zucchero e raf- 
finamento dello zdcchbro. Se, a circo- 
stante uguali, la quantità di estratto ot- 
tenuto sia proporzionale al peso specifi- 
co delle soluzioni zuccherine di malto, e 
a peso uguale gli estratti di differenti gra- 
ni producano le stesse proporzioni di ai- 
coole, si concepisce che il peso specifico 
può misurare i valori dei mosti, e in con- 
seguenza, dei varj grani ridotti in mallo: 
così appunto trovasi con piccolissime dif- 
ferenze. 

La tavola seguente indica la quantità 
di peso di estratto rappresentato da ioo 
di mosto a 1 5° di temperatura, prenden- 
dosi la densità dell' acqua pura 1000. 
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Tavola detta quantità di estratto solido contenuto in too parti di mosto 
a* orzo a differenti gradi di peso specifico. 



^M 


• 








■ PESO SPECIFICO. 


BSTft+TTO. 


PESO 


spbcuioo. 


bstaItto. 


I IOOI 


o,aa 


<«) { 1 


fogo 


2 1,0 3 


I 1002 


<M4 


IIOO 


a3,i3 


H 100S 


o,f6 




1110 


35,3i 


1 ioo4 


o,|8 




1120 


a 7>4* 


1 ioo5 


«*9 


(/) ' 


1 127 


28,82 


1 1006 


i,5i 




u3o 


ag»5i 


D 1007 


i,5a 




n4o 


3i,73 


M IO08 


1,75 




ti5o 


33,88 


1 1009 


«>9 6 




1160 


35,95 


1 (a) loio 


3,17 




[170 


*7>94 


R {b) I02O 


4,45 




ii8o 


39,95 


H IODO 


7,oG 




1190 


4^9 


U (e) lo4o 


9,58 




1200 


43,90 


H lo5o 


ll &7 




I2IO 


45,67 


N (d) 1060 


i4,33 




1220 


47# « 


| *°7° 


16,48 , 




i23o 


49* 1 ' 


R 1080 


18,78 




ta55 


5o,oo 



1/ areometro ▲ dbvsità* sarebbe dun- 
que lui isirumento utilissimo pei fabbri- 
catori di birra -, in Inghilterra alcuni di 
essi lo adoperano. 

In una Memoria sul valore compara- 
tivo dei grani adoprati nella preparazio- 
ne del malto, presentala nel 1806 alla 



camera dei comuni di Londra, la quale 
contiene un lunghissimo lavoro eseguito 
per ordine dell* amministrazione colla più 
accurata diligenza, trovasi, come termi- 
ne medio di una farraggiue d' assaggi 
minuziosi, i seguenti rapporti : 



(a) Piccola birra di Parigi, la più debole. 

(b) Piccola birra ordinaria. 

(e) Piccola birra inglese, la più forte. 

(d) Birra doppia di Parigi e ale debole di Londra. 

(e) Ale forte e birra comune di Fiandra. 

( f) Birra la più forte , come il porùr , t aie de garde. 

Tomo lì. 
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Tavola dei prodotti medii della prima, seconda e iena qualità 

di ciascuno dei grani indienti 



Peso «T un bois- 
scait, equivalen- 
te a 35 lilii e -J-. 



Orzo inglese. 5o,45 
Orzo di Scozia. 5o,66 
Orzo vulgare. 4G,8o 



Malto otle- 
nuto in lib- 
bre di 455 
grani, e -5-. 



37,107 
38,o35 
36,a3o 



Estratto di 
un boisseau 
di malto. 



3 2,aia 
2 2 7 8o3 
2i,3o5 



Estratto 
d\m bois- 
seau di 
grano. 



Rapporto 
in peso del- 
la quantità 
di estratto. 




23,344 
23,026 
20,914 



Nella birra, il sapore del luppolo es- 
sendo quello che domina troppo sensi- 
bilmente, si può adoperare per comporre 
questa bevanda qualunque materia zuc- 
cherina^ oltre quella ottenuta dalla germi- 
nazione dei grani ; in conseguenza il suc- 
co dell'* acero, quello della betula e di dif- 
ferenti frutti, il mele, la melassa, lo sci- 
loppe di pomi di terra ec. , dopo essere 
stati diluiti nelle proporzioni che segna- 
no lo s lesso grado oreometrico che i mo- 
sti d'orzo, trattati co' medesimi metodi , 
producono una birra simile presso a po- 
co a quella ottenuta colf òrzo. Per altro, 
siccome F abitudine ad una bevanda ren- 
de sensibile la più leggera differenza , 
l'uso più utile che può farsi di queste 
diverse materie zuccherine (a) ,' quando 
il prezzo del granò é assai alto , si è di 
aggiungere per gradi nella fabbricazione 
della birra una quantità sempre maggio- 
re di una di queste materie, la quale 



(a) Il mele, la melassa e lo sci toppo di 
patate^ che offrono U maggiore utilità, at- 
tesa la loro abbondanza, debbono essere an- 
ticipatamente chiarificati cui carbone d'osso 
e di legno (V. carbohb e zucchero). 



equivalga alla quantità di malto cui vie- 
ne sostituita, finche a tal modo siasi ri- 
sparmiato •£- della totalità del grano. Con 
tali precauzioni il cangiamento non sarà 
sensibile, anzi questa bevanda- meno vi- 
scida, riuscirà generalmente più aggra- 
devole e più facile a conservarsi. 

Cottura detta birra. Riprendiamo la 
operazione della fabbrica delia birra da 
là d' onde ci siam dipartiti ; ciò è dal 
momento in cui i liquidi col mezzo di 
trombe vengono tratti nelle caldaje. To- 
sto adunque* che la prima parte del 
mosto spillata dal tino è versata nel- 
le caldaje a birra Jbrte 9 bisogna ag- 
giungervi il luppolo (a) nella proporzio- 
ne di libbre 37 i in 27 sestieri, il che 
equivale a 5oo grammi per 100 litri 
nella birra ordinaria di Parigi ; e otte- 
nendo, come fu supposto, un secondo 
prodotto di piccola birra, si arrogono a 
questa 1 4 libbre di luppolo d' inferiore 

(a) Nelle birrerie debbonsi conservare i 
sacchi di luppolo in uua stanza ben asci ot- 
ta e ben chiusa, la quale ti serra ermetica- 
mente. Senza cotesìa precauzione il luppo- 
lo, e massime quello tratto dalle sacca, per- 
derebbe tutto il suo aroma. 
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qualità (a). Si inalza la temperatura ra- 
pidamente e si conserva presso alla ebol- 
lizione finche si aggiunga il mosto dei 
secondi prodotti. Si procura possibil- 
mente di impedire che il vapore si esali, 
poiché si ha per oggetto di estrarre, mer- 
cè della ebollizione, i principii- solubili 
del luppolo ; e V olio essenziale in esso 
contenuto (fi), .e che è uno de* suoi ele- 
menti più caratteristici, si disperdereb- 
be. Bisogna dunque evitare di farlo bol- 
lire soverchiamente quando non si mi- 
rasse allo scopo di ottenere una birra 
bruna, moltissimo colta, di un gusto par- 
ticolare, che l 1 uso fa preferire' da alcu- 
ni consumatori, la quale per altro è as- 
sai disgradevole a quelli che non vi sono 
accostumati. In tal caso è meglio servir- 
si di luppolo vecchio, che perdette la 



che costa assai meno .ed è ugualmente 
buono per questa sorta di birra ; basta 
aggiungervi verso il fine della decozio- 
ne ~ di luppolo recente. 

Questo metodo di fabbricazione chia- 
risce apertamente quali debbano essere 
i prìncipii che guidino il compositore di 
birra, riguardo alla decozione di luppo- 
lo e alla cottura di essa. Il fabbrica- 
tore non deve proporsi di ottenere de' 
mosti concentrati colla evaporazione ; 
perchè egli decomporrebbe parte della 
sostanza zuccherina dell' orzo, la deco- 
zione acquisterebbe un cattivo sapore per 
r alterazione della materia vegeto-ani- 
ma)e, e lascerebbe disperdere il princi- 
pio volatile del luppolo dal quale dipen- 

(a) Queste proporzioni variano negli ap- 
parecchi delle differenti specie di birra, co- 
me vedremo in alcuni esempi particolari , 
citati alla fine di questo articolo. 

(b) V. r analisi del luppolo in una Me- 
moria da me ultimamente pubblicata con 
M. Chevallier nel Giornale di Farmacia di 
Parigi, inserita anche negli annali dell'Io 
dustria naziouale e straniera. 
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de la bontà della birra (a). E' dunque 
necessario ottenere direttamente e senza 
evaporazione il grado areometrico che si 
richiede per produrre una birra della 
forza che si desidera. 

La maggior parte dei fabbricatori in-» 
glesi adattano alle loro caldaie un coper- 
chio di rame stagnato al fine di evitare 
la perdita del vapore e sapore aromati- 
co ; con ciò «anche ottengono un rispar- 
mio di combustibile . Uria vilvcla di 
sicurezza gli avverte quando la tempera- 
tura s' innalza troppo, e allora moderano 
Fattività del fuoco; con tale disposizione 
si ottiene un doppio vantaggio. In alcune 
birrerie inglesi si fissa al coperchio del- 
la caldaia un tubo che immergesi in una 
caldaia vicina e riscalda il mosto conte- 
nutovi. Con questo apparato intendono 



maggior parte del suo olio essenziale e a raccogliere i prodotti volatili Ma il lo- 



ro scopo non viene interamente conse- 
guito, poiché l 1 olio essenziale contiene 
un sapore disaggradevole. 

Lo sviluppo libero del vapore cagio- 
na varj altri inconvenienti, e accade so- 
vente che i tini trovansi dappresso alle 
caldaie ; il vapore eleva, condensandosi, 
la temperatura dell' aria, o si oppone al 
raffreddamento della decozione, il che è 
contrario alla buona riuscita. In tal caso 



(a) Il luppolo vale tanto più quanto è 
più receute o meglio conservalo; i fabbri- 
catori lo saggiano, strofinandolo colle roa- 
ni, e quello che lascia di più odore aroma- 
tico, è il. più stimato. Dalle quali osserva- 
zioni si deduce che la sua bontà dipende 
dalla proporzione di olio volatile che con- 
tiene. In Inghilterra si perviene a conser- 
vargli questo aroma per più anni . A tale 
oggetto si sottopone all'azione d'un forte 
TomcHio idraulico, e si cuciono i sacchi men- 
tre sono cosi compressi . Per tal guisa il 
luppolo inglese conserva tutta la sna ener- 
gia dopo dne o tre anni, mentre in egual 
tempo quello di Fiandra vale la metà. Que- 
sto viene conservato insacchi compressi coi 
piedi . 
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ti fa con grande «pendio una capanna di 
cammino vastissima per non eiter offe- 
rì da tale incomodo sapore. Tolte qua- 
tto considerazioni ed altre ancora dimo- 
strano la utilità di tener coperte le cai- 
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del motto al grado co n f tni ente 

mentasione ascoofica (a). £' ia_ r 

operare questo raffireddamento il più pre- 
*•*■ pc*sibae,a&ichèf , - 1 "*^~""- iJ »— 



La decozione che dee prodarre la 
birra doppia è compiota ove si sia con- 
servata al grado deUa ebollizione per tre 
ore continue. Apresi allora un largo ru- 
binetto di otto centimetri, adattato al fon- 
do della caldaia. E miscuglio di mosto e di 
luppolo viene condotto per tubi di rame 
mona cassa di legno cubica, guernita in- 
ternamente d'una tela metallica, isola- 
ta dall' interna parete su tutti i punti con 
piccoli bastoni ; tutto il luppolo rima- 
ne nella cassa •, il liquido passa rapida- 
mente a traverso la tela e sgorga per 
tubi in vasi di tale superficie, che il mo- 
sto di birra non vi arrivi che all' altezza 
di due o tre pollici. Queste larghe cas- 
se piatte sono costruite di tavole di le- 
gno grossissime (a). Le loro dimensioni 
ordinarie, nelle nostre birrerìe, sono di 
circa 3^,71° di lunghezza^ $ m ,65c di 
larghezza e 3 a* di profondità. Ogni cen- 
timetro di altezza di liquido contiene 
107 litri di liquido, e la tenuta totale a- 
scende a 66 ettolitri e a 5 litri di liquido; 
sono disposte a due a due in tre diffe- 
renti piani, in guisa che si può con ro- 
binetti e con valvole far isgorgarc il mo- 
sto di birra dalle une nelle altre. 

Raffreddamento della birra. Nelle cas- 
se, dette bac, si abbassa la temperatura 



(a) Diion a Londra prese una patente per 
la costruzione di queste casse eseguite in 
alti*» , le quali hanno il vantaggio di tur 
freddure più celcreraente 4 mosti. 



nette caste; 
ieno esposte alP aria, e, se èpossàfcèVt, 
ad una -corrente di essa. La temperatura 
del mosto, al momento di farlo passare 
alla fermentazione, dee variare s eco nd o 
le differenti guise di birra. Se vuoisi che- 
la fermentazione si faccia lentamente, co* 
me per le birre forti, la temperatura deb- 
b' esser più bassa $ se ti prepara va 
birra da bersi dopo alcuni giorni, e ti 
voglia attivare la fermentazione f si la- 
scia la temperatura più elevata. La tavo- 
la qni unita indica, per approsshnatfone, 
i gradi di calore per diverse birre nelle 
differenti stagioni. 



(a) Questo grado dee variare, secondo le 
differenti temperature delP atmosfera, in ra- 
gióne inversa, cioè, il mosto dì birra de- 
v'essere più freddo a proporzione che l'a- 
ria è più calda, e viceversa . Si scorge che 
P oggetto è di compensare il raffreddamen- 
to alteriorc nei tini, e che in generale nei 
tempi freddi bisogna attivare poatìbilmente 
la fermentazione alcoolica ; e nei tempi eal- 
di, al contrario, bisogna moderarla; in que- 
sto ultimo caso, se temesi che la birra ina- 
cetisca, si pud accrescere la quantità del lup- 
polo. 

A che mai si può attribuire la proprietà 
eminentemente conservatrice del luppolo T 
Sembra che essa dipenda dall'olio essenzia- 
le capace di resinificazione. Infatti, si sa che 
le birre dette resinose si conservano tutte 
ottimamente, e queste contengono propor- 
zioni più o men grandi di tali olj essen- 
ziali che accompsgnano d'ordinario le resi- 
ne; tutti gli olj essenziali assorhooo l'ossi- 
geno in gran quantità : dietro ciò non po- 
trebbesi supporre che la loro azione sai b- 
qnidi fermentati fosse analoga a quella del- 
f acido solforoso e dei solfiti? 
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Tavola dei gradi otitrvati eolT ABSoatrimo di Mammut per la fermentatone 
dei motti ài diverse birre, a sttòndà del (tari tempi deWanno. 




La evaporatone e 1 raffreddamento 
del mosto di birra gli fanno perdere cir- 



ca «^*^ del suo peso. 

Fermentatone delia birra. Àflorthè 
il mosto di birra è freddato a sufficienza* 
si trasporta in un gran tino, le cui di- 
mensioni, proporzionate alla capacità de- 
gli altri vasi sopraindicati, sono di so "*, 
70* di diametro medio, e di i m -~di al- 
tezza: la sua tenuta di 80 ettolitri circa. 
I fabbricatori hanno per lo più un se- 
condo tino della stessa capacità ; e più, 
un terzo simile di minor dimensione per 
la fermentazione della piccola birra. I 
tini debbono essere in luogo difeso dallo 
mutazioni improvvise della temperatura. 
Allorché il mosto di birra è versato nel 
maggior tino, vi si aggiunge il lievito di 
birra ( ed il carameì se la decozione non 



(a) La temperatura dell' aria , in questa 
stagiono, essendo sempre più elevala che non 
dovrebbe esserlo quella del mosto di tali 
birre, si profitta a Londra delb freschezza 
delle notti per abbassarla più eh* è possibile. 



fosse basfarìtefftertte colorita) (a). Le pro- 
porzioni di lievito variano a seconda del- 
le circostanze. In generale ¥ attività del- 
la fermentazione è proporzionata alla 
quantità di questa sostanza, per cui si 
adatta al calore della stagione. Aggiun- 
gerò le particolarità dimostrate utiK dal- 
ia-esperienza, che si spiegano colla teo- 
rìa Adottata dell'azione del lievito, sup- 
ponendo inoltre che la materia zucche- 
rina non fermenti se non v'abbia di que- 
sta materia vegeto-animale (b) ; eh' essa 
e necessaria in tutte le parli del .liquido 
aftinché rendasi generale la fermenta- 
zione; che, di conseguenza, quando il 



(a) Roche prese, nel 1809, una patente per 
un metodo di colorire la birra da Ini imagi- 
nato. Esto consiste nel torrefare leggermen- 
te il fondo del sedimento del malto, come 
si torrefa il caffè . 

(b) Varie analisi del lievito di birra in- 
dicarono tulli i principii contenuti nel gra- 
no e nel mosto fermentato; ma si dimostrò 
che la materia atta alla fermentazione è al 
tutto indipendente da tulle le altre sostanze. 
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lievito sia in parte deposto e io parte 
venato alla superficie, la fermentazione 
annuisce (a). Con questi dati si può ren- 
der conto delle modificazioni dei metodi 
indicati nella preparazione delle differenti 
birre e r elt rirarn s a te anche alle afa» 
costanze. 

Alcun tempo dopo che si stemperò il 
lievito nel mosto del Uno , scorgesi una 
spuma biancastra e leggera sollevarsi alla 
superficie del liquido, da prima intorno 
alla parete e poscia su tutta la superficie : 
odesi gorgogliare il gas acido carbonico 
che sprizza gocciolette di liquido svol- 
gendosi. La spuma aumenta più sem- 
pre e si solleva talvolta oltre un piede: 
ben presto diviene più densa, giallastra 
e al tutto simile al lievito. Infatti questo 
stesso lievito, separato dal liquido in fer- 
mentazione, si porta alla superficie colle 
bolle d' acido carbonico, seco traendo di- 
verse materie insolubili tenute sospese 
nel mosto di birra. Talora si approfit- 
ta, di questa azione, massime in Inghil- 

(a) Tutte le osservazioni raccolte si spie- 
gano colla ipotesi seguente-: che lo zucche- 
ro, dovendo, per converti rsi in alcoole, per- 
dere tanto ossigeno e tanto carbonio , che 
ne risulti l'acido carbonico, cioè un uguale 
volume d' ambidue, il lievito serve d' inter- 
medio alla combinazione dei due principila 
toglie l'ossigeno allo zucchero e lo cede al 
carbonio, ec. Io ho sviluppato questa teo- 
ria in una nota presentata allo Insti tu to nel 
settembre 1822, sopra una campava di si- 
curezza, applicabile alle fermentazioni al- 
cooliche, ec. 
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terra, per chiarificare i motti troppo tor- 
bidi. A tate oggetto si scevera questa ma- 
teria con uno schiumato», aggiungendo 
ogni volta nuova quantità di lievito di 
birra. Tal fiata si sommerge la stessa 
per attivare la fermentazione , ma 
ciò intorbida la birra. Nella preparazione 
delle birre forti, massimamente annesta* 
te, si aggiunge una data quantità di sale 
marino, al fine di prevenire P alterazio- 
ne della materia animale. La temperatu- 
ra del mosto s' innalza dai 1 2 ai 1 5°. 
Quando è inferiore, argomenta che la fer- 
mentazione è imperfetta. E tu allora ag- 
giungi lievito e bada bene che i tini 
non si raffreddino. Si conosce che la fer- 
mentazione è matura dietro alcuni ca- 
ratteri che P uso insegna di leggeri a di- 
stinguere: la stessa azione del movimen- 
to nel mosto, lo affondamento della spu- 
ma, la scomparsa della materia zuccheri- 
na, ec Non bisogna per altro pretendere 
che tutti questi fenomeni si manifestino 
a un tratto, perchè si arrischierebbe di 
lasciarsi fuggire il punto della utile fer- 
mentazione : la esperienza dee servirti di 
guida. La birra troppo fermentata è a- 
cre e diviene con 'prestezza acida; per 
contrario, essa conserva un sapore dol- 
ciastro, scipito e disaggradevole. I diffe- 
renti mosti vogliono quantità differenti 
di lievito, a seconda della temperatura. 

Adopransi comunemente le seguenti 
proporzioni : 
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• 


* 


A LONDRA. 

• 




A PARIGI. 


• 


Small . 
beer. (a) 


Strong 
beer. (b) 


Ale. (e) 


Piccola 
birra. 


Birra 
doppia. 


Inverno • * • 


o,oao 


o 9 o 1 8 


0,01 5 


0,0 3 


0,040 


Primavera e autunno. 


0,0 1 5 


0,012 


0,010 


0,0 2 5 


o,o35 




0,0 IO 


0,010 


0,00 5 


0,0 ao 


o,o3o 






• 


' 


• ! 






Si sa che il cangiamento dello zucche- 
ro in alcoole durante la fermentazione 
diminuisce la densità del mosto ; questa 
diminuzione è, termine medio, 0,075. 
Allorché la fermentazione della birra è 
compiuta, la si spilla : tale operazione per 
le' birre leggere non 'dimanda alcuna di- 
ligenza, anzi tal fiata s' intorbida espres- 
samente il liquore per mescere nella birra 
una maggior proporzione di lievito e at- 
tivare la fermentazione. Per le birre forti 
non si tiene questo metodo : sovente eue 
presentano molte difficoltà per potersi 
ottener chiare, per cui è mestieri pro- 
cacciare di schiarire i liquidi nel corso 
della fermentazione. Al momento della 
fabbricazione, si spilla chiara la bir- 
ra con tutte le precauzioni ; si separano 
le prime porzioni e le ultime, che per lo 
più sono torbide, per ripassarle ad un'al- 
tra fermentazione. Le birre forti debbonsi 
riporre in botticelle di 4 a 5 ettolitri Si 
lascia il cocchiume coperto con una tela, 

(a) PKdcoU birra e birra da tavola , da 
bersi appena fatta. 

{b) Birra forte , bruna o pallida , fatta 
d* ordinario oon piccola birra. 

(e) Birra de garde, ale e porier. 



affinchè, sussistendo la fermentazione, il 
gas acido carbonico possa svolgersi libe- 
ramente. Si riempie di tratto in tratto il 
voto formatosi nelle botticelle per que- 
sto sviluppo con buona birra forte. 

Fermentaxione depuraioria della bir- 
ra. Questa operazione, inùtile per le bir- 
re forti, la cui fermentazione fu condotta 
lentamente e fino agli ultimi periodi nei 
tini, è necessaria od almeno si pratica 
generalmente nelle francesi birrerie per 
le birre leggere, chiamate birre doppie, e 
per la piccola birra. Si spilla tutto il li- 
quido fermentato e si pone in barili della 
capacità di 75 litri. D loro cocchiume ò 
molto largo, ciò è da 7 ad 8 centimetri, 
affinchè possa uscirne agevolmente la spu- 
ma a mano a mano che si forma. Tutti 
questi barili si pongono l'uno dietro l'al- 
tro sopra assi di legno a tale altezza, da 
potervi passar sotto una tinozza alta da 
55 a 5o centimetri. I cocchiumi di due 
barili sono volti alla stessa parte affinchè 
la loro spuma, sgorgando lungo le ' do- 
ghe, possa cadere nella stessa tinozza ; 
mediante questa disposizione, bastano 5o 
tinozze per 100 barili. Tosto che la bir- 
ra è riposta in questi, esce una spuma 
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voluminosa da tutti i cocchiumi : essa co- 
la nelle tinozze, ore si liquefa pronta- 
mente ; il liquido è lo stesso di quello 
contenuto nei barili; ma alcuni minuti 
dopo, la spuma si addensa, diviene più 
opaca e più bianca: soprannùta in par- 
te e in parte si precipita ; inclinandoli 
se ne separa di leggeri il liquido chiaro 
con cui si riempiono i barili più piccoli. 
La materia densa, simile a una poltiglia , 
è il lievito propriamente detto ; se ne 
produce cinque o sei volte più che non 
ne occorre alla preparazione di altret- 
tanta birra : quindi i fabbricatori, riser- 
batane una parte, vendono il rimanente 
vi* panattieri. 

La birra prosegue a spumeggiare più 
o meno secondo la sua qualità e la tem- 
peratura. Frattanto se ne empiono i lia- 
rilctti affine di mantenere il livello del li- 
quido all' orlo del cocchiume acciocché 
il lievito sgorghi fuori a misura che 
si separa. Allorché la produzione del lie- 
vito cessa, si riconosce die la fermenta- 
zione net bariletti è già vicina al suo ter- 
mine. Finalmente si raddrizzano i barili 
e si riempiono compiutamente con birra 
chiara. Si lasciano così posti per 10012 
ore; dopo questo tempo si vede solleva- 
ta al cocchiume la spuma leggerissima e 
voluminosa prodotta da un lieve movi- 
mento di fermentazione. La birra è allo- 
ra bevibile. I barili si cliiudono col coc- 
chiume e si mettono in vendita. 

Chiari ficatione della birra. Tutte le 
altre birre destinate a bersi poco dopo pre- 
parate, si deggiono chiarificare, meno al- 
cune birre forti ohe si chiarificano natu- 
ralmente. La chiarificazione può farsi in 
più modi e principalmente si adopera in 
gelatina animale, e a preferenza la colla di 
pesce, la quale, non avendo odor né sa- 
pore , non comunica al liquido niente di 
estraneo. Si pesta la coHu con un martel- 
lo e si ammolla nclP acqua fresca per 24 
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ore, rinnovando questa più votte.Appres- 
so si impesta fortemente la colla eoa 10X 
volte altrettanta birra; vi si aggiunge una 
ventesima parte di vino allungato , e ti 
conserva questa preparazione in bottiglie. 
Allorché vuoisi chiarificare la birra, si me- 
sce liene la colla con altrettanta birra or- 
dinaria, e si versa ne'barili, agitando for- 
temente il liquore con un legno tesso in 
quattro immerso nel liquido ; si lascia 
quetare per due o tre giorni , e dopo la 
si può porre in bottiglie. La proporzio- 
ne di colla preparata è di 4 decilitri 
per 1 ettolitro, cioè di 1 in a 5 porti dì 
birra : ne occorre tal fiata il doppio. La 
chiarificazione dipende dalla precipitazio- 
ne della gelatina operata dal tannino del 
luppolo. Occorrendo , si aggiunge una 
forte decozione di luppolo. Nelle fiammin- 
ghe birrerie fassi sovente oso della gelati- 
na di vitello , ponendo appunto dei pie- 
di <li vitello nelle caldaie ove si cuoce la 
birra. 

Allorché la birra e già posta in botti- 
glie, bisogna queste tenere orizzontali, se 
vogliasi che il liquore spumeggi: ciò di- 
[>ende \ terchc il sughero, costantemente a 
contatto col liquido, ottura ermeticamen- 
te in tal raso la bottiglia. Per evitare la 
frattura delle bottiglie si tengono oriz- 
zontali soltanto per 24 ore e appresso si 
pongono verticali. 

La birra ben preparata si conserva a 
proporziqne che contiene più luppolo e 
più alcoole. Per altro, anche una birra 
leggera può conservarsi ove le si aggiun- 
ga la melassa o lo sciioppo di patate ben 
depurato. Io inviai aHeCofonie delle bot- 
tiglie di birra cosi apparecchiate, e vi ar- 
rivarono conservatissime. Queste birre 
contengono la mucilaggine in piccolissi- 
mo dato e il loro sapore è diverso dalle 
altre: sono nien dolci, non umettano alla 
stessa guisa la membrana mucosa, per cui 
dimandanti birre secche. 
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Dopo avere bastantemente esposti 1 si misero in commercio. Questa operaziar 



prindpj generali della fabbricazione del- 
la birra , citeremo alcuni esempi partico- 
lari di metodi francesi ed inglesi. A Pari- 
gi si adoperarono le proporzioni tegnenti: 

Birra di Parigi 

a 4 sestieri di orso mollato, equivalenti 

a 37 ettolitri, 44 ^tri. 

7 chilogrammi di luppolo di Fiandra. 

7 . . ■ - . ■ ■ inglese della 



contea di Kent. 



7 — 
3o — 



■ ■■ - * ■ di P'osges. 

— — di lievito composto di 
1 7 di lievito per birra iluppin e 
1 3 per piccola birra. 



U grano maltato si cominciò a stempe- 
rare con acqua a 4 5° reaumuriani e si 



ne produsse 37 ettolitri ,e-5o4itri di bir- 
ra doppia, nonché *y ettolitri di piccola 
birra. 

Birra ale d'Inghilterra. 



Per la fabbrica di questa birra si a- 
dempiono allo scrupolo tutti i principi! 
esposti più sopra. Si adopera il più bel 
malto , il luppolo più recente e meglio 
conservato. Le differenti proporzioni so- 
no : bel malto pallido di Kerfbrdshire 
40 ettolitri; luppolo della contea di Kent 
della prima qualità 5o chilogrammi: lie- 
vito di birra Tecente e lavato 1 8 litri. 

Si osservò che il tempo più favorevo- 
le erano t mesi di marzo , aprile, ottobre 
e novembre. H 1 8 marzo, a 5 ore della 
mattina, la temperatura dell'aria a 6° R., 
fu fatta la prima immersione con 28 ba- 
rili (a) d'acqua a 6a°: l'immersione durò 
un'ora e '1 riposo della materia a ore. La 
temperatura nel tino era 48°; si colaro- 
no ao barili di liquido , che si trasportò 
nella caldaia. Per la seconda immersione 
s'impiegarono 18 barili d'acqua a 66°. 
L'immersione durò 3o minuti e '1 riposo 
1 ora. poscia il liquido separatone ave- 
va 54°, e se ne empierono 1 8 barili. La 
terza immersione si. fece con 1 a barili al- 
la temperatura di 48°; separatone il mo- 
sto, lo si trovò di 44° c ^ a sua quantità 
fu di 1 a barili. Si aggiunse il luppolo 
nella caldaia contenente le prime infusio- 
ni e parte delle seconde che formavano in 
totalità a a barili; si mantenne per un'ora 
il liquido in istato d' ebollizione, indi si 
trasportò ne 'raffreddatoi. A sette ore del- 
la sera il mosto, raffreddato a 1 a°. si mi- 
se a fermentare con a 1 libbre di lievito. 
1 mosti delle immersioni seconda e terza; 



diluì con acqua bollente : dopo un'ora di 
riposo , si passò il liquido nella caldaia a 
birra doppia, si aggiunse alla materia ac- 
qua bollente, lasciandola» per tre quarti 
d'ora, e appresso si portò il liquido nella 
medesima caldaia. Alla terza infusione si 
mise nella caldaia a piccola birra. La cot- 
tura della infusione nella caldaia a birra 
doppia durò quattro ore; indi si è colato 
il liquore. D liquido della caldaia a pic- 
cola birra ai portò alla ebollizione finché 
la birra doppia fu posta ne'raffreddatoi; e 
immediatamente dopo si passò la decozio- 
ne di piccola birra snl luppolo gocciato , 
a fine di spogliarlo del liquido forte con- 
tenutovi. Tutto operato in modo di ca- 
ricare il mosto di piccola birra doppia ri- 
masta ne' differenti vasi, si mise U lievito 
nel liquore. Dopo cinque ore di fermen- 
tazione , si travasò in barili. Il mosto di 
piccola birra, si fermentò a parte , e la 
fermentazione durò tre quarti d'ora. La 
fermentazione poi, che chiamammo depu- 

ratorw, bastò dodici ore. Raddirizzati il (fl) Do ^ , |fje c ^ fak , l36 y lri$ 
barili , gli si chiusero co lor cocchiumi e| a 6 centilitrì. 

Tome II. 61 
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si portarono alla ebollizione , essendosi 
trasportato il luppolo neQa caldaia. Que- 
sta seconda decozione durò 5 ore, poi ti 
versò ne'raffrcddatoi, e a 1 1 ore la deco- 
zione, ridotta a i a°, si mise a fermenta- 
re con 1 5 libbre di lievito. La tempera- 
tura de'tre mosti riuniti era di 1 a°. Do- 
po cinque giorni si schiumò alle die- 
ci della mattina, si aggiunse sai mari- 
no e si schiumò di nuovo alle 6 della 
mattina seguente ; si ripetè la operazione 
di i a in i a ore finché la fermentazione 
fu compiuta. Ne risultarono a 4 barili di 
birra, equivalenti a 45 ettolitri. 

Porter inglese. 

Questa specie di birra, usata molto 
nella Gran-Brettagna, da cui si esporta in 
grandissima quantità, si fabbrica partico- 
larmente a Londra. La difficoltà incon- 
trata a prepararla in altri paesi, fece cre- 
dere che entrasse nella sua preparazio- 
ne qualche sostanza estranea. Altri erano 
persuasi che dipendesse da qualche pro- 
prietà peculiare dell 1 acqua dei Tamigi. 
£' riconosciuto oggidì che il porter si 
compone di malto e luppolo, eccettuate 
tutte'le altre sostanze, e che alcune fab- 
hrichc grandiose non usano acqua del 
Tamigi. Si adoperano le proporzioni se-» 
guenti : 
Malto pallido di Kingston . . 7 ) 

— color d'ambra . 6 ) 

bruno 3 ) 

16 quarti, equivalenti a 45 ettolitri e 
12 litri. 

Luppolo nuovo bruno della contea di 
Kent, Go chilogrammi: lievito fresco, 37 
chilogrammi : sai marino, a chilogrammi. 
La temperatura doli 1 aria atmosferica es- 
sendo 7 , s' impiegarono per la prima 
infusione 5G barili d'acqua a 56°; la 
immersione durò un" ora e mezzo; il ri- 
poso a ore. Il mosto separato trovossi a 
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40 ; se ne trovarono 5G barili e mez- 
zo. A dieci ore sa fece la seconda info- 
none, essendo l'aria a ia°: si impiega- 
rono 48 barili d' acqua a 6o°; là im- 
mersione durò un' ora e '1 riposo una e 
mezzo. Si trassero 43 barili di mosto a 
5 4° ; si riunirono i dae mosti nella cal- 
daia e vi si aggiunse il luppolo ; dopo 3 
ore di ebollizione si colò il liquido. Alle 
1 1 della sera la temperatura del mosto 
ridotta a 1 3°, si mise a fermentare, ag- 
giungendovi il lievito e 1 sale e di più 
•£- libbra di ferina. Fermentato, si versò 
ne' barili, la di Ini temperatura essendo 
a 18 e quella dell' aria a 7 . Si otten- 
nero 00 barili di birra equivalenti a i58 
ettolitri. 



Porter de garde per ispednioni. 

Quarti di malto pallido di Kersforshire 4 
di color d' ambra- 



giallo di 
bmno-chiar 



) 
) 



King**. S ) 



io quarti equivalgono 1 
20 litri. 

Luppolo bruno comune 
Kent, 100 libbre o 45 chflt 
ettogrammi. 

Lievito fresco e denso, 5 
a 3 chilogrammi, 55 ettogran 

Sai marino, a libbre od 81 

Il i5 aprile si cominciò V 
alle ore 5 della mattina ; la \ 
sione si fece con a 5 barili 
38° R. ; la incisione durò ut 
riposo due ore : si trassero 3 
mosto a 47°» Alle 9 si fece 
infusione con 1 a barili d' acc 
il riposo fu di un' ora e mesa 
cavarono 1 a barili di mosto 
mosto dei ai barili ottenuti di 
immersione, riscaldato col luppi 
oliatamente, si mantenne fino 
ddP ebollizione per un* ora , 



i 

■4 



i 



filati 
uè* raffreddatoi, e alle 5 della sera si 
mise a fermentare con a 6. libbre di lie- 
vito alla temperatura di ia°. Il mosto 
della seconda e tersa immersione, bolli- 
to per due ore còllo stesso luppolo e 
.posto ne* raffreddatoi, si ridusse a 1 8 
barili. Aio ore della sera, ridotto a i a°, 
si mise a fermentare. La temperatura de* 
tre mosti riuniti era 1 8° •£- ; vi si ag- 
giunsero le a6 libbre rimanenti di lievito 
e di sai marino. Due giorni dopo essendo 
la temperatura del mosto a i8°, si pas- 
sò chiaro ne* barili. 11 prodotto totale 
.fu Ó5 34 barili, ciò è 45 ettolitri e 3a 
litri. 

Birra da tavola inglese. 



Si impiegarono 1 a quarti ossia 33 et- 
tolitri, 84 litri di bel malto pallido di 
Suffolk; aettantadne libbre o Sa chilo- 
grammi, 606 grammi di buon luppolo 
giallo dell* est della contea di Kent ; 5a 

. chilogrammi di buon lievito e denso. 

Il 6 aprile alle ore 6 della mattina si 
operò la prima immersione con 46 ba- 

. riti d* acqua a 56°. La infusione durò 
un* ora, e sì estrassero 4 a bariti di mo- 
sto a 48 . Alle dodici si fece la seconda 
immersione con 3 1 bariti d'acqua a 6o°. 
La immersione durò un* ora e il riposo 
un 9 ora, e si estrassero 3a bariti da 55°. 
Al mezzodì si fece la terza immersione 
con 3 a bariti a 54° ; si lasciò riposare 

. un' ora e si estrassero 3a barili a 49 
D primo mosto e parte del secondo alla 
somma di 52 barili si tenne in ebollizio- 
ne con 5o libbre di luppolo per un'ora ; 
alle ore 8 della sera, ridotta la tempera- 
tura a 16 , si versò nel tino con 64 lib- 
bre di lievito. D' altra parte i mosti ri- 
manenti si fecero bollire per due ore collo 
stesso luppolo e un' ora con 1 a libbre 
di luppolo tenuto in serbo : colato il li- 

( fluido né raffreddatoi, ridotta la tempera- 
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tura a 47% ri mise a fermentare, unita- 
mente ali* altro mosto con 5o libbre di 
lievito. Due giorni dopo, la temperatu- 
ra del miscuglio totale era di 1 7 . Si spil- 
lò e si versò in barili mescendovi il lie- 
vito della tinozza, anziché schiumare il li- 
quido. Sì lasciarono i barili spumeggiare 
per 1 8 ore per separarne il lievito, e si 
ottennnero 100 barili, equivalenti a i36 
ettolitri di birra vendibile. 



Birre resinose, 

tra le differenti specie di birra che si 
preparano in diversi paesi, distinguono 
quelle dette resinose, quali sono le birre 
resinose del Canada e della Polonia. A- 
dopransi in tati regioni diverse varietà di 
pini nella loro preparazione. Gì' Inglesi 
fanno uso, nella loro marineria, d' un e- 
stratto d* abete conosciuto sotto il nome 
di essence qfspruce, che essi aggiungono 
a differenti mosti. Si usò anche la tre- 
mentina e 1 catrame allo stesso oggetto, 
l'urte queste sostanze, al pari del lup- 
polo, hanno la proprietà di conservare 
i mosti fermentati, dipendente dall' olio 
essenziale resinoso. Riguardo alle pro- 
prietà antiscorbutiche attribuite alle bir- 
re resinose, è probabile che sieno le stes- 
se di quelle delle birre di luppolo, e in- 
vece dì trasportare l'estratto di abete, si 
potrebbe usare quello di luppolo. 

Dietro quanto si è detto vedesi che, 
Variando le proporzioni degl' ingredienti 
e '1 metodo di preparazione, questa be- 
vanda può modificarsi in infiniti modi. 
In Russia, in Polonia, in Allemagna e in 
alcuni altri paesi si aggiungono al luppo- 
lo dei minuzzoli di legni resinosi, bacche 
di ginepro, coriandoli, cannella, absenzio 
ed altre sostanze amare e aromatiche. 
Non possiamo entrare in particolari su 
tal proposito. Termineremo, aggiungendo 
quanto fin da principio ci eravamo prò- 
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posti, di descrivere, cioè, un apparecchio 
assai comodo per preparare la birra più 
agevolmente eh' è possibile ne' luoghi re- 
moti dalle grandi birrerie: il suo uso fa- 
cilissimo e la dimestica economia Io ren- 
de d'una generale importanza. Questo 
apparecchio, che forma l'oggetto d' un 
brevetto di invenzione o patente pubbli- 
cata nel Repertory qf Arts Manufactik- 
rts, ec. , spettante a Needham di Lon- 
dra, è una felice applicazione del meto- 
do di liscwaiÀone per circolazione^ imagi- 
nato in Francia dall'* ingegnoso Yelter 

( V. IMBIANCHIMENTO ). 

Un focolaio, A, (Tav. X delle Arti 
chimiche fig. 5 ) è sostenuto da un trep- 
piede, munito d'una graticola e d'un ce- 
neraio ; un tubo di lamierino o di rame, 
che può togliersi a piacere, gli serve di 
cammino. 

B, caldaia cilindrica, il cui fondo è 
convesso internamente, come lo addita la 
linea punteggiata; è adattata esattamente 
al focolaio mediante una scanalatura cir- 
colare; un rubinetto verso il fondo serve 
a votarla completamente. 

D, cilindro bucherato, o, meglio an- 
che, una tela metallica , minore in lar- 
ghezza e in altezza della caldaia, viene 
mantenuto ad uguale distanza dalle pare- 
ti di essa. Questo cilindro ne contiene un 
altro senza fondo , adattatogli inferior- 
mente ed ugualmente traforalo oppure 
costruito di tela metallica. 

E , disco circolare, traforato alla guisa 
di schiuma toio, che riempie quasi intera- 
mente lo intervallo compreso tra i due 
cilindri ; disceso al quarto dell'altezza di 
questo cilindro, come indica la. linea pun- 
teggiata, esso forma un diaframma oriz- 
zontale e trovasi sostenuto io questa po- 
sizione da tre verghe raccomandate a" due 
cilindri. 

G, coperchio della caldaia; è guernito 
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ternamente e serve a mantenerlo stabile 
niente chioso. 

FF, raffreddatoi, che possono entrare 
Tono nell'altro affine di occupare minora 
spazio ed esser più facili a trasportarsi. 

Questo apparecchio, che in Inghilter- 
ra di ordinario si eostruisce di ghisa in- 
ternamente stagnata, può ugualmente 
comporsi di rame o di lamierino, co- 
prendo di stagnatura le parti a contatto 
col liquido. 

Ecco come adoprasi questo apparec- 
chio nella fabbrica della birra. Si mette 
da prima il luppolo, la cui quantità va- 
ria, nella capacità compresa fra'due cilin- 
dri bucherali ; allora il disco E ponesi al 
di sopra ; esso discende fino alla linea 
punteggiata : si aggiunge su questo dia- 
framma il malto infranto, e si versa del- 
l' acqua fredda nel tubo vuoto del cen- 
tro finché la superficie del mallo siane 
ricoperta ; chiudesi l'apparecchio col suo 
coperchio e si accende un leggero foco in 
guisa di riscaldarlo dolcemente nello spa- 
zio di quattro ore e portarlo alla ebollizio- 
ne: questa si conserva per un'ora, poi 
si passa il liquido ne'raffreddatyi. Si riem- 
pie di nuovo la caldaia coh «(equa, si fa 
bollire per mezz' ora, dopo se ne tragge 
il mosto come prima. Ove si voglia, puos- 
si operare un. terza infusione. 

Togliesi allora il doppio cilindro con- 
tenente il luppolo , e si empiono i tre 
quarti della caldaia col primo mosto o 
con tutti e due. insieme; raffreddato il li- 
quido a i3°, si aggiunge il lievito nella 
proporzione di un li Irò in 1 36 litri di li- 
quido, si coperchia la caldaia e la si invi- 
luppa, facendo ora l'uficio di tino di fer- 
mentazione, con is tracci di lana o con 
qual siasi altra materia conservatrice del 
calore ; maturata la fermentazione, si e- 
stragge il licore e si pone in barili 

Si può anche con tale apparecchio am- 
d'una fascia circolare sottile, ch'entra in- Iman aire il mosto di orzo e aggiungervi » 
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separatone il fondo, la proporzione dilbrianti Tengono accettante dall'aromi 



luppolo necessaria \ con qaesta modifica- 
zione ottiensi la più forte Birra. Tutte le 
particolarità riguardanti la birra in gene- 
rale e la preparazione delle differenti bir- 
re sono applicabili a questo- metodo. Ag- 
giungeremo soltanto che qoest' apparec- 
chio, che si può del pari applicare alla 
preparazione del brodo, della colla for- 
te, del bucato dimestico, si migliorereb- 
be sostituendosi al doppio cilindro D il 
vaso X fig. 6 composto d' un disco di 
tela metallica, forato con un* 1 apertura ti- 
gnale al tubo di lamierino T adattatovi ; 
questo disco poggerebbe sopra nn rialzo 
circolare formatosi al terzo dell'altezza 
della caldaia cilindrica B. 

Si concepisce che , mediante questa 
disposizione, tutto il liquido , circolando 
nella caldaia a proporzione che si riscal- 
da, dovrebbe attraversare costantemente 
le sostanze sottomesse alla di lui azione ; 
le frecce indicano le direzioni di questa 
corrente. 

Termineremo con alcune considera- 
zioni sull'uso della birra. 

Benché questa bevanda sia più gene- 
ralmente diffusa di qualunque altra, pu- 
re le sue diverse qualità offrono in alcu- 
ni casi inconvenienti più o meno gravi , 
e alcuni individui non possono farne un 
uso abituale. Indicheremo gli effetti gene- 
rali più osservabili delle buie forti ^ leg- 
gere e medicinali 

Birre /orli . Si comprendono sot- 
to questo nome Vale e 'Iporter degF In- 
glesi, alcune birre brune di Francia, va- 
rie birre bianche assai spiritose di Fian- 
dra, il faro di Brusselles, il murarne degli 
Ailemanni, le birre forti di Lovania ec. 
Tutte queste guise di birra ben fermen- 
tate e chiare possono supplire al difetto 
de** vini , eziandio più gagliardi, perocché 
sono più nutritive e sovente più toniche : 
ma le loro proprietà narcotiche e ineb- 



del luppolo. La ebbrezza originata dalle 
birre forti è pertinace e talvolta piena di 
perìcoli: Teiere solforico riderai come 
uno de* migliori calmantii 

Gl'Inglesi usano il' porier negli spe- 
dali e nella marineria ne'casi di tifo con- 
tagioso , di febbri adinamiche , di certe 
febbri atossiche. Adoprano ne' loro va- 
scelli un estratto di malto ricco de'princi- 
pii solubili del luppolo, che può conser- 
varsi ne'viaggi dilungo corso. Preparano 
con questa sostanza una birra più o me- 
no forte in ragione della quantità <T a- 
cqua che vi aggiungono, ed eccitano la fer- 
mentazione stemperando nella soluzione 
un poco di lievito secco, conservandolo 
sempre in minuzzoli di legno inzuppati 
di tale sostanza. 

Birre leggere. Accogliamo sotto un tal 
nome la birra doppia di Parigine picco* 
le birre del Belgio, V uylxet leggero di 
Wetteren, le ali leggere degF Inglési ec. 
Quelle preparate col lavacro de'rimasugK 
dei malli sono la maggior parte acide , 
deboli e mucilagginose. 

Le birre leggere,ben preparate e chia- 
rissime, sono buone tanto pe'sani che 
pei malati ; spengono ottimamente la se- 
te, e ne puoi far lungo uso e frequente 
senza ritrarne scapito alcuno: s'avvici- 
nano molto al vTiffetvn degli antichi; 
passano di leggeri per orina e per traspi- 
razione; sono leggerissimamente toniche 
ed eccitanti ; e rilassano un poco utilmen- 
te le membrane mucose e massime del 
canal intestinale e degli organi genera- 
tivi. Molti medici la consigliano tempe- 
rata con acqua come bibita ordinaria nel- 
le febbri acute e nelle eruzioni. Un gran 
numero di osservazioni tendono a di- 
mostrare che la renella e i calcoli urina- 
rii sono rarissimi in chi usa abitualmen- 
te la birra e nelle persone occupate nel- 
le birrerie. Tommaso Bertholin riferisce 
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die unAì&mhaaVtaUìaQfAbt&no Cy- 
prìmuMj vissuto ad qiimtodeeimo eeoo- 
le, in miDe quattrocento persone cui as- 
trasse la pietra, molte erano dedite al 
Tino, ma nessuna avea fatto un oso abi- 
litale di birra: Ne unum quidam cerevi* 
siae deditum. 

Dalla cattiva preparasioiie di certe 
birre dipendono i pessimi effètti che si 
vuole originati dalla birra. Sembra che i 
più notevoli accidenti provengano da un 
eccesso di lievito tenuto in sospensione 
dalle birre torbide. Queste birre mede- 
sime chiarificate non cagionano gli stessi 
inconvenienti ;ti considera il lievito come 
tm fortissimo irritante. Roseintein lo ado- 
però come purgativo e Wauters cita V 
tempio d'un uomo morto di flusso 
terico per aver bevuto birra in cui erasi 
atemperato un poco di lievito. Questa so- 
stanza dee esser dunque una delle princi- 
pali cagioni deua insalubrità di alcune be- 
vande torbide ed in ispecie della birra, 



ÈnuU 

I s ie di ci tengono le birre mal prepa- 
rate come càusa d' un altro effetto noci- 
vo, anche in queffi che le digeriscono a- 
gevolsaente: cioè un rilassamento de- 
gli organi addominali, ingorghi di visceri, 
osservabili soprattutto negl'Ingle- 
si e negli Olandesi che usano queste bir- 
re e menano una vita sedentaria. 

Birre medicinali. Generalmente tutti 
accordano essere molto ùtili le birre pre- 
parate col ginepro, colla bardana e colla 
china, come stomatiche, toniche e fortifi- 



canti , e si riguardano anche indispensa- 
bili neluoghi ove sia difetto di buon vi- 
no* o pure in quegP individui ne'quaU il 
vino può causare una irritazione parti- 
colare. Finalmente, la birra d'Inghilterra 
chiamata gittate , in cui si fa macerare 
l'edera terrestre, e le birre preparate col- 
le foglie di coclearia, colle radici di ram- 
no rusticano e con altre piante crocifere, 
vengono considerate siccome moltissimo 
antiscorbutiche. (P.) 
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